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CAPITOLO  I. 


Aldini  in  Parigi.  — Suoi  emolumenti.  — Trame  dei  suoi  nemici.  — 

Sue  incumbenze.  — Timori  di  nuova  guerra.  — Collera  della 
Curia  romana.  — Lodi  del  Principe  Eugenio.  — È conferita 
ad  Aldini  la  grande  Aquila  della  Legione  d’ onore.  — Lega 
contro  la  Francia.  — Battaglia  d’Austerlilz. — Prime  prove  dei 
soldati  italiani.  — Pace  di  Presburgo.— Eugenio  in  Bologna.— 

Si  ammoglia  con  Augusta  Amalia  di  Baviera.  — È chiamato 
Governatore  degli  Siati  veneti , successore  al  trono  d’ Italia , * 

Luogotenente  di  Napoleone  nel  comando  in  capo  dell’esercito 
italiano.— Contese  con  Roma.— I Francesi  in  Ancona.— Aldini 
attende  in  Parigi  1’  ordine  di  recarsi  al  quartier  generale.  — 
Romagnoli,  Borsi  e compagni.  — Aldini  calunniato.  — Rientra 
in  grazia  di  Napoleone — È creato  Gran  Dignitario  e Tesoriere 
dell’  Ordine  della  Corona  di  ferro. 


Prima  della  fine  di  agosto  dell’anno  1805  Aldini  giunse 
in  Parigi  e prese  alloggiamento  in  un  albergo  dove  allogò 
per  allora  il  ministero.  Erano  con  lui  Vincenzo  Brunetti  che, 
rinunziata  per  seguirlo  la  prefettura  del  Rubicone,  aveva  as- 
sunto il  titolo  di  capo-ufficio  della  segreteria  di  Stato,  Vin- 
cenzo Cristini  suo  segretario  intimo,  archivista  nel  Ministero, 
la  giovinetta  Ippolita,  che  Aldini  teneva  ed  amava  come 
figliuola,  ed  i famigliari. 

Napoleone  aveva  assegnati  al  Ministro  segretario  di 
Stato  sul  tesoro  del  regno  annualmente  centoventimila  fran-  , 
chi  di  stipendio  e centomila  lire  di  Milano1  per  le  spese  or- 
dinarie della  segreteria  di  Stato,  ed  una  sola  volta  al  suo  ar- 

. 1 Pari  a lire  76751,  85  italiane. 
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rivo  altre  lire  dtigentomila  per  le  straordinarie  di  primo 
collocamento  della  segreteria  e per  gli  apprestamenti  di  car- 
rozze, di  cavalli,  di  argenterìe,  di  ricche  assise,  di  tutto 
ciò  che  l’alto  suo  grado  in  Corte  imperiale  richiedeva.  Onde 
agli  avversari  di  - Aldini  di  livore  invidioso  era  cagione  e il 
pingue  emolumento  e l’autorità  grande  che  dallo  stare  cosi 
presso  al  monarca  gli  proveniva. 

GìudIo  Aldini  in  Parigi,  fu  primamente  assalito  dalla 
briga  noiosa  delle  cerimonie,  poi  da  un  mondo  di  cure  e di 
faccende.  Doveva  ordinare  il  Ministero,  e tuttavia,  prima 
che  fosse  in  ordine,  dare  opera  alle  cose  ed  alle  corrispon- 
denze d’ officio,  conferire  di  frequente  coll’imperatore  ed 
ogni  giorno  scrivere  al  Vice-re.1  Da  tutte  parti  del  regno 
gli  piovevano  lettere  di  magistrati,  di  privati  interessi  e di 
gratulatorie  un  nembo:  se  le  più  non  meritavano  risposta, 
ad  altre  non  rispondere  sarebbe  stato  grave  mancamento; 
ma  in  tale  profluvio  era  una  pena  ed  uno  smarrimento  rin- 
tracciare quelle  appunto  che  più  importavano.  In  men  di 
un  mese  aveva  spediti  a Milano  diciolto  decreti  reali,  pli- 
chi molti  a ciascun  ministro,  cinque  dispacci  d’importanza 
al  Vice-re,  e non  riceveva  risposta  nè  avviso  che  fossero 
loro  pervenuti;  di  guisa  che  non  poteva  render  conto  a Na- 
poleone se  e come  le  sue  deliberazioni  fossero  stale  ese- 
guite ed  accolte.*  Napoleone  gli  ordinava  ora  di  scrivere  al 
Vice-re,  ora  ai  ministri,  ed  egli,  per  non  duplicare  le  let- 
tere in  tanta  affluenza  di  affari , aveva  preso  il  partilo  d’in- 
viare aperte  al  principe  quelle  che  scriveva  ai  ministri, 
affinchè  egli  prima  di  loro  ne  prendesse  contezza,  ed  essi 
dalle  mani  di  lui  le  ricevessero  : 8 ma  le  lettere,  appena 
giunte,  erano  disuggellale  da  chi  aveya  avuto  lo  speciale  in- 
carico di  aprire  i dispacci  al  Vice-re  indirizzati  e,  non  tro- 
vandovi osservazioni  a parte  ad  esso  riservate , secondo  le 

* 

* Correspondance  de  Napolcon  t,  T.  XI,  pag.  186,  n.  9198.  Au  Prince 
Eugène,  Saint-Cloud,  10  Septeml>rel805.  »M.  Aldini,  (pii  travaille  regulikcment 
avec  moi,  vous  verità  cxactement  tous  tea  jours — Pour  les  dc'tails  de  l*execution 
des  mes  ordres  derive*  au  Ministre  Dejean  ou  a M.  Aldini , qui  me  les  mettront 
sous  les  yelrx.  » 

1 Protocollo  riservalo,  n.  5,  A. 

’ Prot.  ris.,  n.  5,  A. 
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istruzioni  ricevute,  ne  dava  ricapito  ai  ministri,  senza  che 
il  Vice-re  nulla  ne  sapesse. 

Eugenio  aveva  promesso  ad  Aldini  che  tosto  gli  sareb- 
bero sborsate  in  conto,  per  le  spese  più  urgenti,  sessanta- 
mila  lire  milanesi,  ed  Aldini  da  Parigi  ne  aveva  fatta  pre- 
murosa domanda,  dovendo  tosto  provvedere  le  cose  occorrenti 
alla  cancelleria  cd  agli  uffici  del  Ministero.  Con  tutto  ciò 
non  gli  si  dava  risposta,  non  gli  si  mandava  denaro,  nè 
pure  di  che  rimborsarsi  delle  spese  di  viaggio  sostenute  per 
se  e pei  suoi  impiegati,  le  quali  non  entravano  nel  conto 
degli  assegnamenti  per  le  spese  da  fare  in  Parigi;  e frat- 
tanto Napoleone  gli  ordinava  di  seguirlo  a Strasburgo,  ciò 
che  importava  dispendio  assai  rilevante.1 

1 nemici  che  Aldini  aveva  lasciali  in  Italia,  non  si 
erano  dati  per  vinti.  Essi  che  ambivano  di  essere  tenuti  in 
conto  di  sagaci  e di  astuti,  mal  soffrivano  di  vedersi,  per 
^a  esaltazione  di  lui,  fatti  oggetto  di  derisione,  e pensavano 
che  non  perverrebbero  a rialzarsi  nella  pubblica  opinione, 
s’egli  noD  cadeva.  Laonde  attendevano  il  destro  per  fare 
ch’ei  venisse  in  disgrazia  di  Napoleone,  e frattanto  si  com- 
piacevano nel  metterlo  in  imbarazzo,  lasciandolo  al  buio  delle 
cose  del  regno  e ritardando  le  rimesse  delle  somme  a lui 
assegnate.  — Il  ricco  Epulone,  dicevano,  spenda  intanto  del 
suo  e sconti  un  po’ il  gusto  di  avere  soddisfatto  la  sua  am- 
bizione. 

Al  Yice-re  incresceva  che  Aldini  cosi  lo  lasciasse  di- 
giuno degli  ordini  sovrani  che  i suoi  ministri  dovevano  ese- 
guire; onde  con  lui  se  ne  dolse  molto  urbanamente*  e si 
richiamò  a Napoleone,  il  quale  prescrisse  s’indirizzassero 
al  principe  i decreti  e gli  ordini,  affinchè  li  trasmettesse 
egli  ai  suoi  ministri.’ 

Aldini  da  questo  colpo  si  schermì  nobilmente  senza 
punto  gravare  i suoi  avversari,  sebbene  conoscesse  per  prova 
la  loro  malevolenza.  Si  scusò  col  Yice-re  che  lo  accusava;* 

* » 

* Prot.  rii. , n.  2 e n.  5 , A. 

* Prot.  ris. , n.  5. 

’ Prot.  ris. , n.  8. 

* Prot.  ris.,  n.  5 e a.  il. 
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ma  all'Imperatore  non  fece  parola  dei  ministri,  e piuttosto 
che  allegare  la  cagione  per  cui  non  potè  compiere  la  rela- 
zione che  esporre  gli  doveva  sugli  affari  pendenti  del  regno, 
si  prevalse  della  partenza  di  lui  per  Strasburgo  e dell’ordine 
avuto  di  accompagnarlo,  e chiese  gli  permettesse  di  pre- 
sentargli il  lavoro,  quando  e dove  a lui  piacesse,  fuori  della 
capitale  dell’  impero. 1 Ma  la  mancanza  del  denaro  per  le 
spese  strettamente  necessarie  metteva  Aldini  in  un  impac- 
cio da  cui  non  avrebbe  saputo  come  disciorsi,  se  in  fine  il 
Vice-re  non  avesse  rimosso  ogni  indugio  ; che  non  voleva 
improntarne  appena  giunto  in  Parigi  e le  sue  angustie  pa- 
lesare. Posseditore  di  tenute  vastissime,  egli  era  in  fama  di 
grande  ricchezza,  ma  per  istenderle  viepiù  e per  trasfor- 
marne con  lavori  assai  dispendiosi  la  coltivazione  si  trovava 
aggravato  di  molti  debiti  ; 1 le  contribuzioni  di  guerra  assor- 
bivano gran  parte  delle  rendite8  e per  due  fallimenti  avev^ 
sofferte  perdite  assai  rilevanti.* 

Marescalchi , ministro  in  Parigi  per  gli  affari  esteri  del 
regno,  tenne  con  Aldini  tutt’ altro  modo:  si  prese  cura  ch’ei, 
prima  di  recarsi  in  Parigi,  sapesse  quanto  gli  sarebbe  as- 
segnato pel  suo  onorario,  per  gl’impiegati,  pel  viaggio,  per 
accasarsi,5  di  poi  gli  die’,  copiate  di  sua  mano,  le  module 
di  un  quadro  delle  spese  generali  del  suo  proprio  Ministero 
e di  un  prospetto  delle  presuntive  di  ciascun  mese,  gli  fece 
offerte  cordiali,  lo  trattò  da  collega  e da  amico.6 

1 Prot.  ris. , n.  8,  A. 

s Luigi  suo  fratello  e mandatario  gli  scriveva  il  31  di  agosto  1805.  ..Greppi 
di  Milano  domanda  un  assegno  che  dice  essergli  stato  promesso:  certo  Ferrari 
mandatario  di  Cascano  chiede  per  ora  lire  30,500  ed  i frutti  arretrati , ed  Ema- 
nuele Sacerdoti  l’affrancamento  di  un  cambio;  e ciò  oltre  gl’  impegni  a cui  qui 
debbo  indispensabilmente  provvedere.  Quantunque  abbia  assunta  con  coraggio  la 
vostra  procura , non  vi  dissimulo  che  queste  intimazioni  mi  turbano,  essendo  privo 
di. notizie  e di  istruaioni.  Non  dico  ciò  per  «paventarvi , ma  solo  perchè  vogliate 
darmi  que*  lumi  che  mi  abbisognano.  ** 

» Aldini  da  Parigi  scriveva  al  suo  fratello  e mandatario,  il  28  di  ottobre. 
„ Avete  fatto  benissimo  a pagare  subito  la  mia  quota  delle  contribuzioni , perche, 
massime  nelle  condizioni  presenti,  debbo  io  dare  agli  altri  1’  esempio  di  pronta 
sulx>rdinazione.  *» 

4 Documenti,  n.  4 e 2. 

5 Documento  n.  3. 

• Documento  n.  3,  A. 
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Oltre  gli  affari  ordinari  dei  ministri  del  regno,  che  tutti 
passavano  per  le  mani  di  Aldini,  e che  doveva  sempre  ri- 
ferire all’Imperatore  e Re,  egli  aveva  incarico  di  farsi  pa- 
gare dall’intendente  generale  della  Corona,  sulla  lista  civile 
del  regno,  centomila  lire  il  mese , che  Napoleone  si  era  ri- 
serbate, e di  impiegarle  secondochè  gli  verrebbe  di  mano 
in  mano  prescrivendo, 1 * o di  deporle  nella  cassa  del  tesoro 
della  Corona  di  Francia.*  Doveva  comunicare  ed  esplicare 
al  Yice-re  o,  per  mezzo  di  lui,  ai  ministri  gli  ordini,  le 
intenzioni,  i desideri  di  Napoleone,  e da  Parigi  dare  indi- 
rizzo alla  esecuzione  di  ciò  che  più  gli  stava  a cuore,  la 
leva  militare,  eh’ ei  voleva  condotta  con  alacrità  per  aver 
presto  un  esercito  italiano,  e con  prudenza  per  evitare 
turbolenze  e disordini  ; le  guardie  nazionali , che  al  biso- 
gno, guernendo  le  città  di  presidio  in  luogo  dei  soldati  di 
linea,  dovevano  mantenervi  l’ordine  e difenderle  da  scorre- 
rìe di  nemici,  ed  anche  mobilitarsi  e servire  alle  truppe  di 
riserva  e di  rinforzo;  i lavori  pubblici  più  utili,  ed  innanzi 
tutto  il  nuovo  alveo  del  Reno.3  Doveva  esaminare  le  sup- 
pliche al  Re  e,  secondo  il  suo  parere,  proporre  se  ed  in 
qual  modo  si  avessero  ad  esaudire;  informare  sulle  cose  più 
importanti  e concernenti  la  politica  e l’amministrazione  del 
regno;  raccogliere  e riferire  notizie  sui  tentativi  dei  nemici 
interni  ed  esterni.* 

Correvano  voci  di  nuova  rottura  coll’Austria;  ed  ecco 
in  taluni  prevalere  subito  sgomento  pei  sacrifizi  che  la  guerra 
impone,  pei  danni  che  ne  conseguono;  in  altri,  secondochè 
appartenessero  a questa  od  a quella  delle  opposte  parti,  di- 
sparate speranze  si  destavano.  Gli  uni , tuttavia  devoti  agli 
ordini  dei  passati  reggimenti , se  ne  promettevano  il  ritorno  ; 
altri  dalla  guerra  aspettavano  la  liberazione  della  Venezia. 
Gran  numero  di  Veneziani  in  questo  attendere  avevano  acqui- 
stata la  cittadinanza  nel  regno.  I Francesi  , che  al  fondatore 
della  pace  creduta  durevole  avevano  data  la  corona  impe- 

1 Prot.  ris.,  n.  1,  6,  9,  10, 12, 16,  19. 

* Prot.  ris.,  n.  8,  A. 

’ Prot.  ris.,  n.  7. 

* Prot.  ris.,  n.  A,  8 , A. 
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riale,  Don  prestavano  fede  alle  voci  di  guerra  da  cui  abbor-  • 
rivano,  mentre  alla  Corte  tenévasi  la  guerra  inevitabile.1 
Anche  davano  travaglio  alle  anime  timorate  le  collere  della 
Curia  romana  e le  minacce  del  Pontefice,  che  condannava, 
come  sacrileghi,  gli  ordinamenti  sopra  lo  stato  civile,  sul 
matrimonio  e sul  divorzio,  contenuti  nel  codice  Napoleone 
che,  tradotto  in  lingua  italiana  e latina,5  stava  per  divenire 
la  norma  del  diritto  comune  nel  nuovo  regno. 

Finche  queste  innovazioni,  nate  in  Francia,  non  oltre- 
passarono i confini  delle  Alpi,  la  Corte  di  Roma  fece  do- 
glianze moderate  quantunque  perseveranti;  ma  poich’ebbe 
appreso  cho  sarebbero  introdotte  in  Italia,  sotto  gli  occhi 
del  Papa,  e dai  più  bene  accolte,  temette  si  appiccasse  un  - 
incendio  facile  a dilatarsi,  difTìcile  ad  estinguersi,  ne  levò 
rumore  e Pio  VI  scrisse  a Napoleone  una  lettera  lunghis- 
sima di  rimproveri  piena  e di  querele. 3 In  questo  frangente 
i ministri  di  Francia  guardavano  in  viso  l’Imperatore,  quelli 
d’Italia  il  Vice-re,  ed  arguivano  si  avesse  a lasciar  sfogare 
quel  grande  schiamazzo  senza  darvi  importanza,  e passar 
oltre. 

Eugenio  s’inspirava  nella  mente  di  Napoleone,  che  tanto 
nei  rimproveri,  quanto  nei  consigliagli  mostrava  tenerezza 
ili  padre.  Sebbene  gli  si  fosse  dato  a conoscere  prode  in 
armi,  Napoleone  volle  che  col  buon  governo  attendesse  a 
procacciarsi  l’afietto  e la  stima  degl’  Italiani,  anziché  esporsi 
a questa  nuova  guerra,  ch’egli  stesso  giudicava,  per  grande 
sproporzione  di  forze,  assai  rischiosa,  od  almeno,  avanti  di 
recarsi  al  campo,  aspettasse  l’esito  del  primo  assalto,  chè 
in  buon  punto  lo  chiamerebbe  ad  essergli  compagno  ed  aiuto 
nella  vittoria. 

Napoleone  apriva  questo  suo  disegno  ad  Aldini. 5 Ed 
Eugenio  in  vero,  datosi  con  ogni  studio  a secondare  le  vi- 
ste di  Napoleone  e bene  assistito  da  taluni  dei  ministri , 

* Prot.  ris.,  n.  3. 

* Prot.  ris.,  n.  18. 

3 Corresp.,  T.  XI,  pag.  99,  n.  9091. 

4 Prot.  ris.,  n.  3.  — Corresp.,  ivi,  pag.  170,  n.  9171  e T.  XII,  pag-  285. 
n.  10,009. 

5 Prot.  rii.,  n.  3. 
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aveva  saputo  dare  ottimo  avviamento  alle  più  ardue  Imprese. 
Egli  riuscì  a superare  in  gran  parte  gli  ostacoli  che  si  frap- 
ponevano alla  leva  militare,  a fare  che,  senza  resistenza  e 
disordini  gravi,  si  eseguissero  le  requisizioni  dei  coscritti,  a 
dare  a’ giovani  non  chiamati  fra  i combattenti  incitamento 
a formare  la  guardia  nazionale , alla  quale  prescrisse  regole 
tanto  sagaci  ed  opportune , che  Napoleone  ordinò  fossero 
applicate  nei  dipartimenti  francesi  a preferenza  di  quelle  se- 
guite nell’  impero.1  Napoleone  ben  sapeva  che  Eugenio  aveva 
grandissima  stima  di  Aldini,  e tanto  egli  stesso  si  mostrava 
soddisfatto  dell’opera  del  suo  nuovo  ministro  che,  per  dar- 
gliene un  contrassegno,  gli  conferì  la  grande  Aquila  della 
Legione  d’onore.*  Nuova  cagione  d’ invidia  ai  suoi  nemici, 
i quali  con  maggior  fervore  si  dettero  a spiare  la  congiun- 
tura acconcia  ad  isfogare  in  danno  di  lui  la'rabbia  ch’erauo 
astretti  di  reprimere. 

Già  si  avevano  saggi  di  quanto  valesse  presso  Napo- 
leone la  interposizione  di  Aldini.  Il  ministro  dell’  interno 
aveva  ricevuti  ordini  pressantissimi  affinchè  non  si  ponesse 
indugio  al  fornire  la  biblioteca,  i gabinetti  e le  scuole  del- 
l’Università di  Bologna  di  tutto  ciò  che  le  abbisognava  per 
riacquistare,  provveduta  com’era  di  professori  egregi,  lo 
splendore  antico;  e Napoleone  stesso  con  una  sua  lettera* 
ne  aveva  assicurato  il  rettore  dell’Università.  Guastnvillani, 
concittadino  ed  amico  di  Aldini,  che  al  tempo  delle  repub- 
bliche aveva  sostenuti  con  onoro  i principali  offici,  nelle 
nomine  alle  magistrature  del  regno  era  stato  dimenticato  ; 
Aldini  parlò  in  Suo  favore,  e Napoleone  lo  chiamò  al  Con- 
siglio legislativo,  sebbene  vi  avesse  il  numero  prestabilito 
di  consiglieri,  e gli  assegnò  l’onorario  sulla  sua  lista  civile 
per  fino  a che  non  vi  fosse  un  posto  vacante. v 

1 Prot.  iis.,  n.  5 , A. 

1 Documento  n.  4,  4 A e 4 B. 

* Corresp.  ,.T.  XI,  pag.  95,  n.  9084. 

* Ivi , pag.  4,  n.  8968.  Au  Prince  Eugène,  4 juillet- , <•  Vous  trouverei  ci- 
joint  un  dccret  qui  nomine  M.  Guastavillaui  memlire  du  Conseit  lcgislatif:  il  y 
aura  nn  mcmbre  de  plus-  Mais  c’est  un  galant  liommc  qui  a cte  oublie  par  errcur, 
et  auquel  mon  inlention  n’est  pas  que  cela  Tasse  tort.  Il  sera,  pavé  sur  la  liste 
civile  jusqu’ù  ce  qu’il  y ail  une  place  vacante.  » 
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Aldini,  costretto  di  tornare  in  Parigi  a porre  in  assetto 
il  suo  Ministero,  solo  fino  a Strasburgo  aveva  accompagnato 
Napoleone  il  quale  si  recava  nel  cuore  della  Germania,  ove 
già  fervevano  aspre  e controverse  battaglie,  mentre  in  Ita- 
lia posavano  le  armi.  L’Austria  coll’oro  fornito  dall’Inghil- 
terra era  pervenuta  a ricomporre  un  esercito  numeroso  e 
colla. scaltrezza  propria  a collegarsi  colla  Russia,  colla  Sve- 
zia, tino  colla  Porta,  e ad  ottenere  dalla  Prussia,  solita  a 
stare  in  forse,  speranza  di  aiuto  e promessa  di  neutralità. 
La  Francia  sola  aveva  a combattere  questa  lega  formidabile, 
tenere  diviso  l’esercito  parte  sul  Reno  germanico,  parte  sul 
Mincio,  parte  in  Taranto,  e guardare  dalle  navi  inglesi  le 
coste  del  Mediterraneo  e dell’Adriatico.  Napoleone  arrivò 
d’improvviso  sul  campo,  e di  una  in  altra  vittoria  trapas- 
sando, debellò  Inglesi  e Svedesi , tenne  i Prussiani  a bada, 
sconfisse  1’  esercito  austriaco  prima  che  a rafforzarlo  giun- 
gesse il  soccorso  dei  Russi,  chiuse  Mack  prigioniero  in  Ulma 
ed  il  13  di  novembre  occupò  Vienna.  Poi  l’avanzo  degli 
Austriaci,  unitosi  all’esercito  russo  tardi  arrivato,  distrusse 
in  Austerlitz  il  2 di  dicembre,  anniversario  della  sua  incoro- 
nazione; ed,  appiccatosi  l’incendio  della  guerra  anche  agli 
eserciti  stanziati  in  Italia,  Massena  mise  in  fuga  l’Arciduca 
Generalissimo  c cinse  d’assedio  Venezia. 

In  questa  guerra  gl’italiani  che  combatterono  sotto  gli 
ordini  di  Napoleone,  benché  facessero  le  prime  prove,  si 
mostrarono  uguali  ai  soldati  anziani  di  Francia  loro  compa- 
gni d armi,  tantoché  Napoleone  stesso  ne  restò  ammirato. 
Fgli  pensò  allora  che  gl’italiani,  anche  pel  valore  militare, 
ben  erano  degni  di  formare  da  loro  stessi  una  nazione  grande 
e forte  da  poter  comparire  in  iscena  fra  le  prime  di  Europa. 
Deliberò  allora  di  unire  Venezia  al  regno  d’ Italia'  e parve 
tocco  di  tenerezza  verso  le  città  italiane  che  gli  indirizza- 
rono congratulazioni  dopo  di  avergli  inviato,  quello  che  più 

gli  andava  a cuore,  buon  numero  di  valorosi.*  Massena, 

• ' 

1 Egli  aveva  scritto  poc’anzi  a Tallevrand  (Corrcsp.,  T.  XI , pag.  439, 
n.  9532).  - Jc  ne  serais  pas  éloignc  de  laisscr  Vcnise  a rElecteur  de  Saltbourg,  et 
Salzl>ourg  à la  maison  d’Autriche.  « 

* Corresp.,  ivi,  pag.  505,  n.  9616  ;37c  Bullctin  de  la  Grande  Amiec.  «Polir- 
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anch’egli  gran  capitano,  molto  si  lodò  dei  giovani  italiani 
che  militarono  sotto  di  lui.  Non  così  si  lodarono  di  lui  gl’ita- 
liani dei  paesi  guerreggiati,  ch’ebbero  a soffrire,  oltre  ai 
disastri  della  guerra,  le  grandi  ruberìe  del  Generale  in  capo. 
Napoleone  non  le  ignorava  ed  avvertiva  Giuseppe,  a cui  aveva 
commessa  la  spedizione  di  Napoli,  di  starne  in  guardia;1 
ma,  anziché  punire  il  colpevole,  lo  colmava  di  premi*  e di 
onori.  Egli  mirava  ad  affezionarsi  coloro  che  gli  erano  di 
potente  aiuto  nelle  battagliele  mentre  vegliava  rigorosa- 
mente i commissari  di  guerra  ed  i fornitori  dell’ esercito, 
arricchiva  i suoi  Generali  pfù  prodi  o lasciava  che  si  arric- 
chissero qualunque  si  fosse  il  modo,  avvisando  che  gliene 
sarebbero  grati  e ch’egli  troverebbe  nell’affezione  loro  un 
sostegno  in  caso  di  avversa  fortuna.  Il  caso  avvenne  e ter- 
ribile ; ma  di  quelli  il  maggior  numero  pensarono  a serbarsi 
le  acquistate  ricchezze  e lui  abbandonarono. 

Il  27  di  dicembre  si  strinse  la  pace  di  Presburgo,  nella 
quale  l’Imperatore  dei  Francesi  fu  riconosciuto  Re  d’Italia, 
ma  a condizione  che  le  due  corone  fossero  poi  separate,  ap- 
provata la  cessione  fatta  ad  Elisa  ed  a Felice  Bacioccbi  del 
dominio  dei  principati  di  Lucca  e di  Piombino,  e statuito 
che  tutto  lo  Stato  veneto,  il  Friuli  e l’ Istria,  eccettuata 
Trieste,  la  Dalmazia,  eccettuata  Cattaro,  si  unissero  al  re- 
gno d’Italia,  Trieste  e Cattaro  alla  Francia,  e del  Tirolo, 
chiave  della  Germania,  prendesse  possesso  e custodia  l’elet- 
tore di  Baviera,  che  per  aver  dato  alle  truppe  francesi  leale 

quoi  mes  peuplcs  d’Italie  ne  paraitraient-ils  pas  avcc  gioire  sur  la  scène  du  monde? 
Iti  sont  pleins  d’esprit  et  de  passion.  Lcs  canonniers  italicns  de  le  garde  royale  se 
sont  couverts  de  gioire  et  ont  merito'  restime  de  tous  les  vieus  ranonniers  f'ranrais. 
La  garde  royale  a toujours  marche  avcc  la  garde  imperiale  et  a été  partout  digne 
d’elle.  Venise  sera  ro’unie  au  royaumc  d’italie.  Les  villes  de  Bologne  et  de  Brescia 
sont  toujours  les  premicres  à se  distinguer  parleur  energie;  aussi  1’  Empereur,  en 
recevant  les  adresses  de  ces  villes,  a-t-il  dit:  Je  sais  que  les  villes  de  Bologne  et 
de  Brescia  sano  mie  di  cuore.  » * 

1 Ivi,  pag.  535 , n.  9665.  « Masse'na  a lieancoup  volò  dans  le  pays  vr'nitien.  » 
E pag.  573 , n.  9738.  « Du  moment  que  vous  sere»  entro  a Naples,  vous  ne  man- 
queree  point  d’argent,  si  vous  tenex  la  main  U ce  qu’on  ne  prenne  pas  tout.  Le 
Maréchal  Masse'na  a tout  pris  dans  les  pays  vénitieus.  » 

* Ivi,  pag.  221,  n.  9237. 
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ed  utile  appoggio,  di  domini  aggrandito,  s'ebbe  titolo 
di  Re. 1 

Napoleone  s’aveva  lasciato  supporre  pronto  a rinunziare 
la  corona  d’Italia;2  poi,  conchiusa  la  pace  colla  Russia  e 
coll’Austria  ed  assicurato  dal  lato  della  Prussia,  più  non  ne 
fece  parola  e risolvè  invece  di  conquistare  Napoli,  scacciarne 
la  regina  che,  dominando  il  regno  a sua  voglia,  si  era  data 
apertamente  agl’inglesi,3  ed  intronizzarvi  Giuseppe. 

Eugenio  intanto  si  era  recato  a visitare  i dipartimenti 
del  regno  al  fine  di  meglio  conoscere  da  per  sè  i loro  prin- 
cipali e più  urgenti  bisogni.  La  mattina  del  16  di  dicembre 
egli  giunse  al  confine  del  dipartimento  del  Reno,  ove  fu  ri- 
cevuto dal  prefetto  Somenzari  che  a Bologna  lo  accompagnò. 
Ivi  fuori  della  Porta  Napoleone4 5  lo  aspettava  il  Magistrato 
municipale,  il  cui  presidente'’  rivolse  al  principe  alcune  pa- 
role,6 quali  ad  un  tale  ospite  si  convenivano:  vedrebbe  rin- 
novarsi la  gioia  che  i Bolognesi  avevano  pochi  mesi  innanzi 
dimostrata,  onorati  della  presenza  dell’Imperatore  e Re,  e 
manifestarsi  la  gratitudine  loro  per  la  protezione  accordata 
alle  scienze  ed  alle  arti,  da  cui  trasse  l’antica  e singolare 
sua  gloria  la  dotta  Bologna;  vedrebbe  giovani  in  gran  numero 
di  questa  e di  altre  città  vicine  tutti  volonterosi  di  servire 
sotto  le  armi  al  Re  ed  alla  patria.  I Bolognesi,  che  al  padre 
suo  nou  dispiacquero , nutrivano  speranza  di  non  dispiacere 
al  figlio,  e eh’  ei  vorrebbe  graziarli  di  non  breve  dimora. 

Eugenio  si  fermò  in  Bologna  fino  alla  notte  del  22  di 
dicembre , alloggiò  nel  palazzo  Caprara,  assistè  nella  chiesa 
metropolitana  al  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  per  le 
segnalate  vittorie  riportate  da  Napoleone  e per  l’entrata  delle 
truppe  francesi  nella  città  capitale  dell’Austria,  intervenne 
al  veglione  gratisdato  dal  Municipio  nel  Teatro  grande,  ove 


1 Ivi,  pag.  504,  n.  9616. 

a Ivi,  pag.  471,  n.  9560.  A M.  Talleyrand.  * Parie*  aussi  vaguement  de 
ma  renonciation  u la  couronne  d’Italie.  » 

9 Ivi,  pag.  478,  n.  9573. 

4 Così  si  chiamava  la  porta  di  San  Felice. 

5 II  padre  mio  Carlo  Zanolini , avvocato. 

6 Documento  n.  5. 
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si  cantò  un  inno*  dettato  e quasi  improvvisato  dal  Costa,  e 
messo  in  musica  da  Maria  Giorgi,  a que’giomi  sputatissi- 
ma; visitò  l’Università  delle  scienze,  l’Accademia  delle 
belle  arti,  gl’istituti  primari,  la  chiusa  di  Casalecchio,  opera 
idraulica  pregevolissima;  passò  in  rivista  le  truppe  di  ri- 
serva capitanate  da  Pino  Generale  e ministro  della  guerra , 
poi  la  prima  divisione  di  circa  diecimila  guardie  nazionali 
mobilitate,  posta  sotto  il  comando  del  Generale  Dombrowski  ; 
e,  chiamati  intorno  a se  gli  ufficiali  della  guardia,  lodò  la 
disciplina,  il  portamento,  l’amor  patrio,  il  fervore  loro  c 
dei  militi  cittadini,  disse  che,  fermata  la  pace,  essi  non 
avrebbero  a domare  altri  nemici  fuorché  i perturbatori  del- 
l’ordine pubblico  ; annunziassero  ai  padri  di  famiglia  aso- 
lati nella  guardia  spontaneamente  ad  esempio  e per  patrio 
affetto,  ch’egli  li  lasciava  liberi  di  ripigliare  tosto  le  loro 
faccende  e desiderava  che  di  questa  libertà  profittassero,  nò 
per  ciò  dimenticherebbe  lo  zelo,  che  dimostrato  avevano, 
qualora  tornasse  utile  alla  patria;  i giovani  rimarrebbero 
forse  un  mese  ancora  sotto  le  armi , nelle  quali  potrebbero 
frattanto  vie'  meglio  addestrarsi.* 

Nei  sedici  giorni,  in  cui  il  Vice-re  fece  sua  stanza  in 
Bologna,  niuna  cosa  mancò  a solenne  tripudio;  splendidi 
conviti,3  pubblici  fuochi,  luminarie  di  allegrezza,  accom- 
pagnamenti di  plaudenti  moltitudini.  Egli  pigliò  la  volta  di 
Padova  , e’Somenzari  prefetto  nel  congedarsi:  — Voi  andate, 
gli  disse.  Altezza  serenissima,  a far  lieti  i popoli,  già  tanto 
sventurati,  della  Venezia,  a compiere  in  prò  loro  il  deside- 
rio antico  degl’italiani,  ed  a risvegliarlo  vie  più  negli  altri 
non  aggregati  al  regno  commesso  nelle  vostre  mani  : ma 
quando  pure,  e Dio  lo  volesse,  fosse  per  avverarsi  il  lungo 
e penoso  sperare  d’Italia,  voi  non  dimenticherete  la  devo- 
zione vera  ed  ardente  che  i Bolognesi  vi  dimostrarono. 

Eugenio  era  partito  sulla  mezza  notte,  quasi  di  furto, 
come  far  suole  chi  lascia  ospiti  affezionati  ; laonde  il  Pre- 

1 Documento  n.  6.  • 

2 Gazzetta  di  Bologna  del  4805,  n.  101 , pag.  805. 

3 Documento  n.  7. 

r 4 Gazzetta,  ivi,  n.  104,  pag.  833. 
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sidente  del  magistrato  municipale  con  suo  annunzio1  die’  fede 
dei  sentimenti  affettuosi  e magnanimi  a lui  ed  al  prefetto 
nel  partire  manifestati  dal  Principe  verso  i Bolognesi,  che  gli 
avevano  fatta  così  festosa  e cordiale  accoglienza. 

Napoleone,  dopo  così  gloriose  vittorie,  prese  dimora 
in  Monaco  e vi  si  trattenne  perch’ebbe  a superare  altro  con- 
flitto, in  cui  non  rilevavano  prodezza  ed  ingegno  di  ca- 
pitano. 

Si  era  posto  in  cuore  di  dare  per  isposa  ad  Eugenio 
Augusta  Amalia  figlia  di  Massimiliano  Giuseppe  di  Baviera.4 
La  madre  di  lei,  nemica  alla  Francia,  nemica  al  monarca 
intruso  nato  di  ceppo  comunale,  aveva  contratto  impegno 
col  figlio  dell’elettore  di  Badcn.  Napoleone  si  adoperò  in 
guisa  che  questi  si  ritrasse,  e le  nozze  fra  Eugenio  cd  Au- 
gusta Amalia,  pur  contrastante  la  boriosa  elettrice,  furono 
conchiuse. 

Era  Augusta  Amalia  un  angelo  di  bontà  e di  bellezza, 
e di  lei  degno  Eugenio,  bel  giovine  sui  venticinque  anni,3 
d’indole  schietta,  d’animo  valoroso,  Arcicancelliere  dell’im- 
pero di  Francia,  Yice-re  d’Italia,  fregiato  del  nome  di  Na- 
poleone, figlio  dell’ Imperatrice  e Regina.  Ad  Eugenio,  lieto 
della  donna  che  Napoleone  e Giuseppina  gli  avevano  desti- 
nata, incresceva  soltanto  di  essere  chiamato  a profittare  di 
vittorie,  alle  quali  non  aveva  partecipato;  era  bramoso  di 
gloria,  e gli  sembrava  non  essere  gloria  vera  fuori  delle  armi. 
Gli  sponsali  di  Eugenio  Napoleone  di  Francia  e di  Augusta 
Amalia  di  Baviera  si  celebrarono  in  Monaco  il  14  del  1806. 
Eugenio  fu  quindi  eletto  Governatore  civile  c militare  degli 
Stati  veneziani  perfino  a che  fossero  uniti  al  regno.  Di  più 
fu  chiamato  a succedere  alla  corona  d’ Italia  ° ed  elevato  al 

' Documento  n.  8. 

» Corresp.,  T.  XI , pag.  494,  n.  9599. 

8 Ivi,  pag.  520,  n.  9636.  Au  Prince  Eugcne.  « J'aiarrangc  votre  mariage  avec 
la  princesse  Auguste.  Il  a cte  pulilié....  Elle  cst-tres  jolie.  Yous  Irouvcrea  ci-joint 
son  portrait  sur  une  tasse,  mais  elle  est  lieaucoup  mieux.  Et  pag.  530,  n.  9657. 
La  princesse  est  vraiment  trbs-lielle  et,  mieux  que  cela,  citrcmemcnt  botine.  « E 
pag.  520,  n.  9635  5 Bertfiier.  « Ce  sera,  j’espcrc,  un  joli  couple.  » 

* ProL  ris.,  n.  21  e 22.  Documenti,  n.  9 e 10. 

5 Prot.  ris.,  n.  24. 
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grado  di  luogotenente  di  sua  Maestà  imperiale  e reale  nel 
comando  in  capo  dell’esercito  italiano.  A questo  tratto  gli 
parve  di  vedere  albeggiare  l’aurora  della  gloria  a cui  aspi- 
rava. 

Per  le  portentose  vittorie  di  Napoleone  i potentati  d’Eu- 
ropa, soggiogati  o atterriti,  piegavano  il  capo,  e l’Inghilterra 
di  cruccio  e d’ira  fremeva.  Sola  la  Corte  romana,  senza 
soldati  agguerriti,  colle  finanze  in  rovina,  dai  sudditi  suoi- 
generalmente  abborrita,  si  mostrava  altera  e minacciosa  ✓ 
verso  Napoleone  invitto,  cui  tutti  ad  una  voce  davano  titolo 
di  grande. 

Rotta  la  guerra  fomentata  dagl’inglesi,  era  a temersi 
che  questi,  poderosi  di  navi  sul  Mediterraneo,  veleggiassero 
verso  Ancona  indifesa,  la  occupassero  ed  esponessero  a pe- 
ricolo l’esercito  francese  stanziato  in  Taranto,  impedendogli 
l’uscita  per  mare  e la  congiunzione  coll’alta  Italia.  Napo- 
leone pertanto  chiese  al  Pontefice  gli  permettesse  di  porre 
guernigione  francese  nella  cittadella  di  Ancona  al  fine  di 
evitare  che  da  truppe  infedeli,  inglesi,  russe  o turche,  fos- 
sero invasi  gli  Stati  della  Chiesa,  e di  esimere  dai  disastri 
della  guerra  quelle  belle  e ricche  contrade.  Prometteva  che 
i Francesi  non  recherebbero  spesa  nè  imbarazzo  veruno  al 
governo,  vi  starebbero  come  ospiti  forestieri.  Roma  rispose 
che  saprebbe  essa  mantenere  la  promessa  neutralità.  Ma 
come  mantenerla  senza  forza  d’armi,  ove  dagl’inglesi  non 
fosse  rispettata?  Pure  le  si  domandò  che  dunque  tostamente 
fornisse  la  fortezza  di  soldati , di  munizioni , di  vettovaglie 
ed  assumesse  la  difesa  della  città.  Roma  rispose , si  lasciasse 
a lei  la  cura  di  fare  in  casa  propria  quello  che  meglio  le 
convenisse.  I Francesi,  da  tali  detti  mal  capacitati,  entra- 
rono subito  in  Ancona,  guernirono  il  forte  e vi  stettero, 
senza  immischiarsi  in  altro,  a proprie  spese. 

Or  mentre  gli  eserciti  di  Francia  guidati  da  Napoleone 
sbaragliavano  gli  sforzi  uniti  della  Lega  europea,  il  Papa 
mandava  querimonie,  ingiurie,  minacce  di  scomunica,  le 
quali  però  non  impedirono  che  in  poco  più  di  due  mesi 
tutto  quel  grande  apparecchio  di  guerra  andasse  in  fumo.1 

1 Corresp.,  T.  XI,  pag.  52S,  n.  9656.  Ripport  adresse  par  Nompbre  de 
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L’Austria  avca  fermalo  il  patio  di  sgombrare  Venezia 
e di  metterne  in  possesso  i Francesi  quindici  giorni  dopo  la 
ratificazione  del  trattato  di  Prcsburgo,  la  quale  ebbe  luogo 
il  primo  dì  dell’anno  1806.  Ai  Veneziani  pareva  mille  anni 
di  sottrarsi  al  dominio  abbonito  di  una  nazione  orgogliosa 
che  aveva  sconvolto  ogni  ordine  di  cose,  oppressa  la  libertà, 
rovinate  le  private  fortune  e fino  messa  in  corso  moneta 
falsa; 1 ond'erano  impazienti  di  indugio  e sospiravano  la  pro- 
messa aggregazione  al  regno  d’Italia:  perciò  ricorrevano  al 
Ministro  segretario  di  Stato,  nel  cui  ingegno  ed  animo  pie- 
namente confidavano,  sebbene,  per  la  esecuzione  parziale 
di  un  trattalo  di  pace,  avessero  dovuto  rivolgersi  al  Mini- 
stro degli  affari  esteri,  sebbene  Napoleone  si  trovasse  a Mo- 
naco ed  Aldini  in  Parigi.  Aldini,  che  nell’unione  del  paese 
veneto  al  regno  vedeva  compiersi  uno  dei  suoi  voti  più  ar- 
denti e più  cari , dovè  restringersi  a notificare  per  lettera* 
il  ricorso  all’Imperatore  e Re,  e mentre  Talleyrand  consi- 
gliava di  ricostituire  Venezia  in  repubblica  indipendente  da 
interporre  fra  l’Austria  ed  il  regno  d’Italia,  Aldini  invece, 
congratulandosi  con  Napoleone  delle  sue  vittorie,  augurava 
che  per  esse  il  regno  d’ Italia  di  mano  in  mano  si  estendesse 
lino  ai  suoi  naturali  confini,  ed  intendeva  dal  lato  di  Parma 
e del  mezzodì,  che,  unitevi  le  provincie  venete,  da  questo 
lato  già  si.  estendeva  fino  al  di  là  del  mare. 

La  gloria  incomparabile  che  Napoleone  si  era  acquistata 
in  guerra  ed  in  pace  con  inaudite  vittorie  c col  Codice  delle 
leggi , perpetuo  monumento  di  civile  sapienza  , aveva  sve- 
gliata nei  popoli  del  regno  tanta  venerazione  verso  di  lui, 
che,  dove  prima  universalmente  desideravano  un  re  proprio, 
indipendente  dall’Imperatore  dei  Francesi,  ora  molti  anda- 
vano altieri  di  averlo  a sovrano  e deploravano  che  nel  trat- 
tato di  Prcsburgo  si  fosse  pattuita  la  separazione  delle  due 
corone.3  Nè  dee  muovere  a biasimo  nè  a meraviglia  que- 

Champagny  Due  <lc  Cadore  a PEmpcreur  Napoléor.  Le  G viver  nenie  ni  tempore  l 
des  J’apes  jugc  par  la  Dipi  orna  tic  frane  ai  se.  Paris  , E.  Denlu,  1862,  pag.  $5. 

1 Documento  n.  11. 

* Prot.  ris.,  n.  15. 

8 Prot.  rii.,  n.  23. 
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sto,  in  breve  intervallo,  mutare  di  voleri,  che  niuna  cosa 
desta  nelle  moltitudini  l’ammirazione  più  che  la  prodezza 
nelle  armi,  niuna  tanto  onora  ed  esalta  un  principe  quanto 
il  dare  leggi  buone , giuste  e conformi  ai  bisogni  dei  popoli 
ed  al  progresso  della  civiltà. 

Aldini,  fino  dai  primi  dell’ottobre,  tornato  da  Stra- 
sburgo in  Parigi,  attendeva  l’ordine  di  recarsi  al  quartier 
generale.  Di  già  vi  erano  stati  chiamati  altri  ministri  del 
regno,  nè  poteva  lardare  l’invito  al  Ministro  segretario  di 
Stato,  cui  spettava  di  sotlosegnare  gli  atti  ed  i decreti  regi, 
ed  al  quale  Napoleone  aveva  tanta  benevolenza  e tanto  pa- 
lesemente dimostrata,  da  destarne  invidia  in  taluni,  ed  iu  al- 
tri persuasione  ch’egli  fosse  il  mezzo  migliore  di  far  per- 
venire al  monarca  le  suppliche  loro,  di  mettergli  in  vista  i 
propri  bisogni  e di  muovere  Ja  giustizia,  la  clemenza,  la 
generosità  sovrana  in  loro  favore.  Laonde,  sebbene  ei  fosse 
da  lui  lontano,  continuava  a ripevere  istanze,  ricorsi,  let- 
tere innumerevoli  e di  personaggi  in  grado  da  potere  rivol- 
gersi direttamente  all’ Imperatore  e Re,  come  fra  gli  eccle- 
siastici il  cardinale  Caprara  arcivescovo  di  Milano  e legato 
del  Papa,1 * *  monsignor  Codronchi  arcivescovo  di  Ravenna  e 
grande  elemosiniere  del  regno,4  i quali  di  tanto  in  tanto 
gl’ inviavano  lettere,  e talune  di  cerimonie  indirizzate  a Na- 
poleone e ad  Eugenio , per  lo  più  aperte , affinchè  le  spe- 
disse, se  andavano  bene,  se  no,  facesse  egli  in  nome  loro; 
onde  per  queste  vanità  doveva  scrivere  lettere  di  ricevi- 
mento, di  accompagnamento,  di  risposta,  di  ragguaglio; 
carteggio  lungo  e noioso.  Anche  il  cardinale  Fesch,  zio  di 
Napoleone  e suo  miqistro  plenipotenziario  presso  la  Corte 
romana , spesso  si  valeva  della  intromessione  di  Aldini  ; 8 e 
per  fino  a lul»rÌGOrreva  quel  cardinale  Vincenti , che  gli 
cagionò  cosi  grande  affanno  allorché,  senza  tener  conto 
delle  ragioni  incontestabili  esposte  in  difesa  del  giovane  de 
Rolandis,  a ingiusta  morte  lo  condannò.*  Creditore  di  circa 

1 Documenti , n,  4 2 c 13.  ** 

a Documenti,  n.  44,  44  A e 44  B. 

* Documenti,  n.  45  e 46. 

* Ben  mi  InsingOj  il  Cardinale  Vincenti  scriveva  ad  Aldini  il  24  Marzo  4806, 
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tredicimila  scudi  per  somministrazioni  da  lui  fatte  all’an- 
nona di  Bologna,  ne  chiedeva  il  pagamento  intero  in  contanti, 
nonostante  che  dei  debiti  delle  provincie  unite  al  regno,  che 
montavano  adugento  e più  milioni  di  lire,  il  governo  italiano 
avesse  assunto  l'affrancazione  di  due  quinti  in  cartelle  di 
Monte,  di  due  in  beni  nazionali  e di  un  quinto  solo  in  de- 
naro. 

I direttori  generali,  e massime  i consultori  di  Stato, 
mal  sofferivano  di  essere  dipendenti  dai  ministri,  e ricorre- 
vano ad  Aldini  per  avere  istruzioni  e per  conoscere  i limiti 
di  questa  dipendenza.1  E Guicciardi  consultore  e diréttore 
generale  della  polizia  del  regno,  pregava  il  ministro  Aldini 
di  adoprarsi  nello  indurre  l’Imperatore  e Re  a valersi  de’suoi  **• 
servigi  fuori  della  direzione  della  polizia,  od  a lasciarlo  sen- 
z’altro fra  i consultori  nel  Consiglio  di  Stato.  Egli  era  d’av- 
viso che  sola,  libera,  indipendente  esser  debba  la  mente 
direttrice  della  polizia  generale  del  regno,  di  uno  solo  la 
responsabilità  ; che  la  direzione  suprema  divisa  fra  due,  rie- 
sca incerta,  debole,  inefficace.  Laonde  ove  questa  veramente 
si  affidi  al  direttore  generale,  egli  non  debba  essere  soggetto 
al  Ministro  dell’  interno,  e da  lui  debbano  dipendere  i pre- 
fetti in  tutto  ciò  che  concerne  la  polizia  ; ma  se  per  lo  con- 
trario la  direzione  supreina^petta  al  ministro,  la  carica  del 
direttore  generale  si  riduce  ad  un  titolo  vano;  ed  egli  non 
è in  fatto  che  un  capo-sezione  del  ministro.  Premessa  que- 
sta considerazione , Guicciardi  soggiungeva  che  1’  operai  e 
d’arhitrio,  privilegio  inerente  alla  polizia,  era  contrario  alla 
sua  natura,  che  vi  aveva  discrepanza  di  sentimenti  e di  opi- 
nioni fra  lui  e Di  Breme  nuovo  ministro,  e che,  unite  al  re- 
gno le  provincie  venete,  il  capo  della  polizia  generale  voleva 
essere  un  uomo  pratico  di  que’ luoghi  e dt- quelle  popola- 
zioni.* . • • 

che  V.  E.  vorrà  darmi  questa  prova  della  memoria  ch’Ella  conserva  di  una 
persona  che  ha  fatto  sempre  stima  dei  suoi  talenti,  che  ha  avuta  per  Ifi  una 
costante  amicizia , e che  sarà  mollo  contenta  ili  doverle  professare  inoltre  una 
grata  riconoscenza. 

* .Documento  n.  17.  * • 

J Documento  n.  18. 
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Vaccari  segretario  di  Stato  presso  il  Vice-re  di  frequente 
mandava  dispacci  ad  Aldini , perciocché  egli  aveva  speciale 
incarico  di  tenere  informato  il  Ministro  segretario  di  Stato 
residente  presso  f Imperatore  e Re  sovra  ciò  che  accadeva 
nel  regno  di  rilevante  e di  estraneo  alle  incombenze  dei  sin- 
goli ministri. 1 

Dissi  che  innumerevoli  erano  le  lettere  che  Aldini  rice- 
veva dai  magistrati  e dai  privati  cittadini.  Di  tante  ne  inse- 
risco fra  i documenti  due  sole  a lui  indiritte  da  Dionigi 
Stroccbi;*  chè  egli  è,  mi  sembra,  un  conforto  il  leggere 
lettere  di  quel  tempo  scritte  italianamente. 

Aldini  nel  suo  carteggio  con  Napoleone  non  aveva  la- 
sciato di  addimostrare  quanto  gl’  increscesse  lo  starsene  da 
lui  lontano  :s  egli  pervenne  infine  ad  iscoprire  la  cagione  di 
un  oblìo,  che  gli  era  sembrato  misterioso  ed  inesplicabile. 

Una  supplica  rimessala  Napoleone  ad  Aldini  per  in- 
formazione e parere  gli  aveva  porta  l’opportunità  d’indurre 
il  monarca  a fare  buon  uso  della  potestà  regia,  temperando 
colla  clemenza  un  eccessivo  rigore,  ed  ai  nemici  di  lui  d’in- 
taccare con  calunniosi  sospetti  la  sua  onoratezza,  affinchè 
ei  cadesse  nella  disgrazia  del  Re. 

Certi  Romagnoli,  Borsi,  Zoli  e Tangerini,  incaricati 
nel  1801  di  fornire  di  viltuaglia  f esercito  nel  dipartimento 
del  Rubicone,  furono  imputati  di  guadagni  illeciti  in  danno 
dell’erario  pubblico.  Bonaparte,  presidente  allora  della  Re- 
pubblica italiana,  inesorabile  contro  gli  autori  di  così  fatte 
ruberìe , con  Decreto  del  29  di  novembre  del  1802  ordinò 
il  sequestro  dei  beni  tutti  degl'  inquisiti,  i quali,  già  impri- 
gionati sette  mesi  innanzi,  furono  tradotti  davanti  un  tri- 
bunale speciale  che  non  doveva  durare  piè  di  tre  anni.  Quel 
tribunale  non  aveva,  oltre  questa,  verun’ altra  giurisdizione, 
e nei  tre  anni  non  era  per  anche  riuscito  a compiere  il  pro- 
cesso informativo,  di  guisa  che  non  si  sapeva  se  l’accusa 
fosse  fondata;  e,  siccome  doveva  allora  allora  cessare,  se 
ad  altro  tribunale  si  avesse  dovuto  commettere  di  continuare 

* Documento  n.  19. 

* Documenti  n.  20  e 21. 

* Prot  rù.,  n.  14, 15,  17  e 23. 
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il  giudizio,  gl’incolpati,  forse  uon  colpevoli,  per  più  anni 
ancora  avrebbero  dovuto  gemere  in  carcere.  Pertanto  le  mo- 
gli ed  i congiunti  degli  accusati  imploravano  la  clemenza 
sovrana,  affinchè  fosse  tolto  il  sequestro  ed  aperto  il  car- 
cere, serbando  al  fisco,  colla  ipoteca  giudiziale  sui  fondi  sta- 
bili sequestrati,  con  idonea  mallevadorìa,  col  divieto  agl’im- 
putati di  uscire  dal  regno,  ogni  suo  diritto  sui  beni  e sulle 
persone,  e per  la  più  breve,  alla  risoluzione  ed  alla  liqui- 
dazione dei  danni  si  eleggessero  arbitri  dalle  parti,  e qualora 
queste  non  convenissero  poi  di  stare  al  lodo,  si  rimettesse 
il  decidere  ad  uno  dei  tribunali  maggiori  del  regno. 

Aldini  aveva  avuto  a fare  con  taluno  degl’  imputati  ed 
assai  fondale  ragioni  di  tener  rancore  contro  di  lui;  ma  gli 
sembrava  secondo  equità  volgere  a prò  loro  la  clemenza  re- 
gia. Si  poteva  credere,  ma  non  avere  per  certo,  eh’ essi 
fossero  rei:  se  non  lo  erano,  sarebbe  stato  iniquo  ritenerli 
in  carcere  più  lungamente,  e se  lo  erano,  già  avevano  pa- 
gata pena  non  lieve  con  tre  anni  di  dura  prigionìa.1  Di  più, 
concedendosi  la  grazia  richiesta , meglio  si  mettevano  in 
sicuro  i diritti  dello  Stato,  quali  sarebbero  determinati  dal 
lodo  o da  una  sentenza,  perciocché,  oltre  la  ipoteca  giudi- 
ziale su  tutti  i beni  immobili  dei  processati,  si  acquistava 
dal  fisco  altra  garanzia  a carico  dei  mallevadori.  Aldini 
pertanto,  riconoscendo  conveniente  ed  equa  la  proposta  dei 
supplicanti,  consigliò  di  esaudirla,  e Napoleone  il  29  di  set- 
tembre decretò  in  via  di  grazia  si  togliesse  il  sequestro, 
prestala  idonea  malleverìa  si  mettessero  in  libertà  i dete- 
nuti con  precetto  di  non  dipartirsi  dal  regno,  e si  nominassero 
arbitri  il  cui  lodo,  accettato  dalle  parti,  si  sottoporrebbe  alla 
sua  approvazione;  non  accettato,  al  giudizio  di  un  tribunale 
supremo.  * 

Aldini  spedì  il  Decreto  al  Gran  Giudice  incaricato  di 
eseguirlo,  con  lettera  aperta  e trasmessa  al  Vice-re,  affin- 
chè la  leggesse  prima  di  consegnarla;  ma  la  lettera  ed  il 
Decreto  passarono  immediatamente  nelle  mani  del  Gran  Giu- 
dice, senza  che  il  Vice-re  ne  prendesse  contezza.  Il  Gran 

1 Documento  n.  22. 

1 Prot.  ris.  n.  25. 
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Giudice  pose  mano  all’esecuzione  del  Decreto,  delegando  il 
tribunale  speciale  a prefiggere  la  somma  cui  doveva  mon- 
tare la  cauzione,  che  fu  fissata  ad  un  milione  e mezzo  di 
lire.  Gl’inqui9iti  se  ne  richiamarono,  opponendo  che  era  smi- 
surata. * Il  tribunale  di  appello,  cui  fu  rimesso  il  richiamo, 
sentenziò  che,  non  avendo  il  Decreto  sovrano  prestabilita  la 
somma,  la  cauzione  doveva  essere  indefinita.  Il  procuratore 
del  Re  dichiarò  valevole  la  cauzione  a guarentire  il  fisco, 
benché  la  somma  non  fosse  stabilita  innanzi;  e fu  data  la 
cauzione  illimitata.  Ma  prima  che  si  ordinasse  la  scarcera- 
zione , i ministri  raunati  a consiglio  davanti  il  Vice-re  so- 
stennero, eccetto  il  Gran  Giudice,  non  doversi  procedere 
oltre  alla  espedizione  di  un  decreto,  che  il  ministro  segre- 
tario di  Stato  non  avrebbe  proposto , nè  l’ Imperatore  e Re 
emanato,  se  avessero  conosciuta  o ponderata  tutta  la  gra 
vità  del  delitto;  sarebbe,  dicevano,  il  primo  esempio  dato 
da  Napoleone  d’indulgenza  prodigata  verso  ladroni  del  pub- 
blico denaro;  esempio  dannosissimo  di  cui  altri  profittereb- 
bero : non  doversi  pertanto  venire  ad  accordo  con  coloro , 
o solo  dal  carcere,  chè  là  almeno  si  otterrebbero  condizioni 
al  fisco  più  vantaggiose.  * 

Il  Vice-re,  sopraffatto  dalle  opposizioni  dei  suoi  mini- 
stri , temè  di  contrariare  le  intenzioni  di  Napoleone  dando 
esecuzione  al  suo  Decreto;  laonde  ordinò  si  sospendesse,  ed 
il  12  di  ottobre  gli  notificò  i motivi  che  a ciò  fare  lo  ave- 
vano indotto,  e ad  un  tempo  ne  informò  Aldini , a cui  anche 
Luosi  Gran  Giudice  partecipò  il  caso  d’officio  e privatamen- 
te.' Aldini  nulla  aveva  saputo  di  tutto  ciò,  chè  il  dispaccio 
del  Vice-re  e le  lettere  di  Luosi  assai  tardi  gli  pervennero; 
questo  al  finire  dell’ ottobre,  quello  non  prima  del  18  di  no- 
vembre. Per  esse  apprese  essersi  sospesa  la  esecuzione  del 
Decreto  reale  emanato  in  favore  del  Romagnoli  e dei  suoi 
compagni , e seppe  quindi  che  si  era  sparsa  la  voce  riguar- 
darsi dai  ministri  in  Milano  come  surrettizio  quel  decreto, 


1 Documento  n.  22. 

* Prol.  rii , n.  25. 

* Prot.  rii.,  n.  25 , teli.  C D ; Documento  n.  23. 
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ed  il  ministro  che  lo  propose , subornato  da  coloro  che  al- 
tra volta  avevano  offerto  un  milione  per  riscattarsi. 

Aldini  rispose  al  Vice-re , e nel  giustificare  il  Decreto 
mostrò  ad  un  tempo  ch’egli  non  ignorava  le  accuse  ignomi- 
niose e la  malignità  degli  accusatori,  e come  colla  coscienza 
pura  e tranquilla  altamente  le  disprezzasse;  e soggiunse 
che,  per  rispetto  verso  di  lui  indottosi  ad  ordinare  la  so- 
spensione del  Decreto , si  asterrebbe  dal  tenerne  proposito 
a Sua  Maestà,  se  Sua  Maestà  non  lo  invitava  a parlarne.1 
Cosi  fece,  e per  mostrarsi  pienamente  tranquillo,  non  ne 
mosse  parola  nè  pure  ai  suoi  più  intimi  amici."  Solo  poco 
prima  della  partenza  di  Napoleone  da  Monaco,  ne  scrisse 
riservatamente  a Luosi,  anch’egli  colà  chiamalo,  ed  intese 
che  Napoleone  aveva  detto  essersi  con  quel  Decreto  oltre- 
passate le  sue  intenzioni.’  Troppo  era  manifesto  che  taluni 
dei  ministri  si  erano  prevalsi  dell’ opportunità  di  trovarsi 
d’oppresso  al  sovrano,  e dell’assenza  di  Aldini  per  insinuare 
sospetti  contro  di  lui.  Aldini  si  figurava  la  gioia  beffarda 
dei  suoi  calunniatori,  le  dicerìe  che  si  farebbero  nel  regno 
al  vedere  soscritti  da  Vaccari  i decreti  reali  dati  da  Schoen- 
brunn  e da  Monaco  il  15  di  dicembre  del  1805  ed  il  16  di 
gennaio  del  1806  sulla  sovvenzione  di  quindici  milioni  di 
lire  per  le  spese  della  guerra,  sulla  nomina  di  De  Breme  a 
ministro  dell’interno  e sull’approvazione  delle  traduzioni 
del  codice  civile4  ch’egli  stesso  aveva  inviate  al  quartiere 
generale.  Considerava  quanto  fosse  malagevole  il  ritrarre  Na- 
poleone da  un  concetto  che,  non  senza  forte  ritegno,  doveva 
essergli  entrato  nell’auimo;  pensava  che  se,  conchiusa  la 
pace,  ei  risolvesse  di  abdicare  la  corona  d’Italia,  cessereb- 
bero i ministri  del  regno  residenti  presso  di  lui.  Non  gli 
doleva  il  perdere  una  dignità  di  mala  voglia  accettata,  che 
in  così  breve  tempo  gli  aveva  recale  tante  cure  e tante  ama- 
rezze, compensate  soltanto  dalla  benevolenza  del  monarca  di 

» 

1 Prot.  ris.,  n.  25 , lelt.  E. 

* Documento  n.  17. 

' Documento  n.  23. 

4 Bollettino  delle  leggi  del  1805,  n.  156,  pag.  614  e del  1806,  parte  I, 
u.  1 e parte  II,  u.  2.  , 
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già  perduta.  Gli  doleva  di  non  discendere  con  onore  dal  mi- 
nistero e con  quella  fama  con  cui  vi  era  salito.  Egli  igno- 
rava che  la  pubblica  opinione  si  era  di  già  pronunziata  in 
favore  di  lui , 1 Il e che  tanto  più  era  tenuto  in  istima,  quanto 
maggiore  era  lo  sdegno  ed  il  disprezzo  verso  i suoi  de- 
trattori. 

11  primo  dì  dell’anno  1806  erano  entrate  in  Parigi  cen- 
toventi bandiere  tolte  ai  nemici.  Napoleone  vi  arrivò  il  26, 
dopo  di  avere  due  giorni  innanzi  fatto  annunziare  al  Senato 
francese  eh’  egli  adottava  Eugenio  per  figlio  e lo  eleggeva 
a principe  ereditario  del  regno.  Onde  il  quarto  Statuto  co- 
stituzionale promulgalo  poi  il  26  del  febbraio.* 

Aldini  si  presentò  all’Imperatore  e Re  con  volto  sereno 
come  la  sua  coscienza , benché  tosto  si  avvedesse  del  cam- 
biato umore. 

Napoleone  aveva  piena  la  mente  dell’arbitrio  commesso 
da  Barbe  de  Marbois  ministro  del  tesoro,  da  cui  si  erano 
somministrati  ottantacinque  milioni  alla  compagnia  Vanler- 
berghé,  Ouvrard,  Michel  ainé,  detta  dei  negozianti  riuniti, 
con  animo  di  salvare  altra  somma  maggiore  di  cui  la  compa- 
gnia era  debitrice  verso  il  tesoro  di  Francia. s Trasportato  dalla 
collera,  egli  aveva  deposto  Marbois  e surrogato  Mollien;  ed 
ora,  rivedendo  Aldini,  si  sovvenne  dei  dubbi  che  gli  erano 
stati  mossi  sul  favore  concesso  a Romagnoli  ed  ai  suoi  com- 
pagni, laonde  con  piglio  severo  gli  disse,  avere  fondato  mo- 
tivo di  credere  che  nel  riferire  sull’affare  Romagnoli  non 


1 Documento  n.  24. 

2 Bollettino  delle  leggi  del  4806,  pag.  62,  n.  10. 

8 Corresp.  T.XI,  pag.  496 , n.  9604.  Au  Prince  Joseph,  23  dccembre  4805. 
«<  Je  doute  si  je  dois  attribuer  a la  trahison  ou  a l’ineptie  la  conduite  de  ce  Ministre. 

Il  a avance  aux  fòurnisseurs  quatre-vingt-cinq  millions  de  Targent  du  tresor. 
Si  j'avais  ete  battu,  la  coalition  n'avait  pas  un  allie  plus  puissant....  M.  Barbe- 
- Marl>ois  a trahi  son  devoir....  Je  vous  dirai  franchement  que  je  crois  que  cet 
homme  m’a  trahi....  Dites  (lui)  que  ceri  est  l’avant-coureur  d*un  orage.  « E 
T.  XII,  pag.  45,  n.  9764.  Decreto  del  6 di  febbraio.  E T.  XIV,  pag.  555, 
n.  42197.  A M.  Mollien,  28  mars  4807.  « J*ai  lu  avec  attcntion  votre  rapport  du 
45  mars  sur  le  debat  des  ncgociants  rcunis  et  Telai  de  situai ion  qui  y etait  joint. 
En  m’occupant  de  nouveau  de  cette  affaire,  j*ai  senti  renaitre  toutes  le*  peines 
qu’elle  m’a  causées.  Ces  mise'rables  nous  ontsoustrait  cent-quarante-deux  millions 


Digitized  by  Google 


22  ANTONIO  ALDINI  ED  I SUOI  TEMPI.  [ 1 806] 

avesse  usata  lealtà  ed  avesse  oltrepassati  i suoi  ordini  nel 
commetterne  la  esecuzione.  Aldini  chiese  gli  permettesse  di 
porgli  innanzi  la  esposizione  esalta  del  riferimento , della 
deliberazione  e della  commissione  data  al  Gran  Giudice  in- 
caricato di  eseguirla. 

11  giorno  dopo  Aldini  presentò  a Napoleone  il  suo  rap- 
porto,' nel  quale,  senza  accusare  direttamente  i ministri 
che  avevano  indoito  il  Vice-re  a sospendere  la  esecuzione 
del  Decreto,  e commendando  la  prudenza  del  Principe,  di- 
mostrava essere  giusta  la  deliberazione,  puntuale  la  comu- 
nicazione datane  al  Gran  Giudice,  non  aver  esso  avuta  parte 
veruna  nella  esecuzione.  Tanta  era  la  evidenza  dei  fatti  e 
delle  ragioni,  che  Napoleone  ne  rimase  pienamente  convinto, 
e per  darne  pubblica  testimonianza,  con  Decreto  del  16  di 
febbraio’  nominò  Aldini  tesoriere,  e con  altro  del  20 5 gran 
dignitario  dell'ordine  della  Corona  di  ferro. 

1 nemici  di  Aldini , vedendo  che  ogni  inciampo  che  gli 
mettevano  davanti  affinchè  cadesse,  egli  agevolmente  sor- 
montava e più  irf  alto  saliva,  ammutolirono  e si  rabbonac- 
ciarono per  non  essere  scornati  di  nuovo  e per  non  porsi  a 
repentaglio  di  perdere  essi  la  grazia  sovrana,  dlcui  avevano 
voluto  privare  il  Ministro  segretario  di  Stato  residente  in 
Parigi. 

* Prot.  ris.,  n.  25. 

* Bollettino  delle  leggi  del  1806,  pag.  66,  n.  12. 

* Prot.  ria.,  n.  26.  Documenti,  n.  25,  26  e 26  A. 
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I grandi  dignitari  della  Corona.  — Gravi  incarichi  del  Ministro 
segretario  di  Stato  del  Regno.  — Legge  del  21  marzo  1804. — 
Nomine  di  Vescovi.  — li  cardinale  Opizzoni  arcivescovo  di  Bo- 
logna. — Somenzari  prefetto.  — Calunnia  ordita  contro  il  cardi- 
nale Opizzoni.  — Processi  segreti.  — Menzogne  biografiche.  — 
0 Severità  di  Napoleóne.  — Sommossa  di  Crispino.  — Decreto  di 
comjanna. — 1 dodici  giovani  crispinesi.— Deputali  di  Crispino 
in  Parigi.  — Decreto  di  grazia.  — Venezia  unita  al  Regno.  — 
Grandi  feudi  dell’  Impero.  — Politica  di  Napoleone  rispetto 
all’  Italia. 


Il  Vice-re  eletto  successore  al  trono  d’Italia,  sebbene 
per  sfe  assai  parco,  desiderava  che  la  sua  Corte  ritraesse 
nella  magnificenza  quella  di  Francia.  I grandi  dignitari  della 
Corona  a pieno  lo  secondavano  e sopra  tutti  Carlo  Caprara, 
che , creato  Gran  Scudiere  del  Re , era  pervenuto  alla  mèla 
dei  suoi  sforzi  repubblicani,  e con  quel  suo  andare  sulla 
persona,  che  pareva  una  maestà  a vederlo,  e col  largo 
spendere  poneva  studio  a mantenere  la  pompa  regale.  Ei 
doveva  mettere  in  puDto  una  casa  di  paggi,  specie  di  col- 
legio in  cui  una  nobile  ragazzaglia  si  addestrava  ai  vezzi 
della  cortigianerìa,  e gli  era  d’uopo  avere  istruzioni  da  Cau- 
laincourt  Gran  Scudiere  dell’Imperatore  e daGardanne  Ge- 
nerale governatore  della  casa  dei  paggi  in  Parigi:  perciò 
scriveva  al  Ministro  segretario  di  Stato,1  il  quale,  come 
non  avesse  che  fare,  doveva  in  ogni  minuzia  interporsi. 

Gli  altri  grandi  dignitari  della  Corona  d’Italia,  Litla  e 
Fenaroli,  tenevano  ancor  essi  continua  corrispondenza  di  let- 
tera con  Aldini,  a cui  dimostravano  singolare  stima  e sin- 
cera affezione. 

Melzi,  compreso  di  stizza  e travagliato  dalla  gotta,  per 
guarire  dell’ una  e dell’altra,  aveva  lasciata  Milano  e si  era 
recato  in  Aix  sul  Rodano  a vivere  in  solitudine,  farvi  cura 

* Documento  n.  27. 
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di  bagni  e passare  sotto  cielo  temperato  1?  rigida  stagione. 
Essendo  in  Francia,  egli  Cancelliere  guardasigilli  del  regno, 
credè  gli  corresse  obbligo  di  trasferirsi  in  Parigi  a festeg- 
giare il  ritorno  dell'Imperatore  e Re.  Ma  tuttavia  impedito 
dalla  gotta,  allevialo,  se  non  guarito,  della  stizza,  si  ri- 
volse ad  Aldini  e gl’ inviò  lettera  per  Napoleone,  pregandolo 
di  volergliela  presentare;1 11  ed  Aldini  volentieri  assunse  e 
compiè  l’incarico.  Coloro  che,  dopo  di  essersi  mostrati  suoi 
avversari,  a lui  ricorrevano  per  alcun  .buon  uffizio,  gli  da- 
vano la  più  grata  soddisfazione  che  potesse  mai  desiderare. 
E Melzi,  per  indole  e per  infermità  facile  a pigliar#  antipa* 
tìe  ed  a lasciarsi  trascorrere  ad  atti  violenti,  era  u»  avver- 
sario onesto,  leale  ed  aperto,  del  tutto  alieno  da  insidie 
nascoste  e da  arti  perverse  e maligne. 

Era  un  impaccio,  cagione  continua  di  indugi  e pur  tal- 
volta di  contrarietà,  la  residenza  del  Re  fuori  del  regno,  e 
di  Re  vigilante  ed  assoluto  che  tutto  voleva  sapere  e delle 
cose  più  importanti  a suo  talento  disporre.  Or  mentre  in 
Milano,  oltre  al  ministro  della  guerra  e della  marina,  all’in- 
caricato degli  affari  esteri,  al  consigliere  segretario  di  Stato, 
vi  avevano  altri  cinque  ministri  della  giustizia,  delle  finanze, 
del  tesoro,  dell’interno,  e del  culto;  in  Parigi  il  Ministro 
segretario  di  Stato  doveva  contrassegnare  gli  atti  che  ema- 
navano direttamente  dal  Re , trattare  gli  affari  non  compresi 
nelle  incombenze  degli  altri  ministri  e che  il  Re  in  sua  balìa 
serbava,  e di  più  dargli  conto  minuto  ed  esatto  di  tutte  le 
faccende  gravi  attenenti  ai  cinque  Ministeri  sunnominati  ed  a 
quello  specialmente  delle  finanze.*  Coloro  che,  inebriati  dat 
fàscino  degli  onori,  prèndevano  invidia  del  ministro  iDtimo 
del  monarca,  residente  in  Parigi,  forse  non  pensavano  al 
carico  oneroso  a cui  era  tenuto  di  sobbarcarsi. 

Da  che  Aldini  era  uscito  trionfante  dalle  insidie  tese 


1 Documento  n.  28. 

1 Correspondance , T.  XII,  pag.  33 ; n.  9796.  Àu  Prince  Eugène,  Paris, 

11  févricr  1806.  « J’ai  dcmandc  'a  M.  Aldini  dea  renseignements  precis  sur  tous  les 
ol>jets  relatifs  au  budget  de  1806  pour  connaitre  positivement  les  aflaires  de  mon 
royaume  d’italie , et  le  compte  en  dctail  de  mon  Ministre  des  Gnances.  » Docu- 
mento n.  29. 
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contro  di  lui , Eugenio  divenne  più  guardin|o  nel  permettere 
che  si  deviasse  dalla  esecuzione  dei  regi  decreti.  Nondf- 
meno,  ov’ei  tenesse  di  non  contrariare  gl’ intendimenti  di 
Napoleone,  talvolta  aderiva  a modificazioni  proposte  dai  suoi 
ministri,  le  quali  venivano  rimesse  ad  Aldini  per  l’appro- 
vazione sovrana;  nè  questi  vi  si  opponeva  qualora  non  fos- 
sero per  arrecare  nocumento  allo  Stato,  o non  tendessero  a 
restringere  quel  poco  che  si  àveva  di  politiche  libertà. 

Una  legge  del  21  di  marzo  del  1804  ordinava  si  am- 
mettesse la  francazione  dei  livelli  spettanti  alla  nazione, 
creati  dopo  il  1795  e rettificati  mediante  transazione,  qua- 
lora questa  venisse  approvata  dal  Consiglio  legislativo.  Il  „ A 
terzo  Statuto  costituzionale  aveva  ristrette  dappoi  le  facoltà 
del  Consiglio,  cui  nondimeno  si  attribuiva  l’esame  dei  di- 
segni  di  legge  e dei  regolamenti  di  amministrazione  pub- 
blica ed  il  diritto  di  interpretarli.  Napoleone  volle  con  un 
decreto  ordioare  che  le  pensioni  e le  rendite  sullo  Stato  as- 
segnate alle  corporazioni  religiose  ed  agli  ecclesiastici  fos- 
sero pagate  dal  Monte  Napoleone,  ed  autorizzare  l’ affranca- 
zione dei  livelli.  Aldini  gli  presentò  il  decreto , eoo  cui  nel- 
l’articolo 9°  si  stabiliva  ebe  il  Consiglio  legislativo  risolve- 
rebbe sulla  rettificazione  dei  livelli  e sulle  condizioni  della 
transazione,  e Napoleone  k)  approvò  e lo  sottoscrisse  no- 
nostante la  sua  avversione  alle  assemblee  costituzionali  che 
pure  aveva  egli  stesso  istituite.  Ma  il  Vice-re  rimandò  il  de- 
creto modificato  appunto  nell’articolo  9°  per  cui  la  facoltà 
suddetta,  anziché  al  Consiglio,  si  attribuiva  al  ministro,  salva 
l’approvazione  del  Re.  Aldini  ben  sapeva  che  il  cambiamento 
andrebbe  a genio  di  Napoleone,  pure,  per  disporre  il  Vice-re 
a ritirarlo,  gli  scrisse  che,  prima  di  comunicare  a Sua  Mae- 
stà il  decreto  così  mutato,  prendeva  tempo  e reputava  con- 
venevole fargli  considerare  che  Sua  Maestà  potrebbe  do- 
mandare la  ragione  del  cambiamento  e,  non  essendo  ben 
chiara,  dolersi  che  si  fosse  messa  la  mano  in  un  suo  de- 
creto. Non  era  ben  chiaro  che  il  terzo  Statuto  avesse  privato 
il  Consiglio  legislativo  delle  facoltà  concedutegli  dalla  legge 
del  21  di  marzo,  ed  il  sovrano  ad  ogni  modo  ben  poteva  de- 
legare al  Consiglio  un  atto  pienamente  conforme  all’officio 
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suo,  quello  cioè  8i  spiegare  e di  interpretare  le  leggi  e gli 
ordinamenti  di  amministrazione  pubblica;  pareva  per  ciò 
non  esservi  motivo  fondato  o sufficiente  di  cambiare  l’arti- 
colo 1 II  Vice-re,  dopo  di  avere  approvato  quel  mutamento, 
non  seppe  indursi  a cancellarlo  di  suo  capo  contro  il  parare 
dei  ministri  che  glielo  avevano  suggerito,  onde  rescrfse 
che  si  rimetteva  al  volere  di  Sua  Maestà.  Cosi  le  sollecitu- 
dini datesi  da  Aldini  al  line  di  mantenere  le  franchigie  co- 
stituzionali questa  volta  andarono  fallite  ; chè  Napoleone  di 
buon  grado  accolse  una  modificazione  che  smozzicava  le 
facoltà  concedute  al  Consiglio  legislativo. 

A Napoleone  importava  soprattutto  di  ricavare  dall  im- 
pero e dal  regno  quanto  più  si  potesse  di  denaro  per  sop- 
perire alla  spesa  di  un  esercito  di  cioquecentodiecifnila 
uomini  ch’egli  intendeva  di  accrescere  di  altri  centomila. 
Non  valeva  dargli  a divedere  che  le  provincie  del  regno  erano 
esauste,  che  dalle  venete  testé  unite  non  si  potevano  trarre 
più  di  otto  milioni  di  lire;  ei  ne  voleva  venticinque  e più 
ancora,*  e non  tollerava  che  si  opponessero  difficoltà  al- 

l’ adempimento  dei  suoi  voleri. 

Tale  era  la  sua  natura , renduta  vie  più  assoluta  ed 
inflessibile  dalla  onnipotenza  che  il  sommo  ingegno,  le  virtù 
guerresche  e la  fortuna  gli  avevano  data.  Cootuttociò  egli 
era  costretto  di  riconoscersi  impotente  a piegare  secondo 
sua  voglia  la  Corte  romana,  la  quale  seguiva  una  politica 
decrepita,  inconciliabile  coi  principi!,  coi  costumi,  coi  bi- 
sogni  del  nuovo  secolo;  perlochè  ei  cercava  di  ev.tare  con 
essa  qualunque  discussione*  e di  rendersi  affezionato  l alto 
clero  che  apertamente  non  si  mostrasse  avverso  a lui  ed  ai 
suo  governo.  Ai  vescovi  delle  diocesi  aggregate  alla  Fran- 
cia conservò  le  pensioni  assicurate  su  terreni  rimasti  italiani 
e passate  a carico  del  demanio  regio  e del  Monte  Napoleo- 
ne, * e si  die’  cura  di  provvedere  ai  vescovadi  del  regno  va- 

« Prot.  ri s.,  n.  27. 

* Documento  n.  SO. 

» Coirei?.,  T.  XI,  pag.  102,  n.  9092.  - Je  ne  veux  avoli  aucune  diseus- 

sion  avec  le  Saint-Siège.  » 

* Documenti,  n.  31,  31  A,  31  B e 31  C. 
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canti  per  rinunzia  o per  morte  dei  possessori.  Nominò  ve- 
scovo di  Pavia  l'abbate  d’Àllegre  consigliere  di  Stato  uditore, 
l’abbate  Nava  elemosiniere  di  Corte  vescovo  di  Brescia,1  di 
Faenza  il  canonico  Boosignori,  d’ Imola  il  cardinale  Dugnani, 
e monsignor  Paolo  Patrizio  Fava  arcivescovo  di  Ferrara.* 

Monsignor  Fava,  vicario  generale  dell’arcivescovado  di 
Bologna,  era  per  virtù  e per  età  venerando,  e la  sua  vec- 
chiaia Taceva  più  risaltare  la  giovinezza  dell’  arcivescovo 
Carlo  Oppizzooi,  che  non  aveva  compiti  i treotacioque  anni 
il  dì  26  di  marzo  del  1804,  in  cui  fu  creato  cardinale.  Op- 
pizzoni,  per  l’autorità  di  Melzi  suo  congiunto,  di  buon'ora 
elevato  a così  alta  dignità  ecclesiastica  ed  eletto  ad  onore  * 
consultore  di  Stato  insieme  col  cardinale  Caprara  di  età  se- 
nile, ebbe  a sostenere  le  conseguenze  di  una  promozione 
troppo  precoce  ; chè  la  sua  fresca  età  die’  fomite  e credito 
ad  una  calunnia,  la  quale  per  malavveduti  rispetti  si  volle 
anzi  occultare  che  smentire  ; onde  quello  che  ne  traspirò 
fece  nascere  in  taluni , a cagione  appunto  del  velo  con  cui 
dapprima  si  coprì,  dubbi,  supposizioni  e dicerìe  malevoli, 
le  quali  poi  coll’andare  del  tempo  cessarono,  più  che  per 
contrario  convincimento,  per  obblìo,  per  uggia  o per  sa- 
zietà. 

Nè  io  ora  ne  risveglierei  la  memoria , se  non  ne  rima- 
nessero tracce  nel  pubblico  monumento  della  stampa,  e se 
non  avessi  ìd  mano  quanto  basta  a dimostrare  la  calunnia; 
non  però  a discoprirne  gli  autori,  la  cagione  da  cui  furono 
mossi,  i mezzi  di  cui  si  valsero,  chè,  pel  contrasto  di  po- 
teri opposti,  tutto  ciò  in  occulto  rimase. 

Un  Gozzi  chirurgo,  visitatore  di  femmine  di  partito, 
sui  cominciare  deH’anno  si  recò  al  magistrato  di  polizia  in 
Bologna,  ed  al  Ceregalli,  che  n’era  il  capo,  riferì  che  certa 
Anna  Naldi,  una  di  quelle  da  lui  visitata,  intaccava  la  one- 
stà del  cardinale  arcivescovo  con  una  menzogna  infame,  in- 
credibilee  smentita  dal  carattere  sacro,  dalle  virtù  dell’accu- 
sato ,,  e dalle  qualità  pessime  dell’ accusatrice.  Ceregalli  fece 
chiamare  colei,  e trovandola  pertinace,  ordinò  fosse  chiusa 

1 Documenti,  n.  32  e 32  A. 

9 Documenti,  n.  33,  33  A,  33  B,  33  C.  33  D,  33  E 
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in  carcere  e tenuta  sotto  rigorosa  custodia;  poi  ri  ferì  quanto 
aveva  udito  ed  operato  a Teodoro  Somenzari  prefetto,  il 
quale  approvò  l’ imprigionamento,  comandò  d’impedire  che 
la  calunnia  si  propalasse , e tenendo  che  i suoi  comanda* 
menti  sarebbero  puntualmente  adempiti  e ne  seguirebbe 
l'effetto  a cui  mirava,  di  soffocare  la  turpe  accusa,  non  se 
ne  die’ altro  pensiero,  distratto  da  cure  molte  e gravi,  dalla 
infermità  di  un  fratello  e dall’ essersi  recato  in  Venezia  ad 
ossequiare  il  Vice-re  e la  principessa  Augusta  sua  sposa.  Al 
suo  ritorno  apprese  che  l’arcivescovo,  saputo  che  la  polizia 
gli  formava  addosso  un  processo,  tostamente  aveva  presa  la 
via  di  Milano.  Montato  in  ira  licenziò  il  Ceregalli  e gli  altri 
uffiziali  di  polizia  e di  tutto  informò  la  direzione  generale.1 

Il  cardinale  Oppizzoni,  uno  dei  vescovi  cui  davasi  il  nome 
di  costituzionali , era  veduto  di  mal  occhio  dagli  aderenti 
della  Curia  romana.  Che  da  odio  di  parte  fosse  ordita  la  ini- 
qua trama  in  danno  della  riputazione  di  lui,  rendono  mani- 
festo i fatti  che  seguirono.  Forse  il  Ceregalli  operò  in  buona 
fede,  e le  contraddizioni  in  cui  cadde  dappoi  furono  mosse' 
dall’ intendimento  di  provvedere  alla  propria  difesa  ; ma  fatto 
è che  si  trovò  modo  di  indurlo  a formare  per  suo  capo  ed 
in  segreto  un  processo  al  fine,  si  disserdi  riunire  le  prove 
della  calunnia  e di  far  punire  la  calunniatrice,  serbando  così 
pura  ed  incoutaminata  la  fama  dell’arcivescovo,  ed  a sò  pro- 
cacciando la  riconoscenza  di  lui,  merito  ed  onore  presso  il 
governo  ed  anche  presso  il  prefetto,  che  perdonerebbe  alla 
buona  riuscita  la  trasgressione  dei  suoi  comandamenti  ; e 
qualora  non  si  pervenisse  a provare  il  reato,  non  si  avrebbe 
a far  altro  che  annientare  il  processo  formato  fuori  d’officio 
celatamente.  Ceregalli  a tal  fine,  per  quanto  sembra,  inca- 
ricò degli  esami  un  Ratinelli  processante  e gli  die’,  o que- 
sti chiamò,  per  aiuto  certo  Caneti,  uom  vile,  interdetto, 
acconcio  ad  ogni  furfanterìa. 

Frattanto  correva  la  voce  per  la  città  che  una  zia  di 
Anna  Naldi  avesse  introdotto  presso  la  nipote  un  signore 
che,  sebbene  vestito  in  abito  secolaresco,  all’aspetto,  alla 
voce , alla  pronunzia  milanese  ella  riconobbe  pel  cardinale 

1 Documento  n.  38. 
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Oppizzoni.1  Taluni,  disposti  a tenere  per  vero  tutto  ciò  che 
torna  a discredito  dei  sacerdozio,  a quella  voce  prestarono 
fede;  altri  credettero  che  fosse  tutta  una  favola  creata  in  odio 
del  cardinale;  ed  altri  narravano  che  a colei  si  fosse  pre- 
sentato, chi  diceva  per  ischerzo,  chi  per  denaro,  un  uomo 
magro  ed  alto  della  persona  che  ben  poteva  scambiarsi  col 
cardinale,  uno  di  quelli  che  di  contrattarlo  si  dilettavano, 
chi  per  fino  io  dinotava  per  un  impiegato  di  polizia;*  e da 
questa  sorgente  di  scandalo  scaturirono,  come  spesso  accade, 
altre  ciance,  le  quali  non  avevano  fondamento  che  nella  im- 
maginativa dei  narratori;  Anna  Naldi  servire  ai  diletti  del 
prefetto  e del  cardinale,  il  prefetto  per  gelosia  averla  fatta 
imprigionare  ed  ordinato  si  cercassero  di  straforo  prove  ba- 
stevoli  a comprovare  la  tresca  del  prelato  rivale  senza  che 
nulla  apparisse  della  compartecipazione  propria. 

Guicciardi  direttore  generale  della  polizia  inviò  a Bo- 
logna Villa  suo  segretario  a verificare  i fatti  e ad  impos- 
sessarsi del  processo  clandestino;  ma  il  processo  non  si 
trovava.  Ceregalli,  caduto  infermo,  lo  teneva  nascosto  in  casa 
sua  e noi  consegnò  se  non  quando  udì  la  minaccia  che  si 
andrebbe  a pigliarlo  colla  forza. 8 li  processo  pervenuto  alla 
direzione  generale  vi  stette  sepolto  agli  occhi  di  tutti.  Bene 
si  affermava  che  vi  si  erano  rinvenute  alterazioni,  mutila- 
zioni, segni  manifesti  di  essersi  usata  ogni  arte  per  dare  so- 
stegno all’accusa,  proprio  l’opposto  della  intenzione  espressa 
dai  Ceregalli  allorché  imprese  la  processura. 

Ceregalli,  appena  ristabilito,  fu  trasportato  in  Milano 
ed  imprigionalo.  Somenzari,  chiamalo  anch’egli  in  Milano, 
presentò  al  Principe  un  rapporto  o species  factif  com’ei  lo 
chiamava,  a propria  difesa.  Aveva  scritto  e dal  suo  segre- 
tario fatto  scrivere5  al  cardinale,  pregandolo  di  ritornare  in 
Bologna,  chè  era  il  mezzo  migliore  di  far  tacere  le  malo 
lingue.  Il  cardinale  aveva  risposto  vi  tornerebbe  quando 
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avesse  conchiuso  un  affare  che  in  Milano  lo  tratteneva,1  e 
l’ affare  era  un  decreto  che  per  lo  minore  infliggesse  a So- 
menzari  un  trasferimento.  Somenzari  s’ avvide  che  nella 
Corte  vice-reale  tutti  erano  contro  di  lui,  eccetto  i Francesi; 
trovò  visi  arcigni  nel  Ministero  dell’interno.  Guicciardi  in- 
vece lo  accolse  benevolmente,  chè  l’avversione  del  mini- 
stro era  una  raccomandazione  presso  il  direttore  generale. 
Ma  pareva  che  Di  Breme  ministro  congiurasse  in  suo  dan- 
no; non  gli  dava  campo  a discolparsi  e per  fino  pescava  al- 
tre accuse  per  muovere  dubbi  sulla  sua  integrità,*  e Cere- 
galli,  che  dapprima  dichiarò  di  avere  da  sè  ed  a buon  fine, 
ma  celalamente  e di  suo  capo,  ordinata  la  inquisizione,* 
chiuso  in  carcere,  asseverava  in  voce  e per  iscritto  nulla  aver 
fatto  senza  l’assenso  del  prefetto. 4 Somenzari  pertanto,  en- 
trato in  timore  di  essere  destituito  e disonorato,  scrisse  e 
riscrisse  ad  Aldini,*  in  lui  si  affidò,  in  lui  ripose  ogni  sua 
speranza. 

Aldini  stimava  Somenzari  e sapeva  che  in  Bologna  era 
universalmente  stimato  ed  amato,  onde  non  Vicusò  di  assu- 
merne la  difesa  e ne  parlò  a Napoleone  per  modo  che  que- 
sti ordinò  ad  Eugenio  di  rimandare  Somenzari  alla  prefettura 
del  Reno.®  Il  cardinale  aveva  dichiarato  al  Vice-re  che  si 
terrebbe  lontano  dalla  sua  diocesi  per  fino  a che  Somenzari 
pon  fosse  rimosso  o destinato  ad  altro  dipartimento,  e Na- 
poleone non  voleva  si  mandasse  via  un  prefetto  per  conten- 
tare un  vescovo.7  Il  Vice-re  infine  stava  per  rimettere  So- 
menzari al  suo  posto,  allorché  gli  pervenne  lettera  del  Gran 
Giudice  che  gli  chiedeva  se,  essendo  Somenzari  imputato 
di  complicità  col  Ceregalli  nel  processo  contro  la  polizia  di 
Bologna,  si  avesse  a tradurre  dinanzi  al  pretore  come  inqui- 
sito o come  testimonio.  Il  Vice-re  rispose  si  chiamasse  come 
prefetto  del  dipartimento  del  Reno,  come  quegli  che  più 
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ch'altri  era  al  caso  d’ informare  la  giustizia  con  verità,  e gli 
si  usassero  i riguardi  dovuti  al  suo  grado. 1 * Astretto  per  ciò 
di  rattenere  Somenzari  in  Milano,  ne  informò  Napoleone  e 
ne  scrisse  ad  Aldini,*  il  quale  riconobbe  che  non  era  pru- 
denza riporre  Somenzari  a fronte  di  Oppizzoni  che  lo  aveva 
per  nemico,  e che  non  dovevasi  più  lungo  tempo  lasciare 
Bologna  senza  prefetto  e senza  polizia.  Narrerò  fra  poco  i 
tristi  effetti  che  da  questa  assenza  derivarono. 

Nulla  si  penetrò  del  processo  formato  segretamente  in 
Bologna  dalla  polizia,  nulla  del  processo  fatto  in  Milano  con- 
tro la  polizia  di  Bologna,  ed,  a quanto  pare,  niuna  prova 
di  fatto  si  venne  a raccogliere,  tantoché  liberi  e diversi  fu- 
rono i giudizi  fondati  sopra  conghietture,  supposizioni  ed 
argomenti  di  presunzione  o di  malignità.  Il  principe  Vice-re 
ed  il  ministro  Di  Breme,  prestando  orecchio  e fede  alle  que- 
rele dell’arcivescovo,  credevano  non  solo  calunniosa  la  de- 
nunzia, ma  intrapresa  a mal  fine  la  procedura  e Somenzari 
non  iscevro  di  colpa.  Guicciardi,  più  esperto  di  ogni  altro 
Delle  arti,  nei  stratagemmi,  negli  odi  di  parte,  giudicava 
innocente  il  prefetto  e degl'impiegati  della  polizia  taluni 
ingannati,  altri  corrotti.  A Napoleone  sembrava  incredibile 
che  si  fosse  osato  di  concepire  e di  compiere  una  trama  così 
iniqua,  senza  l’incitamento  di  una  nimicizia  personale,  60I0 
per  vezzo  d’ irreligione,  per  disprezzo  o per  avversione  verso 
il  cardinale.3  Aldini  era  d’avviso  che  Somenzari  d’altro  non 
fosse  imputabile  che  di  difetto  di  previdenza  e di  buona  fede 
soverchia,  ed  il  Ceregalli  d’ imprudenza  piuttosto  che  di  ri- 
balderìa. 4 

Oppizzoni,  dopo  di  essersi  assicurato  che  Somenzari 
non  tornerebbe  in  Bologna,  risolvè  di  ricondursi  alla  sua 
diocesi.  La  subita  partenza  di  lui,  la  lunga  assenza  ed  il 
segreto  che  si  erà  voluto  serbare  sovra  un’  imputazione  già  ‘ 
divulgata,  dettero  luogo  a credere  che  fosse  vera,  e la  ma- 
lignità vi  aggiunse  altre  menzogne  per  trarne  argomento  di 

1 Prot.  ris.,  n,  42  D. 
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riso  o di  scandalo.  Queste  voci  all’arrivo  del  cardinale  non 
si  spensero  d’un  tratto,  ma  presero  Torma  di  bucinamenti  ed 
alla  per  fine  cessarono.  Tuttavia  fra  le  persone  probe  ed  as- 
sennate, consapevoli  della  illibatezza  del  porporato,  delle 
qualità  pessime  della  denunziatrice  e del  processante,  rimase 
la  convinzione  che  a denigrare  la  fama  dell’arcivescovo  si 
fosse  dai  suoi  nemici  inventata  quella  calunnia.  Ma  da  certe 
biografie,  alle  quali  si  suol  ricorrere  peravere  contezza  della 
vita,  dei  costumi  e delle  opere  di  uomini  rinomati,  si  rife- 
rirono, come  verità,  le  mormorazioni  dei  maldicenti;  ed  iu 
talune  si  legge  del  cardinale  arcivescovo  Oppizzoni,  ch’egli 
ebbe  a soffrire  vicende  a motivo  di  dome,  e di  Somenzari  che 
un  intrigo  amoroso,  nel  quale  si  trovò  rivale  di  un  porporato, 
fu  cagione  del  suo  traslocamento .*  Or  sappiamo  di  quale  na- 
tura fossero  le  viceude  e l’ intrigo,  sappiamo  se  quella  era 
femmina  da  desiare  rivalità  e da  meritare  fede.  La  storia 
veridica  attinge  i fatti  da  fonti  sicure , con  istudio  gli  rac- 
coglie, con  fedeltà  li  narra,  smentisce  e cancella  le  tradi- 
zioni bugiarde  e le  fandonie  biografiche. 

Aldini  colla  prontezza  nel  prevenire  e nel  comprendere 
i voleri  e gl’ intendimenti  di  Napoleone,  colla  puntualità  e 
colla  facilità  nell'  eseguirli,  si  era  acquistato  l’apprezzamento 
e l’affetto  di  lui,  e coll’acuto  ingegno  aveva  imparato  a co- 
noscere ed  a cogliere  l’opportunità  ed  il  destro  per  conse- 
guire che  soprattutto  le  condizioni  generali  del  regno  si 
migliorassero  ed  ai  ricorrenti  al  trono  regale,  che  fossero 
assistiti  dalla  ragione , non  venisse  meno,  a tempo  debito,  la 
meritata  giustizia.  E coni'  era  naturai  cosa  che  di  sovente 
gli  amici  suoi,  i concittadini,  i magistrati  residenti  in  Bo- 
logna, a vantaggio  proprio  o della  città  o del  dipartimento, 
gli  indirizzassero  istanze  che  molte  volte  venivano  esaudite, 
così  taluni  di  predilezione  soverchia  verso  il  paese  nativo  a 
gran  torto  lo  incolpavano. 

Ben  egli  ottenne  nel  marzo  di  quell’anno  1806  che  so- 
vra ogni  pezza  di  dieci  aune  di  velo  gretto,  che  in  Bologna 
si  fabbricava  e molto  era  in  pregio  a que’  dì , fosse  ridotto 

* Così  Dei  Cenni  biograjìci  aggiunti  alla  Storia  dell' Amministrazione  ilei 
Regno  d’Italia , di  Federico  Coracciui.  Lugano,  1823. 
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da  nove  a tre  franchi  il  dazio  di  introduzione  in  Francia,1 
e questo  era  un  beneficio  recato  non  alla  sola  industria  bo- 
lognese, ma  al  commercio  del  regno,  onde  Napoleone,  nel 
dare  a Collin,  ministro  in  Francia  delle  finanze,  l'incarico 
di  presentargli  il  decreto,  mostrava  di  credere  che  questa 
diminuzione  di  dazio  sarebbe  mollo  gradita  a lutti  gl  Ita- 
liani.* La  grand  opera  della  immissione  del  Reno  nel  Po. 
quantunque  vantaggiosissima  ed.  al  giudizio  dei  più  valenti 
idraulici,  di  siewa  riuscita,  non  mancava  di  avversari  mossi 
da  malevolenza  , da  invidia  o da  mal  fondali  timori  , onde 
giungevano  al  ministro  Aldini  frequenti  richiami  dei  fautori 
.della  grand’opera.  Ora  eli  si  mettevano  innanzi  i rigiri  de- 
gli oppositori,  ora  si  innovavano  doglianze  contro  la  com- 
missione di  Modena3  incaricata  degli  stridi  per  agevolare  e 
bene  indirizzare  i lavori  della  inalveazione . ora  si  allegava 
a sospetto  un  visitatore  straniero  che  divulgava  giudizi  erro- 
nei e dannosi.4  Aldini  poneva  quindi  ogni  studio  a superare 
gli  ostacoli  che  alla  esecuzione  del  decreto  regio  s’ infrap- 
ponevano. Ma  il  risanare,  il  ridare  alla  coltura  un  territorio 
assai  vasto  e di  stia  natura  fertilissimo,  fatto  paludoso,  ste- 
rile, insalubre  da  continue  inondazioni,  tornava  direttamente 
a vantaggio  di  più  provinole,  e tutto  il  regno  ad  un  tempo 
ne  profittava. 

Aldini  col  sno  parlare  franco,  sebbene  rispettoso,  an- 
che faceva  d’ogni  suo  potere  al  fine  di  moderare  gli  ordini 
severissimi6  contro  qnegP Italiani  che,  per  una  o per  altri» 
ragione  irritati,  trascorressero  ad  atti  di  sedizione;  m*Na- 

1 Gazzetta  di  Bologna  del  4806,  N.  29,  pag.  225.  - 

2 Corrcsp.,  T.  XII,  p.  204,  n.  9990.  «Cela  fera  un  l>on  eflet  pour  mnn 

r ovattine  d’itajie.  » e 

* Documento  n.  43. 

4 Documenti,  n 48  e 49  ; e Corresp.,  T.  XII,  p.  969,  n.  40,296. 

1 Conesp.,  T.  XI,  pag.  543.  n.  9678.  Au  General  Junot.  « Faiies  cornine 
j’ai  fati  ìt  Biuasco  : qu’un  gros  village  soit  linde:  faile*  fusi  11  e r uue  domarne 
d*  insurges.  » T.  XII,  pag.  48,  n.  9772.  « Mon  intention  est  que  Te  village  qui 
s*est  insurgf*  pour  se  rendre  U Bollino  soit  linàio,  que  le  prftvt  qui  est  entro 
les  mains  de  l’évéijue  de  Plaisancc  soit  frisili^,  ef  que  troia  ou  quatre  cents 
de s roupaliles  soifcnt  tfnvoyds  aux  gaMrres.  je  n*ài  pas  Tes  mémes  idee*  que  vous 
dr  4a  cMmenre.  Voti*  t»e  sanfiee  <*trt  cf#*ment  qo’en  étatit  sevère,  sans  quoi  il 
faudra  des  flots  de  sang  pour.  asaurer  la  tranquilliti  d*ftalie.  •• 
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poleone  aveva  fiele  contro  i rivoluzionari  ed  era  o mostrava 
d’essere  di  avviso  che  a mantenere  soggetti  popoli  molti  e 

diversi  non  vi  avesse  altro  mezzo  che  la  severità.1 

Il  ministro  segretario  di  Stato  doveva  quasi  quotidiana- 
mente riferire  a Napoleone  il  sunto  dei  rapporti  che  gli  ve- 
nivano rimessi  dal  Vice-re,  dai  ministri,  dai  direttori  gene- 
rali e più  di  sovente  da  quello  di  polizia  tenuto  di  dargli 
ragguaglio  della  tranquillità  interna  dei  regno.  Dopo  il  ritorno 
dell’Imperatore  a Parigi,  Guicciardi  aveva  inviato  ad  Aldini 
una  lunga  relazione,  in  cui  si  esponevano  alcuoi  fatti  di 
sommosse  popolari  accaduti  durante  l’ ultima  guerra  nei 
paesi  situali  presso  il  confine  austriaco,  ed  il  più  grave  in 
Crispino,  comune  di  quattromiladugcnto  abitanti  posto  nel 
dipartimento  del  basso  Po. 

Fino  dal  20  di  ottobre  del  passato  anno  1805  forse  doq 
più  di  cinquanta  crispinesi  compri  col  denaro  dell’ Inghilter- 
ra, guidati  da  un  bravaccio  capo-parte,  spinti  e spalleggiati 
da  circa  altrettanti  mascalzoni  da' paesi  vicini  mandati  a tal 
fine,  avevano  bastalo  a disarmare  le  guardie  nazionali  colto 
all’ improvviso , a mettere  tutto  il  comune  in  iscompiglio  e 
gli  archivii  sossopra  insultando  e scacciando  il  magistrato, 
onde  furono  pretesto  e guida  agli  Austriaci  d’invadere  il  co- 
mune e di  devastarlo.  Napoleone  all  udire  il  caso  di  Cri- 
spino die’  nelle  furie  ; Aldini  si  provò  di  calmarlo  dimostrando 
che  pochi  traviati  o sedotti,  frammisti  ad  una  torma  di  mal- 
fattori stranieri,  avevano  sorpresi  que'  popolani  ignoranti, 
di  già  puniti  della  propria  ignavia  dal  guasto  dato  alle  loro 
robe  ed  ai  loro  poderi.  Non  valse.  Napoleone  credè  neces- 
sario un  esempio  tremendo,  e col  decreto  dell’  1 1 di  febbraio 
gli  abitanti  di  Crispino  furono  privali  della  cittadinanza  e di 
ogni  altro  diritto  conceduto  dalla  costituzione  del  regno, 
trasmutati  in  una  colonia  di  gente  senza  patria,  governali 
da  un  comandante  di  gendarmeria,  gravati  di  doppia  impo- 
sta prediale,  posti  fuori  della  legge,  puniti  col  bastone  pei 
delitti  che  dai  cittadini  si  scontavano  col  carcere;  inoltre,  a 

’ Ivi.  « Brùlez  un  on  deux  villagcs,  qu’il  n’en  reste  pas  de  traces.  Dites 
<jue  c’est  par  moti  ordre.  Quand  on  a de  grand*  EUts,  on  ne  Ics  nuintient  que 
par  des  actes  de  sàretUé.  • 


_X)igiiized 


LIBRO  SECONDO.  — • CAP.  U. 


[1806] 


33 


perpetuo  scorno,  in  una  lapide  di  marmo  al  disopra  la  porta 
della  casa  del  Comune  si  doveva  incidere  questa  iscrizione  ; 


Napoleone  imperatore  dei  Francesi  e re  d' Italia 
ha  decretato  : 

Gli  abitanti  di  Crispino  non  sono  cittadini  italiani.  ‘ 

Aldini  dovè,  a mal  in  cuore,  contrassegnare  il  decreto 
ch’ei  riguardava  come  una  barbarie , e per  cui  que’  disgraziati 
quasi  si  condussero  a disperazione,  ma  che  pure  risvegliò 
negli  animi  rozzi  di  taluni  di  loro  una  virtù  pari  all'eroismo 
antico. 

Dopo  la  fuga  precipitosa  degli  Austriaci  sbaragliati 
ovunque  dalle  truppe  franco-italiane , si  era  in  Crispino  ri- 
costituita la  guardia  nazionale.  All’annunzio  di  quel  decreto 
dodici  giovani  della  guardia,  di  famiglie  benestanti,  ed  aventi 
presso  che  tutti  non  più  di  diciannove  anni,  si  presentarono 
all’ amministrazione  municipale,  rientrata  nella  sua  sede 
nè  per  anche  rimossa  dal  comandante  della  gendarmerìa, 
pregando  che  taluno  degli  amministratori  volesse  condurli  di- 
nanzi al  prefetto  e domandargli  una  carta  che  loro  aprisse 
il  passo  tino  a Parigi  : là  andrebbero  accompagnati  dalla  be- 
nedizione dei  loro  genitori,  si  getterebbero  ai  piedi  del  * 
Grande  Napoleone  e gli  chiederebbero  in  grazia  di  essere, 
benché  innocenti,  caricati  di  catene,  esposti  a pena  infa- 
mante ed  anche  dannati  a morte , se  tanto  bisognasse  a sod 
disfare  il  rigore  della  giustizia , purché  la  loro  terra  natale 
fosse  riabilitata  e rimessa  dalla  terribile  condanna.  Egli  on- 
nipotente, che  donava  troni,  creava  regni,  perdonava  ai  ne- 
mici della  sua  gloria , non  sarebbe  verso  la  misera  Crispino* 
inesorabile.  Noi  ci  terremo  paghi , dicevano  nella  loro  sup- 
plica , se  sulle  nostre  ceneri  dagli  altari  sacrati  a Dio  ottimo 
massimo  si  canteranno  inni  di  grazia. 2 

1 dodici  giovaoi  partirono  confortati  e benedetti  dai  loro 
parenti,  e giunti  in  Milano  con  lettera  del  prefetto  del  basso 
Po  furono  introdotti  davanti  il  principe  Eugenio,  che  li  ac- 

1 Bollettino  delle  leggi,  n.  7,  png.  *13. 

1 Documento  n.  50. 
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oolse  benignamente,  ma  li  fece  sostare  per  fino  a che  fos- 
sero loro  comunicate  le  sue  risoluzioni. 

Parve  al  Vice-re  che  a persone  gravi  e primarie  del 
paese,  meglio  che  a que’ giovanetti  generosi,  convenisse  il 
presentarsi  a sua  Maestà,  onde  commise  al  prefetto  di  fare 
che  venisse  eletta  una  deputazione  dei  capi  di  famiglia  più 
autorevoli  nel  villaggio  e che  questi  frattanto  gl’  inviassero 
una  supplica  ch’egli  avrebbe  umiliata  all’ Imperatore  e Re. 
Costabili  Containi  ed  Alamanno  Isolani1  fecero  in  favore  dei 
Crispinesi  al  ministro  Aldini  odici  vivissimi  di  raccomanda- 
zione e,  dopo  che  i dodici  giovani  furono  ritornati,  mal  pa- 
ghi del  divieto  di  recarsi  a Parigi,  ma  lieti  di  avere  parlato 
al  principe  e pieni  di  belle  speranze,  la  deputazione  eletta 
mandò  la  supplica  al  Vice-re  e si  rivolse  al  ministro  segre- 
tario di  Stato  affinchè  volesse  presso  Napoleone  in  favore 
dei  Crispinesi  interporsi. 1 .Ma  Napoleone  aveva  risposto  ad 
Eugenio  eh' ci  \oleva  fossero  eseguiti  i suoi  ordini,  il  de- 
litto dei  CrispiDcsi  solo  col  sangue  polevasi  espiare,  e se  il 
Comune  intendeva  di  sottrarsi  all’  obbrobrio  di  cui  era  co- 
perto, doveva  dare  nelle  mani  della  giustizia  punitricc  i tre 
rei  principali,  affinchè  fossero  tradotti  davanti  una  commis- 
sione militare,  condannati  e fucilali  portando  appeso  un  car- 
tello con  queste  parole: 

Traditori  al  liberatore  d'Italia  ed  alla  patria  italiana . 

• »*  ,'  . 4 ' 

Aldini  il  21  di  aprile  scriveva. all’  Isolani4  ohe  parlarne 
di  nuovo  all’  imperatore  sarebbe  opera  vana,  che  aveva  ten- 
tato, e la  prova  non  gli  era  riuscita,  che  aveva  trovato  Na- 
poleone inesorabile  a segno  ohe  gli  aveva  tronca  la  parola 
dot  dire  che,  se  fosse  stato  allora  in  Italia,  avrebbe  fatto  ab- 
bruciare quei  villaggio.  Agl’infelici  Crispinesi  non  rimaneva 
altra  via  che  commettere  ai  loro  deputati  di  presentarsi  alla 
Imperatrice  e di  adoperarsi  nel  muoverla  a pietà  e ad  im- 
plorare essa  stessa  dall’ Imperatore  grazia  e perdono. 

• i * • . .v»*  r , 
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Nod  fu  posto  iudugio  a seguire  il  consiglio  di  AJdiui , 
© la  deputazione  dei  primi  terrazzani  di  Crispiuo  parli  per 
Parigi  ed  ivi  giunta  al  minislro  si  presentò.  Per  mezzo  di 
lui  que’ deputati  nuovi  alle  grandezze  ed  alle  cerimonie  di 
una  Corte,  portando  dipinte  uel  volto  la  confusione  e la  pau- 
ra, furono  introdotti  dinanzi  l’Imperatrice  e Kegina.  Giusep- 
pina, dotata  di  ottimo  cuore,  sentì  compassione  della  sven- 
tura ond’  erano  colpiti  e promise  di  pregare  per  loro.  Essa 
pregò,  ma  Napoleone  si  riserbo  di  fare  la  grazia  dopo  che 
avesse  conosciuti  i risultamene  della  procedura,  la  quale 
tanto  andò  alla  lunga  ch’egli  partì  pel  campo  a nuova  guerra 
oontro  la  Prussia  prima  che  il  processo  fosse  compiuto.  Solo 
1'  11  di  gennaro  del  seguente  anno  1807,  essendosi  pronun- 
ziata ed  eseguita  la  condanna  del  capo  della  sommossa,  uscì 
il  decreto  con  cui  fu  fatta  grazia  al  comune  di  Crispino,  e 
quegli  abitanti  vennero  reintegrati  di  tutti  i diritti  civili, 
trattati  ed  amministrati  come  gli  altri  popoli  del  regno. 1 
Tolta  via  la  lapide  commemorativa  della  barbara  condanna, 
rimase  scolpita  negli  animi  la  spontanea  e generosa  offerta 
dei  dodici  giovani  crispinesi. 

Dissi  che  Aldini  soprattutto  poneva  cura  a rendere  mi- 
gliori le  condizioni  del  regno.  Ma  Napoleone  aveva  impic- 
colita ed  indebolita  l’Italia  spiccandone  il  GenoVesato  ed  il 
Piemonte,  poi  gli  Stati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla  per 
aggregarli  alla  Francia.  Ad  Elisa,  già  principessa  di  Piom- 
bino, aveva  assegnata  Lucca;  e mentre  scacciava  i Borboni 
da  Napoli  per  dare  un  regno  a Giuseppe,  faceva  dono  al 
Borbone  di  Parma  di  più  gran  dominio  erigendo  la  Toscana 
in  regno  ch’oi  chiamò  di  Etruria.  Anche  rimanevano  sepa- 
rati gli  Stati  veneti,  e Napoleone  non  voleva  si  parlasse  della 
riunione  loro  al  regno  d’Italia,*  per  lo  che  Aldini  stava  in 

1 Bollettino  delle  leggi  del  4807,  pag.  24,  n.  15. 

A vie  meglio  dimostrare  che  alla  Storia  del  Botta  non  si  ha  a prestare 
fede  veruna,  nolo  eh*  ei  pone  il  fatto  di  Crispino  nel  1809  (Libro  XXIV),  e 
narra  che  Napoleone  aveva  ordinato  s*  immolassero  quattro  dei  Crispinesi , che 
il  Vice-Re  s’interpose  ed  ottenne  che  due  comperassero  coll*  ultimo  supplizio 
l’ indennità  della  patria. 

* Corresp.,  T,  XH,  pag.  25,  n.  9782.  « H ne  faut  jamais  parler  de  la 
reunion  du  pays  de  Venise  au  royaume  d’ Italie.  ••  ^ 
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timore  non  gli  venisse  talento  di  dare  alla  sciagurata  Vene- 
zia altro  destino,  e cercava  i momenti  più  acconci  di  andar- 
gli ricordando  che  la  giustizia  e la  ragione  di  Stato  esigevano 
che  si  aggiungesse  al  regno.  In  fine  il  30  di  marzo  fu  pro- 
nunziato il  decreto  con  cui  si  stabiliva  che  tutto  lo  Stato 
veneto  il  1°  dì  del  maggio  sarebbe  incorporalo  nel  regno 
d!  Italia.  * 

Napoleone  non  per  tanto  aveva  risoluto  che  dal  paese 
veneziano  si  traesse  la  ricompensa  al  valore  dimostrato  nelle 
battaglie  dai  generali  e dall’esercito  di  Francia.  L’occupa- 
zione di  Venezia  poteva  divenire  pretesto  a nuova  guerra, 
ond’era  d’uopo,  a suo  avviso,  interessare  l’esercito,  non 
meno  che  la  nazione  francese,  nella  conservazione  di  Vene- 
zia. Ei  mirava  a consolidare  l’impero,  e conseguentemente 
il  regno,  con  un  sistema  feudale;  creando  cioè  e fissando  in 
Parigi,  centro  della  grande  confederazione,  un  centinaio  di 
famiglie  che  arricchite,  nobilitate  ed  elevate  col  trono  im- 
periale, ne  fossero  il  sostegno  e,  conservando  le  loro  fortune 
vincolate  per  fedecommesso,  rimanessero  esse  sole  ragguar- 
devoli, mentre  le  antiche  si  andrebbero  disciogliendo  e sper- 
perando in  forza  delle  leggi  civili.* 

Pel  decreto  del  30  di  marzo  dodici  provincie  venete, 
la  Dalmazia,  l’ Istria,  il  Friuli,  Cadore,  Belluno,  Conegliano, 
Treviso,  Feltre,  Bassano,  Vicenza,  Padova,  Rovigo,  si  tra- 
smutavano in  grandi  feudi  dell’ impero,  trasmissibili  ai  di- 
scendenti maschi  dei  feudatari  per  ordine  di  primogenitura 
e riversibili,  estinta  la  linea  maschile,  alla  Corona  imperiate. 
Un  quindecimo  della  rendita  di  quelle  provincie  si  assegnava 
ai  feudatari,  ed  a compiere  la  dotazione  loro  si  dovevano 
riserbaré  trenta  milioni  sui  beni  nazionali  del  Veneto.  Un 
milione  e dugentomila  franchi  d'inscrizioni  sul  Monte  Na- 
poleone si  destinavano  a dare  ricompense  ai  generali,  agli 
uffiziali,  ai  soldati  francesi  benemeriti  della  patria  e della 
Corona:  all’erede  presuntivo  del  regno  il  titolo  di  principe 
di  Venezia. 


1 Bollettino  delle  leggi,  pag.  280,  n.  34. 

> Corresp.,  ivi,  pag.  254,  n.  10,  047,  pag.  288,  n.  40,  097,  pag.  432. 
n.  10,314. 
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Mentre  da  un  lato  ingrandivasi  il  regno  colle  provin- 
ole venete,  si  tagliuzzava  altrove  staccandone  Massa,  Car- 
rara e la  Garfagnana  dalle  sorgenti  del  Serchio,  per  unirle  al 
principato  di  Lucca  altro  gran  feudo  dell’  impero,  ed  in  quel 
di  stesso  si  nominava  Paolina  duchessa  di  Guastalla,  e si  in- 
stituivano  altri  sei  ducati  grandi  feudi  imperiali  nel  regno 
di  Napoli  e tre  negli  Stati  di  Parma  e di  Piacenza.  Inoltre 
doveva  il  regno  pel  corso  di  sei  anni  dare  stanza  ad  un  eser- 
cito francese  e frattanto  provvedere  a formarne  un  proprio 
bastevole  a difesa;  doveva  il  tesoro  reale  fornire  due  milioni 
e mezzo  di  franchi  il  mese  alla  Francia,  la  quale  assumeva 
il  mantenimento  dell’esercito. 

Dai  ducali  eretti  nel  regno  ed  in  altre  parti  d’Italia 
erano  esclusi  gl’  Italiani. 1 Napoleóne  arricchiva  con  dotazioni 
uomini  d’armi,  di  Stato  e di  Corte  dell’impero,  di  che  non 
tardò  a sentire  i tristi  effetti.*  A dignitari  e Generali  italiani 
pagava  i debiti  ; così  al  gran  scudiere  Caprara  ed  al  Generale 
Pino,  ai  quali , per  aver  voluto  darsi  aria  di  grandezza  senza 
averne  abbastanza,  convenne  per  forza  indebitare.3 

Il  decreto  di  unione  di  Venezia  al  regno  non  rendè  pa- 
ghi gl'italiani,  ed  in  Milano  molto  se  ne  mormorava.  Oode 
Napoleone  chiamava  querulo  ed  incontentabile  il  popolo 
d’Italia.*  Aldini,  che  aveva,  quant’era  in  lui,  cooperato  al- 
l’aggregazione dei  paesi  veneti  al  regno,  non  sapeva  darsi 
pace  delle  prescrizioni,  gravi  per  sè  stesse  e ad  eseguirsi 
difficili,  introdotte  in  quel  decreto,  e degli  smembramenti 
che  creavano  nuovi  ostacoli  all’ unificare  il  bel  paese,  ultima 
mèta  delle  sue  speranze.  Egli  rigettava  la  sentenza  di  taluni,6 


1 Ivi,  pag.  297,  n.  401  i 6,  au  Prìnce  Eugène.  « Je  vous  dèfends  de  jamais 
laisser  espèrer  qu’aucun  italien  ni  venitien  puisse  ótre  nomnit!  a aucun  des  duckes. 

‘'Egli  scriveva  il  2 di  aprile  al  Generale  Junot,  ivi,  pag.  254,  n.  10048. 
*«  Od  est  de venu  trop  grand  seigneur,  on  ne  se  remue  pas,  on  dort,  et  il  ne 
faut  point  dormir.  • 

3 Documento  n.  55. 

* Ivi,  pag  283,  n.  40097.  « Il  est  tout  simple  que  le  decret  de  reunion 
n’ait  pas  piu  à Milan.  On  voudrait  dans  ce  pays-là  l’impossible  : payer  peu  de 
contrihntions,  avoir  peu  de  troupes  et  se  trouver  une  grande  nation.  Tout 
cela  est  chimère.  * * 

5 In  questa  guisa  ragiona,  narrando  il  fatto,  A.  Thiers  nella  sua  Storia 
del  Cotisoluto  e dell*  JmperOf  lib.  XXIV. 
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i quali  affermavano  che  la  separazione  dal  regno  di  Massa  e 
di  Guastalla  era  un  nulla  al  confronto  dell’ aggiunzione  delle 
pro'incie  veneziane , perciocché  l'Italia,  nazione  Illustre  e 
civile  quanto  altre  mai,  ha  diritto  di  essere  libera,  indipen- 
dente ed  una  in  tutto  quanto  il  territorio  compreso  entro  i 
suoi  naturali  confini.  Renderle  il  suo  è giustizia,  staccarne 
una  parte  qualunque  è sopruso;  ond’essa  nou  poteva  fare 
compensazione  fra  il  tolto  ed  il  rendulo  quand’anche  questo 
fosse  molto  maggiore.  „ ... 

Aldini  si  era  fitto  in  mente  di  indurre  Napoleone  a ri- 
formare od  a modificare  il  decreto  del  30  di  marzo.  Impresa 
molto  ardua  fare  ricredere  un  uomo  che  ben  si  mostrava 
talora  non  alieno  dallo  ascoltare  l’altrui  parere  eiUlprotìt- 
tarne,  ma  allorché  aveva  preso  un  partito  in  fatto  di  strate- 
gia, di  governo  e di  politica,  reputava  essere  di  sé  indegno 
l’indietreggiare;  siccome  quegli  che,  per  dare  a divedere 
quanto  fosse  smisurata  la  sua  superiorità , non  dubitava  di 
affermare  che  si  racchiudeva  più  di  senno  nel  suo  dito  mi- 
gnolo che  in  tutte  le  teste  degl’ Italiani  uuite  insieme,1  alle 
quali  proponeva  ad  imitabile  esempio  la  docilità  parigina  in- 
chinatasi dinanzi  a lui.  ., 

il  3 di  aprile  nella  villa  imperiale  la  Malmaistn  Napo- 
leone chiedeva  al  Ministro  segretario  di  Stalo  del  regno  se 
gl’italiani  si  acconcerebbero , senza  troppo  dolersene,  a 
sborsare  ogni  mese  due  milioni  e mezzo  di  lire  pel  mante- 
nimento dell  esercito  fraucese  ; ed  il  ministro  rispondeva  che 
veramente  l’aggravio  era  assai  forte  per  essi,  e più  forte 
ancora  il  timore  che  poi,  per  assenza  o scarsità  delle  trup- 
pe, il  denarq  io  tutto  od  in  parte  rimanesse  in  Francia.  Na- 
poleone assicurava  che  sarebbero  richiamate  nel  regno  le 
troppe  che  vi  dovevano  stanziare  e che  intendeva  fornire 


1 Corresp.,  T.  XII,  pag.  25>l , n.  10,097.  « Je  n’ai  point  riabituile  de 
chercher  mon  opinion  politique  dans  le  conseti  de*  aulres,  et  mes  peuplcs 
d’ Italie  me  conuaissent  assez  pour  oe  devoir  point  ouldier  que  j’en  sais  plus 
dans  mon  petit  doigt  qu’ils  n’cn  savenl  dans  toutes  leurs  tOtcs  reunies  ; et  à 
Paris,  où  il  y a plus  de  lumicres  qu’en  Italie,  on  se  tait  et  on  rend  hom- 
mag»  i r opinion  d’un  ho  mine  qui  a .prouve  qu’il  voyait  plus  loin  et  mieux 
que  Ics  autres.  » « 
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denaro  al  regno  anziché  trame.  Trovatolo  io  buona.  Aldini 
osò  toccare  una  corda  che  agli  orecchi  di  lui  dava  mai  suo- 
no; gli  disse  che  un  piccolo  Stillo  intermedio,  qual’era  il 
ducalo  di  Guastalla,  dava  inciampo  alla  finanza  ed  alla  po- 
lizia del  regno  ; che  si  torrebbe  questo  inconveniente  acqui- 
standosi le  ragioni  della  principessa  Paolina  mediante  la  ces- 
sione di  altrettanto  in  beni  stabili,  in  capitali- sul  Monte 
Napoleone,  od  in  un  assegnamento  prefisso  ed  annuo  cor- 
rispondente alle  imposizioni.  Poi  eatrò  a parlare  degli  Stati 
di  Parma  e Piacenza,  pel  cui  possesso  innaturale  la  Francia, 
deforuiaudo  e smezzando  l' Italia,  prendeva  a confine  la  riva 
destra  del  Po,  e die  a dimostrare  quanto  importasse  riunirli 
al  regno.  Messo  in  via,  passò  oltre  a ragionare  dei  dodici 
feudi  insinuiti,  siccome  dissi,  per  dare  onori-e  premi  pecu- 
niari  a quelli  specialmente  fra  i Generali  che  a Napoleone 
avevano  renduti  servigi  più  segnalati  e per  lo  scopo  politico, 
secondo  lui,  di  affezionarli  alia  Corona  ed  allacciarli  alla 
sorte  d'Italia.  Per  togliere  la  mostruosità  di  que’ dodici  prin- 
cipi o ducbi  padroni  in  parte  delle  provmcie  venete,  per 
isbarazzarne  l’amministrazione  del  regno,  ed  anche  per  al- 
leggerire, se  pur  si  poteva,  il  carico  imposto  all'erario  pub- 
blico, Aldini  proponeva  si  sostituisse  ai  quindecimo  variabile 
una  pensione  certa  e determinata  , evitando  così  l’obbligo  di 
dar  conto  ogni  anno  ai  feudatari  delle  rendite  di  quelle  prò- 
vincie.  Napoleone  inoltre  aveva  ordinato  che  il  supplimento 
di  trenta  milioni  di  beni  nazionali  si  ricavasse  dalle  posses- 
sioni, che  ivi  erano,  appartenenti  all’ordine  di  Malta,  dai 
monasteri  e dalle  mense  vescovili;  e ad  Aldini  era  avviso 
tornasse  meglio  dare  i trenta  milioni  in  iscrizioni  sul  Monte 
Napoleone  ed  al  Monte  i beni,  affinchè  poi,  vendendoli  van- 
taggiosamente, potesse  estinguere  col  prezzo  le  iscrizioni  e 
fare  avanzo. 

Non  furono  sparse  invano  le  parole  di  Aldini.  Napoleone 
acconsentì  che  il  ducato  di  Guastalla  fosse  riunito  al  regno, 
dato  un  compenso  proporzionato  a Paolina,1  si  mantenesse 
illeso  ed  in  perpetuo  alio  Stato  il  domiuis  sulle  terre  feu- 
dali, salvo  il  titolo  ai  feudatari,  e si  pagassero  i trenta  mi- 
1 Comip.,  T.  XII,  pag.  309,  n.  1(M38. 
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Moni  con  iscrizioni  o con  boni.  Quant’  è degli  Stali  di  Parma 
e Piacenza  Napoleone  ammise  la  convenienza  della  unione 
loro  al  regno,  ma  mostrò  di  credere  che  fosse  divenuta 
pressoché  impossibile  dopo  l’aggregazione  di  Genova  alla 
Francia;  e dava  carico  a Melzi  di  non  averli  accettati  allor- 
ch’egli li  offrì  alla  Repubblica  italiana.  Accusa  grave  che, 
se  fosse  vera,  non  ammetterebbe  discolpa,  ma  quasi  incre- 
dibile a poter  essere,  stante  il  senno  ed  il  patrio  affetto  del 
vice-presidente  della  Repubblica.  Napoleone  non  pertanto 
dava  a sperare  che  avvenimenti  nuovi  offrirebbero  l’oppor- 
tunità di  migliorare  d’assai  le  condizioni  del  regno,  e frat- 
tanto ordinava  ad  Aldini  di  comunicare  a Prilla  le  cose  fra 
di  loro  concordate.  Aldini  non  fu  lento  ad  informare  di  tutto 
il  Vice-re,1  ben  sapendo  quanto  stesse  a cuore  dell’erede 
presuntivo  della  Corona  d’ Italia,  che  i decreti  del  30  di  mar- 
zo, almeno  in  parte,  si  riformassero,  e lo  pregò  di  consul- 
tarsi col  ministro  della  finanze  sul  modo  di  eseguire  quelle 
riforme. 

Non  era  passato  un  mese  allorché  con  altro  decreto  del 
26  di  aprile1  fu  assegnata,  in  luogo  del  quindecimo,  una 
rendita  annua  invariabile  di  centomila  franchi  ai  duchi  di 
Dalmazia  e d'Istria,  di  sessnntamila  agli  altri  dieci,  furono 
sostituiti  ai  trenta  milioni  di  beni  nazionali  trecento  boni  di 
centomila  franchi  della  cassa  di  ammortizzazione  da  rim- 
borsare mediante  la  vendita  di  quaranta  milioni  di  beni,  e 
ristretta  al  titolo  di  duca  ogni  prerogativa  dei  feudatari.  Po- 
scia il  24  di  maggio  Napoleone  decretò*  si  unisse  al  regno 
il  principato  di  Guastalla,  alla  principessa  Paolina  ed  al  prin- 
cipe Borghese  suo  secondo  marito  si  conservasse  il  titolo  di 
principi  e duchi  di  Guastalla,  ed  a Paolina  si  assegnassero 
sei  milioni  di  lire  milanesi  da  soddisfarsi  per  rate  dal  lu- 
glio seguente  alla  fine  dell’anno  1809.  La  rendita  del  prin- 
cipato montava  al  lordo  trecentomila  franchi,  al  netto  du- 
gentomila,  onde  il  Vice-re  ed  Aldini  avevano  proposto  si 


1 Prof,  ris.,  n.  28  e 59,  pag.  317,  n.  10152. 

9 Bollettino  delle  leggi,  pag.  382,  n.  53.  _ 

* Bollettino  delle  leggi,  pag.  575,  n.  91.  Corresp.,  T.  XII,  pag.  516, 
n.  10451. 
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pagassero  alla  principessa  per  la  cessione  di  quel  territorio 
dngentomila  franchi  annuali.*  11  capitale  di  sei  milioni  di 
lire  milanesi  pari  a qnaltromilioni  e seicentocinquemila  fran- 
chi, pagato  ratatamente  in  tre  anni  e meezo,  veniva  a dare 
una  rendita  di  circa  dugentomila  franchi. 

Dalle  provincie  venete  trasmutate  in  feudi  si  ricava- 
vano venti  milioni,  il  cui  quindfecimo  ascendeva  ad  un  mi- 
lione e trccenlotrentatremila  franchi,  laonde  col  decreto  del 
26  di  aprile,  che  ai  dodici  ducbi  o principi  ne  assegnò  ot- 
tocentomila,  fu  arrecato  al  tesoro  del  regno  un  risparmio 
annuo  di  piu  di  un  milione  e mezzo  di  franchi. 

Napoleone  aveva  in  sua  balìa  il  destino  della  penisola 
italiana,  che  circondata  e difesa  dall’altezza  delle  Alpi  e 
dalla  profondità  del  mare,  salubre,  prospera,  ridente  per 
serenità  di  cielo,  ricca  per  fertilità  di  terreno,  popolata  da 
gente  di  vivace  e acuto  ingegno,  fornita  a dovizia  di  tutti  t 
doni  della  natura,  era  fatta  per  essere  una»  forte,  indipen- 
dente; ed  egli  la  manteneva  divisa,  debole,  soggetta,  e 
dopo  di  averne  staccata  una  parte  ed  aggiunta  alla  Francia, 
e di  un'altra  formato  un  piccolo  regno,  sembrava  ch’ei  ser- 
basse il  resto  al  fine  di  valersene  per  ismercio  o per  rat- 
toppi nel  compiere  i suoi  disegni  su  -tutta  Europa. 

Era  per  tutti  un  mistero  e per  Aldini  una  cagione  con- 
tinua di  perplessità  e di  sconforto  la  politica  di  Napoleone 
rispetto  all  Italia,  perciocché  i fatti  non  concordavano  colle 
sue  parole.  Ad  udirlo,  essa  era  destinata  a divenire  una  na- 
zione grande  e potente,  fra  le  prime  di  Europa,  e per  pros- 
simità, per  comunanza  di  origine,  d’interessi,  di  costumi, 
per  utile  proprio,  per  obbligo  di  gratitudine  alleala  naturale 
e costante  della  Francia.  Questo  il  destino  d’Italia,  questo 
lo  scopo  finale  della  sua  politica,  della  quale  si  vedrebbero 
gli  effetti  a poco  a poco,  a luogo  e tempo.  Gravi  difficoltà 
si  avevano  a vincere.  11  dissenso  di  altri  monarchi  era  il 
meno,  che  ei  sapeva  colle  armi  metterli  a ragione;  ma  ri- 
spettava e temeva  la  opposizione  del  popolo  francese  che  da 
troppo  breve  tempo  gli  aveva  dato  nelle  mani  il  potere  e 
posta  sul  capo  la  corona  imperiale.  Finch’ egli  non  si  fosse 
* Prot.  ris.,  n.  35.  * 
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bene  assodato  sul  Irono  di  Francia,  non  poteva  tutto  ciò  die 

voleva.  Gli  era  d'uopo  farsi  vie  più  accetto  alla  nazione 
francese  coprendola  di  gloria,  reudendola  più  polente  e più 
prospera,  e guadagnarne  l'opinione  mostrando  di  secondarla. 
La  Francia  faceva  sacrilizi  immensi  di  uomini  e di  denaro, 
perciocché  vedeva  allargarsi  le  sue  frontiere,  accrescersi  la 
sua  potenza,  umiliati  i regnanti  che  avrebbero  potuto  con- 
trastarle il  primato.  Si  teneva  paga  che  dei  territori  altrui 
si  creassero  regni  e ducali  per  Principi  e per  Generali  fran- 
cesi; ma  per  Odo  a che  essa  stessa  non  si  tenesse  fortemente 
costituita  e rendala  invincibile,  uon  patirebbe  che  uua  na- 
zione nuova,  grande  c posseute  si  formasse  ai  suoi  confini. 
1 Francesi  non  facevano  molta  stima  degl’ italiani  abbattuti 
tuttoia  dalla  passata  servitù  ; ma  rammentavano  quali  furono 
un  tempo  e temevano  che,  uniti  ed  indipendenti,  non  fos 
*sero  per  riprendere  posto  fra  i popoli  più  formidabili  di 
Europa.  Bisognava  frattanto  che  Francesi  ed  italiaui  impa- 
rassero a stimarsi  a vicenda  senza  sospetti  e senza  gelosia  , 
ed  era  perciò  un  mezzo  eHicace  accoppiarli  insieme  Delle 
battaglie;  che  non  vi  ha  stima  maggiore,  nè  più  forte  in- 
trinsechezza di  quella  che  vicendevolmente  due  popoli  si 
acquistano  dal  riconoscersi  pari  di  valore.  Bastava  per  allora 
che  Italia,  beuchè  non  tutta  unita,  non  fosse  sottoposta  a 
dominatori  di  diversa  razza  e di  opinioni,  di  viste  contrarie 
ai  principi!  sostanziali  e benefici  introdotti  dalla  rivoluzione 
francese,  i quali  nell'Italia  tutta  ei  voleva  estesi  c perpe- 
tuali. La  uniformità  dei  principi!,  delle  iDstituzioni , delle 
leggi  era  di  già  un  gran  passo  verso  l’unione  del  territorio; 
nè  sarebbero  d'impedimento  i principi  di  sua  fattura  ch'ivi 
regnavano;  egli  saprebbe  aprir  loro  la  via  d’insediarsi  al- 
trove. 

In  questa  guisa  Napoleone  si  era  confidalo  sull’ avve- 
nire d’Italia  col*  suo  ministro  segretario  di-Stato.1  Era  egli 
sincero?  Frattanto  manteneva  staccato,  e come  fosse  fuori 
dell’Italia,  il  regno  di  Napoli;  vi  mandava  re  Giuseppe  e 

1 Non  posso  di  ciò  dar  prova  con  Documenti  ; e mi  riporto  alla  teitimo- 
nìania  di  Vincenzo  Cr istilli  segretario  intimo  di  Aldini  e di  fede  degnissimo, 
che  udì  riferire  dal  Ministro  questi  detti  di  Napoleone. 
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{ili  scriveva  essere  sua  intenzione  d’ infeudare  nella  propria 
famiglia  quel  regno,  di  cui  e dell’Italia,  della  Svizzera, 
dell’Olanda,  dei  tre  regni  alemanni  confederati  colla  Fran- 
cia si  doveva  formare  il  grande  impero  d’Occidente,1  del 
quale  sarebbe  egli  il  capo  supremo.  Passando  di  vittoria  in 
vittoria  si  aggrandiva  la  sua  brama  di  dominio.  Vinta  la  Rus- 
sia, domate  l' Inghilterra  e la  Spagna,  imposta  la  pace  a 
tutti  i potentati  di  Europa,  avrebb’egli  poi  acquistata  o 
conservata  la  convinzione,  che  gli  Stati  non  hanno  solide 
basi,  ove  non  siano  fondali  sulla  nazionalità,  che  nelle  con- 
federazioni pattuite  non  vi  ha  forza  vera,  ma  continua  lotta 
ài  gelosie,  continua  voglia  nel  più  forte  di  prevalere,  che 
solo  le  alleanze  naturali  e spontanee  traggono  la  consistenza 
e la  possa  dal  bisogno  di  reciproco  aiuto?  Avrebb’egli  con- 
ceduto all’ Italia  di  unificarsi  e di  costituirsi  nazione  indi- 
pendente?  Ninno  potrebbe  affermarlo,  nè  negarlo.  Egli  cadde 
ad  un  tratto  inopinatamente,  ed  il  grande  impero  innalzato 
sopra  fondamenta  innaturali  e manchevoli  cadde  con  lui.  ' 


* Corresp.,  T XI,  pag.  560,  n.  9743. Au  Prince  Joseph.  Paris,  27  janv.  1806. 
« J«  vous  ai,  je  crois,  cUfjk  dit  quc  «non  intentioo  est  de  meitre  le  royauma  de 
Naples  daiis  ma  famille.  Ce  sera,  ainsi  que  l’Italia,  la  Suisse,  la  Hollande  et 
les  trois  royaumes  d’Allemagne , mes  etaU  fedcratifs , ou  veritableim*nt  l’Em- 
pire franca».  » Tbiers,  Historie  dn  Consulat  et  de  l'Empire  j Kb  XXIV. 

8 Quello  che  Napoleone  nel  primordio  della  sua  potenza  aveva  detto  ad 
Aldiqi . ci  ripeteva  il  26  di  gennaio  del  4821,  mentre  relegato  sullo  scoglio 
di  Sant*  Elena , era  esposto  alla  ferocia  di  un  Hudson  , nome  allora  universal- 
mente esecrato  nell’inglese  carnefice  del  più  grand’uomo  del  secolo,  nome  ai 
di  nostri  venerato  e benedetto  dagl’  Italiani  nel  minietro  inglese  che  Unto  •» 
adoperò  nel  promuovere  la  unione  e la  indipendenza  d’ Italia.  Napoleone  di* 
ceva  quel  di  al  dottore  Antonmarchi , aver  voluto  da  prima  con  leggi  uni- 
formi sradicare  le  disparita  e le  discordanze  sorte  fra  gP  Italiani  a causa  delle 
divisioni  antiche-,  pei  formare  dalle  Alpi  al  mare  una  nazione  sola , libera , in- 
dipendente, capiUle  Roma  ed  il  suo  secondogenito  Re.  Così  nelle  memorie 
dettate  a Montholon  dichiarava  che  rigenerare  la  patria  italiana , riunire  gl*  Ita- 
liani hi  una  nazione  sola , independente,  era  il  trofeo  eh*  egli  intendeva  d' inal- 
zare alia  sua  gloria. 


V • * • •* 
»• 
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CAPITOLO  III. 

L’  ordine  della  corona  di  ferro.  — Cavalieri  e Commendatori.  — I 
Savi  di  Bologna.  — Libelli  sediziosi.  — Nicolò  Fava  Gbisilieri.  — 
Letlera  di  Napoleone  ad  Eugenio.  — Discordia  fra  Napoleone  e 
Pio  VII.  — Nota  al  legato  del  Papa  compilata  da  Aldini  —Rap- 
porto del  Vice-Re  sui  prefetti  da  inviarsi  nel  Veneto,  e sui 
magistrali  veneti  da  destinare  prefetti  in  altri  dipartimenti.  — 
Dauehy.  — Parere  di  Aldini  sul  rapporto  del  Vice-Re.  — Ales- 
sandro Agucchi.  — Leopoldo  Cicognara.  — Aldini  si  adopera 
affinchè  sia  unito  al  regno  il  Tirolo  italiano,  siano  promossele 
industrie  nazionali.  — Venezia  antica.  — Venezia  nel  1«06.  — 
Deputazione  veneta.  — Ricevimento  solenne.  — tnslanze  dei 
Veneziani.  — Deputali  dalmati.  — Dandolo  provveditore  gene- 
rale della  Dalmazia.  . 

Per  rimeritare  onorevolmente  i servigi  renduti  alla  pa- 
tria ed  alla  corona  nelle  armi,  iteli’ amministrazione  pub- 
blica^ nelle  magistrature,  nelle  scienze,  nelle  lettere, 
nelle  arti,  in  opere  di  comune  utilità,  il  terzo  Statuto  co- 
stituzionale aveva  istituito  l’ordine  cavalleresco  della  corona 
di  ferro , il  quale  doveva  comporsi  di  cinquecento  cava- 
lieri, di  cento  commendatori  e di  venti  dignitari.  Era  a 
credere  che  le  onorificenze , da  compartirsi  giusta  la  co- 
stituzione del  regno,  toccherebbero  ad  italiani;  ma  sopra 
un  numero  così  limitato  si  riservavano  dugento  posti  di  ca- 
valieri , venticinque  di  commendatori  e cinque  di  dignitari 
agli  ufficiali  ed  ai  soldati  francesi,  i quali  avessero,  si 
disse,  combattuto  gloriosamente  nette  battaglie,  da  cui  il 
regno  ebbe  l’essere  e la  difesa.  Si  assegnava  ai  cavalieri 
un  onorario  annuo  di  trecento  lire  milanesi,  ai  commen- 
datori di  settecento,  ai  dignitari  di  tremila,  e si  teneva  in 
serbo  una  somma  annuale  di  centomila  lire  per  dare  ai  de- 
corati dell’ ordine  pensioni  straordinarie  a vita.  Gran  Mae- 
stro dell’ordine  era  il  Re , e Napoleone  frattanto,  re  o no, 
finché  vivesse.  Primi  fra  i dignitari  il  cancelliere  ed  il  te- 
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soriere.  Dai  cavalieri  dovevansi  trarre  i commendatori , e 
dai  commendatori  i dignitari. 

Non  si  tardò  a trasgredire  la  regola.  Alle  due  prime 
dignità  pervennero  Marescalchi  ed  Aldini  senza  ascendervi 
pei  gradi  di  cavaliere  e di  commendatore,  e sulla  metà 
dell’  aprile  di  quell’  anno  1806  a Napoleone  venne  fantasìa 
di  nominare  ad  un  tempo  circa  trecento  cavalieri  e set- 
tanta commendatori.  Notò  egli  stesso  i nomi,  che  ben  ri- 
cordava, di  un  centinaio  di  ufficiali  di  ogni  grado  dell'eser- 
cito italiano  e diè  ad  Aldini  ed  a Marescalchi  1’  incarico  di 
sceglierne  un  altro  centinaio  dal  collegio  dei  possidenti,  e 
presso  ad  altrettanti  Trai  prefetti,  gli  ecclesiastici,  i dotti, 
gl’impiegati  nei  ministeri,  nei  consigli,  nelle  magistra- 
ture, e raccolti  i trecento  cavalieri  divisi  in  tre  categorie 
ed  i sessanta  commendatori  aventi  in  capo  di  lista  Bovara 
ministro  del  culto,  mandò  due  disegni  di  decreti  con  quelle 
filatere  di  nomi  al  Vice-re,  affinchè  subito  le  esaminasse, 
aggiungesse  o levasse  via  a suo  grado. 

Forse  parve  al  principe  assai  strano  metter  fuori  in 
un  tratto  tutta  quella  cavalleria;  forse  ei  teneva  che  gli 
onori  si  dovessero  distribuire  con  parsimonia,  quasi  come 
pioggia  feconda,  e non  gettare  a sbocco  ed  a furia,  a modo 
d’  inondazione.  Certo  è che  dei  cavalieri  ne  scartò  piò 
d'  un  terzo»della  prima  categoria,  più  della  metà  della  se- 
conda, della  terza  poco  meno  della  metà,  ed  a questa  al- 
cuni ne  aggiunse  per  diffondere  quei  contrassegni  di  onore 
ai  meritevoli  anche  dei  dipartimenti  veneti.  Dei  commen-, 
datori  più  della  metà  ridusse  al  grado  di  cavalieri,  nove 
ne  escluse.  Nelle  due  liste  pertanto  appose  una  crocetta 
scempia  ai  cavalieri,  doppia  ai  commendatori,  nulla  a quei 
eh’ ei  reputava  non  abbastanza  degui,  ed  i nomi  di  Span- 
nocchi già  ministro  di  giustizia,  dei  direttori  della  Cisalpina 
e di  Sommariva  e di  Ruga  del  comitato  coprì  con  tuia  ben 
grossa  cancellatura  quasi  che  per  fino  li  tenesse  indegni  di 
essere  nominati.  Per  rispondere  alla  fretta  che  gli  fu  fatta, 
alle  ore  11  e un  quarto  della  notte  del  21  di  aprile  rinviò  i 
disegni  di  decreto  e le  liste  così  ridotte,  e scrisse  a Napo- 
leone che  i proposti  eraDO  troppi,  sebbene  ei  si  fosse  aste- 
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mito  dalte  annoverarvi  ufficiali  delia  sua  casa  e delta  so» 
guardia.  1 2 * * 

Napoleone , cosa  rara,  si  ricredè,  rimise  le  nomine 
ad  altro  tempo , ed  il  19  di  dicembre  dell’  anno  seguen- 
te 1807  emanò  poi  un  decreto,  * pel  quale  si  aggiunsero 
atP  ordine  della  corona  di  ferro  quindici  dignitari,  cinquanta 
commendatori  e trecento  cavalieri.  ‘ " 

Nel  primo  giorno  di  aprile  Napoleone  aveva  chiesto  #1 
Vice-re  un  elenco  dei  commendatori  e dei  cavalieri  già  no- 
minati e quanti  ne  restassero  a nominare  per  compiere  il 
numero,  invitandolo  a porre  i più  ragguardevoli  e ad  indi- 
care quello  che  ciascuno  dèi  proposti  avesse  operato  in  prò 
dell»  patria.’  A Napoleone  in  vero  stava  a cuore  che  gli 
ordini  della  legione  d onore  e della  corona  di  ferro  fossero 
doti  a dimostrazione  ed  a premio  di  merito  Miagolare;  « 
dove  vediamo  di  sovente  profondere  nastri  , croci  e collane 
per  far  paghi  con  poca  o ntuna  spesa  questi  e quelli  impor- 
tuni o vanitosi,  Napoleone  dispensava  compensi  o doni, 
«a  negava  la  corona  di  ferro  a Bodbni  insigne  tipografo*  e 
la  legione  d’onore  ad  un  Basder5*  che  gii  aveva  fatto  omag- 
gio di  uo  suo  trovato  da  applicarsi  molto  utilmente  agli 
opifici  idraulici  ; voleva  chi'  i deputati  che  sf'  inviavano  » 
Bangi  fossero  uomini  assai  ragguardevoli,  degni  di  essere 
creati  membri  della  legione  d’onore. 6 ■ 

H Vroe-re,  nel  fare  quella  stacciatura  di  cavalieri  e di 
commendatori,  talvolta  si  era  lasciato  guidare  da  antipatìa. 
Così  egli  aveva  tolto  dal  novero  dei  cavivi  ieri  Somenzari 
che,  sebbene  avesse,  per  difetto  dì  previdenza  o per  isfer- 

1 Prot,  ri».,  n.  30.  , , 

2 Bollettino  (tette  leggi,  pag.  1219,  n.  272. 

* Corresp.,  T.  XII,  pag.  254,  n-  11*017 

* Ivi.  pag.  574,  n.  10543.  Ah  Priore  Etigène.  » Failes  pour  Bortoni  tou*  e» 
qui  convienile».  Quatti  à le  faire  cheratite  de  la  eooronae  de  ter,  c*est  uae  autre 
elice.  >• 

‘ Ivi,  pag.  516,  n.  10452.  « H me  semtjle  qne  je  ne  puis  donnei  la  deco- 
ratoli de  la  ìcgion  d’hooneur  polir  rei  oli  jet  ; mais  f airtorise  te  ministre  t Ini 
Taira  un  pTt  sent,  ■ 

6 Corresp.,  T XII,  pag.  340,  a.  40177.  « Tùehe*  de  faire  tomherles  clioix 
pour  les  drputds  des  pays  venitiens  sur  des  hommes  dignes  d\?tre  faits  membres 

de  la  l<{gi<m  rl’honncMr.  « 
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tuDa,  data  occasione  di  mettere  in  giuoco  la  riputazione  di 
un  porporato  gran  dignitario  del  regno  e la  sua  propria, 
pure  pei  servigi  resi  allo  Stato  era  quant’ altri  meritevole 
di  quell’onore.  Allorché  in  fatti  fu  risoluto  di  non  riman- 
dare Soroenzari  alla  prefettura  del  Reno  si  vide  .quanto  fosse 
difficile  rinvenire  successore  a lui  pari  di  merito  e che  so- 
prattutto avesse,  come  Napoleone  ingiungeva,*  ingegno  e 
vigore  da  vegliare  e da  frenare  la  fazione  clericale. 

Pel  ritardo  frapposto  a provvedere  Bologna  di  un  Pre- 
fetto e di  un  Commissario  di  polizia,  i Demici  del  governo 
avevano  ripreso  ardire,  appigliandosi  alla  legge  del  2 1 di 
marzo,  che  ai  Savi  municipali  attribuiva  la  qualità  di  uffi- 
ciali dello  stato  civile  incaricati  di  celebrare  il  contratto 
di  matrimonio  e di  pronunziare  il  divorzio  decretato  da 
sentenza  definitiva  del  Tribunale. 

Taluni  uomini  timorati  tenevano  essere  quel  modo  di 
contrarre  e di  sciogliere  il  matrimonio  riprovato  dalla  re- 
ligione cattolica  ; e vi  furono  Savi  municipali  che  rinunzia- 
rono  il  loro  officio  allegando,  come  que’  di  Milano,  impedi- 
menti di  famiglia  e di  affari.  Ma  i Savi  di  Bologna  dichia- 
rarono espressamente  ed  officialmente  ch’eglino  ricusavano 
irremovibilmente  di  prestar  mano  ad  atti  contrari  alla  re- 
ligione cattolica,  che  pur  era  la  religione  dello  Stato,  da 
essi,  la  Dio  mercè,  professata. 1 Cosi  si  arrogavano  il  diritto 
di  condannare  la  legge  que’  che  avevano  incarico  di  darle 
esecuzione.  Poteva  il  mal  esempio  spingere  altri  a met- 
tersi per  questa  via  di  aperta  prevaricazione  della  legge  e 
di  opposizione  agli  ordini  del  Governo:  laonde  il  principe 
Vice-re  rimise  ad  Aldini  quella  dichiarazione  dei  Savi  di 
Bologna  e,  sebbene  gli  paresse  non  doversi  trapassare 
colpa  cosi. grave  senza  debita  punizione, 9 pure  lasciava  in 
sua  facoltà  di  farne  rapporto  al  Sovrano,  o di  adoperarsi 
nello  indurre  per  via  amichevole  i contravventori  suoi  cod- 
cittadini  a disdirsi  e ad  evitare  così  il  meritato  castigo.  * 

1 Documento  n.  47. 

s Prot-  ris.,  n.  33. 

s Prol.  ris.,  n.  33,  A.  # 

* Prot.  ris.,  n.  33. 

ir.  t 


Digitìzed  by  Google 


50 


ANTONIO  ALDINI  EJ } l SUOI  TEMPI.  [1806] 

Il  ministro  dell’  interno  invano  aveva  provato  con  ammoni- 
zioni, poi  con  minacce,  di  disporli  a ravvedersi. 

Aldini,  prevedendo  che  anche  la  sua  interposizione 
sarebbe  a que’  Savi  male  accetta  ed  inutile,  rispose  al 
Vice-re  non  riuscirebbe  a rimuoverli  e per  la  pertinacia 
loro  la  colpa  si  aggraverebbe;  ne  scrivesse  egli  stesso  a 
Sua  Maestà,  a cui  Torse  dorrebbe  l’esserne  ragguagliata  da 
altri;  e soprattutto  dello  scrupoleggiare  di  pochi,  tuttora 
affezionati  agli  ordini  antichi,  non  desse  carico  alla  popola- 
zione bolognese  devota  al  sovrano  ed  al  principe,  e sde- 
gnata contro  coloro  che  la  mettevano  in  mal  concetto  colla 
sciocca  loro  opposizione.  1 * 

La  dichiarazione  dei  Savi  di  Bologna  fu  seguita  da  li- 
belli, non  meno  di  nove,  sparsi  per  la  città  e chiamati  la- 
mentazioni, ed  erano  incitamenti  a ribellione,  erano  vitu- 
pero scagliati  contro  Napoleone,  i governanti,  i magistrati. 
La  elocuzione  da  pergamo  scopriva  il  carattere  degli 
autori,  che  di  cosi  fatti  argomenti  si  valevano  a schermo, 
dicevano  essi , e ad  onore  della  religione  cattolica.  * Il 
Vice-re  spedi  ad  Aldini  due  di  que’  libelli  affinchè  si  ado- 
perasse nel  far  cessare  lo  scandalo  ; ben  egli  conosceva 
ohe  quest’era  officio  della  polizia,  e che  allora  più  che  mai 
rftDdevasi  necessaria  in  Bologna  la  presenza  del  prefetto; 
tuttavia  chiedeva  consiglio  sul  partito  a cui  dovesse  atte- 
nersi. 3 4 Aldini  consigliava  pertanto  ad  Eugenio  di  vegliare 
la  fazione  dei  preti,  la  quale,  soverchiamente  oppressa 
nei  tempi  Bndati , si  sforzava  di  rialzarsi,  di  riacquistare 
la  perduta  autorità  e di  aizzare  contro  il  governo  gli  aDimi 
deboli  e pregiudicati  sotto  colore  di  difendere  la  religione;  * 
ed  infatti  l'opinione  pubblica  annoverava  fra  i sovvertitori 
della  moltitudine  un  prete  imolese  stato  monaco,  ed  il  par- 
roco di  San  Lorenzo  di  Porta  Stiera  in  Bologna:*  Aldini 
soggiungeva  che  Niccolò  Fava  Ghisilieri,  uno  dei  Savi  dì 

1 Prot.  ris.,  n.  33,  C. 

* Prot.  ris.,  n.  34,  À e B. 

* Prot.  ri*.,  n.  34. 

4 Prot  ris.,  n.  34, 

8 Prot.  ris.,  n.  37.  Documento  n.  47. 
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Bologna  e capo  degli  opponenti,  aveva  indirizzata  a Sua 
Maestà  una  lettera  lunghissima  scritta  nello  stile  della  pro- 
testa, e dato  a Marescalchi  l'incarico  di  presentarla,  e che 
Sua  Maestà  aveva  a Marescalchi  stesso  ordinato  di  rispoa- 
dere  al  Fava  che  per  quella  volta  gliela  risparmiava,  per- 
ciocché teneva  che  la  resistenza  dei  Savi,  così  chiamati, 
venisse  anzi  da  pazzia  che  da  mal  animo.  1 * * Niccolò  Fava, 
uom  presto  a volgersi  ad  ogni  vento,  che  forse  si  aspettava 
peggio  ed  era  di  facile  contentatura,  scriveva  pai  ad  Aldini 
il  12  di  giugno*  queste  paiole:  Mi  consolò  sommamente  il 
conoscere  che  Sua  Maestà  mi  aveva  giudicato  da  suo  pari 
e con  una  clemenza  che  mi  lusinga  oltremodo. 

Poco  stante  un  altro  libello  sotto  altra  forma  fu  inviato 
ai  Savi  municipali  di  Bologna  in  occasione  di  un  proclama 
sugli  alloggi  militari.  Nel  libello  si  affermava  sfrontata- 
mente che  gli  alloggi  erano  ordinati  al  fine  di  esporre  le 
giovani  donne  alla  libidine  degli  uffìziali,  chiamavasi  infame 
il  mestiero  del  soldato,  scismatico  il  codice  civile,  e la 
Guardia  nazionale,  cui  si  dava  lode  di  prodezza,  destinata 
miseramente  ad  offici  vili,  disonorevoli,  sacrileghi:  dove- 
vano i Savi  indirizzarla  a liberare  il  popolo  da  una  tiran- 
nia infernale  ed  a difendere  la  religione  , se  no  abdicare  e 
così  allontanare  1 sospetti  già  cencepili  contro  di  loro.  * 
Taluni  di  que’Savi,  anziché  abdicare  per  paura,  rimi- 
sero per  dovere  quel  libello  alla  polizia  facendosi  coscienza 
di  occultare  al  governo  oosì  inique  provocazioni,  delie  quali 
ignoravano  gli  autori.  E della  specchiata  onestà,  della  reli- 
gione pura  e verace  di  uno  di  loro  bene  poss’  io  far  fede, 
che  da  lui  ebbi  la  vita,  l’educazione,  le  sostanze:  così 
foss’  io  stato  erede  delle  sue  virtù. 4 

Il  principe  Vice-re,  cui  era  nota  1’ origine  di  questi 
disordini,  aveva  invitato  l’arcivescovo  a far  sentire  al  clero 
la  sua  voce  autorevole,  all’  uopo  di  ritrarre  i traviati  dal 
provocare  la  disubbidienza  alle  leggi  e la  sedizione,  e 

1 Prot.  ris.,  n.  34,  C. 

5 Documento  n.  56. 

* Prol.  ris  , n.  37,  A. 

* Prot.  ris.,  n.  37. 
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scriveva  ad  Aldini  insinuandogli  di  rendere  informato  di 
tulio  1’  Imperatore,  acciò,  prima  che  da  altri,  lo  fosse  da 
lui  in  nome  proprio  o di  esso  principe  ch’era  tuli’ uno.  1 
Napoleone  ripeteva  di  avere  que’  savi  per  pazzi  e che  non 
v*  era  altro  a fare  che  subito  sostituire  altri  in  lor  luogo.* 
Eugenio  tuttavia  incaricava  il  ministro  di  chiedere  a Sua 
Maestà  ordini  chiari  e precisi  tanto  sulla  rinunzia  dei  Savi, 
quanto  sui  libelli  ; 8 laonde  Aldini  ne  tenne  discorso  al- 
l’ Imperatore,  il  quale  gli  dettò  una  lettera*  in  cui  dava  in- 
carico al  Principe  di  mandare  il  curato  di  Sau  Lorenzo  al 
Seminario  di  Novara  ed  i Sa\i  a Milano  ove  attenderebbero 
le  sue  disposizioni,  di  significar  loro  la  sua  indignazione  ed 
in  parlicolar  modo  al  Fava,  ora  tutto  per  gli  ordini  anti- 
chi e tutto  pe’  nuovi  durante  la  cispadana  ; di  far  loro 
comprendere  ch’egli  non  imponeva  vincolo  alcuno  alle  co- 
scienze ; che  la  legge  sul  matrimonio  concerne  i soli  effetti 
civili  e non  obbliga  il  sacerdote  ad  assolvere  ed  a bene- 
dire; che  il  conoscere  e giudicare  della  impotenza  e di 
altri  impedimenti  consimili  che  possono  dar  causa  al  di- 
vorzio , è cosa  tutta  profana  e laicale , e che  al  fine  appunto 
di  esimere  i ministri  dell’altare  dall’eseguire  così  fatte  in- 
vestigazioni, si  riservava  ai  tribunali  di  pronunziare  sui 
divorzi  il  loro  giudizio.  Gl’ ingiungeva  quindi  di  surrogare 
ai  dimissionari  altri  Savi  non  superstiziosi , non  di  parte 
avversa,  di  eleggere  un  Podestà  ed  un  Commissario  di  po- 
lizia abili  e prudenti,  e di  adoperarsi  nello  scoprire  gli  au- 
tori dei  libelli  per  evitare  la  necessità  di  sottoporre  Bo- 
logna a governo  militare:  frattanto  un  ministro  del  regno 
sarebbe  inviato  alla  corte  di  Roma , il  quale  corrisponde- 
rebbe direttamente  col  Vice-re. 5 

I quattro  Savi  ravveduti  o spaventati,  preferirono  di 


* Prot.  ri$.,  n.  37. 

2 Corresp.,  T.  XII,  pag.  40o,  n.  10280  « Mon  fila,  je  ne  connota  rien  à 1» 
ronduite  des  sages  de  Bologne.  Je  ctoìs  qu’ils  sontdevenus  fous.  Je  ne  vola  à cela 
qu’un  moyen,  c’est  de  les  remplacer  sur-le-champ. 

* Prot.  ris.,  n.  39.  \ 

* Prot.  rie.,  n.  39,  A e B. 

5 ProL  ris.,  n.  39,  B. 
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ritrattarsi1  al  fare  quel  viaggio  contro  lor  voglia;  laonde 
Aldini,  maravigliato  di  tanta  docilità,  scriveva  al  Principe  * 
che  di  aver  preso  errore  nel  misurare  la  pertinacia  degli 
autori  della  protesta  molto  si  compiaceva,  perciocché  un 
convincimento  spontaneo , vero  od  apparente,  farebbe  mi- 
glior effetto  che  il  castigo  dato  ad  una  ostinata  resistenza. 

L’ imperatore  Napoleone  era  impotente  a sottomettere 
il  Sovrano  di  Roma  mancante  di  tutto  ciò  che  costituisce  il 
potere,  non  vastità  di  dominio,  non  forza  d’armi,  non  affetto 
di  sudditi:  il  papato,  benché  scaduto,  era  tuttavia  più 
saldo  che  ogni  altra  potestà:  la  pianta  rigogliosa  un  tempo  e 
feconda,  che  aveva  portato  i suoi  frutti  a tutto  il  mondo 
cattolico,  sterilissima  divenuta  e tutta  seccume  e fradi- 
ciume al  di  fuori,  aveva  nondimeno  radici  profonde  c te- 
naci; laddove  la  potenza  di  Napoleone  era  di  fresco  nata 
ed  il  grande  impero  di  occidente  un  disegno  orgoglioso,  a 
compiersi  assai  malagevole.  La  universalità  dei  Francesi 
riguardava  Napoleone  come  il  restauratore  della  religione 
dei  loro  padri , voleva  si  mantenessero  i principii  benefici 
della  rivoluzione,  muoveva  querele  allorché  Napoleone  cer- 
cava di  restringerli  ed  applaudiva  ogni  volta  che,  per  ser- 
barli intatti,  ei  respingeva  o metteva  in  non  cale  le  opposi- 
zioni e le  censure  di  Roma:  ma  dagli  entusiastici  e super- 
stiziosi e dai  cattolici  specialmente  delle  altre  nazioni,  che 
non  provavano  i vantaggi  di  que’ principii , o non  li  cono- 
scevano o li  disapprovavano  come  se  tendessero  a distrug- 
gere il  cattolicisrno  od  a rinnovare  gli  orrori  dell’anarchia 
religiosa,  che  ignoravano  i vizi  della  curia  romana  e non 
ne  soffrivano  il  giogo,  si  venerava  il  Pontefice  come  il  Vi- 
cario di  Cristo,  come  il  Gerarca  supremo  dei  cattolici,  e si 
aveva  come  un  affronto  fatto  alla  religione  qualunque  con- 
traddizione al  suo  sacro  volere.  Pertanto  il  monarca  asso- 
luto, il  trionfatore  dei  re  potenti  e dei  loro  eserciti  non  ar- 
diva far  fronte  all’opinione  invalsa  presso  i popoli  cattolici; 

1 Corresp.,  T.  XII,  pag.  470,  n.  10374.  Ali  Prinee  Etigcne.  a Je  refois  votre 
lettre  du  1 3 juin.  Je  sui»  liien  aise  que  tu  sages  de  Bologne  soient  revenu»  de 
leurs  sottises.  » 

5 Prot.  ri».,  n.  42,  E. 
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minacciava  e non  andava  più  oltre,  non  usava  violenza,  ed 
il  Papa  alle  minacce  opponeva  la  fermezza , che  coll’  ap- 
poggio inerme  del  maggior  numero  dei  credenti  valeva 
per  lui  quanto  la  forza,  ed  era  una  forza  morale  vera  e, 
secondo  il  tempo  d’  allora  , quasi  insuperabile. 

Ma  la  Curia  romana,  che  nutriva  odio  contro  Napo- 
leone ed  i suoi  partigiani,  che  abborriva  le  instituzioni  in- 
trodotte nei  vari  paesi  d’Italia,  spingeva  il  Pontefice  a con- 
trapporre alle  intimazioni  di  lui  non  la  fermezza  sola,  che, 
fondata  sul  diritto,  sarebbe  stata  virtù,  ma  ben  altre  pre- 
tensioni, altri  spedienti,  che  la  ragione,  la  giustizia,  la 
civiltà  e la  religione  vera  condannano.  Pio  VII  negava  di 
riconoscere  Giuseppe  qual  re  di  Napoli  , indugiava  la  spe- 
dizione delle  bolle  dei  vescovi  e lasciava  le  diocesi  senza 
guida,  senza  indirizzo.  Pretendeva  si  stipulassero  per  Par- 
ma, per  Lucca,  per  Venezia  concordati  nuovi  e diversi  da 
quelli  stabiliti  per  l’ impero  di  Francia  e pel  regno  d’Italia: 
per  mettere  in  odio  i Francesi  aveva  imposta  una  tassa  e 
dato  ad  intendere  che  con  essa  si  doveva  supplire  alla  spesa 
del  passaggio  delle  truppe,  che  non  avevano  presa  cosa  al- 
cuna senza  pagarla  a contanti.1  Risiedevano  presso  la  Corte 
romana  ministri  ed  agenti  di  sovrani  non  cattolici  e nemici 
della  Francia;  in  Roma  avevano  ricovero  ed  accoglienza 
gli  avversari  più  acerrimi  di  Napoleone,  e si  assoldavano, 
si  armavano,  si  agguerrivano  in  Roma  briganti  e banditi  * 
e si  mandavano  ad  infestare  il  reame  di  Napoli,  a commet- 
tere latrocinii,  incendii,  stragi,  assassinii  ed  ogni  specie  di 
atrocità  sotto  pretesto  di  difendere  la  religione  di  Cristo. 

L’autorità  spirituale,  se  non  avesse  altro  scopo  che 
la  eterna  salute  dell'  anime,  se  fosse  sciolta  da  ogni  inte- 
resse mondano,  riguarderebbe  tutti  i fedeli  con  occhio 
uguale,  avrebbe  per  tutti  le  stesse  sollecitudini.  Chiunque 
sia  fornito  del  lume  della  ragione  non  si  darà  a credere  che 
la  religione,  la  quale  debb'essere  una,  come  una  è la  ve- 
rità, possa  ad  alcuni  vietare  quello  che  ad  altri  permette, 

1 Corresp , T.  XII,  pag.  311  n.  '10115. 

a Iti.  ••  La  grande  quanlite  de  chefs  de  bande  que  l*on  a minis  a Rome.  » 
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e che  si  possano  usare  o permettere  a difesa  della  reli- 
gione opere  cosi  esecrande.  Napoleone,  senza  mancare  alla 
venerazione  dovuta  al  Capo  della  Chiesa  cattolica,  ben  po- 
teva riguardare  il  Sovrano  di  Roma  come  nemico  e pri- 
varlo di  un  dominio  di  cui  faceva  così  vergognoso  abuso. 
Egli  tuttavia,  armato  di  pazienza , si  ristringeva  a mandar 
sermoni  ai  maestri  del  sermoneggiare.  Primo  dovere  del 
Pontefice  fornire  le  diocesi  dei  Pastori,  a cui  è commessa 
la  cura  del  gregge  cattolico:  non  potersi  stabilire  in  Italia 
più  concordati  ed  in  diverso  modo  provvedere  alla  salute 
delle  anime:  1 * * se  la  Corte  romana  nei  secoli  dell’igooranza 
si  usurpò  il  diritto  di  dare  e di  togliere  la  coroDa  ai  prin- 
cipi di  questa  terra, di  bandire  crociali,  di  sottoporre  vasti 
imperi  all'  interdetto , da  gran  tempo  nessun  monarca  era 
disposto  ad  ammettere  questo  diritto,  ed  il  Re  di  Napoli 
ben  poteva  far  senza  un  riconoscimento  che  non  aveva  do- 
mandato: 1 l’ Italia  tutta  era  soggetta  all'  Imperatore  dei 
Francesi  ed  il  Papa  principe  italiano  doveva  collegarsi  con 
lui  anziché  coi  nemici  della  Francia;  9 altrimenti  il  suc- 
cessore di  Carlo  Magno,  la  spada  della  Chiesa,  dovrebbe, 
per  serbare  pura  ed  iotatta  la  fede,  tórre  alla  Santa  Sede 
il  temporale  dominio. 4 5 Questi  ed  altri  avvertimenti  Napo- 
leone aveva  dati  al  Pontefice  egli  stesso  direttamente  * e 
per  mezzo  del  cardinale  Fescb  suo  zio  ed  ambasciatore  a 
Roma  6 ed  in  più  note  di  Talleyraod  ministro  per  gli  affari 
esterni  deli’  impero. 7 

La  protesta  dei  Savi  di  Bologna  ed  i libelli  indussero 
Napoleone  ad  inviare  altra  nota  al  Cardinal  Caprara  Nunzio 
del  papa  in  Parigi;  ed  Aldini,  che  non  di  rado  dava  opera 


1 Corrisp.,  T.  XII,  pag.  394,  n.  10264. 

1 Iti,  pag.  374,  n.  10237. 

* Ivi,  pag  39,  n.  9805.  • Volre  Saintete  est  so»  veraine  de  Rome,  mais  j’en 
Miis  l’Empereur.  Tous  mes  ennemis  doivent  ftre  le«  siens.  » E,  pag.  472,  n.  10377. 
- Le  Pape,  romene  Priore  temporei,  fait  partie  de  fai!  de  ma  confederatimi,  qu’il 
le  Ttnille  ou  non  » 

* Ivi,  pag.  40,  n.  9806. 

5 Ivi,  pag.  38,  u.  9805,  e pag.  396,  n.  10266. 

* Ivi,  pag.  40,  n.  9806. 

’ I*i,  pag.  314,  n.  10145;  pag.  374,  n.  10237;  pag.  394,  n.  10264. 
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anche  a cose  spettanti  al  ministro  degli  affari  esteri , ebbe 
incarico  di  compilarla.  *' 

Napoleone  rimproverava  alla  Corte  romana  le  opposi- 
zioni al  codice  civile  a cui  tutta  Europa  applaudiva  ; il  car- 
teggio clandestino  di  un  cardinale  Antonelli , ed  altri  inci- 
tamenti al  disordine  ed  alla  ribellione:  Cristo  aveva  coman- 
dato agli  uomini  di  obbedire  a Cesare  e di  stare  in  pace 
fra  loro;  ed  il  suo  vicario,  a cui  aveva  commesso  di  predi- 
care la  concordia  e la  subordinazione, ‘disseminava  turbo- 
lenze e dissidi  : Napoleone  aveva  tollerati  disgusti  assai  ; 
ove  la  misura  salisse  al  colmo  metterebbe  fine  colla  forza 
a cospirazioni  istigate  da  emissari  inglesi  nemici  non  meno 
di  Roma  che  della  Francia  : qual  prò  attendeva  il  Pontefice 
dallo  inimicarsi  nn  monarca  cosi  potente,  e che  tanto  aveva 
fatto  in  favore  della  Chiesa  cattolica  ? 

Questa  nota  fu  rimessa  il  primo  di  del  giugno  a Mare- 
scalchi, affinchè  la  soscrivesse  e la  consegnasse  al  Cardinal 
Caprara  pregato  di  farla  pervenire  nelle  mani  di  Sua  San- 
tità. s 

Mentre  cosi , mandando  note  al  Papa , si  seminava  nel- 
l’ arena,  Bologna , tuttora  priva  di  Prefetto  e di  polizia,  era 
fatta  campo  alle  macchinazioni  del  clero  avverso  ad  uno 
stato  politico  che  mirava  a sottrarre  ed  in  gran  parte  aveva 
sottratte  le  popolazioni  al  suo  predominio.  Infine  il  7 di 
giugno  il  Vice-re  spedi  a Napoleone  un  rapporto  sui  Pre- 
fetti eh’  ei  destinava  ai  dipartimenti  veneti  e sui  magistrati 
veneti  da  inviare  in  altre  prefetture  del  regno.  3 

Eugenio  proponeva  alla  prefettura  di  Venezia  un  Dau- 
chy  francese  già  consigliere  di  Stato,  e,  per  giustificare 
la  scelta,  metteva  innanzi  certe  ragioni  che  dimostravano 
com’egli  mal  conoscesse  gl’italiani,  sebbene  avesse  cer- 
cato di  accostarseli  e di  affezionarseli.  I Veneziani,  diceva, 
si  tengono  superiori  agli  altri  popoli  d’ Italia;  onde  compor- 
terebbero di  mala  voglia  il  governo  di  un  italiano  non  ve- 
neto ; essi,  soggiungeva,  non  amano  gli  stranieri,  eccetto  i 

* Prol.  ris.,  n.  41. 

2 Prot.  ri*.,  ivi. 

8 Prot.  ris  , n.  42, 'A. 
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Francesi,  amano  e stimano  Dauchy,  ed  avendolo  a prefetto 
parrebbe  loro  cH  essere  più  innanzi  degli  altri  italiani  nella 
grazia  del  re;  Dauchy,  proseguiva,  così  bene  istrutto  de- 
gli ordinamenti  di  amministrazione  pubblica,  agli  altri 
prefetti  sarebbe  di  esempio,  di  norma  al  ministro,  e ne  ver* 
rebbe  vantaggio  a tutto  il  regno.  Qualora  poi  Sua  Maestà 
non  volesse  destinare  Dauchy,  o questi  ricusasse  di  andare 
a Venezia,  non  vi  sarebbe  d ilaliaui  da  porre  in  sua  vece  al- 
tri che  Mosca,  brav’ omo  ed  esperto,  ma  di  brusche  ma- 
niere che  meglio  starebbe  in  Bologna  , ove  si  aveva  ad 
usare  fermezza  e severità;  non  così  coi  veneziani,  buona 
gente  ebe  il  prefetto  poteva  guidare  a piacer  suo  con  un 
sorriso.  Proponeva  Erizzo  per  Brescia,  quantunque  il  suo 
posto  fosse  nel  Consiglio  di  Stato  , uomo  probo,  svegliato, 
di  amministrazione  poco  pratico,  ma  pronto  ad  apprendere, 
stato  bensì  un  tempo  ‘ avverso  a Napoleone,  poi  devoto  e 
zelante  forse  troppo.  Poneva  avanti  Caccia  per  Padova, 
Thiené  per  Verona,  Magenta  per  Vicenza,  Pasini  per  Mo- 
dena, Casati  per  Treviso,  Frangipane  per  Bergamo,  Maino 
per  Belluno,  Somenzari  per  Udine,  Policastro  al  Consiglio 
di  Stato  ; e ad  uo  tempo  mandava  unito  ai  rapporto  il  de- 
creto in  cui  si  nominavano  i prefetti,  ed  altro  non  mancava 
che  la  sottoscrizione  del  re  e del  ministro.  1 

Napoleone  fino  dal  30  di  aprile,  scrivendo  al  principe 
Eugenio  che  del  suo  Dauchy  riceveva  ragguagli  poco  sod- 
disfacenti , gli  aveva  insinuato  di  ricercare  se  un  buon  pre- 
fetto per  Venezia  non  si  rinvenisse  fra  que’ Bolognesi  e Mi- 
lanesi di  molto  merito  eh’  ebbero  a fare  con  lui  nei  primi 
tempi  delle  repubbliche. 5 Ora,  venutogli  alle  mani  il  rap- 
porto del  Vice-re.  da  Saint-Cloud  ove  risiedeva,  lo  Spedì 
tosto  ad  Aldini,  affinché  lo  esaminasse  e gii  riferisse  il  suo 
parere  il  giorno  appresso  alle  ore  sette  del  mattino.  3 

1 Prot  rii.,  n.  42,  B. 

* Cortesp  , T XII,  pag.  339,  n.  10177  - On  me  donne  des  prrjnges  conile 
votre  Prdfet  de  Venisf.  Tàchea  de  nommer  là  un  Intonai*  ou  un  milanais  choisi 
panni  tea  personne*  consideratile*  dii  pays  et  qui  aient  eu  afiaite  atei'  moi  da  tu 
le  premieT  tempi  de  la  r<  pulilique  : il  y co  avait  qui  élaient  de*  hummes  d’un  grand 
mefite.  » 

* Prot.  ri*.,  n.  41  B 
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Aldini  soleva  parlare  e scrivere  al  Priocipe  con  ri- 
spettosa schiettezza  ; ma  censurare  un  rapporto  di  lui  già 

passato  per  le  mani  dell’ Imperi.tore  era  cosa  ardua  e spia- 
cevole: nondimeno  ei  non  doveva  mancare  alla  confidenza 
del  suo  Sovrano  tacendo  il  vero  e lasciando  passare  ciò  che 
reputasse  indecoroso  o nocevole.  Con  puntuale  diligenza 
recatosi  a Saiul-Cloud  presentò  a Napoleone  il  suo  parere 
in  iscritto.  1 Opinava  che  per  Bologna,  se  non  vi  tornava 
Somenzari  (quello  che  rimaneva  tuttora  a risolvere),  fosse 
da  preferirsi  Mosca  ad  ogni  altro  per  la  esperienza  e la  fer- 
mezza ; che  Erizzo,  di  modi  arbitrari  e quasi  dispotici, 
sarebbe  un  cattivo  prefetto,  laddove  poteva,  avendo  ripa- 
rato ai  passati  mancamenti,  rendere  utili  servigi  nel  Consi- 
glio di  Stato  e massime  per  la  sua  pratica  dei  paesi  veneti; 
credeva  anch'egli  che  ai  Veneziani  saprebbe  grado  avere 
un  prefetto  Consigliere  di  Stato  e convenisse  quindi  creare 
consigliere,  se  non  lo  era  di  già,  il  prefetto  che  loro  si 
destinasse:  non  diceva  bene  nè  male  di  Dauchy  a Napo- 
leone già  noto,  ma  poneva  innanzi  il  dubbio  che  i vantaggi, 
che  da  lui  si  attendevano,  non  fossero  contrappesati  da 
maggiori  inconvenienti , e per  contrapposto  al  concetto  del 
Vice-re  sulla  influenza  magistrale  del  Dauchy  ad  intro- 
durre in  Italia  le  forme  e le  regole  dell’  amminislraziooe 
pubblica  di  Francia,  riguardava  come  un  beneficio  che  i 
prefetti  mandati  nei  dipartimenti  veneti  vi  introducessero 
le  norme  praticate  dall’  amministrazione  del  regno.  * Sulle 
altre  proposte  non  aveva  nulla  a ridire;  non  conosceva  i 
magistrati  veneziani  ; a rassicurarlo  sul  conto’  loro  gli  ba- 
stava il  giudizio  favorevole  del  Principe. 

In  Bologna  frattanto,  minacciata  di  governo  militare, 
faceva  le  veci  di  prefetto  Alessandro  Agucchi,  uom  saggio 
ed  onestissimo,  molto  ai  concittadini  in  pregio,  per  la  cui 

1 PTot  ri».,  n.  42.  C. 

1 Napoleone  volle  che  alle  provincie  italiane  unite  all’  impero  si  applicassero 
i metodi  di  contabilità  in  uso  nel  regno,  e comunicando  a Ga uditi  ministro  delle 
finanze  in  Francia  il  conto  del  ministro  Prina , gli  scriveva.  Corresp.,  T.  XII, 
pag  574,  n.  10542  « Je  vous  invite  'a  le  Taire  traduire  et  à le  méditer.  Cet 
ouvrage  peut  vous  suggerer  des  vues  d’amclioration  pour  mes  finances  dans  ce  pays.» 
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prudente  ed  autorevole  mediazione  si  era  posto  fine  alla 
opposizione  dei  Savi  municipali. 

La  direzione  generale  di  polizia,  sulla  proposta  di  Val- 
drigbi  presidente  del  tribunale  di  revisione,  senza  consul- 
tarsi e nè  pur  farne  parola  con  Agucchi  che  aveva  in  sua 
mano  il  governo  e la  polizia  del  dipartimento , diè  ad  un 
Gamberini  la  incumbenza  speciale  di  riordinare  l’officio 
della  polizia  in  Bologna  e di  scoprire  gli  autori  dei  libelli 
sediziosi. 1 Gamberini  non  durò  fatica  e poco  tempo  impiegò 
nello  assettare  quell’ officio  e,  messosi  all'opera  di  smas- 
cherare i facitori  dei  libelli , prometteva  meraviglie  1 che 
poi  andarono  io  fumo.  Il  consigliere  Agucchi,  a cui  il  Gam- 
berini non  andava  a genio,  espedito  per  una  parte  l’incarico 
che  questi  aveva  assumo,  e tolta,  per  l’altra,  ogni  speranza 
di  riuscita,  lo  licenziò:  Valdrighi  se  ne  richiamò  a Guie- 
ciardi  direttore  generale  della  polizia,  Guicciardi  al  Vice-re, 
e Gamberini  rimase:  Agucchi  si  tenne  offeso,  rimise  a 
Zecchini  segretario  generale  1’  officio  di  supplire  il  prefetto 
ed  esibì  la  rinunzia  alla  carica  di  consigliere.  Il  principe 
Eugenio  si  figurava  che  tutto  ciò  muovesse  da  spinto  di 
parte,  vedeva  i Bolognesi  divisi  in  due  fazioni  e parteggiare 
gli  uni  per  Somenzari,  gli  altri  per  Oppizzoni.  Di  luttociò 
in  altro  suo  rapporto  dava  conto  per  minuto  a Napoleone, 
il  quale,  annoiato  da  tante  storie  intorno  a Bologna,  man- 
dava il  rapporto  ad  Aldini , chiedendo  la  cagione  di  tutti 
que’  bronci  e mali  umori.  * 

Finalmente  coi  decreti  reali  del  19  p del  28  di  luglio 
furono  nominali  i prefetti  dei  dipartimenti  veneti  e di  tutte 
le  prefetture  vacanti  nel  regno. 4 Serbelloui8  a Venezia, 
Mosca  a Bologna , Somenzari  ad  Udine  e gli  altri  conforme 
la  proposta  del  Vioe-re.  Erizzo  fu  fatto  consigliere  uditore 
e Dauchy  rimase  senz’  altro  nel  Consiglio  di  Stato. 

• /■ 

! Prot.  ris.,  n.  42,  F. 

2 Prot.  ris.,  n.  42,  D 

8 Prot.  ris.,  n.  42,  F.  Ivi.  «*  Renvoyé  U Monsieur  Aldini  pour  me  rendre 
compte  de  ce  que  c*cst  donc  que  toutes  ce*  bouderie*  de  Bologne.  «• 

4 Bollettino  delle  leggi  del  1806,  n.  128,  129,  130,  131,  132,  133, 
134,  135. 

8 Un  Serbelloni  membro  del  municipio  di  Milano. 
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Eugenio,  pressato  dalla  urgente  necessità  di  fornire 
di  prefetto  Bologna  ed  i dipartimenti  del  veneto,  aveva 
mandato  il  suo  rapporto  direttamente  all’  Imperatore  senza 
chiedere  prima,  com’era  solito  di  fare,  consiglio  ed  ap- 
poggio al  ministro  segretario  di  Stalo.  Poi,  prevedendo  il 
caso  che  la  proposta  di  Dauchy  non  passasse,  e Mosca  fosse 
mandato  a Bologna , scrisse  ad  Aldini  per  porgli  in  vista 
Leopoldo  Cicognara  come  uomo  adatto  alla  prefettura  del- 
l’Adriatico. . Aldini  che,  contro  il  parere  del  Vice-re,  re- 
putava tanto  importante  quanto  difficile  il  governare  una 
città  illustre,  abbattuta,  ma  non  dimentica  della  passata 
grandezza  e bisognevole  di  sustanziali  riforme,  rispose  che 
forse  Sua  Maestà  non  vorrebbe  destinare  Cicognara  ad  un 
posto,  in  cui  non  bastava  l’ingegno  ove  non  fosse  accompa- 
gnato da  una  esperimentala  prudenza.  1 Quel  giovine  prin- 
cipe di  se  medesimo  diffidava  e,  non  volendo,  nelle  cose 
che  particolarmente  lo  riguardavano , piegarsi  a domandare 
consiglio  ai  suoi  ministri,  nè  importunare  Napoleone,  ri- 
correva ad  Aldini.  Così  mentre  si  consultava  con  lui  sul 
conto  di  Cicognara,  anche  gli  chiedeva  se  nei  propri  poteri 
si  comprendesse  lo  accetlaro  le  rinunzie  dei  magistrati  ai 
loro  offici,  ed  Aldini,  per  dimostrargli  che  il  diritto  di 
nominare  riservatosi  dal  re  inchiude  quello  di  accettare  la 
rinunzia,  e ch’egli  attribuendosi  questa  facoltà  correrebbe 
rischio  di  contrariare  la  volontà  dell'  Imperatore,  gli  met- 
teva innanzi  1’  esempio  di  Guicciardi,  la  cui  rinunzia  alla 
direzione  generale  di  polizia  non  era  stata  da  Napoleone 
accettala.  2 

Aldini  d’  altra  parte  procurava  di  corrispondere  alla 
confidenza  del  Principe,  di  rilevarne  i pregi  al  cospetto 
dell’  Imperatore  e della  nazione,  di  informarlo  di  tutto  ciò 
che  poteva  essergli  a grado,  ed  anche  di  approfittare  dei 
titoli  eh’  egli  aveva  di  mettere  voce  nelle  cose  della  poli- 
tica e-tera  come  genero  di  Massimiliano  re  di  Baviera  e 
come  erede  presuntivo  della  corona  d’  Italia,  per  recarlo  a 
dargli  mano  onde  giungere  il  grande  scopo  di  unire  al  re- 

* Prot.  ris.,  n.  32. 

* Prot.  tU.,  n.  32,  e Corri»p„  T.  XII, .pag.  308,  n.  101?6. 
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gno  i paesi  d’ Italia  tuttora  staccati  e#  io  dominio  dello 
straniero. 

Or  mentre  Napoleone  pareva  disposto  di  recarsi,  quasi 
a diporto,  in  Milano  ed  in  Venezia , Aldini  colse  il  destro 
di  parlargli  del  Tirolo  italiano,  il  quale  dovevasi  rinnestare 
al  regno  d’ Italia,  a cui  già  si  erano  unite  l’ Istria' e la  Dal- 
mazia; e Napoleone,  anziché  disconvenirne,  mostrò  rin- 
crescimento di  non  avere  intromessa  ai  patti  del  Trattato 
di  Presburgo  la  cessione  del  Tirolo  italiano.  Aldini  per-  » 
tanto  rendeva  nota  al  Vice-re  questa  propensione  dell’  Im-  ! 
peratore,  affinchè  egli,  che  certamente  aveva  a cuore  l’ in-  , 
grandimento  del  regno , si  adoperasse  nel  trovar  modo  che 
nella  conclusione  definitiva  della  pace  si  comprendesse  la 
cessione  del  Tirolo-,  dato  un  compenso  in  Germania  al  re 
di  Baviera.  1 

Il  Vice-re,  i ministri  ed  il  consigliere  segretario  di 
Stato  residenti  in  Milano , i magistrati  primari  nelle  varie 
parti  del  Regno,  e quelli  stessi  che  con  armi  insidiose  ave- 
vano cercato  di  abbattere  il  ministro  segretario  di  Stalo, 
tenevano  con  lui  un  carteggio  1 frequente  ed  amichevole  ed 
a Ini  ricorrevano  per  ottenere  onorificenze,  per  avere  con- 
sigli ed  indirizzo  al  fine  di  acquistare  o di  mantenere  il 
sovrano  favore.  Perloehè  la  bisogna  delle  lettere  si  rendeva 
vie  più  grave  al  ministro  segretario  di  Stato  dimorante  in 
Parigi  pel  tempo  che  richiedeva,  e lo  sarebbe  stato  ezian- 
dio per  la  spesa  se  non  si  fosse  provveduto  ehe^  dispacci 
e gli  atti,  che  gli  venivano  dal  Véce-re,  dai  ministri,  dai  di- 
rettori geuerali  e da  altri  offici  pubblici,  fossero  spediti  non 
più  pel  corriere,  ma  per  la  staffetta  propria  del  governo. 3 
Rimaneva  la  corrispondenza  privata  ohe  si  estendeva  e si 
multiplicava,  e da  Bologna  in  particolar  modo  si  era  fatta 
più  frequente  da  che  quella  città  si  trovava  pressoché  in 
preda  all’  anarchia  ; onde  chiedevasi  al  ministro  segretario 
di  Stato  un  pronto  ed  efficace  provvedimento. 

Bologna  in  fine  ebbe  un  prefetto  e de’  migliori  i Bo- 

* Prot.  ris  , n.  32. 

* Documenti,  n.  57,  57  A,  57  B,  57  C. 

* Documenti,  n.  58  e 59. 
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lognesi  in  generarne  furono  soddisfatti,  e Mosca  anch'egli 
che  dapprima,  pe’  modi  usati  con  lui  dai  ministri,  era  stato 
in  timore  che  da  Brescia,  ov’era,  non  venisse  destinato 
ad  un  posto  di  grado  inferiore:  vedendosi  chiamato  ad  una 
delle  prime  prefetture  del  regno,  si  mostrò  grato  al  mi- 
nistro Aldini,  di  cui  aveva  imploralo  il  patrocinio,1  e per 
fare  cosa  a lui  gradila  ed  a sè  utile,  gli  domandò  quali,  di 
que'  che  lo  avvicinavano  nel  nuovo  officio,  fossero  più  me- 
ritevoli della  sua  fiducia.  Aldini  gli  diè  per  consiglio  di 
affidarsi  con  sicurezza  ai  lumi  ed  alla  rettitudine  di  Alessan- 
dro Agucchi  consigliere  luogotenente,  la  cui  rinunzia  non 
era  stata  accettata,  di  Giambattista  Martinetti  ingegnerò, 
di  Giambattista  Giusti  idraulico,  di  Domenico  Tesi  campio- 
niere  del  censo  ed  anche  di  Luigi  Giorgi  che  abbisognava 
soltanto  d’indirizzo  e di  guida.’ Nomi  che  qui  registro , per- 
ciocché il  giudizio  di  Aldini  onora  la  loro  memoria. 

Mediante  la  compra  di  beni  nazionali  pagati  per  un 
quinto  in  contanti  e per  quattro  quinti  in  rescrizioni 5 Aldini 
andava  ampliando  i suoi  lenimenti  e vi  introduceva,  come 
dissi,  nuove  specie  e nuovi  modi  di  coltivazione,  che,  es- 
sendo riconosciuti  acconci  e profittevoli , da  altri  si  mette- 
vano in  pratica;  onde  all'esempio  di  lui  si  migliorava  l'agri- 
coltura prima  fra  le  industrie  italiane.  Ed  Aldini  poneva 
cura  eziandio  a promuovere  e ad  incoraggiare  le  altre  in- 
dustrie nazionali  e quelle  spezialmente  che,  fiorenti  un 
tempo,  yano  neglette  o abbandonate,  ed  a far  sì  che  si 
aprissero  vie  e comodità  al  commercio  scarso  a que'  di,  e 
così  esteso  sotto  le  antiche  repubbliche  di  Fireuze,  di  Ge- 
nova , di  Venezia.  Egli  perciò  s’ indirizzava  a Collin  diret- 
tore generale  delle  dogane  di  Francia,  a cui  Napoleone  so- 
leva in  queste  materie  domandere  consiglio,  e gli  dava  mi- 
nuto ragguaglio  di  alcune  industrie  esercitale  nel  regno 
dopo  l’aggregazione  dei  paesi  veneti.  Gli  dimostrava  che  la 
Francia  teneva  bensì  il  primato,  ma  non  aveva  un  privile- 
gio esclusivo  nella  fabbricazione  delle  pannine,  che  anche 

1 Documento  n.  CO. 

* Documento  n.  61. 

* Piot.  rii.,  n.  3t. 
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nel  regno  in  gran  copia  3e  ne  fabbricavano  : in  Padova  che 
ne  forniva  il  reame  di  Napoli,  in  Venezia  che  le  spediva 
al  levante , in  Gandino  ove  si  erano  lavorati  i panni  per 
l’esercito  italiano,  e nella  piccola  Schio  sui  monti  di  Vieenza, 
la  quale  poteva  dare  ogni  anno  ventimila  pezze  di  paoni 
fini,  cbe,  perfezionatavi  l’arte  di  ben  colorire  la  lana,  non 
sarebbero  in  nulla  inferiori  a quelli  di  Sedan.  Come  poi  si 
potevano  io  più  luoghi  fabbricare  paoni  grossi,  buoni  ed  a 
buon  prezzo,  così  egli  aveva  per  fermo  che  questa  indu- 
stria, meglio  istruita  e più  animata,  basterebbe  ai  bisogni 
ed  alle  esigenze  di  tutto  il  regno.  1 Proponeva  inoltre  a 
Collin  di  stabilire  nell’  Isola  di  San  Giorgio  di  Venezia  un 
gran  magazzino  da  depositarvi  le  mercanzie,  richiesto  già 
sotto  l’Austria  e eh’  essa  non  permise  per  un  favore  par- 
ziale verso  Trieste.  Mostrava  per  che  ragione  era  da  prefe- 
rirsi qnell’ isola  a Chioggia,  che  uno  ve  n’era  in  Verona 
comodo  al  trasporlo  delle  merci  nella  Germania,  e cbe  si 
poteva  averne  un  altro  in  Pavia  od  a Sale  ove  cessa  la  na- 
vigazione del  Po,  ed  un  altro  ancora  in  Bologna,  ove  da 
Venezia  si  porterebbero  i carichi  per  un  canale  navigabile, 
e di  là  a Livorno  per  l’Arno  dopo  breve  tragitto  sull’Ap- 
pennino.  1 

Aldini  consigliava  al  governo  del  regno  di  rivolgere  in 
special  modo  le  sue  sollecitudini  a rendere  meno  triste  la 
condizione  della  Venezia  e ad  equipararla,  quanto  più  si 
potesse,  alle  altre  parti  del  regno. 

Era  uoa  pietà  il  rammentare  quale  fu  Venezia  antica 
ponendovi  a riscontro  lo  stato  a cui  si  trovava  ridotta  allor- 
ché venne  incorporata  nel  regno  d’Italia. 

Venezia  possedilrice  dei  regni  di  Cipro,  di  Candia,  di 
Morea  aveva  grande  traffico  e fino  nelle  indie  per  l’Egitto; 
essa  traeva  1’  oro,  pe’  suoi  zecchini  ricercatissimi , dalla 
Spagna , dal  Portogallo  , dall'  Inghilterra  in  cambio  della 
seta  e dei  grani  delle  altre  parti  d’ Italia,  degli  olii  e delle 
uve  passe  di  Zante  e di  Cefalohia;  era  ricca,  polente  e te- 

1 Documento  n.  62. 

1 Dot  n.  63.  Con  decreto  26  di  aprile  1606  fu  conceduto  a Venezia  un 
deposito  franco  di  merci  estere  da  stabilirsi  nell’Isola  di  San  Giorgio  maggiore. 
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mula.  Il  Bailo  di  Venezia , primo  fra  gli  ambasciatori  di 
Europa  alla  Corte  del  Gran  Sultano , vestiva  come  il  Doge 
e faceva  jl  suo  ingresso  per  la  porta  di  Galata  in  comme- 
morazione della  signoria  di  Costantinopoli  tenuta  un  tempo 
dal  Doge  di  Venezia.  Egli,  I ammiraglio,  il  provveditore 
di  armata , i Conti  governatori,  terminalo  1' officio  loro, 
tornavano  con  peculii  da  principi  in  Venezia,  ed  i trafficanti 
pur  essi  ammassavano  tesori.  Veneza,  anche  negli  ultimi 
tempi,  aveva  un  arsenale  assai  ricco  di  vascelli,  di  fregate, 
di  galeotte,  brichs,  cutters  per  guardia  delle  coste  e per 
avvisi;  circa  ottomila  marinai  da  guerra  e molti  legni  mer- 
cantili da  cento  a milleottocento  botti  chiamati  di  patente 
regia  ed  un  immenso  numero  di  piccoli,  delti  di  mar  sud- 
dito che  non  uscivano  dall’Adriatico.  Ma  poi,  perduti  quei 
regni,  cessato  il  commercio  e mutata  quasi  in  un  trattola 
fortuna,  più  e più  famiglie  di  coloni,  nobili  veneziani,  tor- 
narono in  così  misero  stalo  che  il  governo  s’ indusse  a dar 
loro,  ed  essi  accettarono  e per  fino  le  dame,  un  franco  in 
ciascun  dì  : mercatanti  venuti  in  povertà  estrema,  uffìziali  e 
soldati  di  terra  e di  mare  costretti  a vivere  di  pensioni  o 
d’accatto:  abbandonati  i navigli,  dismessi  in  gran  parte 
i legni  da  remo  e da  carico  : vuoto  il  celebre  arsenale. 

11  Banco  Giro , in  cui  trafficanti  e non  trafficanti  depo- 
sitavano il  loro  denaro,  si  era  sostenuto  per  circa  quattro 
lustri  dal  1778  mediante  la  vendita  di  beni  tolti  ai  con- 
venti ed  ai  luoghi  pii;  chè  il  governo  della  potente  e li- 
bera Venezia  lasciava  gridare  la  Curia  romana  e,  facendo 
orecchi  di  mercante , provvedeva  ai  bisogni  dello  Stalo  nel 
modo  che  meglio  convenisse  al  comune  ben  essere.  Ma  al- 
lorché l’Austria  s’ impossessò  di  Venezia  e sostituì  all’oro 
ed  all’argento  rame  e carta  senza  credito,  il  Banco  Giro 
cadde  con  uno  scapito  di  seicentomila  ducati.  E così  la 
Zecca,  ov’  erano  riuniti  i fondi  destinati  a soddisfare  gl'in- 
teressi del  debito  pubblico,  difettava  ancor  essa  di  trenta- 
sette  milioni  di  lire. 1 Nel  trattato  di  Campo-formio  la  Corte 

* I fatti  a cui  accenno  sono  narrali  difesamente  in  alcune  memorie  inviate  al 
Ministro  Aldini  che  non  pongo  tra  i documenti,  perciocché  formerebbero  da  se 
sole  un  volume. 
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di  Vienna  aveva  riconosciuto  ed  assunto,  come  debito  del- 
l'Austria, quello  di  cui  era  gravata  la  repubblica  di  Vene- 
zia ; ma  poi,  mancando  alla  data  fede,  ricusò  di  fare  qual- 
siasi pagamento  di  capitale  e di  frutti.  Erano  Istria  ed  Albania 
nell’  interno  quasi  deserte;  io  Istria  que’ de l 'contado  in  con- 
tinua guerra  coi  cittadini,  e la  Dalmazia ceduta  già  alla 
repubblica  in  compenso  assai  magro  dei  perduti  jregni  di 
Cipro,  di  Candia  e di  Morea,  era  di  dentro  abitata  da  cac- 
ciatori morlacchi  di  costumi  rozzi  e peregrini.  Tutto  il  paese 
veneto  abbisognava  di  speciali  provvedimenti. 

Ai  sette  nuovi  dipartimenti  si  applicarono  gli  Statuti 
costituzionali,  il  Codice  civile,  il  Concordato  contro  il  volere 
del  Pontefice,  la  legge  sulla  uniformità  delle  monete,  ed 
altre  di  lìnanza.  11  governo  italiano  male  si  sarebbe  apposto 
se  paesi  di  recente  aggregati,  in  condizioni  affatto  diverse 
da  quelle  comuni  agli  altri  dipartimenti,  avesse  voluto  im- 
mantinente assoggettare  a tutte  le  leggi,  a tutti  i regola- 
menti del  regno;  come  sarebbe  stala  prova  di  debolezza  o 
di  poco  senno  il  dare  ascolto  a tutti  i richiami,  a tutti  i la- 
menti, a tutte  le  pretensioni  dei  Veneziani.  Nondimeno,  af- 
finchè il  capo  del  governo  venisse  a conoscere  i loro  biso- 
gni più  urgenti,  conveniva  si  recassero  a Parigi  taluni  dei 
più  istrutti  delle  pubbliche  faccende,  saggi  e discreti.  E 
Napoleone  aveva  ordinato  al  Vice-re  d’ inviargli  una  depu- 
tazione di  Veneziani  incaricali  di  rendergli  grazie  dell’  in- 
corporamento del  paese  veneto  al  regno  e di  prestargli,  in 
nome  del  popolo,  il  giuramento  di  fedeltà.  Doveva  appa- 
rere  ch’eglino  spontaneamente  ne  facessero  la  domanda,1 
ed  egli  poi  li  riceverebbe  con  grande  solennità.  La  domanda 
in  fatti  fu  indirilta  ad  Eugenio  e da  Napoleone  esaudita  in 
via  di  grazia.  Così  mentre  i deputati  obbedivano  al  sovrano 
.volere , mandavano  ringraziamenti  al  principe  Vice-re  per- 
chè si  era  degnato  di  appagare  un  loro  desiderio. 

La  deputazione,  composta  di  quindici  eletti  dalle  va- 
rie città  venete,  giunta  il  maggio  in  Parigi,  si  indirizzò  al 
ministro  segretario  di  Stato,  a cui  Daniele  Renier  Podestà 
di  Venezia  raccomandava  vivamente  i deputati  di  quella 

1 Conesp.,  T.  XÌI,  pn;;  339  , tt.  10177. 
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città  Alvise  Pisani,  Leonardo  Zustinian  ed  un  Revedin.  ' 
Il  ministro  era  preso  da  una  febbriceila  * da  cui  si  liberò 
in  breve  e potè  dare  udienza  ai  deputati,  dei  quali  era 
presidente  il  Pisani.  Questi,  presentandosi  cogli  altri  depu- 
tati al  cospetto  dell’  Imperatore  e Re,  doveva  pronunziare 
un  discorso  letto  prima  ed  approvato  dal  ministro  segreta- 
rio di  Stato  del  regno.  Alvise  pertanto  comunicò  il  discorso 
ad  Aldini,  al  quale  lauto  seppe  reo  di  affettate  piacenterìe, 
a Napoleone  fastidiose  ed  itìgrate,  * eh’  egli  ne  lev  ò via  la 
maggior  parte  * così  rendendolo  tollerabile  per  la  brevità. 

Affinchè  si  conoscano  gli  usi  di  quella  corte  imperiale 
mi  farò  a descrivere  il  modo  con  cui  da  Napoleone  fu 
ricevuta  la  deputazione  veneziana. 

La  domenica  i 5 di  giugno  i deputati  si  recarono  a 
Saint  Cloud , 5 ove  furono  introdotti  nella  sala  degli  amba- 
sciatori. Terminata  la  messa  , che  nella  cappella  imperiale 
si  celebrava,  Napoleone  salì  sul  trono.  Gli  stavano  attorno 
i Principi,  i grandi  uffìziali  della  sua  casa,  i ministri,  i 
grandi  uffìziali  dell’ impero,  i consiglieri  di  Stato.  De  Segur 
gran  cerimoniere , recatosi  reverente  a ricevere  i comanda- 
menti  di  Sua  Maestà,  comunicò  al  ministro  segretario  di 
Stato  del  regno  1’  ordine  di  presentare  i deputati,  i quali 
comparvero  nell'aula  del  trono  preceduti  dal  gran  cerimo- 
niere ed  accompagnati  da  un  maestro  delle  ceremonie  e da 
un  aiutante.  Il  ministro,  preso  per  mano  Pisani  seguito  da 
gli  altri  deputati , lo  presentò  ed  in  nome  di  lui  domandò 
là  paiola 'a  Sua  Maestà.0  Pisani  lesse  timidamente  il  suo 
discorso,7  la  cui  sustanza  era  questa.  Le  provincie  venete, 
ridotte  in  misero  stalo,  racchiudevano  pur  tuttavia  i germi 
dell’  antica  prosperità  e grandezza  ; un  soffio  del  genio  di 


f 1 Documenti , n.  64,  e 65.  % . 

a Prot.  ris.,  n.  36,  e.  36,  A. 

3 ( orresp.,  T.  XIV,  pag.  203,  n.  11641.  » La  meillcure  maniere  de  me  Iouer 
est  de  Taire  de»  choses  qui  inspirent  des  sentiinenls  he'roVques  a la  nàtiou,  li  la 
jeuùesse.  à Variti,  e » 

4 Prot.  rjs.,  a.  43,  C.  * 

1 Prot.  ris.t  n.  43,  B* 

6 Prot.  ris.,  n.  43,  F. 

7 Prot.  ri*.,  Da  43,  D.  * 
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Napoleone  il  Grande  li  schiuderebbe  e darebbe  loro  nuova 
fertilità  : i Veneziani  lui  riguardavano  coinè  loro  redentore 
e gliene  darebbero  manifesti  segni  ov’  ei  degnasse  onorarli 
della  sua  presenza;  eglino  intanto  gli  odrrvano  per  tutti  os- 
sequio e devozione,  gli  giuravano  obbedienza  e fedeltà.  Na- 
poleone rispose,  la  riconoscenza  e la  sommessione  dei  Ve- 
neziani essergli  grate,  li  governerebbe  da  magistrato  solerte 
più  che  da  re;  considerassero  quali  furono  i padri  loro,  quale 
il  loro  stato  presente , mirassero  a nuova  gloria  concorrendo 
coi  popoli  fratelli  al  bene  ed  all’onere  comune.  Il  ministro 
ad  un  cenno  sovrano  invitò  i deputati  a giurare.  Pisani  alzò 
la  mano  e lesse  : Giuriamo  in  nome  dei  popoli  veneti  obbe- 
dienza alle  costituzioni  del  regno  d’  Italia  e fede  all ’ Impe- 
ratore e Re.'  Indi  da  quattordioi  voci,  a guisa  cP  eco,  si 
ripetè  lo  giuro;  ed  il  Gran  Monarca,  chinando  leggermente 
il  capo,  li  congedò. 1 

Mentre  i deputati  stavano  per  uscire  nell’ ordine  on- 
d’ erano  stati  iolrodotli.  Napoleone,  disceso  dal  tròno  e 
deposta  la  maestà  regia,  li  trattenne  ed  entrò  con  essi  ih  fami- 
gliare colloquio  sullo  stato  in  cui  si  trovava  il  loro  paese  toc- 
cando certe  particolarità  clì’ei  bene  conosceva.  I deputati, 
preso  animo,  gli  chiesero  in  grazia  di  presentargli  alcune  me- 
morie, già  nelle  mani  del  ministro  segretario  di  Stato,  sui 
bisogni  più  pressanti  dei  dipartimenti  veneti  : Napoleone 
acconsenti  e diè  incarico  ad  Aldini  di  fare  spoglio  e rap- 
porto delle  memorie  a lui  consegnale.  Non  è a dire  quanto 
i deputati  veneziani,  dopo  quella  grande  solennità,  rimanes- 
sero attoniti,  paghi  e commossi  dell  alTabilità  inopinata  del 
più  potente  re  della  terra:  laonde  passarono  intrepidi  ne- 
gli appartamenti  della  Imperatrice  Regina,3  che  li  ricevè 
molto  amorevolmente,  mostrandosi  grata  dell’  affetto  che  i 
Veneziani  portavano  al  principe  Eugenio  e promise  loro  il 
suo  patrorinio.  Quel  giorno  terminò  coll’allegrìa  di  un  con- 
vito dato  ai  deputati  veneti  dal  ministro  segretario  di  Stato 
del  regno  d’  Italia. 

1 Prot.  fi s.,  d.  43. 

* Prot.  ris.,  n.  43,  F. 

1 Prot.  ris.,  n.  43,  E.  * • .* 


Digitized  by  Google 


68  • ANTONIO  Atomi  ED  I SCOI  TEMPI.  [1806] 

Le  memorie  dei  Veneziani  comprendevano  soggetti 
molti  e diversi.  * 

La  istruzione  pubblica  nei  paesi  veneti  era  al  tutto 
trasandata,  onde  si  domandavano  licei,  ginnasi,  scuole 
elementari,  e che  la  università  di  Padova  fosse  pareggiata 
a quelle  di  Bologna  e di  Pavia.  Niun  ammaestramento  per 
le  donne,  solo  in  Venezia  le  monache  Salesiane  stanziatevi 
da  breve  tempo:  le  altre  città  primarie  volevano  aneti’ esse 
le  Salesiane.  Ogni  provincia  aveva  le  sue  urgenze:  retti- 
ficare fiumi  e porvi  ripari,  disseccare  valli,  aprire  canali, 
irrigare  terreni,  rendere  in  alcune  strade  più  agevole  il 
transito,  costruirne  di  nuove;  provvedere  di  rendite  e di 
abitazioni  sufficienti  gli  spedali  poveri,  angusti,  malsani, 
istituire  case  di  lavoro  per  ritrarre  dall’  ozio  e dai  vizi  un 
mondo  di  scioperati  e di  mendicanti,  e monti  di  pietà  a 
scampo  dei  necessitosi  costretti  di  ricorrere  all’  impietà  dei 
prestatori  ad  usura;  conservare  e soddisfare  pqnlualmente 
le  pensioni  legittime,  ed  abolire  quelle  prodigate  ultima- 
mente dall’  Austria  per  affezionarsi  taluni  o per  lasciare 
nelle  peste  i successori;  pagare  l’ interesse  dei  debito  pub- 
blico; costringere  l’Imperatore  d’Austria  a restituire  un 
milione  e mezzo  di  lire  eh’ ei  volle  in  prestilo  e del  pro- 
prio guarenti;  tor  via  gli  aggravi  imposti  alle  merci  del 
Levante;  stabilire  accuratamente  i confini  del  regno,  e 
dare  libero  passaggio  alle  mercanzie  nel  paese  veneto  in- 
tersecato da  terrilori  austriaci. 

Aldini  procurò  che  le  domande  dei  Veneziani  fossero 
in  gran  parte  esaudite;  si  estendessero  ai  paesi  della  Ve- 
nezia gli  ordinamenti  sulla  istruzione  pubblica  applicati 
di  già  nel  regno,  e l’università  di  Padova  fosse  renduta 
pari  alle  altre.  Inculcò  s' introducessero  scuole  acconce 
a formare  buone  madri,  atte  ad  educare  da  sè  le  proprie 
figliuole  destinate  ancor  esse  a divenire  madri  ; nella  qual 
opra  non  erano  a reputarsi  dotte  ed  esperte  le  monache 
celibi  per  voto,  chiuse  e segregate  dalle  loro  famiglie.  Ot- 
tenne s’ instituisse  in  Venezia  il  Monte  di  pietà  ; si  eriges- 
sero case  di  lavoro  in  Venezia  ed  in  Padova;  si  concedesse 

1 Documento  n.  66. 
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di  estrarre  dall’Adige,  mediante  un  canale,  tant’  acqua 
quaDta  bastasse  ad  irrigare  le  campagne  veronesi;  si  abo- 
lissero le  tasse  abusive  de\\’  avarìa  ordinatici  e del  pilotag- 
gio d' Istria;  si  decretasse  la  costruzione  delle  strade  da 
Padova  a Fusina,  da  Serravalle  a Belluno  ed  a Cadore,  e 
s'  introducessero  in  tutte  quelle  provincie  i regolamenti 
sulle  acque  e sulle  strade;  si  ordinasse  la  liquidazione  del 
debito  delia  Zecca  e dei  Banco  Giro  ed  il  pagamento  delle 
pensioni  antiche;  per  lo  che  fu  (issato  un  termine  a noti- • 
beare  le  pensioni,  i sussidi,  le  elemosine,  e creata  una 
commissione  incaricata  di  verificare  la  lealtà  e la  legitti- 
mità dei  titoli  dei  pensionali  ed  in  altra  guisa  sovvenuti  ; 
e,  sebbene  il  regno  d’Italia  non  fosse  tenuto  di  addossarsi 
le  obbligazioni  dall’Austria  non  adempiute,  pure  con  de- 
creto del  28  di  luglio  si  ordinò  la  deuunzia  e 1’  accerta- 
mento dei  crediti  verso  il  governo  cessato  e prima  dei  pri- 
vati, poi  delle  corporazioni,  e se  ne  pagasse  no  quarto  con 
rescrizioni  da  impiegare  nella  compera  di  beni  nazionali, 
si  inscrivesse  il  restante  nel  Monte  Napoleone,  ed  un  capi- 
tale di  un  milione  e mezzo  di  lire  fosse  destinato  a soddi- 
sfare gl’  interessi  dei  crediti  iscritti  : in  fine  per  provve- 
dere alla  sicurezza  pubblica  fu  stabilita  in  Yenezia  una 
direziono  di  polizia. 

1 deputati  veneziani,  paghi  che  alle  loro  domande  fosse 
fatta  buona  accoglienza,  tornarono  esultanti  ai  loro  diparti- 
menti, lutti  insigniti,  come  per  saggio  e caparra,  dell’ or- 
dine della  corona  di  ferro:  ma  di  certe  promesse,  che  non 
si  erano  fatte  attendere,  si  attese  indarno  I’  adempimento, 
ed  anche  di  alcuni  decreti  fu  sospesa  la  esecuzione  a causa 
della  imminente  guerra  contro  la  Prussia. 

Nou  andò  guari  che  altri  deputati  della  Dalmazia  ar- 
rivarono in  Parigi  carichi  anch’essi  di  domande.  Napoleone, 
die  tutto  voleva  sapere  ed  a tutto  attendere,  amava  comu- 
nicare di  tanto  in  tanto  con  inviati  dai  suoi  popoli  d'Italia, 
c,  siccome  costava  caro  il  fare  lunghi  viaggi  ed  il  soggior- 
nare in  Parigi,  egli  aveva  ordinato  che  i deputati  italiani 
fossero  spesati  a carico  del  tesoro  del  regno. 1 
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La  deputazione  dalmata  ottenne  che  fossero  disciolti  i 
fedecom  messi , abolite  le  leggi  agrarie,  e con  provvidi  re- 
golamenti volte  alia  coltura  dei  terreni  1’  opera  e la  fatica 
che  unicamente  si  dava.no  alla  caccia  ed  alla  pastorizia.  Per 
altro  la  Dalmazia  continuò  a reggersi  colle  sue  leggi  anti- 
che: vi  si  tollerarono  monete  non  correnti  nel  regno;  ebbe 
un  governo  a parte  affidato  ad  un  Provveditore  generale  e 
facoltà  di  farsi  rappresentare  da  un  deputato  residente  in 
Milano. 

Napoleone  chiamò  Provveditore  generale  della  Dalma- 
mazia  Vincenzo  Dandolo,  uomo  adatto  a questo  officio  per 
provata  onestà,  per  pratioa  del  paese,  per  la  stima  in  cui 
vi  era  tenuto,  per  grande  facondia,  mezzi  potenti  a con- 
durre genti  rustiche  ed  idiote. 1 Vincenzo  Dandolo,  mem- 
bro del  collegio  dei  dotti  e dell’Istituto  nazionale , caldo  di 
amor  patrio , era  nome  grato  alle  scienze  e spezialmente 
all’  agraria,  grato  agl’  Italiani,  e tuttavia  non  grato  a Carlo 
Botta,  il  quale,  senza  addurre  motivo,  volle  dare  a credere 
e lasciò  scritto  nella  sua  storia1  che  dalla  elezione  di  Dan- 
dolo a Provveditore  della  Dalmazia  il  mondo  pigliasse 
scandalo.  , 

1 Corresp.,  T.  XII,  pag.  308,  n.  10136.  Au  Priore  Eugène.  « Dandolo  sera 
lx>n  partout  où  vous  le  mettrez....  Ou  u*a  jamais  attaqué  sa  prolwtc,  ses  muuurs  : 
Il  peut  avoir  été  cxallé,  mais  c'etait  dans  do»  circonstances  extrao  rd  ina  ire  s. 
E pag.  339,  n.  10177.  ••  Dandolo  est  un  borrirne  de  talent,  de  caraclàre  probe, 
et  qui  a sa  portion  de  popularit**  et  d'inlluence.  Les  homme*  superieurs  voicut 
d*en  haut,  et  dès  lors  au-dessusdes  parti s. 

4 Storia  d*  Italia  j Libro  XII,  in  One. 
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Aldini  parco  nel  far  uso  del  denaro  pubblico , largo  nello  spendere 
il  proprio.  — Napoleone  soccorre  a patrizi  impoveriti,  compra 
il  palazzo  Caprara  e la  villa  Pisani.  — Richiedenti  impieghi  e 
favori.  — Alessandro  Agucchi.  — 1 patrioti  ed  i clericali.  — f I 
giuochi  d' invito.  — Gli  Ebrei;  loro  adunanza  in  Parigi  — Il 
Sinedrio.  — La  Curia  romana  ed  il  clero  cattolico.  — France- 
sco Ghisilieri.  — Cattaro  e ('.orfù  occupati  dai  Russi  ; Ragusi, 
dai  Francesi.  — L’ Imperatore  dei  Romani.  — Falsità  narrate 
dal  Botta.  — Rettificazioni.  — Luisa  di  Prussia  e Giovanna  d’Ar- 
co,  — Napoleone,  Giuseppina  e Talleyrand  — Battaglia  di 
Iena.  — Napoleone  in  Berlino.  — Aldini  lascia  Parigi,  va  a 
Bologna,  a Milano,  a Venezia,  a Norimberga,  a Lipsia,  a Ber- 
lino. — Soperchierie  dell’ Inghilterra.—  Blocco  delle  Isole  bri- 
tanniche.— Errore  di  Adolfo  Thiers.  — Giudizi  sul  blocco  con- 
tinentale. 


Renderò  lode  ad  Antonio  Aldini  di  questa  rara  qualità, 
che  tanto  si  mantenne  parco  e ritenuto  spenditore  del  pub- 
blico danaro,  quanto  era  largo  del  proprio.  Per  fino  a che 
non  gli  fu  destinato  un  palazzo,  egli  dimorò  da  privato  in 
un  albergo  e riscosse  una  sola  metà  delle  dugentomila  lire 
milanesi  assegnategli  al  suo  arrivo  in  Parigi,  riservando 
1’  altra  metà  per  provvedere  carrozze  e cavalli,  per  mobi- 
liare un  appartamento  e per  altre  simili  spese.  1 Napoleone 
infine  decretò  che  per  la  Segreteria  di  Stato  del  regno  e 
per  l’abitazione  del  ministro  si  comprasse  il  palazzo  son-  - 
tuosp  Rollati  Chabot , s ed  Aldini  si  studiò  d’  impedire  che 
il  contratto  si  stipulasse,  perciocché  la  spesa  gli  parve  so 
verchia,  e propose  in  vece  di  tórre  ad  alfitlo  il  palazzo 
SoubiSe  posto  a breve  distanza  dalle  Tuileries.  * 

Ma  poi,  trovandosi  a fronte  di  altri  ministri,  e spe- 

. 1 Prot.  ris.,  n 44.  » 
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cialmente  di  ministri  forestieri  opulenti,  e smisurati  spen- 
dilori , lasciò  le  temperate  spese,  nè  più  gli  bastarono,  non 
volendo  stare  al  di  sotto  , i profitti  di  ministro  e delle  altre 
sue  dignità. 

Così  egli,  che,  nato  in  condizione  di  mediocre  fortuna, 
coi  proventi  dell’  avvocherìa  investili  iu  coropere  di  po- 
deri, si  era  creata  un’assai  ricca  proprietà , cessati  que’pro- 
venti  allorché  si  diede  a vita  politica,  volle  pur  tuttavia 
stendere  i suoi  lenimenti  e con  grandi  spese  migliorarne  la 
coltivazione  : laonde  s’  indebitò  improntando  denaro  ad 
usura,  e la  sua  ricchezza  divenne  piuttosto  apparente  che 
vera.  Bench’egli  presentisse  il  rischio  a cui  si  esponeva, 
non  seppe  indursi  a tralasciare  il  vezzo  dello  intrapren- 
dere più  che  le  forze  nella  coltura  dei  terreni,  e di  atten- 
dere al  traffico  delle  rendite  che  ne  traeva.  Da  ciò  avvenne 
ch’egli  compatisse  a coloro  che  dall’opulenza  erano  di- 
scesi al  basso,  ed  in  prò  loro  premurosamente  si  adoperasse. 

Il  terzo  Statuto  costituzionale  aveva  recati  in  proprietà 
alla  Corona  d' Italia  la  villa  Bonaparte,  i palazzi  ducali  di 
Milano,  di  Monza,  di  Mantova,  di  Modeua  e riservato  un  ca- 
pitale di  dieci  milioni  di  lire  per  la  compera  dei  parchi  di 
Monza,  dei  boschi  del  Ticino  e di  due  palazzi  in  vicinanza 
di  Brescia  e di  Bologna.  Si  credeva  che  Napoleone  avrebbe 
voluto  un  palazzo  proprio  in  tutte  le  città  principali  del  re- 
gno, e le  offerte  di  palagi  magnifici  abbondavano.  Carlo  Ca- 
praia, per  mezzo  dello  zio  Cardinale,'  poi  da  sé,*  pregava 
il  ministro  Aldini  di  dargli  aiuto  a porre  io  assetto  i propri 
affari  ed  a cogliete  il  partito  che  solo  perciò  gli  rimaneva. 
L’ appannaggio  dell’  illustre  casato  , le  rendite  del  patrimo- 
nio ingoiate  in  gran  parte  dagl’interessi  dei  debiti,  la  com- 
menda di  36,000  lire  milanesi5  non  erano -sufficienti  alle 
magnificenze  signorili  del  Gran  Scudiere.  Napoleone,  per 
torlo  di  angustia  e per  avere  anche  in  Bologna  una  reggia, 
aveva  commesso  all’ intendente  geoerale  della  Corona  d’Ita- 
lia di  trattare  l’acquisto  del  palazzo  Caprara  dandogli  fa- 
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coltà  di  pagarlo  due  o tre  centinaia  di  mille  lire  più  che 
altri  noi  pagherebbe.  Laonde  il  gran  Scudiere  scongiurava 
Aldini  d’interporsi  affinchè  non  si  riducesse  la  stima  dei 
periti,  che  montava  oltre  a setlecentotrenlatre  mila  lire, 
compresevi  le  case  adiacenti  e le  mobilie,  i quadri,  i ric- 
chi addobbamenti;1 *  e vi  si  aggiungessero  le  trecentomila 
in  dono,  chè  un  milione  tondo  nè  pur  bastava  al  suo  bi- 
sogno. 

Unite  al  regno  le  provincie  venete , Napoleone  incaricò 
Aldini  di  far  pratiche  per  la  compera  di  un  palazzo  regio 
in  Venezia.  La  famiglia  Pisani , fra  le  prime  antiche  ed  il- 
lustri, per  le  sventure  patrie  ridotta  in  istretta  fortuna,  pos- 
sedeva uno  de’  più  bei  palazzi  di  Venezia.  Aldini,  per  com- 
piere il  suo  assunto  e sovvenire  nel  tempo  stesso  ad  una 
famiglia  patrizia  scaduta,  propose  a Napoleone  di  acqui- 
stare il  palazzo  Pisani.  Ma  al  principe  Vice-re  parve  non 
convenisse  al  He  d’Italia  porre  la  sua  residenza  altrove  che 
nell’  antico  palazzo  dei  Dogi,  e che  ai  Veneziani  stessi  dor- 
rebbe che  il  loro  Sovrano  pigliasse  altra  dimora. 3 Napoleone 
si  accostò  al  parere  del  Vice-re  e dei  Veneziani,  ed  il  18  del 
luglio  decretò  che  il  palazzo  del  doge  apparterrebbe  alia 
Corona,  sarebbe  I’  abitazione  del  Re  e si  chiamerebbe  pa- 
lazzo reale. 4 La  famiglia  Pisani,  di  cui  era  capo  quett’Al- 
viSe  presidente  della  deputazione  veneta,  aveva  pur  anche 
in  lstrà  a Capo  una  villa  agiata  ed  amena,  poco  discosta 
da  Venezia.  Aldini , aderendo  alle  istanze  del  Pisani  ed 
all’avviso  del  Vice-re,  ne  fece  la  proposta  a Napoleone* 
e lo  indusse  ad  ordinare  che  se  ne  tenesse  trattalo  ; al 
quale  poi  si  frapposero  indugi  per  cagione  di  nuova  guerra. 
Infine  Strà  divenne  villa  reale,  ed  il  prezzo  assai  vantag- 
gioso ben  potè  alleviare  la  triste  condizione  della  famiglia 
Pisani, -ma  non  bastò  a reintegrarla.  Conosciutasi  la  libe- 
rale prontezza  di  Napoleone  a rimettere  in  sesto  le  fami- 
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glie  di  nobile  origine  impoverite,  altri  patrizi  italiani  con- 
dotti al  verde  si  facevano  innanzi  e ricorrevano  al  ministro 
segretario  di  Stato;  e chi  non  aveva  palazzi  offriva  teatri1 2 * * * 
od  altri  grandi  edilìzi  alla  Corona. 

Grandi  del  regno  ' si  rivolgevano  di  frequente  al  mi- 
nistro Aldini  interpositore  cortese  e molto  autorevole  presso 
l’Imperatore  e Re  ; ed  ora  gli  chiedevano  commendatizie 
indir itte  a ministri  di  estero  Stato, 8 ora  i buoni  offici  di 
lui  per  loro  stessi  e per  altri  Italiani,  e talora  anche  per 
Francesi.*  Alle  lettere  di  raccomandazione  seguivano  quelle 
di  ringraziamento;9  andirivieni  perenne:  i più  molesti  erano 
i ricbiedilori  di  impieghi  e di  favori. 

- .Francesco  Malvezzi  bolognese  si  era  messo  ìd  mente 
di  diventare  console  del  regno  in  Livorno  ; ed,  anziché  ri- 
volgersi a Marescalchi  ministro  degli  affari  esteri,  faceva 
capo  ad  Aldini,  e pretendeva  che  facesse  creare  quell’ufficio, 
poi  provvedesse  che  venisse  a lui  affidato,  credendo  che 
una  sua  parola  valesse  più  che  ogni  altra  raccomandazione.6 7 
Leopoldo  Cicognara  non  si  teneva  pago  della  carica  di  con- 
sigliere di  Stato,  e metteva  in  croce  Aldini  affiuche  facesse 
opera  che  un  direttore  od  ispettore  delle  belle  arti  fosse 
stabilito  io  Venezia,  officio  goqsouo  ai  suoi  studi  ed  alle 
sue  predilette  occupazioni,  e perciò  appunto  gliene  otte- 
nesse la  nomina.  ' Daniele  Itenier  podestà  di  Venezia,  of- 
ficio puramente  onorifico,  non  si  peritava  di  chiedere  a di- 
rittura un  impiego  di  consigliere  di  governo  da  quindicimila 
lire,  se  no,  una  direzione  generale  d’acque  od  una  pre- 
fettura, purché  in  proviocia  non  lontana,  senza  propendere 
per  l’una  più  che  per  l'altra  ; ogni  cosa  gli  andava  a pelo, 
purcbè  all’  onore  andasse  congiunto  uno  stipendio  lucroso. 8 
Non  finirei  se  volessi  fare  le  litanìe  di  coloro  che  per  im- 
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pieghi  e per  favori  supplicavano  il  ministro  segretario  di 
Stato;  ma  quel  poco  che  ne  ho  detto  basterà  a dimostrare 
che  di  queste  inquiete  e misere  ingordigie  anche  a quei 
tempi  vi  fu  abbondanza.  Si  credeva  che  un  governo  nuovo 
fosse  tenuto  di  dispensare  a larga  mano  impieghi  e favori, 
agji  uni  perchè  gli  prestarono  aiuto,  ad  altri  perchè  non  gli 
furono  avversi,  ed  anche  a quelli  che  gli  furono  «avversi, 
essendo  arte  di  politica  amicarseli. 

Fra  tante  lettere  di  questa  /alta,  che  con  fastidio  ho 
lette,  una  ne  rinvenni  assai  diversa  dalle  altre,  che  di  buon 
grado  aggiungo  ai  documenti  1 e che  sarà  riguardata  come 
una  rarità.  « • 

Alessandro  Agucchi,  che  poc’anzi  nominai,  il  23  di 
luglio  scriveva  ad  Aldini  suo  concittadino  ed  amico:  Molli 
si  raccomandano  a voi  per  cariche  e per  impieghi,  ed  io  per  non 
ti  verne.  Si  suppone  che  sia  tentilo  in  testa  non  so  a chi 
di  nominarmi  prefetto....  Vi  prego,  per  quanto  so  e posso,  di 
preservarmi  da  tale  infortunio....  la  nomina  è del. Sovrano  ed 
a voi  spetta  indicargli  i soggetti.  Scordatevi  di  me  in  quel 
momento , se  avete  per  me  amicizia,  o ricordatevi  che  non  ha 
peccali  a purgare,  lìd  Agucchi  era  un  valentuomo  ben  me- 
ritevole di  essere,  come  fu  poi  suo  malgrado,  posto  al 
governo  di  un  dipartimento. 

Agucchi , che  pativa  naturale  sonnolenza,  aveva  mente 
svegliatissima,  animo  schiettamente  buono,  ed  era  univer- 
salmente stimalo  ed  amalo.  Così  ei  potè  rappattumare  le 
due  parti,  onde  Bologna,  tolti  gl’  indifferenti , era  divisa. 
Da  un  Iato  patrioti  molti  ed  animosi  e nell’  operare  fran- 
chi ed  aperti,  dall’altro  clericali  di  mala  fede  pochi  eco- 
dardi,  ma  pronti  e destri  a valersi  della  ipocrisia  e della 
calunnia  ed  a pervertire  di  soppiatto  i timidi  e gl'ignoranti. 
Costoro,  dopo  L’  allontanamento  di  Somenzari,  avevano  al- 
zata la  cresta  e,  credendo  cho  l’Arcivescovo  avesse  con- 
cepita avversione  contro  il  governo  od  il  governo  controdi- 
lui-,  gli  si  erano  accostali;  perciò  gli  uni  si  dinotavano 
come  partigiani  di  Somenzari,  gli  altri  di  Oppizzoni,  ma 
questi  nomi  servivano  di  pretesto  e di  coperta  a propositi 
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c ad  intendimeDti , ai  quali  il  prefetto  ed  il  cardinale  ar- 
civescovo non  aderivano  o non  partecipavano.  Il  Vice-re, 
della  propria  autorità  geloso,  dei  patrioti  diliìdava  : Aidio  i 
credeva  doversi  trarre  profitto  dai  patrioti  onesti,  vegliare 
e frenare  i chiericati  ; e Napoleone  ingiungeva  al  principe 
di  trattar  bene  i patrioti, 1 come  i più  sicuri,  e di  non  dar 
peso  al  dispregio  in  cui  gli  altri  mostravano  di  tenerli. 

Aldini,  per  ordine  di  Napoleone,  più  volte  aveva 
chiesti  i regolamenti  a cui  nel  regno  erano  sottoposti  i giuo- 
chi d’  invito,  e Napoleone  rimproverava  Eugenio  dell'indu- 
gio posto  a trasmetterli.  Il  Yice-re  pertanto,  sebbene  por- 
tasse ad  Aldini,  più  che  ad  altri,  stima  ed  affezione,  era 
entrato  in  sospetto  eh' ei  prendesse  diletto  di  contrariarlo; 
tanto  riesce  strano  e rincrescevole , anche  ai  migliori  fra  i 
principi,  l’essere  contraddetti.  A levargli  ogni  ombra  fu 
mestieri  all’Imperatore  scrivergliene  espressamente.’ 

Napoleone,  che  pure  aveva  date  al  regno  buone  leggi, 
sagge,  fautrici  di  costumi  onesti,  non  solo  tollerava  la 
immoralità  e la  traforellerìa  di  que’ giuochi , ma  ne  ren- 
deva complice  e compartecipe  il  governo,  il  quale  ne  ri- 
traeva annualmente  in  prò  dell’  erario  un  milione  e sei- 
centomila  lire. 

Vero  è eh’  ei  voleva  che  questa  imposta  obbrobriosa 
venisse  poi , quasi  a compenso,  impiegata  nel  vegliare  i 
malfattori , in  opere  di  pubblico  utile  o decoro,  ed  in  altre 
di  beneficenza , delle  quali  amava  si  facesse  in  parte  di- 
spensatrice la  pia  ed  ottima  Vice-regina. 5 

Fra  i nobili  e generosi  concetti  di  Napoleone  riporrò 
quello  a cui  Agucchi  accennava  nella  sua  lettera,  di  riu- 
nire in  Parigi  il  gran  Sinedrio  degl’  Israeliti.  Egli  intendeva 
pervenire  eoo  questo  mezzo  a ridurli  a vita  civile  , ad  af- 
fratellarli coi  Cristiani  ed  a renderli  meritevoli  di  essere 
ammessi  a godere  di  tutti  i diritti  civili  e politici.  Napoleone 
teneva  per  fermo  che  i costumi  degli  Ebrei  si  potessero 
purgare  da  ciò  che  è riprovevole  e dannoso,  o muove  so- 
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spelli  e diffidenze,  e che,  rettificata  l' opinione  che  il  mondo 
aveva  di  loro,  essi  addiverrebbero  ottimi  cittadini.  Pertanto 
col  decreto  del  30  di  maggio,  egli  aveva  ordinato  si  te- 
nesse in  Parigi  dagli  israeliti  che  abitavano  in  Francia, 
un’assemblea  di  loro  deputati  alla  quale  con  altro  decreto 
del  10  luglio  furono  invitati  anche  gl’israeliti  del  regno.1 

II  disegno  magnanimo  non  sortì  pieno  effetto;  laonde, 
come  si  sogliono  mettere  in  oblìo  le  cose  morte,  esso  è 
generalmente  ignorato.  Parmi  perciò  non  sia  inutile  nè  su- 
perfluo introdurre  in  questa  narrazione  un  fatto  singolare 
che  valer  può  a togliere  od  a moderare  falsi  giudizi  , per 
cui  tutta  una  generazione  d’uomini  è dagli  altri  uomini 
avuta  io  avversione. 

Sebbene  fosse  assai  mitigata  la  persecuzione  a cui 
nei  passali  secoli  erano  stali  soggetti  gli  Ebrei,  e del  popolo 
la  miglior  parte  più  non  li  avesse  per  sortieri . per  maliar- 
di, per  incantatori,  eglino  erano  tuttavia  posti  fuori  della 
legge  comune  e del  consorzio  coi  Cristiani,  quali  maestri 
d’inganni  e di  frodi,  dediti  al  tesoreggiare  per  via  di  usure 
e di  guadagni  illeciti.  Questi  vizi,  di  cui  gli  Ebrei  in  vero 
non  andavano  immuoi,  eraDO  effetto  delle  patite  persecu- 
zioni e della  pertinacia  dei  Cristiani  nel  ributtarli  Gli  Ebrei 
nondimeno  davano  prova  di  rara  costanza  lenendosi  saldi, 
più.ch’ altri,  nella  religione  dei  padri  loro,  che  li  rendeva 
odiosi  e per  cui  tanti  travagli  avevano  sofferti  e soffrivano: 
rassegnali  nell' infortunio,  obbedienti  alle  leggi  nella  loro 
condotta  esteriore,  di  animo  generoso  verso  i correligiona- 
ri, di  abitudini  casalinghe  e frugali,  meno  dei  Cristiani 
proclivi  ai  delitti  che  più  disonorano  la  umanità,  tantoché 
nelle  statistiche  criminali  raro  era  che  si  rinvenisse  Ebreo 
per  misfatto  gravissimo  condannato  all’ estremo  supplizio. 
Verso  la  fine  del  luglio  centotredici  Ebrei  francesi  ed  ita- 
liani,* rabbini,  banchieri,  trafficanti,  si  raunarono  in  Parigi 

1 Corresp.,  T.  "XII,  pag.  571,  n.  10537.  Documento  n.  82,  e Bollettino  dell» 
leggi.  Pag-  756 » n-  * 

* Novantasellc  Francesi  e sedici  Italiani.  Il  Salvador,  nella  Storia  delle  istitu- 
zioni di  Mosè  e del  popolo  ebreo , narra  che  gl*  intervenuti  all*  assemblea  furono 
settantuno,  che  c il  numero  di  cui  si  componeva  il  Sinedrio  al  tempo  dei  Macabri, 
e di  cui  si  compose  poi  il  Sinedtio  sorto  dall*  assemblea  di  Parigi. 
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sotto  la  presidenza  di  Abramo  Furtado.  Molè,  Pasquier  e 
Portalis  furono  dall’  Imperatore  incaricati  di  proporre  al- 
l’assemblea alcuni  quesiti'  tendenti  a conoscere  le  discre- 
panze maggiori  e più  gravi  fra  i costumi  degli  Ebrei  e le 
leggi  costitutive  e regolatrici  dell'ordine  civile  e politico 
nell’  impero  e nel  regno,  alfine  di  introdurre  nella  religione, 
nella  legislazione  e nelle  consuetudini  israelitiche  le  riforme 
dimandale  dalla  moderna  civiltà. 

Solo  nella  Sinagoga  gl’  Israeliti  si  trovavano  liberi  in 
terra  propria,  ove  a modo  di  repubblica,  facendo  capo  al 
rabbino,  discutevano,  dopo  la  preghiera,  sulle  cose  con- 
cernenti la  loro  nazione,  e proponevano  interpretazioni  nuove 
o riforme  della  legislazione,  ed  anche  in  materia  di  religio- 
ne , le  quali  non  erano  generalmente  ricevute  e fatte  obbli- 
gatorie, se  non  dal  sinedrio  trattate,  discusse  ed  approvate. 

Napoleone,  di  mano  in  mano  ampliando  il  suo  disegno, 
ordinò  si  chiamassero  all’adunanza  Ebrei  spagnuoli , porto- 
ghesi, tedeschi,'  si  spedissero  invili  à tutte  le  Sinagoghe 
di  Europa,  e che  le  deliberazioni  del  gran  Sinedrio,  eh’ ei 
voleva  conformi  ai  costumi  del  secolo,  ai  prinnpii  della  ri- 
voluzione francese  ed  alle  leggi  da  lui  promulgate,  acqui- 
stassero forza,  presso  gli  Ebrei,  di  articoli  di  fede  e di  pre- 
cetti indeclinabili  di  legislazione.* 

L'assemblea  allora  si  componeva  di  Francesi  e di  Ita- 
liani. I deputati  di  altri  paesi  si  ammettevano  di  mano  in 
mano  a prendere  parte  nei  dibattimenti  che  progredivano 
senza  interruzione.  I Commissari  imperiali  avevano  sotto- 
posti i seguenti  quesiti  all’Assemblea. 

1°  Se  gli  Ebrei  per  leggo,  per  tradizione  o per  abitu- 
dine si  tenessero  come  figli  o come  ospiti  del  paese  in  cui 
erano  nati  e dimoravano;  se  i convocati  avessero  i Francesi 
e gl'italiani  per  fratelli  o per  istranieri,  e se,  riconoscendo 
di  avere  una  patria,  si  credessero  obbligati  di  difenderla 
e di  eseguirne  le  leggi  e gli  ordinamenti: 

2°  Quali  i precetti,  le  leggi,  gli  usi  loro  rispetto  al 
matrimonio;  se  fosse  permessa  la  poligamìa  e vietato  l’im- 
* Documento  n.  83. 

5 CArresp. , T.  X'II,  jag.  100,  n.  10686. 
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parenlarsi  coi  Cristiani  ; se  permesso  il  divorzio  ed  in  quali 
casi  e con  quali  norme  : 

3°  Quale  l’origine,  l’officio,  la  potestà  dei  rabbini: 

4°  Quali  industrie,  arti  o professioni  fossero  agli  Ebrei 
vietale: 

i>°  Se  fosse  lecito  agli  Ebrei  esercitare  l’usura,  se  co- 
gli stranieri  soltanto  od  anche  fra  loro. 

Le  risposte  dell’Assemblea  furono  spontanee  e consone 
nondimeno  alle  intenzioni  di  Napoleone  comunicate  ai  Com- 
missari. 

Per  rispondere  al  primo  quesito,  si  recavano  innanzi  le 
parole  del  decalogo,  Ama  il  Ilio  simile  come  te  slesso,  e la 
massima  insegnata  dai  dottori  ed  impressa  nell’animo  de- 
gl’israeliti, doversi  aiutare,  difendere  i concittadini  a qua- 
lunque religione  appartengano  e trattarli  al  pari  dei  corre- 
ligionari. Gli  Ebrei,  a cui  la  legge  di  Mosè  comanda  di 
accogliere  amorevolmente  i forestieri  che  andassero  ad  abi- 
tare con  loro,  debbono  a maggior  ragione  essere  affezionati 
e riconoscenti  ai  cittadini  dei  paesi  che  loro  danno  asilo  e 
libertà  di  culto,  che  li  proteggono  colle  leggi,  e colle  armi 
li  difendono:  falsa  pertanto  l'opinione  che  la  legislazione 
ebraica  miri  a tenere  separato  dagli  altri  popoli  il  popolo 
d’Israele;  che,  avendo  in  abbonimento  I ’ idolatri»,  riguardi 
come  idolatri  i Cristiani  cattolici  adoratori  di  immagini  e, 
destando  l’odio  contro  di  loro,  ponga  fra  gli  Ebrei  ed  i Cat- 
tolici una  barriera  insormontabile.  Gli  Ebrei,  dicevasi,  pec- 
cano gravemente  contro  la  loro  legge  qualora  verso  tutti  gli 
uomini  non  pratichino  la  giustizia  c la  carità;  ond’essi  si 
riguardano  come  Francesi  in  Francia,  come  Italiani  in  Italia 
e soggetti  alle  leggi  ed  agli  obblighi  tutti  degli  altri  cit- 
tadini. 

Rispondeva  l’Assemblea  al  secondo  quesito  non  essere 
sustanzialmente  dissimili  dalle  disposizioni  del  Codice  ci- 
vile di  Francia  e d’Italia  le  leggi  ebraiche  sul  matrimonio, 
sulla  famiglia,  sulle  successioni;  doversi  soltanto  togliere 
l’abuso  presso  taluni  invalso  di  legare  per  contrailo  di  nozze 
i figlinoli  appena  nati;  efTetto  pur  questo  della  separazione 
forzata  deg4i  Ebrei,  tratti  per  ciò  a provvedere  di  buon’ora 
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all’ avvenire  della  loro  prole.  Qnant’è  della  ceretnooia , 
spettare  al  rabbino  di  celebrare  il  matrimonio  come  magi- 
strato, non  come  sacerdote;  sacerdote  il  padre  che  bene 
dice  gli  sposi.  Essersi  tollerata  dall’ antica  legge  la  poliga- 
mia; ma,  fino  dal  tempo  del  Sinodo  convocato  in  Worms 
e presedulo  da  Guerson  rabbino,  essersi  pronunziato  l'ana- 
tema contro  l’Israelita  che  sposasse  più  di  una  donna.  Da 
altra  legge  antica  vieta  vasi  l’unione  coniugale  fra  l’Ebreo 
e la  donna  d’altra  religione  e specialmente  l'idolatra;  pas- 
sata quella  legge  in  disuso,  si  ravvivava  il  divieto  da  legge 
cattolica,  che  interdice  e condanna  il  parentado  fra  Ebrei  e 
Cristiani.  Permettersi  dalla  legge  ebraica  il  divorzio  anche 
per  mutuo  consentimento  ; ma  tante  e cosi  minute  ed  in- 
tricate le  prescrizioni  stabilite  dipoi  dai  dottori,  che,  ove 
non  sianvi  motivi  insuperabili  di  divorziare,  i coniugati 
alla  per  fine,  indotti  da  convincimento  o da  stanchezza, 
fra  loro  si  riconciliano. 

Si  dimostrava  che  i rabbini,  tratti  in  origine  dai  capi 
delle  tribù,  poi  dottori  e maestri,  hanno  incarico  di  dare 
indirizzo  agli  Ebrei  nelle  preghiere,  esempio  e consiglio  a 
bene  operare  e di  spiegare  loro  le  leggi , di  vegliare  la  loro 
condotta. 

Si  affermava  essere  erronea  la  credenza  che  Mosè  vie- 
tasse le  industrie,  ov’egli  invece  aveva  raccomandato  al 
popolo  d’Israele  di  coltivare  la  terra,  di  cibarsi  di  un  vitto 
nutriente  e sano,  di  procacciarsi  un’abitazione  comoda  e 
sicura,  di  vestire  decentemente,  le  quali  cose  senza  le  in- 
dustrie non  si  possono  ottenere:  Mosè  aveva  per  regola  del 
vivere  Aiutali,  che  Iddio  ti  aiuterà , e come  indegne  del- 
l’uomo l’ignavia  e la  pigrezza;  e le  storie  antiche,  si  sog- 
giungeva, danno  a divedere  quanto  gl  Israeliti  avanzassero 
gli  altri  popoli  nelle  industrie  e nelle  arti. 

In  risposta  all’ ultimo  quesito  si  osservava  che  la  pa- 
rola nechech , posta  nella  legge  mosaica  e universalmente 
presa  per  usura,  non  significa  altro  che  l’interesse  lecito 
del  denaro,. e la  legge  stessa,  Ove  parla  dello  straniero,  in- 
tende quello  che,  esigendo  interesse  dall’Ebreo,  dee  for- 
nirglielo alla  sua  volta  per  debito  di  reciprocità. 
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L’Assemblea  infine,  dopo  di  avere  dichiarato  essere 
il  giuramento  un  alto  religioso  e solenne,  il  quale  costringe 
la  coscienza  dell’Israelita  a dire  la  verità  ed  a mantenere 
la  data  fede,  conchiudeva  che  quanto  giusto  e sagace,  tanto 
era  facile  purgare  il  Talmud  da  interpretazioni  erronee  e 
da  prescrizioni  biasimevoli  od  esagerate  intromessevi  da 
immaginative  ardenti,  stante  il  diritto  conceduto  agli  Ebrei 
del  libero  esame  in  fatto  di  religione,  ovvero  per  isdegno 

0 per  livore  occasioualo  da  ingiuste  e tiranniche  persecu- 
zioni. 

Alle  dichiarazioni  dell'Assemblea  dovevano  seguire  le 
decisioni  del  Sinedrio;  onde  si  proponeva  che  l'Assemblea 
ne  eleggesse  i membri  e,  lasciala  ad  essi  la  cura  di  com- 
porre il  nuovo  Codice  delle  leggi  ebraiche  civili  e religiose, 

1 deputati  non  eletti  se  ne  (ornassero  ai  loro  affari.  Napo- 
leone volle  che  l’Assemblea  continuasse,1  che  il  Sinedrio, 
al  modo  antico,  di  settanluno Ebrei  si  componesse,  rabbini 
i più,  ma  non  tutti,  affinchè  la  spiritualità  loro1  fosse  con- 
trobilanciata dal  senno  e dalla  esperienza  di  altri  dei  più 
ragguardevoli  fra  i deputati,  ai  quali  starebbe  a cuore  di 
far  cessare  l’abbiezione  degl’israeliti  e di  rendere  loro  co- 
muni, pur  serbando  il  dogma  vetusto  e la  credenza  alle 
tradizioni,  tutti  i principii  dell  onesto  vivere  civile.  Poco 
importava  che  fra  gli  Ebrei  si  mantenesse  il  mistero  della 
circoncisione,  che  ad  uno  scopo  igienico  si  vietassero  loro 
alcuni  alimenti,  che  aspettassero  il  Messia  e credessero  alla 
trasmigrazione  delle  anime:  tutlociò  non  impediva  agli 

Ebrei  di  divenire  ottimi  ed  utili  cittadini. s » 7 

Vi  erano  nell’Assemblea  undici  rabbini.  Napoleone  fu 


* Corresp.,  T.  XIII,  pag.  129,  n.  1072.».  « Ce»  membro  soni  la  Late  de 
l’operation,  puisque  ce  soni  cui  qui  ont  fai!  Ics  rcponses.  Ainsi  l’on  quitterait 
le  certain  pour  l’incertain.  » 

* Iyi,  pag.  130,  n.  10725.  - On  aura  de  la  sorte,  au  lieu  de  quetque»  ralc- 
lùns  qui  ne  vetraienl  que  le  ciel  et  leur  duelline , une  assemblée  nomlireuse  qui 
jugera  l’inte'rct  du  peuple  juif  dans  le  rapprorhcment  de  tous  Ies  esprit».  » 

* Napoleone  teneva  che  1‘  uomo,  qualunque  opinione  si  abbia  in  materia  di 
religione  e di  filosofia,  esser  possa  buon  cittadino.  Corresp.,  T.  XV,  pag.  19, 
n 122S5.  - Qu’on  soil  athiic  cornine  Lalaude,  religieux  cornine  Porlalis,  pbilo- 
sopbe  cornine  Regna ull,  on  n’en  est  pas  moins  fidcle  au  gouverneinent,  bon  citoyen.  » 

il.  6 
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d’avviso  che,  sentito  il  loro  giudizio  sui  quesiti  e sulle  ri- 
sposte,1 * se  ne  chiamassero  altri  trenta,  ed  i trenta  mancanti 
a compiere  il  Sinedrio  dall’ Assemblea  si  nominassero;  che 
nell’Assemblea,  fatta  più  numerosa  degli  stranieri,  si  ria- 
prisse su  tutti  i punti  la  discussione,1  ed  in  fine  il  Sinedrio 
fosse  chiamato  ad  approvare  le  deliberazioni  dell’Assem- 
blea dando  ad  esse  forma  ed  autorità  di  leggi  obbligatorie. 
L’Assemblea  anche  doveva  determinare  il  numero,  gli  ob- 
blighi, lo  stipendio  dei  rabbini  e disporre  per  l’ avvenire 
sul  Sinedrio  centrale  e sui  Concistori  da  stabilirsi  nei  di- 
partimenti, incaricati  di  vegliare  i rabbini  superstiziosi  e 
proclivi,  per  mantenere  la  loro  autorità,  a continuare  le 
costumanze  antiche;  di  curare  la  esecuzione  delle  leggi; 
d’indurre  gli  Ebrei  a dare  regola  ai  traffichi  ed  ai  prestiti, 
ad  acquistare  beni  stabili,  a contrarre  matrimoni  misti,  a 
concorrere  alla  leva  militare  e di  promuoverne  la  instru- 
zione  e la  educazione  domestica , alfine  di  correggere  i vizi 
che  li  rendono  odiosi  e nocivi.  Napoleone  voleva  cambiarne 
il  sangue  coi  matrimoni  misti;  vietando  le  usure,  indurli  a 
divenire  proprietari  od  a darsi  alle  professioni,  alle  indu- 
strie, alle  arti,  e cosi  dislorre  buon  numero  di  Cristiani 
incauti  dal  farsi  schiavi  di  usurai;  voleva,  arrotando  gio- 
vani Ebrei  nell'esercito,  affratellarli  coi  Cristiani  ed  insi- 
nuare nei  loro  animi  il  sentimento  e l’amore  della  patria. 

Il  Gran  Sinedrio  continuò  fino  all'  aprile  dell’  anno  1807 
e parve  un  fatto  maraviglioso  che  uomini  casalinghi,  inte- 
ressati, solili  ad  attendere  di  per  sé  e del  continuo  ai  loro 
negozi,  si  trattenessero  in  Parigi  ben  otto  mesi  a discutere 
di  religione,  di  culto,  di  legislazione.  D’allora  in  poi  le 
condizioni  degli  Israeliti,  le  costumanze  e le  comunicazioni 
loro  cogli  altri  cittadini  molto  migliorarono, 3 sebbene  per 

1 Corresp.,  T.  XIII,  pag.  430,  n.  40725.  « Il  serait  cn  effet  fort  ridiculr  de 
fair*  venir  à grand»  frais  trente  nouveaux  rabbini  pour  déclarer  que  les  Juifs  no 
sont  pas  les  frères  des  Francis.  » 

* Ivi.  m Par  ce  moyen  on  aura  l'avantage  de  se  servir  d’un  grand  nombre 
d'individus  de'ja  engagé  pour  influer  sur  les  rabbini... Ces  querelles  de  fàmiile 
conduiraient  vratsemblablement  au  but  qu’on  se  propose.  » 

* Documento  n.  83  A. 
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le  incessanti  guerre,  essendo  Napoleone  assente  e distratto 
da  altri  pensieri , Don  si  compiesse  l’ opera  generosa,  e ri- 
manessero senza  effetto  molti  utili  provvedimenti  stabiliti 

di  comune  accordo  nel  Sinedrio  di  Parigi. 

Napoleone  avrebbe  voluto  pur  anche  persuadere  alla 
Curia  romana  di  tor  via  alcuni  abusi,  di  ammettere  ri- 
forme indispensabili , ed  al  clero  di  non  contrariare  il  go- 
verno , di  doo  immischiarsi  nella  politica;  ma  quella  per 
timore  di  non  affievolire  la  sovranità  temporale,  questo  per 
mantenere  il  predominio  sulle  multitudini , rigettavano  qual- 
siasi consiglio  di  prudenza  e di  conciliazione.  Napoleone , 
sentendo  allora  repugnanza  di  usare  la  forza,  cercava  indi- 
rettamente e con  arte  di  giungere  al  suo  inteudimepto.  Im- 
pennò fece  tradurre  in  italiano  un  catechismo,1  pubblicalo 
e disseminalo  in  tutta  la  Francia,  e lo  mandò  al  Vice-Re,  af- 
finchè venisse  generalmente  accolto  in  Italia,  o qualche  ve- 
scovo se  ne  facesse  divulgatore  Della  sua  diocesi , e così , 
poco  per  volta  e senza  rumore , in  tutto  il  regno  si  disten- 
desse.1 Ma  non  gli  lasciavano  agio  di  attendere  all’ordinamen- 
to interno  i potentati  del  Nord , nei  quali  le  sconfìtte  ch'eb- 
bero a comportare  e le  generosità  stesse  del  vincitore  avevano 
riacceso  l’odio  anziché  spegnerlo;  e,  mentre  attendevano 
l’occasione  di  vendicarsi,  ricusavano  o ritardavano  di  ese- 
guire i patti  convenuti  nei  trattali  di  pace. 

1 deputati  dei  paesi  della  Dalmazia  da  Napoleone  con- 
quistati Dell’ultima  guerra,  avevano  portate  doglianze 
contro  la  Russia  e contro  l'Austria,  le  quali  mostravano  coi 
fatti  di  non  teuer  conto  del  trattato  conchiuso  il  20  luglio 
fra  Talleyrand  ed  Ombril  ministro  russo,  in  cui  si  era  con- 
cordata l’evacuazione  immediata  delle  Bocche  di  Caltaro  e 
la  indipendenza  della  Repubblica  di  Ragusi. 

Francesco  Ghisilieri,  quello  che  nel  1799  era  in  Bo- 
logna presidente  della  reggenza  austriaca,  aveva  avuto  or- 
dine dal  suo  Governo  di  consegnare  ai  Francesi  le  Bocche 

4 Corresp.,  T.  XIII,  pag.  46,  n.  40566.  « M.  Portalis  est  invile  k envoyer 
a M.  Aldini  le  Catechisme,  potar  qu'il  soit  traduit  en  italien  et  repandu  dans  le 
royaumc  d’Italie.  » 

* Documento  n.  84. 
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di  Catterò,  ove  stanziava  un  presidio  di  due  battaglioni  au- 
striaci. Or  mentre  Molilor  muoveva  da  Zara  verso  Gattaro 
per  la  pattuita  consegua,  Siniavin  ammiraglio  russo,  pre- 
sentatosi alle  Bocche  con  un  pugno  de’  suoi  e di  Montene- 
grini, n’  ebbe  tosto  la  resa  dal  Ghisilieri,  il  quale  volle  poi 
far  credere  di  avere  ceduto  a forza  maggiore  ed  irresisti- 
bile. Napoleone  chiese  la  restituzione  di  Catturo,  Russia 
ed  Austria  disapprovarono  l’arbitrio  e la  codardìa  dei  loro 
agenti,  Ghisilieri  fu  processato  e chiuso  in  carcere,  ma  i 
Russi  rimasero,  ed  a giunta  occuparono  Corfù.  Lauriston 
generale  ebbe  ordine  di  occupare  Ragusi,  che  s’interpone 
fra  Cattaro  ed  il  resto  della  Dalmazia;  ma  la  brigata  ch’ei 
comandava,  circondata  dai  Montenegrini  e dai  Russi,  e bloc- 
cata dagl’inglesi,  corse  pericolo  di  cadere  nelle  loro  mani. 
Infine  Molitor  sopravvenne  con  quattromila  soldati,  attaccò 
i Russi,  scacciò  i Montenegrini,  fugò  gl’inglesi  e liberò 
Lauriston  e la  sua  brigata. 

La  piccola  repubblica  di  Ragusi  aveva  patiti  danni 
molti  e gravi  in  quelle  fazioni,  ood’essa  volse  al  Ministro 
Segretario  di  Stato  del  Regno  preghiera  per  ottenere  una 
riparazione.  Poco  appresso  i Consigli  preposti  all’ammini- 
strazione della  repubblica  furono  invitali  a valutare  ed  a 
notificare  le  perdite  sostenute,  che  l’Imperatore  e Re  in- 
tendeva di  accordarle  un  soccorso.1 

In  quel  tempo,  e fu  il  6 di  agosto,  cessò  l’ignominia 
d’Italia,  che  un  Monarca  teutonico  si  intitolasse  Imperatore 
dei  Romani.  Francesco  d’Austria  si  spogliò  del  titolo  d Im- 
peratore di  Germania,*  cui  l’altro  andava  congiunto:  e non 
era  cognome  vano,  come  Re  di  Cipro,  di  Candia,  di  Geru- 
salemme, che  le  Maestà  austriache  erano  stale  tino  allora, 
e sciaguratamente  furono  poi,  di  nome  e di  fallo  dominatrici 
di  Roma.  Al  Pontefice  si  attribuiva  il  governo  delle  pro- 


* Corresp.,  ivi,  pag.  8,  n.  Ì0557.  Au  Rrinee  Ewgène.  • Ecrives  au  Sr'ntt  de 
Raguse  qu’il  Tasse  Taire  lYvaluation  des  peites  de  la  ville,  moti  inteution  ciani  de  lui 
accender  un  secours.  » Documento  n.  85.  > 

* Corresp.,  ivi,  pag.  67,  n.  10635.  Au  roi  de  Naples.  « Vous  sar  ei  que  je 
ne  reconnais  plus  l'empire  d'AUemagne.  L’Empereur  s’est  desiale  lui-méiue  de  so a 
«itre,  et  il  ne  conserve  plus  que  celili  d’Empereur  d’Autriche.  » 


Digitized  by  Googf 


(1806]  LIBRO  SECONDO. — 1 CAP.  IV.  85 

vincie  italiane  chiamate  Stati  della  Chiesa , ed  in  Vienna  ri* 
siedeva  l’Imperatore  dei  Romani,  che  n’era  il  supremo 
moderatore. 

Napoleone  aveva  lasciato  il  suo  esercito  nei  paesi  della 

Confederazione  germanica,  non  già  per  sete  di  nuove  bat- 
taglie, ma  per  indurre  alla  pace  con  quell' apparecchio  di 
guerra  i Sovrani  del  Settentrione , i quali  , Imperatori  o 
Re  per  diritto  divino,  cont  essi  si  chiamano,  non  sapevano 
tollerare  la  possanza  esorbitante  di  un  Bonaparte  Impera- 
tore e Re  per  diritto  nazionale;  laonde  cercavano  di  met- 
tersi in  forze  e,  trovato  un  pretesto  quale  si  fosse,  all’ im- 
provvista scagliarsi  addosso  a quell’ospite  odioso  ed  impor- 
tuno. Napoleone  frattanto  se  ne  stava  tranquillamente  in 
Saint-Cloud  confidando  di  potere  in  breve  richiamare  l'eser- 
cito, tantoché  nella  metà  dell’ottobre  rientrasse,  già  colmo 
di  gloria,  nella  capitale  dell’impero.1  Ei  teneva  per  fermo 
che  I Austria,  stante  la  condizione  dei  suoi  domimi  tutti' 
sconnessi,  si  manterrebbe  ueutrale  o per  risolversi  atten- 
derebbe l’esito  dei  futuri  eventi:5  non  temeva  la  Russia 
dalla  eccessiva  distanza  resa  impotente:3  solo  stava  in  guar- 
dia dirimpetto  alla  Prussia  di  dubbia  fede,  la  quale  cheta- 
mente il  suo  esercito  rinforzava. 

In  fine,  di  nuovo  l’Europa  fu  messa  in  armi:  e qui, 
senza,  distendermi  sulle  cagioni  della  nuova  guerra,  me  ne 
passerei,  ritenendo  entro  i suoi  propri  limiti  la  narrazione, 
se  non  avessi  assunto  di  svelare,  quando  mi  venisse  in  ac- 
concio, talune  delle  falsità  di  cui  soprabbonda  la  Storia 
d'Italia  dal  1789  al  181 4. 

Carlo  Botta,  presumendo  di  potere  colla  sua  storia  far 

mutare  l’opinione  cbe  il  mondo  aveva  di  Napoleone  Bona- 

* Corrcsp  , ivi,  pag.  173,  n.  10765.  « 11  est  de  fall  que  l’Erapereur  atten- 
dasi son  armce  a Paris  pouf  le  15  ottobre.  » 

2 Ivi,  pag.  204,  a.  10609.  AuPrince  Eugène.  « Saint-Cloud,  18  septembre. 
L’Autriche  proteste  de  sa  neutralite,  et  il  est  \ croire,  vu  la  situation  acluelle  d« 
ses  atfaires  intcrieures,  qu’elle  attendra,  si  elle  se  décide,  l’issue  des  événements.  » 

8 Ivi,  pag.  179,  n.  10776.  Au  Roi  de  Naples.  •«  La  Prusse  me  fait  mille  protes- 
tations,  mais  je  n’en  prends  pas  nioins  mes  prccautions.  L’Autriche  proteste  de  ses 
intentions  pacifiques.  La  Russie  ne  sait  ce  qu'elle  veut.  Son  cloignemcnt  la  remi 
impuissante.  Voila  en  deui  mots  la  situation  des  aflaires.  « 
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parte,  alla  fama  di  guerriero  iocomparabile.,  a cui  noo  osa 
detrarre,  si  studia  di  contrapporre  il  mal  nome  di  priDcip* 
disleale  e perverso.  Lo  stile  vivace,  ODde  lo  storico  sa  dare 
alla  menzogna  faccia  di  verità,  e quel  suo  continuo  censu- 
rare abbagliano  allettando  i più  dei  lettori;  chè  la  fragile 
coscienza  umana  fa  lieto  accoglimento  e presta  facile  cre- 
denza al  biasimo  più  che  alla  lode. 

In  questo  luogo  ei  narra  che  Napoleone  corrispose  con 
ingratitudine  alla  neutralità  serbata  nell'ultima  guerra  dalla 
Prussia,  alla  quale  egli  era  debitore  della  vittoria  riportata 
a danno  dell’Austria;  narra  che,  per  avvilire  la  Prussia, 
di  cui  simulavasi  amico,  usò  dapprima  insolenze,  insidie, 
usurpazioni,  poi  assalti  più  ape'rli  per  farla  risentire,  non 
dubitando  di  vincerla;  che,  invaso  l'Annover,  l’ offriva  alla 
Prussia  e,  poiché  questa  l’ebbe  inconsideratamente  ac- 
cettato, ne  disponeva,  per  patto  di  pace,  in  favore  dell’In- 
ghilterra; alla  Prussia  profferiva  di  formare  e di  porre  sotto 
il  patrocinio  di  lei  una  confederazione  dei  principati  delia 
Germania  settentrionale  ed  a non  acconsentirvi  que’  prin- 
cipi segretamente  confortava;  toglieva  al  Re  Federico  la 
fortezza  di  Wesel,  occupava  Yerden  nell’Annover,  Baireuth 
ed  altre  terre  della  Germania  ; prometteva  alla  Prussia  la 
Pomerania  svedese,  e mediante  un  trattato  solenne  si  legava 
colla  Russia  per  impedire  che  la  Prussia  della  Pomerania 
s’impadronisse.  Soggiunge  quindi  che  il  Re  Federico,  co- 
noscendo da  tutto  ciò  con  quale  amico  aveva  a fare,  corse 
alle  armi,  e conchiude  che  per  la  slealtà  e per  la  perfidia 
di  Napoleone  si  accese  quella  terribile  guerra,  onde  av- 
venne una  sì  grande  mortalità. 

Ora  venendo  ai  fatti,  quali  veramente  seguirono,  diri> 
che  Murat  di  suo  arbitrio  occupò  Verden  e ne  fu  ripreso  da 
Napoleone,1  il  quale,  anziché  disporre  dell’Annover  col  ce- 
derlo all'Inghilterra,  lo  negava  all’Inghilterra  per  conser- 
varlo alla  Prussia.*  Egli  non  aveva  per  mira  di  occupare 
Baireuth;  l’occupò  sol  quando  fu  attaccalo  dall’esercito 

1 Documento  n.  86. 

1 Documento  n.  86» 
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prussiano.  * Wesel  era  venuto  in  suo  potere  per  cessione 
spontanea  della  Prussia.1 * *  Ei  dichiarò  di  riconoscere  e di  ri- 
spettare l'integrità  del  regno,  ma  di  non  aderire  alla  Con- 
federazione del  nord  germanico  perfino  a che  la  Prussia  mo- 
strasse il  disegno  di  volerla  per  forza.*  Non  dissuadeva  i 
Principi  dallo  entrare  nella  Confederazione,  ma  intendeva 
si  lasciasse  libero  ognuno  del  voler  suo.4  Al  re  Federico 
fu  dato  ad  intendere  da  malvagi  o malaccorti  consiglieri  che 
Napoleone  si  fosse  legato  colla  Russia  e colla  Svezia  per 
ispodestarlo  della  Pomerania  prussiana,5 6 *  ma  ch’egli  avesse 
preso  impegno  di  torre  la  Pomerania  alla  Svezia  per  darla 
alla  Prussia,  è mera  immaginazione  dello  Storico,  il  quale 
sembra  non  avere  consultato  altro  che  l’odio  suo  contro 
Napoleone. 

Fatto  sta  che  Napoleone,  passata  la  metà  dell’agosto, 
attendeva,  come  dicemmo,  nel  suo  palazzo'di  Sainl-Cloud 
la  novella  che  il  trattato  del  20  di  luglio  si  fosse  dalla  Rus- 
sia ratificato,8  e frattanto  dava  disposizioni  pel  ritorno  in 
Francia  del  grande  esercito  di  Germania.  ' Tanto  era  lungi 
dal  dubitare  della  pace  che  trattò  da  pauroso  e da  pazzo 
Laforest,8  suo  ministro  a Berlino,  che  fino  dal  12  dell’agosto 


1 Corresp.,  T.  XIII,  pag.  471,  n.  40765.  A M.  Laforest.  « n est  ridirnlede 
penser  que  PEmpereur  vonlut  faire  la  guerre  a la  Prusse  ponr  que  la  Baviere 
eùt  Baireuth.  *»  E pag.  316,  n.  40954.  « Les  hostilités  ont  commence  le  7.  J’ai 
fait  entrer  mes  troupes  dans  le  pays  de  Baireuth.  » 

8 Documento  n.  87. 

8 Corresp.,  ivi,  pag.  472,  n.  10765.  « Faites  sentir  à M.  de  Haugwitz  qu*il 
sera  impossible  que  PEmpereur  reconnaisse  rien,  si  ce  n'est  Pinté^rité  du  royaume 
de  Prusse  et  la  disposition  où  il  est  de  ne  lui  rien  demandar  ; qu’il  sera  impossihk 
qu'il  adhèrc  a aucun  arrangement,  li  aucune  confédération  du  Nord,  tant  qu’on 
aura  Pair  de  la  lui  dicter  par  la  force.  » 

1 Documento  n.  89. 

8 Documento  a.  87. 

6 Corresp.,  ivi,  pag.  412,  n.  40700.  Àu  roi  de  Naples,  27  aout.  ••  Les  ra- 
lifieations  de  la  Prusse  ont  dù  ótre  échangées  le  45,  et  je  re^ois  des  avis  qu’on  pro- 
rédait  a l’échange.  Je  vous  dis  cela  parce  qu’on  a voulu  jeter  des  doutes  sur  cette 
ratification.  » 

Ivi,  pag,  79,  n.  40659.  À M.  de  Talleyrand;  e pag.  80,  n.  40660,  au 
Marchési  Berthier.  « Il  faut  songer  sérieusement  au  retour  de  la  grande  arme*.  » 

8 Ivi,  pag.  97,  n.  10683.  A M.  de  Talleyrand.  «•  La  lettre  de  M.  Laforest, 
du  42  aoùt,  me  parait  une  folie.  C’est  un  excès  de  peur  qui  fàit  pitie.  » 
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lo  avvertiva  delle  trame  occulte  e degli  atti  ostili  della 
Prussia.  Ivi  in  fatti,  mentre  i ministri  del  Re  mandavano 
protestazioni  amichevoli,  si  armavano,  si  raunavano,  si 
ordinavano  le  schiere  e di  giorno  in  giorno  vie  più  inso- 
lentivano le  millanterie  dei  cortigiani  e dei  Generali,*  Na- 
poleone tutto  sapeva  e nondimeno  si  confidava  che  la  pace 
non  sarebbe  turbata.*  Non  era  uomo  da  lasciarsi  ingannare 
a parole  dai  fatti  così  discordanti,  ma  gli  pareva  impossi- 
bile una  guerra  a cui  egli  non  aveva  data  cagione,*  e che 
alla  Prussia  l’esito  delle  passate  battaglie  e le  sue  pre- 
senti condizioni  politiche  sconsigliavano.  Tuttavia,  avendo  la 
Russia  ricusalo  di  ratificare  il  trattato  di  pace,  e nella 
Prussia  continuando  i movimenti  guerreschi , Napoleone  si 
mise  ìd  guardia.1 * * 4  Infine  il  Re  Federico  scrisse  il  23  di 
agósto  all’Imperatore  dei  Francesi  una  lettera,  in  cui,  con- 
fessando di  essere  stato  da  un  falso  rapporto  tratto  in  er- 
rore, lo  assicurava  della  sua  leale  e costante  amicizia.  Na- 
poleone rispose  al  Re  gradire  queste  asseveranze  che  credeva 
sincere,  benché  i fatti  chealtrimenti  fosse  desseroa sospettare; 
riguardare  la  guerra  fra  Prussia  e Francia  come  guerra  ci- 
vile, tanto  le  due  nazioni  erano  legate  fra  loro  da  interessi 
comuni  ; avere  per  colpevoli  di  delitto  gravissimo  que'  Prin- 
cipi che  promovessero  guerre  non  richieste  da  politica 
necessità;  volere  giudice  il  Re  della  condotta  tenuta  dai  due 
« governi;  sperare  che,  fatto  accorto  delle  calunnie  apposte 
alla  Francia,  deporrebbe  le  armi;  egli  primo  non  le  i in  - 

1 Ivi,  pag.  66,  n.  40633  Au  Prince  Joarbim.  • Quant  aux  propos  dn  generai 
Bliirhrr.  u’y  ajoutrz  aucune  foi , non  plus  qu'aux  rapports  des  personne*  «pii 
▼«ulent  brouiHer.  » E pag.  162,  n.  10757.  « M.  de  Knohelsdorf  me  fait  toules  prò- 
testations,  mais  je  n’en  voi*  pas  moins  roatimier  Ics  armements  » 

* Ivi,  pag.  477,  n.  40773  Àu  Mareebai  Berthier.  « Toutes  les  letlres  de  la 
Prusse  soni  amicales.  » E pag.  479,  n.  10776.  Au  roi  de  Naples.  « La  Prusse  me 
fini  mille  protestations.  » 

* Ivi,  pag  474,  n.  40765.  « S.  M.  doit  les  avoir  convaincus  (les  ministres 
de  Piasse)  de  son  d&ir  «le  vi*re  en  paix  aver  la  Prusse  et  de  ISmpossibilité 
politique  de  la  guerre,  parce  que  pour  un  prince  qui  met  autant  de  rcilexion 
dans  se  s operati  ons , foire  la  guerre  k*  une  pois  sa  noe  li  laq  nelle  il  nVrien  a 
dema  rider  , avee  laquelle  il  n’a  rien  a dcrrv'ler,  serait  un  ventatile  acte  de  lotte.  «* 

* Ivi,  pag.  45‘»,  n.  4744.  Au  Marechal  Berthier.  « Je  n*ai  aucun  projet 
sur  Berlin;  je  dosi  re  ótre  fourni  de  rcs  details  uniquement  pour  tire  en  mesure.  * 
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pugnerebbe  contro  la  Prussia  e sol  quando  fosse  forzato  a 
combattere  provvederebbe  , e non  senza  rammarico,  alla 
propria  difesa.1 

Il  Re  Federico  faceva  promesse  di  pace,  ed  i corti- 
giani avidi  di  guerra  prorompevano  in  insulti,  in  provoca 
zioni  contro  la  Francia,  e dai  condottieri  dell’esercito  gli 
appresti  di  guerra  vie  più  si  spingevano  innanzi.5  Napo- 
leone nondimeno  non  si  partiva  da  Saint-Cloud  e,  dando 
ordini  a Berthier  di  prepararsi  alla  guerra,  mostrava  tutta- 
via di  sperare  che  alle  prese  non  si  verrebbe.  Infine  a 
Brune,  Generale  in  capo  dell’esercito  d’Inghilterra,  notifi- 
.cava  il  20  di  settembre  che  la  Prussia,  gettala  la  masche- 
ra, correva  alle  armi  ,3  ed  in  una  lettera  del  21  al  Re  di 
Baviera  cercava  d’  investigare  le  cagioni  che  potevano 
avere  indotta  la  Prussia  a muovete  guerra  cosi  irragione* 
vole  ed  ingiusta,  ed  invitava  i Principi  della  Confederazione 
del  Reno  ad  accorrere  alla  comune  difesa,  se  pure  la  Prus- 
sia a voler  porli  nella  dura  necessità  di  respingere  la  forza 
colla  forza  stoltamente  persisteva.1  Vedevasi  chiaro  che  il 
governo  di  Prussia,  sperando  di  cogliere  improvvisto  l’eser- 
cito francese,  simulava  amicizia  mentre  a rompere  la  guerra 
si  apparecchiava. 

In  fine,  il  25  di  settembre  Napoleone  si  partì  da  Saint- 
Cloud  certamente  per  giungere  inaspettato  davanti  a co- 
loro che  di  sopraggiungerlo  designavano;  ed  arrivalo  il  29 
a Magonza  manifestava  a Fouchè  ministro  di  polizia,  col 
quale  il  fingere  sarebbe  stata  stoltezza,  la  sua  repugnanza 
a muovere  le  armi  contro  la  Prussia,  ’ a Berthier  ingiungeva 

1 Documento  n.  88,  Corresp.,  ivi,  pag.  885,  n-  *40967.  *•  Cette  lettre  du  23 
aoùt  ctait  remplie  d'expressions  o'-ligeanles  et  de  declarations  pacifiques.  » 

* CoiTesp.,  ivi,  pag.  174,  n.  40765.  « La  Prusse  a couru  aux  armes  sans 
aucun  pretelle;  ses  mouvements  continuent,  et  méme  aujourd'hui  où  le  cabinet 
croit  avouer  qu*il  a eu  tori  et  qu’il  s’etait  persuade  sans  raison  que  la  Franee 

t «n  voulait  a la  Prusse,  on  continue  le  moine  système.  » Et  pag.  326,  n.  40967. 
• Le  parti  de  la  guerre  avait  ajoute  provocatori  à provocatori  et  accumule  insuite 
sur  insuite.  * 

* Ivi,  pag.  236,  n.  40844.  « La  Prusse  a jetc  le  masque  et  a couru  aux 
armes. ..  Ne  dites  rien  qui  puisse  faire  juger  la  guerre  commc  ccrtainc.  » 

4 Documento  n.  89. 

4 Corresp.,  T.  XI II,  pag.  266,  n.  10889.  « Je  regretterais  la  perle  de  uies 
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di  non  trascorrere  in  fatti  nè  in  parole  ostili , perciocché 

la  guerra  non  era  ancora  apertamente  dichiarala,  * ed  al  suo 
ambasciatore  a Vienna  significava  eh’ ei  credeva  tuttora 
possibile  scansare  la  guerra  ; b»ne  era  fermo  di  mai  più 
stringere  alleanza  con  un  potentato  così  incostante  e spre- 
gevole come  la  Prussia.’  Un  ultimatum  in  data  del  1°  di 
ottobre  sotto  forma  di  lettera  sottoscritta  dal  Re  pervenne 
a Napoleone  il  sette,  in  cui  cominciò  la  guerra  che  in  sette 
dì  doveva  colla  battaglia  di  Iena  aver  fine.  Era  un  jnescu- 
glio  di  millanterìe  e di  ingiurie  in  venti  pagine,  col  quale 
gli  si  intimava  lo  sgombro  immediato  di  ogni  soldato  fran- 
cese dalla  Germania.*  Napoleone,  viste  le  disposizioni  stra- 
tegiche del  nemico,  bilanciate  le  forze  di  lui  colle  proprie, 
poteva  ridersi  di  quella  nota  e pignere  agli  attacchi  l’eser- 
cito già  nei  primi  scontri  vittorioso.  Pure  ei  volle  con  una 
sua  lettera  al  Re‘  fare  un  ultimo  sforzo  e tentare  se  indurre 
lo  potesse  a far  cessare  la  guerra,  finch’ era  in  tempo,  evi- 
tando le  stragi  di  una  battaglia  campale. 

Da  ciò  che  ho  narrato  sulla  fede  di  documenti  incon- 
trastabili11 appare  manifesto  che  le  insidie,  le  simulazioni  , 
le  ingiurie,  che  il  Botta  appone  all’  Imperatore  dei  France- 


•oldats,  si  1*  injustice  de  la  guerre  que  je  suis  oblige  de  soutenir  ne  faisait  re- 
tomber  tous  les  maux  que  Phumanite  va  enrore  èprouver  sur  Ics  rois  faiblee 
qni  se'laissent  rondtiire  par  tant  de  brouiUons  vendus.  » 

1 Ivi,  pag  270,  n.  40893.  « La  guerre  n’est  pas  declarée:  le  langage 
doit  £tre  loul  pacifique;  on  ne  doit  rommeftre  aucune  ho'tilitd.  » 

* lf*»  pag-  ^03,  n.  10932,  3 Octobre.  * Il  est  possible  que  la  guerre  n’ait 
pas  lieo  ; mais  je  suis  n*sotu  à n’rtre  point  l’alliè  d’une  poissance  si  versatile- 
et  si  meprisable....  Cetfe  puissance  est  aujourd’hui  ce  qu*elle  a été  en  4740 
et  dans  tous  les  temps,  sans  consequence  et  sans  honneur.  »• 

1 Ivi,  pag-  318,  n.  40956.  Àu  roi  de  Bavière,  7 Octobre.  « Je  refoie 
enfio  ime  lettre  du  Roi  de  Prusee...  C’cst  une  rapsodie  copiee  des  journaux  anglais  et 
qui  a 20  pages...  Je  ne  puis  que  me  louer  dii  soin  qu’ils  ont  eu  de  bien  constater 
mon  l»on  droit  aux  yeux  de  P Europe.  • E pag.  319,  n.  40960.  Au  Marécbal  Soult. 
m J’ai  retju  ce  matin  l’ultimatum  du  Roi  de  Prusse  en  date  du  40  Octobre.  C’est 
le  comble  de  la  derision  et  de  la  folie.  Il  ne  veut  rien  moins  que  nous  Taire  èva- 
cuer  l’Allemagnc  par  journces  d’ètapes.  » 

4 Documento  n.  90. 

8 Le  lettere  di  Napoleone  che  bo  citate  o trascritte.  Certo  egli  non  volle 
ingannare  i suoi  congiunti,  Ministri  e Generali,  nè  narrare  il  falso  ai  Re  di  Prux- 
sia  • di  Baviera  che  sapevano  il  vero.  , 
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si , sono  invece  da  impotare  al  governo  di  Prussia.  Dico  al 
Governo  e non  al  Re,  il  quale  aveva  dalla  guerra  t’animo 
alieno,  ma  debole  ed  irresoluto  si  lasciava  soperchiare  da 
una  fazione  cortigianesca,  di  cui  era  primo  strumento  il 
Principe  Luigi,  capo  e sostegno  la  Regina.  ‘ 

E qui  pure  lo  Storico  contro  Napoleone  si  scaglia  con 
nuove  accuse.  Gl'  improperi,  ei  narra,  che  ( Napoleone  ) fece 
dire  e stampare  contro  la  Regina , furono  tali  che  ogni  uomo, 
che  del  tutto  non  sia  lontano  dalla  civiltà , non  potrà  non 
sentire  sdegno  e fastidio.  Io  vidi  a questo  tempo  immagini  di 
tal  natura  nei  luoghi  pubblici  in  mostra , che  mi  pareva  aggi- 
rarmi , non  nell'  incivilito  Parigi , ma  sì  piuttosto  in  una  città 
rozza  e selvaggia.  Luigia  era  donna,  regina  ed  amatrice  della 
sua  patria,  ed  all’armi  gli  amatori  della  sua  patria  incitava. 
Per  questo  diventò  bersaglio  agli  oltraggi  di  un  barbaro.  Que- 
ste gravi  parole  contro  Napoleone  approveranno  coloro  che  con 
sì  devoto  e patrio  affetto  hanno  alzati  gli  altari  alla  domre- 
mese  vergine.  Di  quelli  che  fanno  scherno  dei  difensori  delle 
loro  patrie  non  è da  prendere  pensiero. 8 

Tanto  è assurdo  e mendace  chiamare  Napoleone  un 
barbaro,  quanto  il  far  paragone  di  Luisa  di  Prussia  con 
Giovanna  d’Arco.  Ninno  crederà  ch’egli,  mentre  tanto  si 
adoperava  nello  indurre  la  Prussia  a mantenersi  in  pace 
colla  Francia,  facesse  o lasciasse  stampare  improperi  con- 
tro la  Regina.  Vero  è che,  rotta  la  guerra,  essa  fu  poi 
messa  in  giuoco  da  taluno  dei  bollettini  che  Napoleone  det- 
tava in  fretta  e Talleyrand  rivedeva;  della  qual  cosa  si  pub 
forse  scusare  P Imperatore,  lodare  certo  non  si  può:  ma  dopo 
la  vittoria  il  suo  grand’animo  non  gli  avrebbe  consentito 
1 atto  ingeneroso  di  aggravare  collo  scherno  l’altrui  sven- 
tura. 1 * 3 Ad  ogni  modo  uno  Storico  imparziale  non  avrebbe 


1 Thiers,  Liv.  XXV.  « Elle  seule  soutenait  le  Roi  et  l’empècbait  de  faiblir.  » 
E Botta  narra  che  la  guerra  Tu  mossa  per  stimolo  proprio  dal  Re. 

* Libro  XX III,  in  principio. 

* Napoleone  stesso  scriveva  ad  Augusta  Amalia  nipote  della  Regina  Luisa: 
Conesp.,  T.  XIV,  pag  155,  n.  11570.  « Votre  tante,  la  Reine  de  PruSse,  s’est  si 
mal  comporlee  I Mais  elle  est  aujourd'bui  si  malbeureuse  qu’il  n’en  faut  plus 
parler.  » 
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taciuto  che  se  in  Parigi  , dopo  la  partenza  dell’Imperatore, 
si-  stamparono  invettive  contro  la  Regina  della  ingiusta 
guerra  promotrice , nei  teatri  di  Berlino  si  cantavano  can- 
zoni piene  d’ingiurie  contro  Napoleone,  contro  la  Francia;1 
ed  un  de  Gentz,  libellista  famoso  stipendiato  dall’  Inghilterra 
a bella  posta  chiamato  in  Berlino,  divulgava  villanie  ed  ob- 
brobri contro  Napoleone.  * Le  immagini  che  Carlo  Botta 
vide  messe  in  mostra  nei  luoghi  pubblici  di  Parigi  forse 
erano  quelle  stesse  che  stavano  esposte  nelle  botteghe  di 
Berlino,  e da  Napoleone  vivamente  biasimate,  in  cui  la  Re- 
gina, principale  cagione  della  rovina  del  Regno,  era  villa- 
namente satireggiata.  1 Lo  Storico  non  doveva  tacere  nè 
ignorare  che  appunto  in  quella  guerra  Napoleone  diè  prove 
di  animo  umano  e benigno  quando,  dopo  la  vittoria,  si  recò 
egli  stesso  a visitare  e trattò  con  cortesia  e con  rispetto  le 
Principesse  sorelle  del  Re , la  vedova  del  Principe  Enrico 
ed  il  Principe  Ferdinando  fratello  del  Gran  Federico  e pa- 
dre del  Principe  Luigi,  che,  primo  ad  attizzare  la  guerra, 
fu  primo  a perdervi  gloriosamente  la  vita;*  e più  ed  in 

• Tlùers,  Liv.  XXV.  Corresp.,  XIII,  pag.  32ó,  n.  10967.  « On  apprit  que 
dea  chansons  oulrageantes  pour  la  France  avaienl  ete  chantrcs  sur  le  Thratre  de 
Berlin.  - 

* Thieri,  ivi.  • Ce  pamphlétaire  ctalt  M.  de  Oentz...  MM.  d’Haugwitiet 
Lombardi  l’avaient  appelé  au  quartier-general  prussico,  pour  qu’il  voulót  bien 
rediger  le  manifeste  de  la  Prusse,  et  ils  en  ctaienl  devant  cet  auteur  de  libclles  aux 
prières,  aus  caresses,  l’accablant  de  prévcnanres,  jusqu’à  le  prcsenter  a la  rei- 
ne, et  à lui  manager  dei  entrevues  avec  celle  princesse.  ■>  Corresp.,  T.  XIII, 
pig.  *u,  n.  44097.  « Le  manifeste  a souleve  la  nalion  contre  son  auteur,  mi. 
strabi  e scribe  nomine  Genia,  un  de  ces  hommes  sans  honneur  qui  se  vendetti 
pour  de  l’argent.  » 

8 Conesp.,  ivi,  pag.  405,  n.  14069.  ■ On  fit,  quarante-buit  heures  après 
(une  ■visite  de  l'empereur  de  Russsie)  sur  ce  sujet,  une  gravure  qu’on  voit  dans 
toutes  les  boutiques.  On  y voil’le  bel  empereur  de  Russie,  près  de  lui  la  reine,  et  de 
l’autre  cote' le  roi  qui  lève  la  main  sur  le  tombeau  du  grand  Frède'ric:  la  reine  elle— 
mime,  drape'e  d’un  cbwle,  à peu  près  comme  les  gravures  de  Londrcs  reprcsentent 
lady  Hamilton,  appuie  la  main  sur  son  coeur  et  a l’air  de  regarder  l’empereur 
de  Russie.  On  ne  con^oit  point  que  la  police  de  Berlin  ait  la  isso  rcpandre  une 
ausai  pitoyable  satire.  •» 

4 Tbiers,  ivi.  » Il  y avait  dans  Berlin  le  prince  Ferdinand,  frère  du  grand 
Pruderie  et  pére  da  prince  Louis,  ainsi  que  la  princesse  sa  fenime.  Il  s*y  trou- 
vait  aussi  la  veuve  du  prince  Henri  et  deux  soputs  du  roi,  l’unc  en  couches, 
l'autre  malade.  N a poi  con  alla  visiter  ces  membres  de  la  famille  royale  avec 
tous  les  signes  d’un  profond  respect,  et  les  toucha  par  ces  témoiguages.  » 
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singoiar  modo  quando  alla  Principessa  moglie  del  Principe 
di  Halzfeld,  convinto  reo  di  tradimento,  consegnò  di  sua 
mano  una  lettera  del  Principe  intercettata  , allineile  la  bru- 
ciasse e del  delitto  distruggesse  l’unica  prova.1 

Non  è maraviglia  che  Napoleone,  il  quale  aveva  in 
dispetto  le  donne  die  presumevano  d’ingerirsi  nelle  cose 
di  governo  e di  guerra,  non  si  tenesse  dal  censurare  acre- 
mente la  Regina  Luisa,  che  il  marito  repuguanle  strascinalo 
aveva  in  un  conflitto  ch’egli  voleva  evitare.  Senza  tener 
conto  dei  rapporti  delle  battaglie  e di  altri  scritti  contem- 
poranei per  1* una  o per  l’altra  parte  sospetti  di  parzialità  , 
Luisa  di  Prussia  merita  di  essere,  dalla  storia  vera,  piut- 
tosto compianta  che  lodala.  3 

Bella,  in  età  ancor  fresca, 8 graziosa  e vivace,  per  as- 
sai tempo  non  si  era  presa  altra  cura  che  della  sua  persona 
e della  sua  casa;  ma  dopo  una  visita  dell  Imperatore  Ales- 
sandro alla  Corte  di  Berlino  essa  volle  entrare  nei  consigli 
della  Corona  , avere  in  proprio  un  reggimento  di  dragoni  e, 
spalleggiala  dal  Principe  Luigi  e da  taluni  dei  ministri,  dai 
cortigiani  e dai  Generali , trasse  la  Prussia  a muovere  guerra 
alla  Francia.*  Si  credè  che  lo  Czar,  promettendo  di  man- 
darle aiuti,  quella  guerra  le  consigliasse.  Infatti  essa  chiese 
ad  Alessandro  centomila  soldati,8  si  procacciò  un  piano  di 

• 

1 Tliiers,  ivi.  « Napoléon  francbissait  le  seuil  du  palais,  quand  la  princesse 
de  HaUfeld , cenduite  par  Duroc  , se  presenta  tout  eplorée  devant  lui...  Il  lui 
accorda  audience  dans  son  cal  ine!.  Elle  clait  saisie  de  terreur.  Napoléon,  lou- 
che,  la  Gl  approclier,  et  lui  donna  la  lettre  intercepte'e  à lire.  Eli  Idea!  Ma- 
dame, lui  dit-il , reconnaisscz-vous  1 Venture  de  votre  mari  ? La  princesse,  trem- 
blaute,  ne  savait  que  répondre.  Mais  bientòt  prenanl  soin  de  la  rassurer, 
Napoléon  ajouta  : Jetez  au  feu  cette  pièce,  et  la  Commission  militaire  sera 
dépourvue  des  preuves  de  eonviclion.  ».  Documenti , n.  91,  92  e 93.  , 

J Tliiers,  ivi.  « Les  gens  sense’s  demandaienl  ce  que  faisait  là  cette  per- 
soune  auguste  qui  par  son  rang  et  suo  sue  serablait  si  de'place'e  dans  un  quarlier 
generai.  » 

* Tliiers,  ivi.  > Elle  comptail  alors  trenle-deux  ans,  et  c’tait  encore  l’uoa 
des  plus  bellu  personnes  de  son  temps.  » 

* Corresp.,  ivi,  pag.  420,  n.  11094. 

5 Corresp. , ivi,  pag.  317,  n.  10953.  A M.  de  Talleyrand.  « Un  courrier  est 
parti  pour  Saint-Pc’lersbourg  avac  un  mémoire  polilique  el  une  lettre  de  la 
reine  de  Prusse  pour  demander  100,000  liommti  au  Czar.  « 
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battaglia  dal  Generale  Dumouriez,1 * *  e recatasi  al  campo 
colle  sue  dame,  cavalcaudo  a foggia  di  amazzone  coll'assisa 
del  suo  reggimento , non  curando  rischi ’ e disagi , scorreva 
davanti  le  iile  dei  soldati  per  eccitarli  a combattere.  Poi, 
costretta  di  appartarsi,’  udì  tristissime  novelle:  sconfitto 
interamente  l'esercito  prussiano,  gli  avanzi  messi  in  fuga 
od  inseguiti,  perduta  del  regno  la  maggior  parte.  Allora, 
deposti  i vestimenti  e gli  spiriti  guerreschi , si  chiuse  e 
per  lungo  tempo  stette  tutta  sola  nelle  sue  stanze  in  Memel 
passando  i giorni  e le  notti  in  continuo  pianto. 4 Strano  ac- 
coppiamento di  virile  coraggio  nello  sfidare  la  fortuna,  e di 
debolezza  femminile  nella  sventura.  Terrò  che  Luisa  da 
involontario  errore  fosse  tratta  a suscitare  quella  guerra, 
ammirerò  in  giovane  donna  quel  subitaneo  ardimento,  cre- 
derò da  malignità  supposti  gli  amori  di  lei  con  Alessan- 
dro; ma  nè  per  eroismo  uè  per  candore  la  porrò  a con- 
fronto colla  pulzella  d’ Orleans. 

Questa  digressione  non  sarà  reputata  soverchia,  se 
varrà  a sgannare  coloro  che  alle  menzogne  riferite  dal  Botta 
avessero  prestata  fede  come  a verace  ed  imparziale  istoria. 

Ora,  rimettendomi  sulla  traccia,  proseguirò  narrando 
che  Napoleone,  vinto  dalle  preghiere  di  Giuseppina,  le 
aveva  permesso  di  accompagnarlo  fino  a Alagonza  ; ma  le 
preghiere,  gli  scongiuri,  le  lagrime  non  le  bastarono  ad  ot- 


1 Ivi,  pag.  486,  n.  41186.  « A M.  Foucbe.  On  a trouvd  une  lettre  de 
Fatiche-Borei  h la  reine  de  Prusse , avec  un  pian  de  campagne  de  Dumouriei 
qui  fait  hausser  les  epaules.  » 

* Corresp  , ivi,  pag.  324,  n.  10967.  « La  reine  de  Pruase  est  'a  l’armue, 
habillée  en  amatone,  portant  l’uniforme  de  son  regiment  de  dragons.  • Pag.  344, 
n.  40992,  43  Ottobre.  A l’Imperatrice.  « La  reine  est  à Erfurt  avec  le  roi.  Si 
elle  veut  voir  une  bataille,  elle  aura  ce  cruel  plaisir.  » E pag.  361,  n.  41005, 
45  Ottobre.  A l^mpératrice.  « J’ai  manque  de  le  prendre  ile  roi , ainsi  que  la 
Teine.  • E n.  11007.  A Talleyrand.  « La  reine  de  Prusse  a éte'  poursuivie  par  un 
eacadron  de  hussards.  • E pag.  363,  n.  41018.  « La  reine  de  Prusse  a cte' 
plusieurs  fois  en  vue  de  uos  postes.  » 

* Ivi,  pag  399,  n.  11064.  « La  reine  se  trouvait  au  quartier-gcnéral  à 
Weimar...  Elle  voulait  que  le  roi  lui  dìt  de  s’en  aller,  et,  en  elfet  elle  fut  mire 
dans  le  cas  de  partir.  - 

* Thiers,  Liv.  XXVII.  « La  ville  de  Memel,  où  la  reine  de  Prusse  pas- 
aeit  ses  nuits  et  ses  jours  h pleurer.  » 
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* tenero  di  passar  oltre.  Napoleone  valicò  il  Reno,  e l’ Im- 
peratrice Regina  rimase  in  Magonza  col  suo  seguito  e con 
Talleyrand,  di  un  conversare  piacevole  e più  ch'altri  accon- 
cio, ad  ogni  eveuto,  di  mostrare  in  vista  affetti  opposti  a 
que’  che  avesse  in  cuore.  Giuseppina  non  ignorava  che  Na- 
poleone nel  fervore  della  pugna  se  talvolta  esponeva  per 
animare  l’esercito;  ond’ ebbe  a soffrire  ben  tosto  pene  an- 
gosciose, chè  poco  stante  seguì  in  Iena  quella  battaglia 
sanguinosa,  in  cui  perirono,  o rimasero  feriti  o prigioni, 
od  andarono  dispersi  i soldati  del  Re  Federico  tratto  a ci- 
mentarsi solo  coi  vincitori  d’Austerliz  già  accampali  nel 
centro  della  Germania. 

Napoleone,  vinta  e conquistata  la  Prussia,  entrò  trion- 
fante e pose  stanza  in  Berlino,  e tantosto  mandò  al  Mini- 
stro Aldini  che  si  recasse  con  taluni  dei  suoi  impiegali  al 
quartiere  generale. 

Aldini  sul  cominciare  dell’ottobre  partì  da  Parigi  in 
compagnia  del  suo  Cristiui , munito  di  un  ordine  di  Moncey 
Maresciallo  ed  Ispettore  generale  della  Gendarmeria  impe- 
riale, per  cui  le  brigate  del  Monte  Bianco  e del  Po  dove- 
vano fargli  scorta,  se  la  richiedeva. 1 Andò  quasi  di  volo  a 
Bologna,  ove  arrivò  il  9 e , dato  assetto  ai  propri  affari, 
ritornò  il  22  a Milano  e vi  si  trattenne  per  preudere  noti- 
zia dei  vari  spartiinenti  dell’ amministrazione  pubblica,  e 
farne  rapporto  a Napoleone.  Lo  accolsero  onorevolmente  i 
Ministri,  e Vaccari  segretario  di  Stato  presso  il  Vice-re,  che 
già  lo  aveva  prevenuto  con  lettera  tutta  cerimoniosa  inviala 
a Bologna.  * Ricevuta  in  Milano  la  novella  della  grande  vit- 
toria ottenuta  contro  i Prussiani,'1  Aldiui  affrettò  la  partenza 
ed  il  29  scrisse*  a Brunetti,  rimasto  in  Parigi,  che  quella 
notte  prenderebbe  la  via  di  Venezia  con  animo  di  andare 
difilato  a Nurimberga:  si  recasse  tosto  a Magonza,  poi  pro- 
seguisse il  cammino  per  Nurimberga  ed  ivi  lo  attendesse. 


4 Documento  n.  94. 
* Documento  n.  95. 
1 Documento  n.  96. 
4 Documento  n.  97. 
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Preso  alloggio  nella  Procurati.!,'  affaticato  e mal  disposto  * 
de|la  persona,  si  fermò  alcuni  dì  in  Venezia  ed  anche  per 
conferire  col  Vice-re  sulle  cose  del  regno.  Ed  il  3 di  no- 
vembre significava  per  lettera*  a Napoleone  che,  sebbene 
infermiccio,  si  porrebbe  in  viaggio  per  Bamberga,  e di  là 
al  quartiere  imperiale,  e congratulandosi  della  vittoria  gli 
ricordava  le  condizioni  assai  misere  del  paese  veneto,  che 
solo  traeva  conforto  dall’amore  del  Principe  e dalla  spe- 
ranza di  migliore  avvenire  , e come  fosse  ormai  tempo 
ch’ei  pensasse  a pigliare  riposo  ed  a raccogliere  il  fruito 
delle  sue  gloriose  imprese.  Da  Nurimberga,  ove  Brunetti 
lo  aspetlava,  proseguì  il  viaggio  per  Lipsia. 

Un  ordine  di  Napoleone  ingiungeva  ai  mercadanti  l’ob- 
* bligo  di  dichiarare  le  merci  inglesi,  ed  era  quell' ordine 
riguardato  come  foriere  maudato  innanzi  per  prepararli  al 
divieto  della  introduzione  e della  vendita  : perciò  eglino  si 
posero  attorno  al  ministro,  supplicandolo  di  trovar  modo 
onde  rattenere  un  decreto  che  avrebbe  cagionata  la  rovina 
del  loro  mercato. 3 

Aldini  il  20,  giunto  in  Berlino  e fissata  la  dimora  in 
casa  Armastain , andava  ad  offrire  i suoi  servigi  a Napo- 
leone ed  a fargli  offici  di  congratulazione  per  sè  e per 
conto  altrui.4 

Napoleone  aveva  distrutti  cenlosessanlamila  soldati 
prussiani,  che  si  tenevano  ed  erano  reputati  per  valore  e 
per  intrepidezza  primi  in  Europa  ; tutta  la  Prussia  era  oc- 
cupata dai  Francesi,  ed  il  successore  del  gran  Federico,  pres- 
soché rimasto  senza  soldati  e senza  regno.  A ciò  pensava 
Napoleone  dopo  la  battaglia  di  lena,  e considerava  che  in 
tutto  il  continente  d’  Europa  la  Russia  sola  poteva  a lui 
contrapporsi.  Gli  si  paravano  innanzi  i soprusi  dell  Inghil- 
terra, la  più  implacabile  fra  i suoi  nemici,  la  quale  aveva 
istigate  contro  di  lui  e sovvenute  di  denaro  l’  Austria  e la 
Prussia,  si  era  impossessata  delle  colonie  spagnuole,  olandesi 

1 Documento  n 98. 

* Prot.  ri».,  n.  47.  f 

8 Documento  n.  99. 

4 Documento  n.  100. 
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e fraocesi  e per  fino  aveva  osato  di  mettere  in  istato  di 
blocco  i domimi  della  Francia,  di  trattare,  come  nemici, 
privati  cittadini  e,  come  prigionieri  di  guerra,  marinai 
disarmati,  equipaggi  di  navi  mercantili  e commessi  di  com- 
mercio viaggianti  pei  loro  traffici.  Napoleone  pertanto, 
costretto  di  continuare  la  guerra  contro  la  Russia  tardi  ac- 
corsa alle  disperate  grida  di  aita  del  re  Federico,  risolvè 
di  vendicare,  di  liberare  la  Polonia  e di  non  levare  il  campo, 
di  non  lasciare  Berlino  e Varsavia,  per  fino  a che  la  pace 
non  fosse  stabilmente  assicurata.  Abbattuta  la  Russia,  fat- 
tosi arbitro  degli  Stati  continentali  d’  Europa,  si  proponeva 
di  vincere,  com’ei  diceva,  colla  terra  il  mare,  e se  F In- 
ghilterra tentasse  di  chiudergli  il  passo  dell’oceano,  egli  le 
chiuderebbe  1’  entrata  nel  continente. 

In  questa  guisa  Napoleone  avrebbe  mossa  contro  la 
Gran  Brettagna,  se  le  altre  nazioni  lo  secondavano,  una 
guerra  più  formidabile  di  quella  che  fare  le  potesse  per 
forza  d’armi.  Ne  tenne  consiglio  coi  suoi  ministri,  ed  il  21 
di  novembre  da  Berlino,  teatro  dei  suoi  trofei,  dettò  il  de- 
creto, in  cui,  premesso  che  l’Inghilterra,  abusando  del 
diritto  di  blocco  in  modo  degno  dei  primi  tempi  della  bar- 
barie, mirava  ad  impedire  ai  popoli  del  continente  di 
comunicare  fra  loro,  e ad  innalzare  il  proprio  commercio  e 
la  propria  industria  sulla  rovina  del  commercio  e della  in- 
dustria delle  altre  nazioni , dichiarava  le  Isole  britanniche, 
per  diritto  di  ricatto  e di  difesa , poste  in  istato  di  blocco,  e 
vietato  qualsiasi  traffico  di  merci  inglesi. 1 

Questo  decreto,  sottossegnato  da  Marct  per  l’Impera- 
tore e da  Aldini  pel  Re,  fu  tosto  da  messi  straordinari 
portato  in  Olanda,  in  Ispagna , in  Italia,  affinchè  senza  in- 
dugio fosse  eseguito. 

A Napoleone,  innebriato  dalle  sue  vittorie  veramente 
maravigliose , niuna  cosa  pareva  impossibile.  Quel  decreto 
doveva  essere  intanto  una  norma  da  seguirsi  ovunque  sul 
continente  e divenire  poi,  per  via  di  trattati,  una  legge 
dégii  Stati  alleati  colla  Francia.  Come  tutti  i potentati  di 
Europa  avevano  avversione  e danno  dalla  supremazia  dei 

1 Bollettino  delle  leggi,  pag.  1020,  n.  244. 
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mari  che  l’ Inghilterra  si  era  usurpata,  così  ei  presumeva 
che  tutti  si  uniformerebbero  al  suo  decreto. 

Essendogli  entralo  in  capo  un  così  gran  concetto,  non 
è a credere  che  gli  altrui  consigli  avessero  avuto  potere  di 
dissuaderlo.  Ma  Adolfo  Thiers  travia  dal  vero  ove  narra  1 
che  Napoleone  immaginò  e compose  da  per  sè  solo  quel 
decreto  del  21  di  novembre,  senza  punto  consultarsi  coi 
suoi  ministri  e nè  pure  con  Talleyrand.  Come  mai  il  celebre 
storico,  scrutatore  diligente  dei  fatti  raccolti  e dei  docu- 
menti conservati  da  Principi,  da  Ministri,  da  Generali,  da 
privati,  o depositati  nei  pubblici  odici,  non  ebbe  conoscenza 
di  due  rapporti  da  Talleyrand  presentati  in  Berlino  a Na- 
poleone, il  15  ed  il  20  del  novembre,  nei  quali  sono  esposti 
ì motivi  della  deliberazione,  ripetuti  poi  nel  decreto  ! 1 
due  rapporti,  il  decreto  ed  il  messaggio  al  Senato  conser- 
vatore furono  stampati  in  Berlino,  spediti  alle  Corti  e senza 
fallo  depositati  e custoditi  negli  archivi  di  Francia. * 

Napoleone,  poich’  ebbe  deposte  le  armi,  chiamò  presso 
di  sè  Talleyrand  ; ed  a Giuseppina , che  da  Magonza  lo 
scongiurava  le  permettesse  di  recarsi  nelle  città  ov’  ei 
prendeva  dimora,  daVa  per  consiglio  di  ritornare  a Parigi. 
Napoleone  le  dimostrava  un  alTetlo  tenerissimo 3 e,  sebbene 
fosse  così  occupato  che  appena  gli  rimaneva  il  tempo  di 
cibarsi  e di  riposare,  * accadeva  di  rado  eh’  ei  lasciasse 
passare  un  giorno  senza  scriverle  ; 5 ma  le  paure  e le  am- 
bascia di  lei  lo  infastidivano.  Così  essa  talvolta  si  rendeva 
molesta  al  marito,  benché  punto  non  presumesse  di  ri- 
muoverlo dai  suoi  disegni.  Nè  egli,  Napoleone  primo,  mai 

1 Hisloire  du  Consnlat  et  de  l’Empire,  Livre  XXVII.  « Le  decret  con^u, 
redige  par  Napoleon  lui-méme  et  lui  seul,  sans  la  participation  de  M.  de  Tal- 
leyrand etc.  • 

* Prot.  ris.,  n.  48.  Non  credo  superflua  la  ristampa  di  Documenti  a 
cosi  valente  e diligente  Storico  ignoti. 

* Documento  n.  401.  Beco  ad  esempio  una  sola  delle  tante  letifere  da  lui 

scritte  durante  la  guerra  a Giuseppina.  * 

* Corrcsp.,  T.  XIV,  pag.  369,  n.  419it.  « J’ai  moi-racme  dte  quinse 
jours  sans  óter  mes  bottes.  «• 

1 Ivi,  pag.  361,  n.  11942.  « À l’imperatrice.  1J  II  y a deux  ou  troii  jours 
qu#  j«  net’aiécrit:  je  me  le  reproche.  » 
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le  avrebbe  permesso  d’ intromettersi  di  cosa  qualcsifosse 
concernente  al  governo  ed  alla  politica. 

1 Sovrani  di  Europa,  che  avevano  fatto  esperimento 
della  prepotenza  di  Napoleone,  si  figuravano  che  volesse 
distruggere  la  superiorità  marittima  dell’  Inghilterra  per 
farsi  signore  universale  in  terra  ed  in  mare.  Bene  taluni 
ammiravano  lo  straordinario  ardire  e lo  scopo  politico  ten- 
dente a far  cambiare  in  un  tratto  la  condizione  dei  vari 
Stati  di  Europa.  Pochi  ammettevano  che  il  diritto  di  ricat- 
tarsi potesse  mai  coonestare  una  violenza  tanto  contraria 
alla  moderna  civiltà  1 ed  ai  principii  generosi  e benefici  di 
cui  la  Francia  era  promovitrice  e maestra.  Napoleone  stesso 
nel  messaggio  al  Senato  non  giudicava  altrimenti  il  suo 
decreto:  Abbiamo , ei  diceva,  poste  a blocco  le  isole  britan- 
niche e presi  contro  di  esse  altri  partili,  a cui  ripugna  il 
cuor  nostro.  Ci  è grave  dovere  sottomettere  gl'interessi  privati 
alle  querele  dei  re,  e ritornare,  dopo  tanti  anni  di  civiltà,  ai 
principii  propri  della  barbarie  delle  età  primitive.  Ma  pel 
bene  dei  nostri  popoli  e dei  nostri  alleati  fummo  costretti  di 
rivolgere  contro  il  nemico  comune  quelle  armi  stesse  di  cui 
egli  si  vale  contro  di  noi.  Poi  rammentando,  quasi  a remis- 
sione di  colpa,  la  gloria  a cui  aveva  inalzata  la  Francia, 
ordinava  si  chiamassero  le  cerne  del  prossimo  anno  1807,  e 
chiudeva  il  messaggio  con  queste  pompose  parole  : Non  po- 
tremmo chiamare  alle  armi  in  miglior  punto  i giovani  fran- 
cesi. Per  raggiungere  le  loro  bandiere  essi  avranno  a traversare 
le  città  capitali  dei  nemici  nostri  e quei  campi  fatti  celebri 
per  le  vittorie  dei  loro  fratelli  maggiori. 

1 Fino  alla  corrispondenza  epistolare  con  Inglesi  era  impedita.  Corresp., 
T.  XIV,  pag.  3,  n.  -11335.  « A M.  Gaudin.  Toutesleltres  venant  d’Anglcterre 
mi  rfcritcs  en  anglais  et  par  des  Anglais  soient  Unisca  au  rebut.  Il  faut  aliso- 
lument  isoler  l’Angleterre.  « E pag.  8,  n.  11346.  « Au  Prince  Eugène  Ayea  liien 
soin  que  toutes  les  lettres  ecrites  cn  anglais  ou  par  dea  Anglais  soient  arri- 
tces  et  mises  au  reliut.  Il  fàut  empècber  toute  comraunicatiou  de  l’Angleterrt 
arte  la  contincut.  » 


» 
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Effetti  del  blocco  continentale.— Napoleone  ed  i Polacchi.  — Murai, 
duce  dell'  esercito  francese,  entra  primo  in  Varsavia.  — Aldini 
in  Posen.  — Caso  avvenuto  a Cristini.  — Aldini  in  Varsavia.  — 
Napoleone  tiene  consiglio  con  Aldini  e con  Trina,  e provvede 
alle  cose  del  regno.  — Diffalta  di  viveri  nel  campo  dei  Francesi. 
— Battaglia  di  Eylau.  — Carteggio  tenuto  da  Aldiui.  — Ca- 
restia in  Varsavia.  — Speranze  dei  Polacchi.  — Assedio  di 
Danzica.  — Napoleone  ed  i suoi  ministri  in  Finckenstein.  — In- 
sidie della  Curia  romana.  — Nascita  della  principessa  Giusep- 
pina, Oglia  di  Eugenio  e di  Augusta  Amalia  di  Baviera.  — As- 
sedio di  Colbert.  — Teulié  Generale.  — Danzica  si  arrende  al 
Maresciallo  Lefebvre.  — 1 Ministri  di  Napoleone  in  Danzica.  — 
Aldini  in  Elbinga.  — Battaglia  di  Friedland.  — Lettera  di  Na- 
poleone a Giuseppina.  — Morte  di  Teulié.  — Abboccamento  di 
Napoleone  e di  Alessandro  sul  Niemen.  — Trattato  di  Tilsit.  — 
Disinganno  dei  Polacchi.  — Gran-Ducato  di  Varsavia.  — Patti 
segreti.  — Federico  Guglielmo  in  Tilsit.  — Napoleone  e Luisa 
di  Prussia.  — Napoleone  in  Dresda , indi  a Parigi.  — Aldiui 
parte  per  Bologna.  — L’Intendente  generale  della  Corona — I 
Sanfedisti.  — Grave  contesa  fra  Pio  VII  e Napoleone,  — il  Car- 
dinale Lillà.  — 11  Gran  scudiere.  — Aldini  in  Milano,  poi  in 
Parigi.  — I Ragusei.  — Il  Corriere  d’ Italia. 


Quella  gara  accanita  fra  i due  più  possenti  dominatori 
di  Europa,  arbitro  l’uno  del  continente,  l’altro  del  mare, 
era  uno  spettacolo  non  più  veduto  a memoria  d’  uomini , 
cagione  deplorabile  di  danno  gravissimo  ed  universale.  E 
come  nelle  risse  accade  che  gli  animi  più  e più  si  accen* 
dano  e si  raddoppino  le  offese,  così,  dopo  che  Napoleone 
ebbe  proibito  ogni  commercio  coll’Inghilterra,  ed  agl’inglesi 
ed  alle  merci  loro  l’accesso  in  terraferma,  il  Consiglio 
britannico,  rendendo  colpo  per  colpo,  vietava  a qualsiasi 
bastimento  1’  accostarsi  per  traffico  ai  porti  ed  agli  scali 
della  Francia  e dei  paesi  da  essa  occupati  od  a lei  sotto- 
messi, ed  i veleggiane  verso  que’ luoghi,  o di  là  provenienti. 
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assoggettava  a visita  delle  sue  crociere,  ad  una  stazione 
forzata  nei  porti  inglesi  e ad  una  imposizione.  Così  Na- 
poleone decretò  poi  di  ricambio  essere  della  nazionalità  loro 
disgradati  e di  buona  preda  que’  bastimenti,  che  si  fossero 
lasciati  visitare  da  crociere  inglesi  e sottoporre  alla  stazione 
forzata,  o pagata  avessero  la  imposizione. 

Era  il  mare  soggetto  ad  una  piraterìa  da  leggi  opposte 
fra  loro  comandata  e protetta,  ed  ogni  mercatura  impossi- 
bile se  non  per  frode.  Il  continente  in  armi  e,  dove  queste 
si  affrontavano,  una  strage  di  moltitudini  d'uomini  tratti  ad 
ammazzarsi  1’  un  1’  altro  senz’  ira,  senza  conoscersi  e non 
per  altra  cagione  che  per  secondare  o per  oppugnare  il 
volere  di  un  uomo,  o 1’  odio  e l’.invidia  che  i re  di  antica 
origine  gli  portavano.  Tempi  memorabili  per  fatti  gloriosi, 
luttuosi  insieme  e funesti  all’  umanità. 

Ma  Napoleone,  postosi  in  mente  di  domare  la  prepo- 
tenza dell’  Inghilterra,  per  venirne  a capo,  per  vincere  colla 
terra  il  mare,  opponendo  il  blocco  continentale  al  marittimo, 
doveva  dapprima  soggiogare  que’  principi  che  di  collegarsi 
con  lui  a tal  fine  ricusavano,  ed  avanti  a tutti  lo  Czar  che 
lo  chiamava  a combattere. 

Scacciati  i Prussiani  da  Posen  quasi  senza  contrasto, 
Napoleone  si  spinse  innanzi,  perciocché  1’  armistizio  da  lui 
proposto  non  fu  dal  Re  di  Prussia  accettato.  ' 

1 Polacchi  avevano  mandati  deputati  in  Berlino  a pre- 
gare il  Monarca  vittorioso  che  volesse  fare  rivivere  la  loro 
nazione  da  trentacinque  anni  lacerata  e spenta  contro  la  fede, 
la  indennità  e la  tranquillità  di  Europa.  Speravano  eh’  egli 
darebbe  questo  nuovo  saggio  della  sua  onnipotenza  e di  alto 
senno  politico,  essendoché  il  regno  di  Polonia  veniva  riguar- 
dato come  il  propugnacolo  dell’  Occidente  contro  1’  Oriente. 
Napoleone  pareva  disposto  a secondare  i voti  di  quel  popolo 
sventurato.  Egli  aveva  spedito  a Cambacórès,®  affinchè 

* Corresp.,  T.  XIII,  n.  H31 1.  A Talleyrand,  27  novembre.  « Le  Roi  de 
Prusse  a dilclare  qu’il  nVtait  plus  le  maitre  de  ratiGer  la  «uspension  d’armes, 
paree  qu’il  s’etait  jete  enlicrement  entre  Ies  bras  des  Russcs.  » 

* Documento  n.  102.  Corresp.,  T.  XIV,  pag.  19,  n.  IÌ3GI.  •»  Mon  inten- 
lion  est  que  le  manuscrit  que  je  vous  ai  envoye’  soit  imprime’  à Paris  et  mis  en 
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fosse  stampato  e divulgato  un  manoscritto  rinvenuto  nel 
gabinetto  del  Re  di  Prussia,  da  cui  appariva  manifesta  la 
turpitudine  del  fine  e del  modo,  per  cui  si  venne  alla  di- 
visione della  Polonia:  Nondimeno  rispose  ai  deputati  polacchi 
che  la  nazione  loro  aveva  bensì  renduti  grandi  servigi  al- 
1’ Europa,  ma  poi,  indebolita  da  discordie  intestine,  era 
divenuta  facile  preda  dei  suoi  nuovi  padroni;  che  la  Francia 
non  aveva  voluto  riconoscere  lo  spartimento  del  Regno,  ma 
egli  non  poteva  prendere  1’  assunto  di  restaurarlo  ; che  ad 
una  grande  nazione  per  divenire  indipendente  bastava 
volerlo,  bastava  che  preti,  nobili,  cittadini  concorressero 
tutti  nel  fermo  proponimento  di  esporre  a tal  fine  gli  averi 
e la  vita  ; che  a nulla  giovavano  le  preghiere,  i voti  ; quello 
che  fu  colla  forza  rovesciato,  solo  colla  forza  potevasi  rialza- 
re, e ristabilire  colla  concordia  quello  che  per  la  discordia  fu 
distrutto.  Insinuava  loro  di  mettersi  all’opera  animosamente, 
e di  confidare  nella  protezione  della  Francia. 1 

Il  Principe  Poniatowski,  nipote  dell’ultimo  monarca 
polacco,  aveva  offerta  la  sua  spada  a Napoleone,  pronto  a 
combattere  coll’  esercito  valoroso  di  Francia  che  sperava 
fosse  destinato  a liberare  dal  triplice  giogo  la  sua  nazione. 
Questa  speranza  nutrivano  universalmente  i Polacchi , ma 
la  maggior  parte  credevano  che,  recuperata  la  nazionalità 
coll’aiuto  della  Francia,  si  dovesse  mettere  la  Francia  in 
impegno  di  consolidarla  ed  offerire  ad  un  principe  francese 
lo  scettro  della  Polonia. 

Napoleone  aveva  dato  a conoscere  di  volere  inalzare  a di- 

vente.  ».  E pag.  89,  n.  11474.  « Voyez  si  M.  d’Hauterire  ne  poumit  pas  Taire 
un  petit  ouvrage  sous  le  titre  d* Ilistoire  des  trois  pariages  de  la  Pologne . »» 

1 Documento  n.  103.  Napoleone  diceva  a Davout  (Thiers,  livre  XXVI): 
m Qtumd  je  verrai  les  Polonais  tous  sur  piedj  alors  je  proclamerai  leur  inde - 
pendenccj  mais  pas  avant.  » Poi  egli  scriveva  a Cambacérès,  (Corresp.,  ivi,  pag.  2, 
n.  11333).  • Il  est  diffìcile  de  se  J aire  iute  idèe  du  mouvement  na donai  de 
ce  pays.  Les  Polonais  lèvent  des  regiments  à force . Les  plus  chauds  soni 
les  plus  riches . Prètrcs,  noblesj  paysans * tous  soni  unanime s.  m Alla  unanimità 
ed  alla  concordia  dei  popoli  si  attraversarono  1*  ambizione  e la  gelosia  dei  capi,  e 
la  Polonia  rimase  divisa.  I Polacchi  teste  rammentarono,  e con  mirabile  fermezza 
seguirono  i consigli  del  primo  Napoleone:  furono  confortati  di  lodi  e di  speranze, 
poi  abbandonali.  La  Polonia  rimane  esclusa  dal  novero  delle  nazioni;  ma  contro 
r ordine  di  natura  c la  santità  del  diritto  le  nazioni  non  si  distruggono. 
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gnità  di  regnanti  i suoi  congiunti.  Dei  fratelli  di  lui,  Giuseppe 
e Luigi  di  già  erano  assisi  l’uno  sul  trono  di  Napoli,  l’altro 
di  Olanda  : Murai  marito  di  Carolina  era  fatto  Gran  Duca 
di  Clèves  e di  Berg  ; e fino  a Bcrnadotte  creato  Principe 
e Duca  di  Ponte  Corvo,  non  per  alcun  suo  merito  singolare, 
che  di  Generali  più  valenti  di  lui  e più  fidi  1*  esercito  fran- 
cese non  difettava,  ma  perchè  aveva  per  consorte  la  sorella 
della  moglie  di  Giuseppe  Regina  di  Napoli. 1 A Napoleone, 
che  mostrava  di  non  aver  molto  a cuore  il  Principe 
Poniatowski , * rimanevano  altri  fratelli,  Luciano  e Girolamo, 
a fornire  di  diadema  reale.  Ma  Gioachino  Murat,  cognato  di 
Napoleone,  presumeva  avere  diritto,  più  che  i fratelli,  di 
usufruttare  le  conquiste,  a cui  col  forte  braccio  aveva  po- 
tentemente cooperato,  nè  del  Gran  Ducato  pago  si  teneva  : 
di  bello  e virile  aspetto  e,  per  prodigi  di  valore  famoso,  si 
reputava,  più  eh’  altri,  adatto  a regnare  sopra  il  popolo  po- 
lacco, generoso,  vigoroso,  armigero,  il  quale  si  mostrava 
soddisfatto  della  sua  presenza  ed  ammirato  dalla  sua  fama. 
Laonde  nell’  ingresso  solenne  dell’  esercito  francese  in 
Varsavia,  egli  entrò  primo  vestito  alla  foggia  dei  Polacchi , 
di  cui  bramava  divenire, 3 da  cui  era  bramato  Re. 

Lo  Czar  aveva  ricusato  di  sgombrare  la  Polonia  sog- 
getta al  suo  dominio  ; ma  all’  appressassi  dei  Corpi  riuniti 
di  Murat,  di  Davout,  di  Lannes,  l’esercito  russo  abbandonò 
Varsavia. 

Quanto  facile  1’  occupazione  di  que’  paesi,  arduo  al- 
trettanto era  il  mantenerne  ed  il  compierne  la  conquista. 
Sembrava  che  la  stagione  piovosa  e le  vie  pressoché  im- 
praticabili dovessero  impedire  le  marcio  dei  Russi  e gli 
scontri  coi  drappelli  francesi'  mai  Russi,  assuefatti  al 

* Corresp.,  T.  XII,  pag.  432,  n.  10314.  Ati  Eoi  ile  Naples.  * J’ai  donne  le 
titre  de  Due  et  de  Prince  a Bernadotte  en  conside'ration  de  votre  feinme,  far  j’ai 
dans  mon  armde  des  generaux  (pii  m’ont  mieux  servi,  et  sur  l’attachement  desquels 
je  puis  plus  compier.  Mais  j’ai  pense  qu’il  convenait  que  le  heau-frère  de  la  reine 
de  Naples  cùt  un  rang  distingue  chex  vous.  » 

* Corresp.,  T.  XIV,  pag.  11,  n.  11350.  • C’est  un  homme  lc'ger  et  incon- 
sequent  plus  que  d’ordinaire  ne  le  sont  lfs  Polonais.  » 

* Napoleone  di  tutto  ciò  mostrava  sdegno.  Ivi.  « Je  ne  viens  pas  mcndier  un 
tròne  pour  un  des  ntiens.  Je  ne  manque  pas  de  trónes  à donner  à ma  famille.  » 
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clima,  avevano  tutti  que’ vantaggi  che  si  rinvengono  nel 
paese  proprio.  Nel  dicembre  accaddero  spessi  ed  ostinati 
combattimenti,  in  cui  i Russi  ebbero  la  peggio,  ma  furono 
gravi  le  perdite  dell’  una  e dell’  altra  parte.  ‘ 

Napoleone  infine  riunì  il  suo  esercito  e lo  stanziò  a 
difesa  sulla  Vistola  e sull’  Oder  e,  mentre  attendeva  la  sta- 
gione propizia  a riprendere  il  campo,  passava  la  sera  in 
Posen  ascoltando  canti  e suoni  italiani,  di  cui  molto  si  di- 
lettava. * 

L’  8 di  dicembre  scrisse  al  Generale  Clarke  in  Berlino 
invitasse  Aldini  a recarsi  in  Varsavia  , 8 ove  si  trasferì  egli 
stesso*  c la  notte  del  18  entrò  chetamente 1 * * *  5 * ed  ivi  si  trat- 
tenne adoperandosi  col  denaro,  con  doni,0  colla  stampa,7 8 9 
coll’  arte  diplomatica  dei  suoi  ministri  nel  sollevare  l’Oriente 
' contro  la  Russia,  ed  attendendo  rinforzi  dalla  Francia  e 
dall’  Italia,  dalla  quale  trasse  dieci  reggimenti  di  caval- 
leria. 

Aldini  aveva  spediti  in  Udine  al  Vice-Re  i rapporti  di 
Talleyrand,  il  Messaggio  al  Senato  ed  il  Decreto  del  21  di 
novembre, 8 e trasmesso  a Menevai,  affinchè  fosse  munito 
della  soscrizione  regia,  un  altro  Decreto, dal  quale  venivano 
convocati  i Collegi  elettorali  per  1’  approvazione  del  metodo 
giudiziario  che  dovevasi  mettere  in  atto  il  primo  giorno 
dell’  anno  1807.  * Il  Ministro  Segretario  di  Stato  del  regno 

1 Corresp.,  T.  XIV,  pag.  330,  d.  11870.  * Nous  battona  constatarne nt  l’en- 
nemi,  mais  nous  perdona  du  monde.  » 

5 Ivi,  pag.  77,  n.  11457.  A l’ Impératrice.  «Patir,  le  fameux  mnsieien,  » 

(fiume  virtuose  et  Brizzi  sont  ici.  Ils  me  donnent  un  peu  de  musique  tot»  le» 

soirs.  « E pag.  124,  n.  11523.  • J’ai  eu  le  plaisir  d’entcndre  Patir  et  deux  chan- 

teuses , qui  m’ont  fait  de  la  très-bonne  musique.  » 

8 Ivi,  pag.  48,  n.  11412.  « Ditcs  k M.  Aldini  de  se  rendre  k Varsovie.  » 

* Ivi,  pag.  97,  n.  11481  ; e pag.  102,  n.  11493. 

8 Ivi,  pag.  106,  n.  11501. 

0 Corresp.,  T.  XV,  pag.  23,  n.  12293.  Au  Prince  Eugène.  « Envojez  au 
General  Lauriston  25  montres  du  prix  de  10  louis  a celui  de  2 Iouis  ; c’est-k-dire 
les  unes  d’or  k repétition  et  les  autres  d’argent.  Ces  montres  sont  deslinc'es  k Taire 
des  presenta  aux  Turcs.  Envoyez-cn  e'galement  25  au  General  Marmont.  » 

’ Documento  n.  104. 

* Prot.  ris.,  n.  48,  e n.  48,  A.  ■ 

9 Documento  n.  105.  Bollettino  delle  leggi,  n.  111. 
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aveva  grandemente  a cuore  le  franchigie  popolari  stabilite 
dalla  Costituzione,  delle  quali  Napoleone  poco  si  curava: 
ed  appunto  nell’  8 di  dicembre,  eseguendo  senza  conoscerlo 
l’ ordine  in  quel  dì  stesso  comunicato  a Clarke,  avvertiva 
Menevai  che  per  affari  urgenti  del  regno  si  trasferiva  al 
quartiere  imperiale  in  Varsavia.  1 I Ministri  di  Stato  ave- 
vano, dissi,  ad  onore  il  trovarsi  presso  Napoleone  allorché 
si  portava  al  campo,  ma,  non  avvezzi  alla  vita  militare, 
mal  sostenevano  i disagi  che  vi  si  incontrano  anche  fuori 
delle  battaglie,  ed  allora  spezialmente  sotto  il  crudo  verno 
dei  paesi  del  Nord. 

Aldini,  partito  da  Berlino  1'  11  di  dicembre,  arrivò  a 
Posen  la  notte  del  15,  chè  le  strade  erano  pessime  e vi 
aveva  scarsità  di  cavalli  stati  staggiti  per  1’  esercito.  Ivi 
trovò  nell’  alloggio  a lui  destinato  Generali  francesi  ritenuti 
da  un  contrordine  del  loro  Maresciallo , ond’  ebbe  per  grazia 
di  potere  ricoverarsi,  egli  e Brunetti,  in  una  cameruzza 
povera  ed  angusta.  Crisiini,  che  pure  era  con  lui,  non 
sapendo  ove  andare,  risolvè  di  passare  la  notte,  ben  chiuso 
e ben  coperto,  nella  carrozza  da  viaggio  rimasta  sulla  strada 
per  mancanza  di  luogo  ove  collocarla.  Ivi  se  ne  stava  ran- 
nicchiato ed  immobile  ; ma  il  freddo  acutissimo  vi  penetrò 
e così  lo  prese,  che  si  sentiva  assiderato.  Sperò  di  potere 
camminando  riscaldarsi  ; discese , ma  colle  membra  inti- 
rizzite a stento  muovere  si  poteva.  Era  quasi  ridotto  a 
disperare  della  vita,  allorché  a lui  dappresso  la  porta  di 
una  casa  si  aprì  e no  uscirono  due  ulBziali  camuffati  che  gli 
permisero  di  entrare.  Fattosi  innanzi  nell’  androne  vide  in 
una  stanza  terrena  un  bel  fuoco  davanti  a cui  sedevano  in 
cerchio  altri  uffìziali.  Si  adagiò  con  loro,  che  gli  fecero  buon 
viso  ; a poco  a poco  si  riebbe  ed  ivi  aspettò  il  giorno.  * 

Aldini , mercè  le  cure  a lui  prodigate  dal  Conte  Bielinski 
Gran  Notaio  di  Polonia  e Presidente  della  Camera  di  Kalisz,  * 

* Documento  n.  10C. 

* Questi  ed  altri  particolari , che  riferirò  in  appresso,  mi  furono  narrali  da 
Cristini  e riassunti  in  una  lettera  che  conservo  presso  di  me. 

8 Documento  n.  407.  Bielinski  fu  poi,  per  decreto  del  1*1  di  gennaio  1807, 
uno  dei  membri  del  governo  provvisorio  della  Polonia. 
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potè  col  suo  seguito  ripigliare  il  cammino  ed  arrivare  il  24  ' 
del  dicembre  in  Varsavia.  1 Napoleone  n’  era  partito  ; re- 
catosi a visitare  gli  alloggiamenti  dell’  esercito,  solo  il 
primo  dì  di  gennaro  fu  di  nuovo  in  Varsavia.  Frattanto  era 
giunta  in  Berlino  una  deputazione  composta  di  Prina  Mi- 
nistro delle  finanze,  di  Guastavillani  Consigliere  di  Stato,  e 
di  Renier  Podestà  di  Venezia,  inviata  dal  Vice-re  a fare 
offici  di  congratulazione  all’Imperatore  e Re  vittorioso,* 
la  quale,  non  trovando  in  Berlino  il  Ministro  Segretario  di 
Stato,  tosto  proseguì  il  viaggio  fino  a Varsavia.  Napoleone 
al  suo  ritorno  s’intrattenne  coi  deputati,  poi  con  Aldini  e 
con  Prina  degli  affari  del  Regno  ed  in  particolare  delle  fi- 
nanze, delle  quali  voleva  avere  contezza  esatta,  * fare  scan- 
daglio e darvi  egli  stesso  il  principale  avviamento. 

Prina  nelle  sue  relazioni  a Napoleone  4 annoverava 
dipoi  taluni  provvedimenti  benefici  presi  nel  quartiere  im- 
periale di  Varsavia  e specialmente  in  favore  dei  dipartimenti 
veneziani  ; ridotto  a giusto  corso  le  monete , alle  quali  si 
era  attribuito  un  aumento  di  valore  che  alterava  le  contrat- 
tazioni ; tolti  i balzelli  che  inceppavano  la  circolazione,  ed 
assoggettavano  le  merci  a ripetute  visite  dei  doganieri  e a 
duplicati  pagamenti  ; diminuiti  i dazi  di  consumo  che  prin- 
cipalmente gravano  i poveri,  costretti,  per  vivere,  ad 
acquistare  coi  proventi  dei  loro  lavori  le  rendile  dei  facol- 
tosi ; aboliti  tutti  i privilegi  utili  a pochi,  dannosi  all’  uni- 
versale ; assegnati  venticinque  milioni  ed  una  rendita  di 
un  mezzo  milione  alla  Zecca  ed  al  Banco  di  Venezia  ; fon- 
dato nel  Regno  un  nuovo  ordine  giudiziario;  emanate  leggi 
nuove  sulla  processura,  sul  notariato,  sulle  ipoteche;  rimessa 
in  fiore  la  Università  di  Pavia  ; accordati  larghi  sussidi  ad 
istituti  di  beneficenza,  ottocentomila  lire  ai  pensionati,  circa 

* Prot.  ri».,  n.  49. 

1 Documento  n.  108. 

» Amavi  gli  Specchi  della  contabilità  semplici  e brevi , che  nei  Ministeri  del 
Regno  si  compilavano,  e scriveva  al  Vice-re  (Corresp.,  T.  XIII,  pag.  13,  n.  10563)  : 
„ Ces  états  bien  faits  et  raisonnds  m’occupent  plus  agréablement  que  la  lecture 
du  plus  beau  conte.  » 

* Conti  dell’ amministrazione  del  Regno  d’ Italia  dal  1805  al  1819. 
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altrettanto  ai  soldati  invalidi  di  terra  e di  mare  ; dato  un 
supplimento  di  congrua  alle  parrocchie  povere;  incoraggiate 
le  scienze,  * protetto  il  commercio,  sovvenute  le  industrie,  * 
senza  le  quali,  diceva  il  relatore,  una  nazione  agricola  ri- 
marrebbe, nonostante  la  fertilità  dei  suoi  campi,  abietta  e 
mendica  al  confronto  delle  nazioni  industriose. 

Mentre  Napoleone  delle  cose  dell’impero  e del  regno 
così  da  lungi  si  occupava,  ad  un  tempo  attendeva  con  cura 
solerte  agli  apparecchi  di  guerra  ed  a provvedere  l’eser- 
cito di  alloggiamento  e di  vittuaglie. 

Non  mancava  il  denaro  ricavato  copiosamente  dalle 
imposizioni  di  guerra  e levato  dalle  casse  pubbliche,  ma 
nel  campo  si  pativa  difetto  di  viveri;  chè  sgombri  i granai, 
votate  le  stalle  dai  paesani , fino  le  patate  abbondantissime 
si  erano,  per  la  difficoltà  del  trasportarle , nascoste  sotterra. 
Vi  avevano  in  Varsavia  depositi' di  farine,  di  biscotti,  di 
acquavite,  ma  non  si  trovavano  carri  nè  bestiami,  e ma- 
landate e guaste  erano  le  strade  che  mettevano  al  campo.* 

1 Napoleone  assegnò  una  pensione  di  ottomila  lire  ad  Oriani,  di  tremila  a 
Volta,  e lo  chiamò  all*  istituto  di  Francia.  Corresp.,  T.  XV,  pag.  475,  n.  42502. 
A M.  le  Senateur  Berthollet.  " T apprendi  que  vous  cherchez  à emprunter  100 
à 450  mille  frames.  Je  donne  ordre  à mon  trèsorier  de  mettre  tette  somme  à 
votrc  disposi  tion  , bien  ai  se  de  trouver  cette  occasi  on  de  vous  donner  une  preuve 
de  mon  estime  et  de  vous  etre  tifile.  » Si  era  in  Francia  manifestato  il  croup  che 
fanciulli  in  gran  numero  per  soffocamento  uccideva.  Napoleone  propose  un  pre- 
mio di  dodicimila  franchi  a chi  presentasse  la  Memoria  giudicata  migliore  sul 
modo  di  guarire  questa  infermità. 

* Il  5 di  aprile  da  Finkenslein  Napoleone  scriveva  a Camhacércs.  Ivi, 
pag.  28,  n.  42296.  •«  J*ai  pris,  il  y a quinze  jours,  un  décret  pour  préter  aux  fa- 
bricants  sur  nantissement.  ^Toutcs  ces  pre'tenducs  délicatesses,  que  l*on  niet  en 
a vant,  sont  des  bétises  et  des  sophismes.  Un  manufacturier  a,  ou  n'a  pas  besoin.  A 
quel  cri  d'alarme  cela  donnerait-il  lieu,  qu’un  fabricant  dite  : — Je  suis  riche,  j’ai 
pour  un  million  de  marchandises  ; je  ne  puis  point  Ics  vendre  et  je  n’ai  pas  un  sou. 
Le  gouvernement  me  prète  400,000  ccus;  je  lui  donne  pour  sureté  400,000  ècus 
de  marchandises.  Au  lieu  d’étre  un  objet  de  discre'dit,  cela  est  au  contraire  un 
tnoyen  de  crédit.  » 

* Corresp.,  T.  XIV,  pag.  335,  n.  44882.  « Ma  plus  grande  inquiétude  est 
pour  les  subsistances.  »•  E pag.  336,  n.  44883.  « NVpargnez  pas  l’argent  pour  les 
Iransports.  » E pag.  338,  n.  44886.  • Parlez-moi  du  pain,  des  pommes  de  terre, 
•le  la  viande  et  de  l*eau  de  vie.  La  grande  diflficulté,  pour  tirer  des  vivres,  sera  des 
\ oilures.  » E pag.  388,  n.  14948.  « C’est  la  penurie  des  vivres  qui  cnchaine  tou* 
ics  nos  opérations.  » E pag.  425,  n.  42065.  « La  question  aujourd  hui  est  moins 
une  question  militaire  qu’une  question  de  vivres.  » 
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Napoleone  tuttavia  vi  si  recava  di  tanto  in  tanto  e scriveva 
a Talleyrand  facesse  miracoli , pensasse  egli  a trovar  modo 
di  provvedere  all’esercito,  ciò  che  valeva  assai  più  di  ogni 
bel  negoziato;  chò,  quanto  a sè,  il  vincere  i Russi  co’  suoi 
soldati  ben  nudriti  e bene  in  forza  era  nulla. 1 E che  fanno 
i" Polacchi,  domandava,  che  altro  aspettano  per  darmi  a 
conoscere  quello  che  vogliono  e quel  che  valgono? 

L’oro,  di  cui  vi  aveva  dovizia,  fece  il  miracolo.  Gli  ebrei 
che,  per  prova  di  concorso  volontario  al  servizio  militare, 
avevano  io  Francia  ed  in  Italia  assegnato  un  premio  ai  giovani 
correligionari  ascritti  alla  milizia,*  ora,  mossi  taluni  da  grati- 
tudine verso  il  loro  protettore,  i più  da  amor  di  guadagno,  non 
guardando  a rischi,  riuscirono  a rintracciare  bestie  ed  arnesi 
da  trasporto,  ed  a spedire  al  campo  le  vittovaglie.5  Ed  i Polac- 
chi anch’essi  fecero  d’ogni  opera  per  sovvenire  ai  bisogni  dei 
soldati  francesi.  Cosi  l’esercito  di  Napoleone  copiosamente 
si  fornì  di  viveri,  ed  accadde  poi  non  di  rado  che  i Mosco- 
viti mal  pagati,  dovendo  col  saccheggio  procacciarsi  il  vitto 
e non  trovando  ove  porre  le  mani,  ricorrevano,  sotto  si- 
curtà di  breve  tregua,  ai  soldati. francesi,  i quali  offrivano 
loro  di  buon  grado  quelle  cose  di  cui  sovrabbondavano.* 
Sulla  fine  del  gennaio,  nonostante  la  rigidezza  della 
stagione,  i Russi  vennero  all’attacco  e vi  furono  combatti- 
menti vari  con  varia  fortuna  per  fino  a che  Benningsen  non 
ebbe  riunito  l’esercito  russo  in  Eylau,  ove  1’  8 di  febbraio 
ebbe  luogo  quella  grande  battaglia,  in  cui  fu  cosi  grande 
carnificina,  che  Napoleone  stesso  ebbe  a dire  che  uno  spet- 
tacolo, quale  a lui  stava  dinanzi,  era  proprio  ad  ispirare  ai 
principi  1’  amore  della  pace,  l’orrore  delle  battaglie. c Qua- 

' Ivi,  pag.  -432,  n.  12015.  « Faites  des  miracles,  mais  qu’on  m’e*p«Ue 
par  jopr  50,000  rations.  Battre  les  Russcs , sì  j’ai  du  pain,  c’est  un  enfantillage. 
L’importance  de  ce  dont  je  vous  chargc  Et  est  plus  considerarle  que  toutes  les 
ncgociatiom  du  monde.  Donnez  de  l’argcnt  ; j’approuve  toui  ce  que  vous  ferez.  •• 
1 Documento  n.  109.  . 

8 Corresp.,  ivi,  pag.  137,  n.  *11546. 

4 Thiers,  livrc  XXVI.  Corresp.,  ivi,  pag.  343,  n.  11895.  - Il  parati  que 
les  Russes  sont  corame  nous,  qu’ils  n’ont  pas  mango  depuis  plusieurs  jours.  - 

8 Napoleone  scriveva  a Giuseppina.  Corresp  , T.  XIV,  pag.  297,  n.  11800. 
m Un  pére  qui  perd  scs  tnfans  nc  gente  aitcun  charme  de  la  victoirc. 
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rantamila  uomini  d’ambo  le  parti,  Thiers  esclama,*  morti 
di  ferro  e di  fuoco  ! La  popolazione  di  una  grande  città  per 
un  solo  fatto  d’armi  perita  in  un  giorno!  Napoleone  con 
ogni  sollecitudine  si  adoperò  nel  far  curare  i feriti,*  i cui 
dolori  cercava  di  alleviare  con  atti  di  generosità,®  e,  reca- 
tosi in  Osl'erode , ove  fissò  il  suo  quartiere  imperiale , col- 
locò l’esercito  negli  alloggiamenti  vernali  e provvide  che 
di  niuna  cosa  mancasse  e con  soldati  duovì  si  rinforzasse. * 

Nè  dimenticava  gli  affari  interni  dell’impero  e del  regno,  e 
mandava  ordini  ed  istruzioni  a Maret,  a Talleyrand,  ad  Al- 
dini ( Prina  era  tornato  in  Milano  ) che  in  Varsavia  risiede- 
vano. Aldini  teneva  con  Marinoni,  rimasto  in  Parigi  capo- 
officio  nella  Segreteria  di  Stato,  una  corrispondenza  di 
lettere , la  quale  spesso  veniva  ritardata  od  interrotta , 
quantunque  ne  fosse  raccomandata  la  spedizione  a Glarke 
Governatore  di  Berlino,®  e talvolta  era  manomessa  nei  luo- 
ghi di  transito,  come  accadde  il  20  gennaio,  in  cui  da  una 
squadra  di  ussari  prussiani  sbucati  da  Colbert  furono  assa- 
liti presso  Francfort  sull’Oder  i corrieri  di  Napoleone,  e dei 
dispacci  dei  suoi  ministri  taluni  ritenuti,  altri  restituiti 
aperti  e sciupati  ai  portatori.  6 

Qttand  le  cccttr  porle,  la  gioire  ménte  n' a plus  d’illusions.  » E pag.  304, 
n.  il  813.  « Ce  pajrs  est  co averi  de  morti  et  de  blessès.  Ce  n’esl  pas  la  beile 

partie  de  la  guerre.  L’on  soujfre , et  l'dme  est  oppressèe  de  voir  toni  de  « 
•victimes.  » E nel  C4°  bollettino  dell»  guerra,  pag.  364,  n.  11917.  « Qu’on  se 
.figure  sur  irne  espace  d'ime  Itene  earrèe  9 or»  10,000  cadavres,  4 ou  5000 
ehevtutx  tuès , des  lignei  de  sacs  russes , des  débris  de  fusili  et  de  sabres , 
la  terre  converte  de  boulets,  d’obus , de  munitions  ; 24  pièces  de  canon,  au- 
prìs  dest/uelles  on  voyait  les  cadavres  des  conducteurs  tuès  au  moment 
eù  ils  faisaient  des  efforts  polir  les  enlever.  Toni  cela  avait  plus  de  re- 
lief  sur  un  fond  de  neige . Ce  spectacle  est  fail  pour  inspirer  muc  princes 
l’ amour  de  la  paix  et  l'horreur  de  la  guerre.  » 

* Livre  XXVI. 

* Corresp.,  ivi,  pag.  229,  n.  11804;  e pag.  527,  n.  12167. 

8 Corresp,  ivi,  pag.  496,  n.  12117.  « J’aì  l'habilude  de  donner  atix 
soldati  blessès  tot  napoléon  et  aux  o/fteiers  cinq.  » 

1 Corresp.,  ivi,  pag.  329,  n.  USTO;  e pag.  330,  n.  11871;  e pag.  348, 
a.  11898;  e pag.  433,  n.  12100. 

8 Documento  n.  110. 

* Documento  n.  111.  CorTesp.,  T.  XIV,  pag.  589,  n.  12247.  Au  Prince 
Eugène.  a 11  faut  que  vos  officierà  ou  courriers  cachent  toujours  leurs  depccbes, 
en  les  cousa nt  eutre  les  semelles  de  leurs  bottes.  » 
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Al  ministro  Aldini,  anche  in  que’ paesi  tanto  remoti, 
non  davano  tregua  le  sollecitazioni  e le  suppliche  per  im- 
pieghi , per  avanzamenti , per  onoranze , 1 a cui  seguivano 
le  repliche,  i ringraziamenti,  le  cerimonie.*  Perfino  gli  si 
inviavano  opere  stampate  e manoscritte  politiche  e lettera- 
rie. 3 I Bolognesi  non  cessavano  di  rivolgersi  a lui  in  ogni 
congiuntura  un  po’  grave,  e con  lui  si  querelavano  del  ral- 
lentato fervore  nella  esecuzione  delle  grandi  opere  decre- 
tate da  Napoleone,  e soprattutto  nella  costruzione  del  nuovo 
alveo  del  Reno  per  tiepidezza,  dicevano,  della  Commis- 
sione di  ciò  incaricata  e per  l’astuzia  degli  oppositori.* 
Non  trovando  altro  modo  più  acconcio  ad  onorare  il  loro 
concittadino,  lo  elessero  membro  della  Società  agraria  bolo- 
gnese, conferendogli  sovra  gli  altri  soci  la  preminenza.8  Di- 
stinzione ben  meritata  da  chi  aveva  impiegato  tanto  denaro 
e tante  cure  per  introdurre  nuovi  ed  utili  miglioramenti 
nell’agricoltura  bolognese. 

In  Varsavia  all’abbondanza,  segui  la  diffalta  delle 
biade  e delle  farine  ; chè , rinvenuto  il  modo  di  trasportar- 
le, si  votarono  in  breve  tempo  i magazzini  ed  i fondachi 
dei  granaiuoli  e dei  farinaiuoli;  i benestanti  si  affrettarono 
di  nasconderle  e di  porle  in  serbo  pel  loro  bisogno,  te- 
mendo di  essere  astretti  di  cederle  ai  provveditori  dell’eser- 
cito, e nelle  botteghe  dei  fornai  non  trovavasi  altro  che 
* biscotto  e pane  inferigno.  Con  questo  sopravvenne  una  ma- 
lattia contagiosa  del  bestiame,  ond’era  difficile  trovar  pane, 
ed  il  nutrirsi  di  carne  difficile  e pericoloso.  Vi  aveva  de- 
naro in  copia,  e nondimeno  accadeva  talvolta  che  ministri  e 
cortigiani,  colla  borsa  piena  di  luigi  e di  federici  d’oro, 
serbassero  nella  tasca  un  tozzo  di  pan  bianco  trovato  a 
stento,  come  cosa  rara  e preziosa.* 

Nel  campo  i soldati  erano  riparati  e pasciuti  quanto  le 

1 Documenti,  n.  112,  112  A,  B,  C,  D,  E. 

* Documenti,  n.  113,  113,  A,  B,  C,  D.  , 

* 8 Documento  n.  114. 

4 Documento  n.  115, 115,  A. 

8 Documento  n.  116.  » 

0 Lo  afferma  Cristini  che  colà  trovavasi,  ed  -a  cui  debbesi  intera  fede. 
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difficoltà  di  tempo  e di  luogo  permettevano;  gli  uffiziali, 
avvezzi  ad  una  vita  meno  disagiata,  per  difetto  di  alloggia- 
menti stavano  peggio  che  i soldati , e Napoleone  stesso  nella 
meschina  fattorìa  di  Osterode1 *  non  istava  meglio  degli  uffi- 
ziali. Questi  nelle  lettere  private  davano  contezza  dei  loro 
patimenti,1  tantoché  in  Francia  ed  in  Italia,  arguendosi 
che  assai  peggiore  fosse  la  condizione  dei  soldati , si  mor- 
morava, con  parole  di  pietà  e di  sdegno,  che  quegl’infe- 
lici, campati  per  sorte  al  macello  delle  battaglie,  fossero 
ridotti  a morire  di  stento  e di  fame.  Di  rado  si  ricevevano 
lettere  di  soldati  ignari  dello  scrivere,  e queste,  poche  e 
poco  note , a smentire  le  false  voci  non  bastavano. 

Dalle  varie  parti  della  Polonia  si  mandavano  provvi- 
gioni all’esercito  di  Francia;  ad  accrescerne  le  fila  la  gio- 
ventù accorreva,  e tanta  era  la  fiducia  che  quel  popolo 
poneva  nell’esito  della  guerra  e nella  reintegrazione  dell’an- 
tico regno,  che  gli  uomini  più  notevoli  a Napoleone  ed  11 
Murat  si  accostavano  per  iniziare  accordi  sulla  futura  loro 
costituzione.  Ed  il  conte  Batowski,  ministro  della  giustizia  in 
Varsavia,  figurandosi  che  sarebbe  in  potestà  dei  Polacchi, 
fatti  liberi  ed  independenti , di  adottare  le  leggi  civili  di 
Francia  che  in  Europa  sopra  tutte  avevano  il  grido,  si  ri- 
volgeva ad  Aldini,  affinchè  gli  fornisse  la  traduzione  latina 
del  Codice  di  Napoleone. 3 * * * * 8 

I Polacchi  impazientemente  attendevano  che  gli  eser- 
citi russo  e francese  insieme  si  affrontassero;  ma  i movi- 
menti dei  Russi  davano  a divedere  ad  un  tempo  la  fretta 
di  venire  alle  mani  e la  incertezza  sul  modo  e sul  punto  di 

1 Corresp.,  T.  XIV,  pag.  120,  n 11517.  • Je  suis  dans  une  mauvaise 
grange.  >»  E pag  124,  n.  11523.  A l’Imperatrice.  « J’ai  re<;u  ta  lettre  dans  une 

mauvaise  grange , ayant  de  la  boue,  du  vent  et  de  la  paille  pour  tout  lit.  » E 

pag.  361,  n.  11912.  « Je  suis  dans  un  mauvais  village,  où  je  passerai  encorebien 

du  temps.  • 

9 Ivi,  pag.  424,  n.  12003.  « Il  y a beaucoup  a rabattre  de  ce  qu’on  dit 

dans  les  lettres  particulières.  L’eiageration  est  une  chose  qui  plait  k l'esprit  hu- 

main.  » 

8 Documenti,  n.  117  e 118.  Nel  Granducato  di  Varsavia,  venuto  poi  in  do- 
minio del  Re  di  Sassonia,  fu  introdotto  il  Codice  civile  di  Napoleone.  Thiers, 
Histoire  du  Consulat  et  de  l'Empire , voi.  IV. 
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cominciare  l’attacco;  chò  mai  non  uscivano  fuori  in  batta- 
glia, se  non  in  correrìe  e scaramucce  tediose,  e sempre 
rimanevano  al  di  sotto.  Napoleone  tuttavia  confidava  che 
verrebbero  ad  assalirlo  in  Osterode,1  ove  poteva  in  poco 
più  di  un  giorno  riunire  oltre  a novantacinquemila  solda- 
ti.* Perciò  ivi  stette  a disagio  durante  la  cattiva  stagione  , 
sebbene  di  tanto  in  tanto  facesse  disegno  di  recarsi  in  Var- 
savia, * ove  dimoravano  i Ministri  Maret,  Talleyrand,  Al- 
dini, ai  quali  aveva  ingiunto  di  attendere  e di  non  trasfe- 
rirsi alle  stanze  da  guerra  se  non  quando  avessero  affari 
gravi  ed  urgenti  a comunicargli.*  Frattanto  die’ ordine  di 
allestire  il  Castello  di  Finkenstein,  ove,  se  il  nemico  non 
faceva  altre  mosse,  avrebbe  trasportato  il  quartiere  gene- 
rale.5 Le  incomodità  quali  si  fossero  non  increscevano  a 
Napoleone  allorché  si  trovava  nel  campo  ed  in  posizione 
acconcia  alla  difesa,  e nel  tugurio  di  Osterode  come  nel 
palazzo  delle  Tuilleries,  nelle  agitazioni  della  guerra 
come  nella  tranquillità  della  pace,  tenendo  coi  suoi  mini- 
stri corrispondenza  di  lettere  in  Varsavia  ed  in  Parigi,  at- 
tendeva alle  occorrenze  del  governo  e della  politica. 

In  fine  sull’ entrare  dell’aprile  Napoleone  passò  a Fin- 
kenstein e prese  dimora  in  una  casa  di  campagna  , di  cui 
era  proprietario  il  conte  di  Dohna  gran  maggiordomo  del 
Re  di  Prussia,  ove  rinvenne  di  che  ripararsi  dalla  rigidezza 
della  stagione6  ed  ove  trovarono  alloggio  il  suo  Stato  Mag- 
giore , gli  uffiziali  della  sua  casa  ed  anche  il  ministro  Tal- 
leyrand. Gli  altri  ministri  dovevano  acconciarsi  in  casipole 
di  legno  povere  od  anguste  situate  accanto  od  a breve  di- 
stanza da  Finkenstein;  laonde  Napoleone  scriveva  a Talley- 

* Corretp.,  T.  XIV,  r«g.  339,  n.  1)888. 

* Ivi,  rag.  940,  n.  11889. 

* Ivi,  pag.  331,  n.  11873;  pag.  389,  n.  11950;  pag.  4M,  n.  12065. 

* Prot.  ria.,  n.  51. 

* Corresp.,  ivi,  pag.  602,  n.  12129. 

'•  Corresp.  T.  XV,  pag.  9,  n.  12269.  a Je  suis  dans  un  très-heau  chàteau 
qui  a dea  cheminces  dans  toutes  les  chambres,  ce  qui  est  une  chose  fori  agréable.  « 
E pag.  8,  n.  12264;  pag.  118,  n.  12425.  Tbiers,  nel  libro  XXVI,  narra  che 
c’ètail  ime  demente  plus  convenable  che  Osterode,  e nel  libro  XVIII , une  mai- 
son de  bois  decorèe  du  titre  de  c/idleau  de  Finbenstein. 
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rand  dicesse  ad  Aldini  che,  se  non  aveva  a comunicargli 
qualche  lavoro , ben  poteva  a suo  miglior  agio  rimanere  in 
Varsavia. 1 * * * 

Essendo  più  crudo  del  verno  il  principio  di  primavera, 
Napoleone  vide  la  impossibilità  di  venire  ad  una  battaglia 
campale,  onde  si  volse  con  tutto  sforzo  all’  assedio  di  Dan- 
zica , fazione  di  guerra  assai  difficile  commessa  a Lefebvre, 
vecchio  soldato,  senatore  dell’impero,  ch’ei  soleva  dire  es- 
sere il  più  prode  ed  il  più  ignorante  dei  suoi  Marescialli. 
Ma  egli  mandò  a fargli  spalla  Chasseloup  e La  Riboissiòre 
Generali  espertissimi , l’uno  del  genio,  l’altro  dell’artiglie- 
rìa ; * mandò  Savary  a trarlo  d’ imbarazzo 5 ed  egli  stesso 
da  Finkenstein,  lontano  da  Danzica  non  più  di  una  giornata, 
dava  alle  opere  dell’assedio  lume  e indirizzo.  Napoleone 
procurava  che  ciascuno  dei  suoi  Generali  più  valenti  e più 
fidi  avesse  occasione  di  segnalarsi  e di  potere  le  sue  im- 
prese raccontare.  * 

Prolungandosi  la  tregua,  dal  freddo  acutissimo  imposta 
agli  eserciti , Napoleone  ordinò  ai  suoi  Ministri  di  rendersi 
al  quartiere  imperiale.  Aldini  si  partì  da  Varsavia  e,  giunto 
a Rosemberg , si  fermò  in  luogo  men  di  un  miglio  distante 
da  Finkenstein,  ove  gli  fu  assegnata  ad  albergo  la  casa  di' 
un  falegname,  la  più  decente  che  vi  avesse  in  que’ din- 
torni, ed  ove  si  rinnovò  il  caso  accadutogli  in  Posen,  cbè 
la  trovò  occupata  dal  Capo  dello  Stato  maggiore  e da  due 
aiutanti  di  campo  del  Principe  Murai;  ond’egli  dovè  pas- 
sare la  prima  notte  nella  bottega  terrena , ove  Cristini  a fa- 
tica potè  trovar  luogo  sul  banco  fra  gli  ordigni  dell’arti- 
giano per  iscrivere  il  dispaccio  con  cui  il  Ministro  notificava  • 
all’Imperatore  il  suo  arrivo  in  Rosemberg. 

1 Corresp.,  ivi.  « Voye*  M Aldini.  S’it  a un  travai]  à me  presenler,  3 peut 
venir  ; si  non,  il  n'y  a pas  d’inronvdnient  qu’il  reste  a Varsovie,  où  il  est  mieux.  » 

8 Ivi,  pag.  242,  n.  12600.  Au  Marcrbal  Lefebvre.  <■  Ne  prenci  consci!  que 
de  Chasseloup  et  de  La  Riboissiòre,  et  moquez-vous  du  reste.  - 

8 Ivi,  T.  XIV,  pag.  565,  n.  11212.  « Encouragez  ce  pauvre  Marcebai  Le- 

febvre,  qui  s’inquiète  et  s’agite  bors  de  mesure.  » 

* Ivi,  pag.  586,  n.  12246.  « Mettez  vousbiendans  la  tòte  qu’il  faut  que  ce  * 
soit  vous  qui  preniex  Danzig.  11  faut  bien  avoir  quelque  ebose  à raconter  dans 
la  sai  le  du  Sonai,  a 
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Napoleone  attendeva  altri  rinforzi  dalla  Francia,  dal- 
l'Italia e per  fino  dalla  Spagna,1  onde  riparare  le  perdite 
che  la  battaglia  di  Eylau  e le  fatiche,  le  privazioni,  i pa- 
timenti, nonostante  le  sue  sollecitudini,  per  la  perversità 
del]a  stagione,  avevano  cagionate  all’esercito,  e riunire 
ipiattrocentomila  soldati,  da  chè  gli  armamenti  dell’Au- 
stria davano  a sospettare  che  si  stesse  formando  contro  di 
lui  una  nuova  alleanza.  Frattanto  una  parte  del  tempo  occu- 
pava nel  mandare  innanzi  alcune  faccende  concernenti  l’am- 
ministrazione dell’  Impero  e del  Regno.  Chiamò  Aldini  e 
decretò  parecchie  nomine  di  Presidenti,  Giudici,  Procura- 
tori e Sostituti  nei  Tribunali,  di  Prefetti  e Consiglieri  di 
Prefettura:  2 elesse  Stratico  di  Zara  a residente  della  Dal- 
mazia presso  il  Vice-Re,  e Lamberti  ad  Ispettore  generale 
della  istruzione  pubblica  ; il  vecchio  Melano  mantenne  nel 
vescovado  di  Novara,  mandò  Rasponi  Arcivescovo  in  Udine,3 
e conferì  ai  Podestà  ed  ai  Sindaci  le  facoltà  che  il  decreto 
del  5 di  giugno  1805  attribuiva  alle  municipalità.  4 

L’Austria,  ritenuta  da  paurosa  esitazione,' non  osava 
di  prender  campo;  ma  allo  scarso  avanzo  dell’  oste  prussiana 
si  erano  congiunte  le  schiere  numerose,  fresche  e feroci  s 
dello  Czar  delle  Russie,  ed  una  nuova  guerra  e più  formi- 
dabile si  apparecchiava.  Laonde  si  ravvivarono  gli  animi  dei 
nemici  di  Napoleone  c principalmente  del  Pontefice  So- 
vrano di  Roma  il  quale  non  sapeva  dimenticare,  nè  per- 
donare a Napoleone  ed  a sè  medesimo,  lo  scacco  che 
aveva  avuto  nel  recarsi  in  Parigi  a consacrare  Imperatore 
dei  Francesi  ed  a collocare  sul  trono  di  San  Luigi  un  intruso 
figlio  della  rivoluzione,  confidando  che  per  ricompensa  o 
per  gratitudine  gli  sarebbero  restituite  le  Legazioni;  onde 

* Il  Principe  detta  Pace  mandò  a Napoleone  diecimila  fanti  ausiliari. 

- Bollettino  delle  leggi  del  1807,  n.  77,  78,  79,  93,  94. 

* Ivi,  n.  SO,  84,  92. 

* Bollettino  delle  leggi  del  1807,  n.  95,  p.  291. 

1 Vi  avevano  i Cosacchi,  che  il  Cantò  chiama  appena  uomini  d’aspetto , edi 
Calmucchi,  gente  selvaggia  che  combatteva  lanciando  colpi  di  freccia.  Corresp., 
T.  XV,  pag.  349,  n.  12775.  * On  a vu  tuie  lutee  de  Kalmouks  se  lattante  à 
cottps  de  Jlìches.  » 
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gli  toccò  sostenere  i rimproveri  dei  Cardinali  che  lo  avevano 
esortato  a non  andare.  Ad  ogni  rischio,  a cui  Napoleone 
si  esponesse,  ridestavasi  in  lui  la  speranza  di  ricuperare 
le  provincie  sottratte  al  suo  dominio  e,  stando  in  aspet- 
tazione dell’  esito  della  guerra,  augurava  e pregava  vittoria 
al  Monarca  eterodosso  contro  il  ristoratore  della  religione 
cattolica  da  lui  Pontefice,  consecrato  e benedetto.  E non 
potendo,  come  Sovrano,  muovergli  guerra  colle  armi,  in- 
sinuava al  clero  di  adoperarsi  nel  mettere  in  odio  il  governo 
del  Regno  d’Italia  e nel  vietare  ai  vescovi  eletti  da  Napo- 
leone di  recarsi  alle  loro  sedi  e di  permettere  che  vi  si  eser- 
citassero le  funzioni  episcopali. 

Napoleone,  avutane  notizia  dal  Vice-Re,  si  levò  in  ira. 
Pensò  di  subito  ricattarsi  occupando  con  un  esercito  tutto 
il  territorio  romano  : poi  gli  parve  il  passo  troppo  rischioso 
e per  allora  ne  dismise  il  pensiero.  Scrisse  a Pio  VII  una 
lettera  minacciosa,  c stava  per  inviarla  al  Principe  Eugenio, 
affinchè  la  leggesse  e la  recapitasse  ; poi  risolvè  per  lo  me- 
glio mostrare  di  non  farne  caso  e passar  oltre , insistendo 
solo  nel  voler  che  i nuovi  vescovi  si  trasferissero  nelle  loro 
diocesi  ad  amministrare  i beni,  di  cui  si  godevano  le  ren- 
dite.1 Napoleone,  tanto  potente  ed  ardito,  che  non  tolle- 
rava ripulse  all’ adempimento  dei  suoi  voleri,  si  arrestava 
davanti  le  provocazioni  di  un  inerme  Sovrano  di  piccolo  do- 
minio, perciocché  questi  era  ad  un  tempo  il  Sommo  Gerarca 
della  religione  cattolica,  dinanzi  a cui  egli  avea  piegata  re- 
verentemente  la  fronte,  ricevendo  dalle  mani  di  lui,  come 
da  potestà  suprema,  la  corona  imperiale;  perciocché  quanto 
debole  e vano  il  potere  temporale  del  Sovrano  di  Roma,  al- 
trettanto possente , vasta,  sublime  era  l’ autorità  spirituale 
del  Pontefice,  venerata  da  tanti  milioni  di  cattolici  e dalla 
generalità  dei  Francesi  e degl’  Italiani;  autorità  a cui  dava 
forza  la  pubblica  opinione,  onde  per  ricondurla  alla  sua  pu- 
rezza e venerabilità,  per  mondarla  dalle  profanità  che  la 
sviano  e la  deturpano,  non  si  poteva  con  giustizia  e con  ef- 
ficacia combattere  se  non  con  armi  uguali. 

1 nocumento  n. 
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Di  questo  avviso  era  il  Principe  Eugenio,  il  quale  ve- 
niva rignardato  come  il  patrocinatore  del  Papa,  e forse  nel- 
1’  animo  di  lui  si  erano  insinuate  le  massime  professate  da 
Augusta  Amalia  ottima  e pia,  allora  vicina  ni  suo  primo  parto 
ansiosamente  atteso  da  Eugenio,  da  Napoleone,  da  Giusep- 
pina, ed  universalmente  dagli  abitanti  del  Regno;  e tutti 
desideravano,  ed  essa  sopra  lutti , che  venisse  alla  luce  un 
bambino. 

Napoleone,  che  di  suo  capo,  consultando  soltanto  il 
suo  presunto  interesse,  creava  e distruggeva  reami,  in  egual 
modo  faceva  e disfaceva  i matrimoni  dei  suoi  congiunti  ed 
aftini.  Così  egli  intendeva  disciogliere  il  legame  che  univa 
Girolamo  alla  Paterson  ; così  aveva  data  per  isposa  ad  Euge- 
nio Augusta  Amalia  di  Baviera. 

Massimiliano  per  timore  e per  gratitudine  non  aveva 
osato  di  opporsi  alla  prepotente  volontà  di  lui  che  gli  aveva 
amplialo  il  dominio  e posta  sul  capo  la  corona  reale,  e , 
preso  ad  un  tempo  da  vivo  ramarico  di  dovere  le  sponsa- 
lizie  già  stabilite  della  Principessa  Augusta  col  Principe 
-Carlo  di  Baden  suo  cugino,  ed  il  loro  scambievole  affetto  su- 
bitamente troncare,  neppure  aveva  osato  di  partecipare  in 
voce  alla  figliuola  la  dolorosa  novella  , e per  fino  si  era  in- 
dotto a pregarla  che  a lui  rispondesse  per  iscritto.  La  tran- 
quillità del  padre,  le  aveva  detto  e la  prosperità  del  regno 
esigeva  da  lei  questo  sacrifizio;  Eugenio  essere  dotato  di 
eccellenti  qualità,  certo  che  nel  trattato  della  pace  sarebbe 
riconosciuto  per  futuro  Re  d’Italia;  un  rifiuto  avrebbe  of- 
feso e fatto  nemico  l’Imperatore  dei  Francesi,  nelle  cui 
mani  stavano  le  sorti  della  Baviera  e della  sua  famiglia.  1 
Augusta,  nonostante  le  suggestioni  della  Regina  avversa  al 
Bonaparte,  non  aveva  saputo  resistere  alle  preghiere  di  un 
padre  amoroso,  e come  non  egli,  ma  la  ragion  di  Stato  le 
aveva  imposto  l’abbandono  dei  propri  affetti,  così  aveva 
richiesto  per  patto  che  Eugenio  fosse  veramente  dichiarato 
successore  alla  corona  d'Italia,2  di  che  nessuno  in  vero  a 


1 Documento  n.  120. 
1 Documento  n.  121. 
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que’  dì  dubitava.  Essa  pensava  pertanto  che  tradita  avrebbe 
la  comune  aspettazione  qualora  non  avesse  dato  al  regno 
un  Principe  erede  del  trono.  1 

La  Vice-Regina,  essendosi  il  14  di  marzo  alleviata  di 
una  bambina  , ne  fu  vivamente  amaricata;  onde  Napoleone, 
imposto  alla  neonata  il  nome  dell’  avola  Imperatrice,  * con- 
fortava piacevolmente  la  madre,  ed  ordinava  ad  Eugenio  di 
differire  la  cerimonia  solenne  del  battesimo,  8 volendo  che 
l’opportunità  si  attendesse  di  una  festa  nazionale. 

Eugenio,  pago  al  vedere  la  donna  sua  uscire  del  parto 
felicemente , bella  e vegeta  la  figliuoletta,  parevagli  ogni 
ora  mille  di  recarsi  al  campo  e di  prendere  il  comando  del- 
1’  esercito  d’ Italia,  di  cui  udiva  con  soddisfazione  commen- 
dare le  gesta,  ma  sentiva  rincrescimento  di  non  parteciparne. 

I soldati  italiani  di  loro  natura  animosi , benché  nuovi 
alle  battaglie , si  formavano  a quella  terribile  scuola  ed  al- 
l’esempio dei  Francesi,  coi  quali  sempre  ed  ovunque  stet- 
tero a prova.  Già  la  divisione  comandata  da  Teulié,  in  Bou-  * 
logne,  due  anni  continui  esercitata  nelle  armi,4  stringeva 
d’  assedio  Colbert , e benché  non  si  tenesse  talvolta  dallo 
scorrere  e dal  predare,  8 mostrava  dinanzi  al  nemico  subor- 
dinazione ai  suoi  condottieri,  intrepidezza  ed  ardire  ; tanto- 
ché Napoleone  il  19  di  aprile  significava  per  lettera  * a 
Teulié  quanto  fosse  soddisfatto  dell’  ordinamento  dato  al- 
1’  assedio,  della  condotta  e del  valore  delle  sue  truppe,  e gli 

4 Corrcsp.,  T.  XIV,  pag.  155,  n.  11570.  A la  Princesse  Auguste.  <•  Annoti- 
ocz-moi  l>icntót  que  nous  avons  un  gros  garcon  ; et  si  vous  nous  donnea  une  fiUe, 
qu’elle  soit  aussi  aimable  et  aussi  bonne  que  vons.  » 

* Ivi,  T.  XV,  pag.  1,  n.  12219.  A l’Imperatrice.  « J’ai  nominò  la  petite 
princesse  Josòphine.  Eugcne  doit  ótre  bicn  content.  » 

* Documento  n.  122. 

* Corresp.,  T.  XIV,  pag.  161,  n.  11579.  « Ce  sont  les  camps  de  Boulogne, 
où  les  corps  ont  òtò  exercòs  constamment  pendant  deux  ans.  qui  m’ont  valu 
les  succes  de  la  grande  arme'e.  » E T.  XV,  pag.  128,  n.  12441.  « Les  trou- 
pes  italiennes  que  j’ai  ici  se  battent  bicn,  et  j’en  suis  fort  content.  » 

8 Ivi,  pag.  589,  n.  12247.  •»  La  division  italienne  fait  le  siège  de  Kolberg. 

Elle  est  un  peu  pillarde,  mais  du  reste  j’en  suis  content.  «* 

* Documento  n.  123  E Corresp.,  Tom.  XV,  pag.  26,  n.  12295.  • Le 
General  Teuliò,  qui  jusqitTt  pre'sent  a conduit  le  blocus  de  Kolberg,  a fait 
pr olive  de  beaucoup  d’activite  et  de  talent.  » 
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annunziava  che,  presa  Colbert,  la  sua  divisione  sarebbe  in- 
grossata ed  andrebbe  a congiungersi  al  grande  esercito  e ad 
acquistare  così  nuovi  diritti  alla  sua  stima  ed  alle  sue  bene- 
ficenze. 1 

Danzica  intanto,  dopo  di  avere  sostenuto  un  assedio  di 
presso  a tre  mesi,  il  25  di  maggio  cadde  in  potere  di  Le- 
febvre,*  ed  il  28  si  arrese  il  forte  di  Weichselmund  posto 
sulla  riva  del  mare.  Napoleone  die’  a Rapp  il  governo,  a 
Lefebvre  il  titolo  di  Duca  di  Danzica  e per  dotazione  un 
palazzo  magnifico  ed  una  rendita  di  centomila  franchi  ; 3 ed 
avvicinandosi  1’  estate,  lasciò  in  riposo  i Ministri  e,  tenuto 
consiglio  co’  suoi  Generali  più  esperti,  rivolse  ogni  pen- 
siero agli  apparecchi  di  nuova  guerra.  I Ministri  e gli  Uf- 
ficiali della  sua  Corte,  da  lui  chiamati  a Finkenstein,  si 
recarono  in  Danzica,  ov’  era  comodità  di  abitare 4 e grande 
abbondanza  di  ogni  specie  di  derrate.  Talleyrand,  amante 
dell’ozio,  cagionevole  della  persona,  stanco  della  vita  disa- 
giata del  campo,  mirava  a sottrarsi  dalle  cure  faticose  del 
ministero,  e come  si  teneva  superiore  a Lebrun  ed  anche 
a Cambacérès,  in  se  medesimo  si  rodeva  eh’  eglino  fossero 
grandi  dignitari  ed  egli  non  altro  che  Ministro.  Stava  in 
ansietà  attendendo  la  fine  di  quella  lunga  guerra  che  sem- 
pre con  nemici  nuovi  si  ripigliava,  e passava  gran  parte  del 
tempo  a giocare:  allorché  apprese  che  i Russi  d’improv- 
viso avevano  incominciato  l’attacco,  si  diede  a far  baldoria 
per  nascondere  la  paura  che  gli  era  entrata  in  cuore.  5 

1 Cantò  (77  tempo  dei  Francesi)  narra  che  Teulid,  cadalo  in  disgrazia 
di  Napoleone , non  fu  mai  tenuto  in  conto  pari  al  suo  valore.  Eppure  nella 
Corrispondenza  di  Napoleone  si  leggono  poche  lettere  d i lode  a Generali,  an- 
che francesi,  pari  a quella  che  pongo  fra  i documenti  sotto  il  n.  123.  Vero 
è che  Napoleone  non  usava  sempre  coi  Francesi  e cogl’italiani  uguale  trattamento. 
Dejean  Ministro  della  guerra  gli  chiedeva  se  i militari  italiani  feriti  avevano 
diritto  alla  gratificazione  di  tre  mesi  di  soldo,  accordata  ai  francesi  col  Decreto 
dei  7 febbraio  1806,  e Napoleone  rispondeva  (Corresp.,  T.  XV,  p.  217,  n.  12571; 
m M.  Lk'jean  ne  doit  me  proposer  que  des  choses  qui  soni  conformes  aux  lois. 
Personne  n’a  le  droit  d’étre  jaloux.  » 

s Corresp.,  ivi,  pag.  267,  n.  12648. 

s Ivi,  pag.  301,  n.  12707. 

* Il  viaggiare  dei  ministri  importava  una  forte  spesa.  Prot.  ris.,  n.  50; 

* Ivi,  pag.  323,  n.  12713.  au  Marcchal  Bernadotte,  7 juin.  • Vous  trou- 
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Aldini,  dopo  di  avere  speso  tutto  il  suo  tempo  negli 
affari  del  Regno,  colse  1’  opportunità  di  occuparsi  dei  pro- 
pri, ed  il  primo  di  del  giugno  andò  a visitare  Iìlbinga,  ricco 
emporio  di  grani  sul  mar  Baltico,  cercando  spaccio  pel  riso, 
di  cui  erano  pieni  i magazzini  delle  sue  tenute  ed  impe- 
dita 1’  esportazione  c la  vendita  , stante  le  difficoltà  del  tra- 
sporto per  mare. 

Napoleone  aveva  risoluto  di  andare  incontro  ai  Russi 
il  10  di  giugno,  ma  questi  il  5 assalirono  d’  improvviso 
1’  avanguardia  del  maresciallo  Ney.  1 Primi  ad  affrontare, 
evitavano  di  venire  a battaglia,  onde  v’  ebbero  qua  e là 
combattimenti , in  cui  entrambe  le  parli  si  attribuirono  la 
vittoria.  Ma  il  14  i Russi  riuniti,  mentre  cbelamente  vali- 
cavano l’ Alle,  furono  soprappresi  dall’oste  francese  a grondi 
stuoli  accorsa,  e forzati  di  accettare  battaglia  in  Foicdland. 

Dopo  feroce  e sanguinosa  mischia,  condotta  da  Napo- 
leone con  mirabile  arte,  e prolungata  fino  alle  ore  11  della 
notte  allo  splendore  della  città  andata  in  Gamme,  i Russi, 
messi  in  fuga  ed  inseguiti  colle  armi  nemiche  alle  spalle, 
si  gettarouo  nell’  Alle,  ove  molti  affogarono  : que’  che  usci- 
rono salvi,  nella  vicina  Koonigsberg  si  ricoverarono. 

La  mattina  ebe  seguì  quella  orribile  notte  Napoleone, 
ancora  rotto  dalla  fatica,  là  sul  campo  fatto  cimitero  di 
tante  migliaia  di  creature  umane,  dava  ragguaglio  all’  Im-  « 
peratrice  della  battaglia  sanguinosa,  eh’  ei  chiamava  Iella 
giornata,  s ed  a lei  rappresentava  come  una  festa  comme-  . 
morativa  dell’  anniversario  di  Marengo,  degna  sorella  di 
quella  gloriosa  vittoria  e dell’  altre  di  Austerlitz  e di  Jena: 
le  poneva  dinanzi  agli  occhi  i nemici  feriti  cd  uccisi,  la 
guardia  imperiale  russa  tagliata  a pezzi,  5 e le  mandava  la 

▼ere*  à Danzig  le  Princc  de  Benevent:  vous  aurei  besoìri  de  le  rassurer,  car 
il  n*a  pas  mal  pcur.  » 

1 Corresp. , T.  XV,  pag.  315,  n.  42731,  5 juin.  «Le  Marechal  Ney 
m’ecrii  que  son  a vant-gardc  a cte  attaquee  a six  lieures.  • . . Mon  projet  dtait 
de  me  meltre  en  mouvement  le  10.  * 

* Ivi,  pag.  357,  n.  12791.  A l’Imperatrice.  « Tu  dois  avoir  rcru  des 
nouvelles  de  la  belle  journee  de  Friedland.  » 

* Documento  n.  121. 
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relazione  partidolarizzata  della  battaglia.  Nell’  animo  tenero 
e buono  di  Giuseppina  destava  ribrezzo  ed  orrore  la  descri- 
zione di  quella  vittoria1  in  cui  non  era  stata  men  triste  la 
sorte  toccata  ai  Francesi  * nè  men  gravi  i pericoli  a cui 
Napoleone  stesso  erasi  esposto  : ed  egli , che  pure  la  bontà 
di  lei  apprezzava , crudamente  la  riprendeva,  * come  avesse 
dovuto  fare  in  lei  tacere  ogni  altro  sentimento  la  superba 
compiacenza  della  sua  gloria. 

Infine  i Russi,  costretti  di  sgombrare  Koenigsberg, 
chiesero  ed  ottennero  tregua,  e Napoleone  trasportò  in  Til- 
sit  il  gran  quartiere  imperiale. 

Sconfìtti  i Russi  e distrutti  i Prussiani  in  Friedland, 
continuava  tuttavia  1’  assedio  di  Colbert,  ove  il  19  di  giu- 
gno Teulié  nell’  età  ancor  fresca  di  trentotto  anni,  colpito 
in  una  coscia  da  palla  di  cannone,  non  ebbe  più  che  sette 
giorni  di  vita.  L’ Italia  perde  uno  de’  suoi  generali  più 
prodi;  l'esercito  italiano  gli  eresse  un  monumento  e la 
storia  patria  ha  renduta  immortale  la  sua  memoria.  Na- 
poleone senti  dolore  della  morte  di  Teulié,  ed  ordinò  al 
Viceré  di  mandare  Pino  in  suo  luogo  e di  far  marciare  otto- 
cento soldati  nuovi  da  surrogare  i perduti.*  Anche  le  guar- 
die d’  onore  erano  chiamate  al  campo,  e taluni  dei  capitani 
tratti  dal  vecchio  patriziato,  i quali,  senz’  animo  di  esporsi 
ai  pericoli  delle  battaglie,  avevano  chiesto  od  accettato 
quel  grado  per  albagìa  o per  la  speziosità  di  una  ricca  di- 
visa, offrirono,  allegando  pretesti,  la  loro  rinunzia.  Napo- 
leone la  rigettò  per  la  ragione  che  i gradi  d’ onore  non  si 


1 Conresp. , T.  XV,  pag.  356,  n.  12793.  « Le  Colorici  d’Aveney,  sou 
sabre  degouttant  de  sang,  dit  au  Gran-Due  de  Berg:  Princc,  faites  la  revne 
de  inon  regiment  de  cuirassicrs;  vous  Terrea  qu’il  n’est  aucun  soldat  dont  le 
sabre  ne  soit  comme  le  niien.  * 

* Ivi,  pag.  329,  n.  12747.  «Le  Gran-Due  de  Berg  a eu  deux  cbevaux 
tue's  sous  lui:  M.  Sogur,  un  de  ses  aides  de  camp,  a cu  un  bras  emporio  ; 
le  generai  Bonsset,  chef  de  l’état-major  de  la  Garde,  a eu  la  tète  cmporUe 
par  un  boulet  de  canon  etc.  « 

* Ivi,  pag.  389,  n.  12861.  A l’Imperatrice.  « J’ai  vu  avec  peine  cjue  tu 
e'tais  e'gorste , et  que  Ics  succès  de  mes  armes  soni  pour  toi  sans  allrait.  » 

* Documento  n.  125. 
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possono  ripudiare  ; ed  eglino , per  la  loro  domanda , si  mi- 
sero a repentaglio  di  essere  allogati  in  un  posto  d’  onore, 
che  è quanto  dire  dei  più  pericolosi.1 2 

Debellate  Austria,  Prussia  e Russia,  Napoleone  ram- 
mentò le  grida  : Viva  Napoleone  Imperatore  d,'  Occidente  , 
che  avean  levate  poc’  anzi  i soldati  di  Lannes  dopo  la  ca- 
pitolazione di  Prenlzlow,  e gli  parvero  profetiche.  Egli  po- 
teva dividersi  il  mondo  con  Alessandro,  ritenendo  per  sè  la 
parte  migliore.  Signore  dell’  Occidente,  si  credè  giunto  alla 
più  alta  mèta,  cui  ambizione  d’  uomo  potesse  aspirare.  Co- 
nobbe allora  quello  che  dimenticò  dipoi  con  suo  danno 
estremo,  che,  com’  ci  pervenne  a soggiogare  la  Russia 
uscita  dai  suoi  naturali  confini,  così  non  avrebbe  potuto, 
senza  grave  pericolo,  lasciarsi  nabissare  con  un  esercito 
nel  cuore  di  quel  grande  Impero.  * Vinto  lo  Czar  col  va- 
lore e coll’  arte  della  guerra,  gli  restava  a convincerlo 
coll’  ingegno  e coll’  arte  della  politica,  dappoiché  Alessan- 
sandro  gli  aveva  fatto  invito  3 4 di  abboccarsi  con  lui  sul 
Niemen. 

Il  Niemen,  divenuto  famoso  per  1’  abboccamento  fra 
Napoleone  ed  Alessandro,  separava  il  vinto  dall’  esercito 
vincitore.  * Ivi , sotto  un  padiglione  infisso  in  una  zattera 
galleggiante  sulle  acque,  convennero  i due  Imperatori.  A 
Napoleone  parve  il  giovane  Czar  dotato  di  una  forza  d’ in- 


1 La  Principessa  Paolina  aveva  chiesto  un  congedo  per  M.  Michelot  In- 
spettore  principale  dei  foraggi,  eh’  essa  voleva  inviare  a Parigi  pei  propri  af- 
fari. Napoleone  rescrisse  : * Refuse'.  Chacun  doit  Tester  a son  poste.  Employes 
M.  Michelot  aux  avant-postes.  Il  est  actif.  » Corresp.,  T.  XV,  pag.  11,  n.  112270. 

2 Corresp.,  T.  XIV,  pag.  472,  n.  12082.  A M.  Tallcyrand.  « Des  fera- 
ines  et  des  enfants  peuvenl  s’imaginer  que  l’Empereur  ira  s'enfourner  dans  les 
deserts  de  la  Russie.  » 

2 Ivi,  T.  XV,  pag.  366,  n.  12813.  A M.  Talleyrand.  Tilsit,  24  juio. 

••  On  m'assure  que  l’Empereur  de  Russie  desire  une  entrevue.  Je  m*en  soucie 
médiocrement  : cependant  je  ne  m’y  refuse  pas.  » 

4 Corresp.,  T.  XV,  pag.  370,  n.  12822.  Tilsit,  14  juin.  « Demai n les 
deux  Empcreurs  de  France  et  de  Russie  doivent  avoir  une  entrevue-  On  a,  . 
à cet  effet,  elevo  au  milieu  du  Niemen  un  pavillou , où  Ics  deux  Monarques 
se  rendront  de  chaque  rive.  Peu  de  spectacles  seront  aussi  interessa nts.  Les 
deux  cótcs  du  Oeuvc  seront  bordc's  par  les  deux  aruides , pendant  que  les  chela 
confereront  sur  les  moyens  de  donner  le  repos  li  la  generation  presente.  ** 
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gegno  maggiore  di  quella  che  dalla  opinione  pubblica  si 
divisava  ; 1 ed  Alessandro  fu  preso  da  ammirazione  verso 
il  guerriero  vittorioso,  verso  1’  uomo  straordinario,  dinanzi 
, a cui  egli,  autocrate  delle  Russie,  quasi  si  sentiva  umi- 
liato. Però  accolse  di  gran  cuore  la  proposta  di  scompar- 
tirsi fra  loro  il  dominio  del  continente  d’  Europa,  e cbe  del- 
P impero  Ottomanno,  da  dividersi  poi,  si  pigliasse  egli 
intanto  alcune  provincie  del  Danubio.  Tutto  concedè  in  ri- 
cambio al  suo  nuovo  amico.  Riconobbe  gli  Stati  da  lui 
creati,  la  Confederazione  del  Reno,  il  regno  di  Napoli  dato 
a Giuseppe,  di  Olanda  a Luigi  : acconsentì  che  altri  ne 
creasse,  desse  a Girolamo  il  regno  di  Vestfalia  s e dei  Du- 
cati di  Posen  e di  Varsavia  un  Gran  Ducato  formasse  e ne 
investisse  Federico  Augusto  di  Sassonia.  3 Napoleone  pre- 
ferì ricompensare  in  tal  guisa  quel  Re  dell’  aiuto  che  nella 
guerra  gli  aveva  prestato,  al  rimunerare  i servigi  a lui  ren- 
duti  dal  popolo  polacco,  al  compiere  le  speranze  che  in 
esso  aveva  destate,  al  fare  che  la  forza  pur  una  volta  si 
levasse  a sostegno  della  giustizia. 

Forse  mentr’  egli  intendeva  distruggere  o rassotti- 

* Ivi,  pag.  372,  n.  42S25.  A l*lmpdntrice.  Tflsit,  25  juin.  «Mon  amie, 
je  viens  de  voir  l’Empereur  Alexandre.  J*ai  e'te*  fort  conlcnt  de  lui.  C’est  un 
fort  beau , bon,  et  jeune  Empereur.  Il  a de  l’esprit  plus  que  l’ou  ne  pcnse  com- 
mum'mcnt.  Il  vieni  loger  en  ville  à Tilsit  demain.  » 

2 Ivi,  pag.  395,  n.  12873.  Au  Prince  Jerome.  « Vous  avez  e'te  reconnu 
cornine  ftoi  de  Westphalie.  »>  Napoleone  il  4 di  maggio  manifestava  a Giuseppe 
il  suo  concetto  sugli  altri  fratelli  Girolamo  e Luigi.  Coriesp. , T.  XV  , 
pag.  489,  n.  12530.  « Le  Prince  Jerome  secondini  bicn;  j ’en  suis  fort  con- 
trnt,  et  je  me  trompe  fort  s’il  n’y  a pas  en  lui  de  quoi  faire  un  bomme  de 
premier  ordre.  Vous  pouvez  croirc  cependanl  qu’il  ne  s’en  doute  guòre,  car 
toules  mes  lettres  sont  des  querelles. . . Je  suis  asscz  content  de  Louis;  mais 
il  a un  pen  troj>  l’esprit  de  charité,  ce  qui  stallie  ma)  avee  la  dignità  du  dia- 
dòme.  w Ed  in  un  rapporto  sulle  condizioni  dell’  Impero,  ivi,  pag.  515,  n.  13063, 
così  si  accenna  di  Girolamo.  * La  Silcsie  ne  pouvait  lardcr  à lomber  sous  les 
efForts  de  ce  jeune  Prince  qui,  pour  son  coup  d’essai,  fait  la  conqu.'te  de  dix 
places  forles  et  des  plus  bcllcs  province*  de  TEuropc.»  Cosi  di  Luigi,  a pag.  541. 
« Le  pcuplc  hollamlais  «lepiote,  cornine  lui,  un  malheur  domesliquc  (la  morte 
* del  figlio)  qui  leur  est  commun.  Sous  le  rógne  d’un  l»on  prince  ce  sont  presque 
les  seuls  maux  qu’un  pcuple  fidèle  puissc  redouter.  » 

8 Ivi,  pag.  394j  n.  12812.  Au  Roi  de  Saie.  « Le  Duchc  de  Varsovic 
est  adjngi*  a Votre  Majestc'. . . Le  Duché  de  Varsovic  comprcnd  la  Pologne 
prussienne. . . Danzig  reste  \ille  banséatiqnc.  •• 
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gliare  i grandi  Stati,  non  seppe  indursi  a riunire  la  Polo- 
nia in  un  sol  regno.  Forse  ebbe  in  dispetto  le  pretensioni 
di  Kosciusko,  e le  rivalità  insorte  fra  Ponialowski  e Dom- 
browski,  per  cui  fu  rotta  1’  unione  dapprima  formatasi  fra 
le  parti  della  Polonia  soggette  a diversi  dotninii  : 1 ond’  ei 
provvide  a quella  parte  soltanto  da  cui  ebbe  aiuto  leale  e 
proficuo,  rendendole  la  libertà  e 1’  autonomia,  ma  sotto  la 
signorìa,  più  mite  invero,  del  monarca  sassone.  * Checche 
sia,  non  è a credere  che,  dinanzi  ai  grandi  e spessi  muta- 
menti delle  condizioni  di  Europa,  che  a cagione  delle  guerre 
accadevano,  potesse  mantenersi  immutabile  la  politica  di 
Napoleone. 3 

Al  trattalo  di  Tilsit  seguirono  patti  segreti  pei  quali 
le  bocche  di  Cattaro  e le  sette  Isole  furono  cedute  alla 
Francia,  e si  convenne  di  formaro  una  lega  offensiva  fra 
la  Francia  e la  Prussia  contro  la  Gran  Brettagna. 

Ad  Alessandro  potè  parere  che  assai  più  di  una  vitto- 
ria gli  fruttasse  la  scouQtta  toccatagli  a Fricdland,  la  quale 
gli  aprì  la  via  a stringere  amicizia  col  più  grand’  uomo  e 
più  potente  dell’  universo,  e ad  apparecchiarsi  un  avvenire 
così  stupendo  e glorioso.  Ma  perciò  era  d’  uopo  eh’  egli 
fosse  perseverante  nei  suoi  propositi,  padrone  di  sè  mede- 

4 Corresp.,  T.  XIV,  pag.  327,  n.  11864.  Àu  General  Duroc.  « Voyez 
le  Princc  Poniatowski  et  tèmoiguez-lui  mon  mècontentement. . . On  a houle- 
verse,  par  esprit  d’animositc,  ce  qu’avait  fait  Domhrowski. ...  et  on  a arrétó 
l’elan  da  pays,  de  sorte  qu’aujourd’hui  on  n’y  comprend  plus  rien.  » E nelle 
istruzioni  date  al  generale  Bertrand  inviato  al  Re  di  Prussia  : pag.  301 , 
n.  11810.  « D laissera  entrevoir  que,  quant  a la  Pologne,  depuis  que  TEm- 
percur  la  connait,  il  n’y  attaché  plus  aucun  prix.  » 

* Ivi,  T.  XV,  pag.  540,  n.  13063.  « La  portion  de  Pologne  qui 
avaìt  mèrito  notre  reconnaissancc  a acquis  son  indèpendancc  et  recouvrc  ses 
droits. ...  Trois  millions  d’hommes  sont  redevenus  libres,  et  ont  trouvè  uno 
patrie.  •» 

3 II  9 di  marzo  Napoleone  scriveva  a Talleyrand.  T.  XIV,  pag.  410» 
n.  41977.  w Le  pian  de  l’Empereur  dans  les  afiàires  actuelles  est  celui-ci.  Res- 
titucr  au  Roi  de  Prussc  son  tróne  et  ses  Etats,  et  maintenir  l’intègritè  de  la 
» Porte,  m Nell' 80°  bollettino  in  data  19  di  giugno  leggevasi:  ivi,  pag.  349, 
n.  12775.  « Ce  qui  restait  au  Roi  de  Prusse  est  conquis.  Cet  infortuno  Prince 
n*a  plus  en  son  pouvoir  que  le  pays  situo  cntre  le  Nièn»cn*ct  Menici.  » E 
nei  primi  dì  del  luglio  Napoleone  pattuiva  di  dividersi  con  Alessandro  l1  im- 
pero ottomanno. 
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simo,  sovrano  assoluto  nella  sua  Corte,  come  .nei  suoi 
dominii. 

Alessandro,  che  non  aveva  potuto  colle  armi  recare 
aiuto  al  Re  di  Prussia,  ottenne  colle  preghiere  che  una 
parte  dei  suoi  Stati  gli  fosse  restituita:  ma  a Federico  Gu- 
glielmo sembrava  di  rimanere  un  Re  da  nulla  se  anche  non 
gli  si  rendevano  Danzica  e Magdeburgo.  Chiamato  a Tilsit,1 
chiese  con  modi  aspri  e sdegnosi,  che  male  si  accordavano 
colla  sua  condizione  di  vinto  e di  supplicante,  e come  do- 
vutogli per  giustizia,  quello  che  solo  per  generosità  avrebbe 
potuto  riavere.  Alessandro  pensò  che  Napoleone  forse  si 
lascerebbe  commuovere  dalla  sciagura  e dalle  grazie  della 
Regina  e fece  che  anch’  essa  fosse  invitata  a Tilsit. 

Se  tanto  gravi  fossero  state,  come  il  Botta  afferma, 
le  ingiurie  impresse  e divulgate  in  Parigi  contro  la  Regina 
Luisa,  s’  ella  avesse  creduto  che  da  Napoleone  si  fossero 
ordinate  o permesse,  certo  non  avrebbe  tenuto  l’ invito  del 
suo  detrattore,  nè  sarebbe  stata  con  lui  alla  medesima 
mensa*  finché  in  Tilsit  rimase.  Ma,  anziché  procurare  di 
toccargli  il  cuore  e di  trarlo  a compiangere  la  sua  sven- 
tura, si  studiò  di  adescarlo  colle  sue  attrattive  * e colle  adu- 
lazioni. Napoleone,  pieno  di  sé,  non  si  lasciò  prendere  da 
que’  vezzi  e da  quelle  lodi;  nell’  aspetto  e nelle  parole  di 
Luisa,  anziché  riconoscere  la  regina  sciagurata , rammentò 
la  seduttrice  amazzone,  l’altera  nemica  meritamente  pu- 
nita. 

1 Corresp.,  T.  XV,  pag.  374,  n.  12831.  A M.  Lacuée.  Tilsit,  26  juin. 
« J’ai  eu  line  entrevue  hier  aree  l’Empereur  de  Russie.  J’en  ai  eu  une  aujour- 
d’hui  avcc  le  Roi  de  Prusse.  » E pag.  376,  n.  12837.  A M.  Fouche'.  Tilsit,  30 
juin.  « L’Empereur  de  Russie  et  le  Roi  de  Prusse  son  loge's  en  ville  et  dinent 
tons  Ics  jours  cbez  moi.  » 

* Ivi,  pag.  389,  n.  12861.  A l’ Impe'ratriee.  «La  belle  reine  de  Prusse 
vien  diner  avec  moi  aujourd’hui. 

* Ivi,  pag.  395,  n.  42875.  A l’ Imperatrice.  Tilsit,  8 pallet.  «Lareine 
de  Prusse  est  re'ellement  chamiante:  elle  est  plcine  de  coquetterie  pour  moi. 
Mais  n’en  sois  pas  jalousc;  je  suis  une  toile  cire'e  sur  laquelle  tout  cela 
ne  fait  que  glisscr.  Il  m’en  coùtcrait  trop  cher  pour  l'aire  le  galant.  » Thiers, 
livrc  XXVII.  «Elle  parla  de  la  grandcur  de  Napoleon,  de  son  genie,  du 
malheur  de  l’avoir  mcconnu,  en  termcs  qui  n’etaient  pas  asset  simples  pour  le 
toueher.  « 
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Alle  piaceoterìc  di  lei  galantemente  rispose,  ma  non 
aggiunse  un  palmo  di  terreno  al  paese  che  per  le  istanze 
di  Alessandro  aveva  ridato  alla  Prussia.  1 

L’  8 di  luglio  fu  sottoscritto  il  trattato  di  pace,  ed  il 
giorno  dopo 2 Napoleone  col  gran  cordone  di  Sant’  Andrea 
ed  Alessandro  col  gran  cordone  della  Legione  d’  onore,  a 
cavallo  e seguiti  da  splendido  corteggio,  comparvero  a pien 
popolo  dinanzi  ai  due  eserciti  schierali  di  quà  e di  là  dal 
Niemen.  A quella  vista  si  alzò  per  1’  aere  il  rimbombo  di 
strepitosi  applausi  e vie  più  allorché  i due  Imperatori  fra- 
ternamente si  abbracciarono.  Napoleone  attese  che  Ales- 
sandro avesse  trapassato  il  fiume  e dall’ una  e dall’altra 
sponda  si  rinnovarono  fra  loro  i saluti,  e dal  popolo  i viva 
e le  acclamazioni.  Amistà  di  Monarchi  che , sorta  da  così 
singolare  origine , fondata  nella  unione  degli  animi  e de- 
gl’ intendimenti  e con  tanta  solennità  professata,  sembrava 
inalterabile 3 * 5 ed  ebbe  così  breve  durata  e così  terribile 
fine  ! 

Napoleone  il  13  si  recò  a Dresda  ed  ivi  si  intrattenne 
col  re  Federico  Augusto*  amico  di  ventura  anch’egli,  di 
Alessandro  meno  potente , ma  più  saldo.  Di  là  si  avviò  di- 
filato verso  Parigi,3  ove,  dopo  una  lunga  assenza  e così 
maravigliose  vittorie,  gli  tardava  di  giungere  apportatore 
di  pace  col  continente  di  Europa. 

1 Documento  n.  426. 

1 Documento  n.  427. 

8 Conresp.,  T XV,  pag.  383,  n.  42849.  « L'un  et  l’autre  souverain  ont 
voulu  former  dcs  licns  et  passer  dans  un  seul  instant  d'une  guerre  ouverte 
aux  plus  intimes  relations.  « E pag.  539,  n.  43063.  « On  conserverà  à jamais 
le  souvenir  de  cette  circonstance  mcmorable,  qui  rapproclia  et  reunit  deux  puis- 
sants  souverains.  lls  seront  fidèlcs  aux  engagements  qu’ils  ont  contractes.  Puis- 
sent  les  evenements,  que  les  princes  ne  maitrisent  pas  toujours,  scconder  leur 
▼ckux  et  maintenir  cet  accorci,  qui  garantii  le  repos  du  monde  ! » 

1 Iv>»  pag*  424 , n.  12912.  À 1*  Imperatrice.  Drcsde,  48  juillet.  « Mon 
amie , je  suis  arrivi  hier  \ 5 heurcs  du  soir  a Dresdc  fort  bien  portant,  quoi- 
que  je  sois  reste  ccnt’heures  en  voi  ture  saos  sortir.  Je  suis  donc  rapproche'  de 
£ toi  de  plus  de  moilit*  du  chemin.  Il  se  peut  qu’une  de  ces  bcllcs  nuits  je 
tombe  a Saint-Cloud  cornine  un  jaloux  ; je  l’en  previens.  » 

5 Ivi,  pag.  *449,  n.  42949.  Àu  Prince  Eugèue  : 29  juillet.  « Mon  fils,  je 
suis  arrive  li  Paris  en  bonne  sante'.  » 
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Talleyrand  e gli  altri  ministri  dell’  impero  seguirono 
Napoleone.  Aldini,  dopo  la  vittoria  di  Friedland,  fatta  la 
tregua  segno  di  certa  pace,  ottenne  licenza  di  recarsi  in 
Italia,  rimandò  Brunetti  con  altri  impiegati  del  Ministero  a 
Parigi,  ed  egli  in  compagnia  di  Gristini  prese  la  via  verso 
Bologna,  ove  gli  agenti  suoi  premurosamente  lo  invita- 
vano. 

Dissi  che  le  difficoltà  ed  i rischi  dei  trasporti  per  mare 
impedivano,  tranne  il  consumo  interno,  la  vendita  della 
canape  e del  riso,  e stante  l’ incàglio  del  commercio  e del 
credito  bancario,  gli  agenti  di  Aldini  non  trovavano  modo  di 
far  denaro  onde  uscire  dagl’  impegni  e sopperire  allo  forti 
spese  della  coltivazione.  Aldini  aveva  cercati  compratori  e 
spedizionieri  nella  Germania,  e risoluto  di  mettere  alla  ven- 
tura lo  spaccio  delle  sue  ricolte  piuttostochè  lasciarle  am- 
massate nei  magazzini  senza  alcun  prò.  Giunto  a Milano  il. 

7 di  luglio  prese  congedo  dal  Vice-Re  promettendo  di  fer- 
marsi al  ritorno.  Solo  dovè  prestare  orecchio  a Costabili 
Intendente  generale  della  lista  civile,  a cui  il  Vice-Re 
aveva  commessa  l’  amministrazione  di  tutti  gli  affari  dipen-» 
denti  dai  grandi  Uffiziali  della  Corona.  1 

Fenaroli  Gran  Maggiordomo  maggiore  lasciava  sprov- 
veduta la  Casa  reale  di  quantità  sufficiente  di  argenterie, 
di  vasellame,  di  stoviglie,  cosicché  nelle  solennità  era  me- 
stieri prenderne  in  prestanza  ; e contuttociò  vi  aveva  un  di- 
savanzo nella  sua  azienda  di  centoquavantamila  lire.  L' In- 
tendente domandava  infrattanto  un  sussidio  di  dugentomila 
lire  per  pagare  il  debito  e per  fare  quelle  provviste,  e di 
essere  in  avvenire  scaricato  da  un  peso  troppo  gravoso,  dao- 
cbè  era  assai  malagevole  l’amministrare  valendosi  d’im- 
piegati assuefatti  allo  scialacquo  e protetti  dai  grandi  uffi- 
ciali poco  amanti  delle  economie  ai  quali  dovevasi  avere 
riguardo  conforme  al  loro  grado.  Perciò  Costabili  si  racco- 
mandava ad  Aldini  pregandolo  che  in  questo  gli  volesse 
prestare  assistenza. 

i Non  è a dire  quanto  gli  amici  di  Aldini  fossero  lieti  % 

4 Documento  n.  t2S.  *•••»«•* 
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di  rivederlo;  ed  i Bolognesi  tulli  gli  erano  grati  dei  bene- 
fico ch’egli  aveva  procacciali  alla  loro  città,  ove  era  desti- 
nala una  Corte  di  appello  non  pomposa  per  numero,  ma 
veneranda  per  la  dottrina  e per  la  integrità  dei  magistrati 
chiamati  a comporla.  Ed  Aldini,  che  anche  ebbe  mano  nella 
scelta,  cercando  il  merito  ovunque  fosse,  non  si  era  guar- 
dalo dal  proporre  a primo  Presidente  un  Magnani,  a Pro- 
curatore Regio  un  Gambari  ed  altri  quattro  bolognesi 1 fra 
i giudici , disprezzando  quella  ingiusta  accusa  di  soverchia 
parzialità  pei  suoi  concittadini.  . « 

, Mentre  Aldini  si  trovava  in  Bologna,  vi  si  festeggiarono 
le  vittorie  e la  pace  prima  coi  sacri  riti  nella  Cattedrale, 
poi  con  luminarie  nelle  vie,  nelle  piazze  e nel  grande  tea- 
tro del  Comune.  Sebastiano  Bologna,  commerciante  in  me- 
diocre fortuna , invitò  Aldini  ad  uua  festicciuola  nella  sua 
casa  e lo  pregò  di  condurvi  il  Consultore  Paradisi  eh’  era 
con  lui.  ' In  quest’  adunata  di  amici  e di  teneri  e zelanti 
amatori  della  patria , pieni  di  hducia  nella  rigenerazione 
d’Italia,  esultanti  della  gloria  che  nella  guerra  l’esercito 
italiano  si  era  acquistata  e della  pace  creduta  durevole,  si 
espressero  voti  sinceri  ed  auguri  cordiali  di  prosperità  al 
Ministro,  di  tranquillo  stato  e di  ingrandimento  al  nuovo 
regno,  e di  ogni  maniera  di  propizia  fortuna  all’Impera- 
tore e Re.  Dimorava  allora  in  Bologna  il  Gran  Scudiere, 
ab  quale  grandemente  increbbe  che,  essendo  infermo  e gia- 
cente in  letto  per  un  tumore  prodotto  da  maligni  umori, 
gli  fosse  impedito  di  fare,  con  feste  e conviti  nel  suo  pa- 
lazzo, accoglienza  onorevole  ad  Aldini,  e le  vittorie  e la 
pace  solennizzare. 

Quella  pubblica  e privata  giocondità,  venuto  il  destro,  an- 
che aveva  per  iscopo  di  confondere  i Sanfedisti , da’cui  raggiri 
era  da  qualche  tempo  la  città  conturbata.  Si  erano  sequestrate, 
ad  un  vagabondo  sotto  veste  di  pellegrino  chiamato  il  Ro- 
mito di  Montefìore  e ad  un  frate  che  predicava  nella  Basi- 
lica di  San  Petronio,  lettere  sediziose  degli  apostoli  della 

• 

1 Quattordici  i giudici,  fra  cui  Barbiroli , Patuzzi , Potai , Zanolini  (il 
padre  mio),  bolognesi.  Documento  n.  129. 
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setta,  ammantate  di  ipocrisìa,  e fra  le  pagine  del  Breviario 
di  un  parroco  un  sonettaccio  vituperoso  contro  Napoleone.1 
Si  era  sparsa  voce  che  i settari  avessero  fino  del  1805  ri- 
soluto di  fare  una  carneficina  dei  Francesi  e degli  aderenti 
loro,  stata  rimessa  al  1806,  poi  al  1807  forse  perchè  alla 
intenzione  non  rispondevano  i mezzi  e l’ardire.  E,  visti 
attaccati  quà  e là  alle  porte  esterne  di  alcune  case  cartelli 
colle  iniziali  dei  nomi  Gesù  e Maria,  si  diceva  servir  do- 
vessero di  contrassegno  dei  Sanfedisti  o di  talismano  delle 
famiglie,  le  quali  volevansi  immuni  dalla  trama  eh’  essi 
avevano  ordita  e che  chiamavano  castigo  di  Dio. 

Un  Egidio  Calza  Commissario  di  polizia,  per  mettersi 
in  grazia  del  Ministro,  gli  presentò  su  quella  setta  una  sua 
relazione  * in  parte  evidentemente  esagerata , ond’  egli  che 
se  ne  prometteva  lode  e guiderdone , n’  ebbe  rimprovero  di 
fantasìa  riscaldata  o di  soverchia  credulità,  e severa  ammo- 
nizione, perciocché  bene  è officio  della  polizia  vegliare  i 
settari  qualsieno,  ed  i loro  tentativi  impedire,  ma  essa 
va  contro  il  fine  per  cui  fu  istituita,  qualora  semini  nel  po- 
polo diffidenze,  sospetti  o timori  che  mettono  in  compro- 
messo la  pubblica  tranquillità.  Erano  in  voce  di  Sanfedisti 
taluni  fra  i più  cospicui  dell’antica  nobiltà,  i quali,  o 
primo  il  Pallavicini , che  in  Germania  aveva  signorìa  di  ter- 
ritorio e titolo  di  Principe,  a dar  prova  di  devozione  al 
Governo,  si  affrettarono  di  apparire  ossequiosi  verso  il  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato.  3 

Del  clero  la  maggior  parte  continuava  a mostrarsi  ne- 
gli atti  e nelle  parole  avversa  al  governo  di  Napoleone,  e da 
Roma  venivano  gli  eccitamenti.  Nondimeno  in  pressoché 
tutte  le  diocesi  del  Regno  era  stato  ammesso  e divulgato 
il  Catechismo  consimile  a quello  di  Francia.  Pochissimi 
erano  i Vescovi  che  vietato  ne  avessero  P uso  e la  pubbli- 
cazione, e fra  questi  il  Vescovo  d’ Imola  ch’era  lo  stesso 
Pio  VII.  Però  Napoleone  ordinava  che  le  opposizioni  loro 

* Documento  n.  134. 

1 Documento  n.  431. 

s Documento  n.  132. 
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pazientemeote  si  tollerassero. 1 Ma  Pio  VII  era  divenuto  di 
giorno  in  giorno  vie  più  intrattabile  e specialmente  rispetto 
al  Codice  delle  leggi  civili  ed  al  Concordato  in  materia  di 
religione.  Napoleone  proponeva  un  aggiustamento,  ed  il 
Papa  ricusava  di  dare  pieni  poteri  al  Cardinale  legato  e le 
investiture  ai  Vescovi  eletti  alle  sedi  vacanti;  laonde  in 
danno  della  religione  si  mantenevano  travagliale  da  dubbi 
le  coscienze  e senza  indirizzo  la  cura  delle  anime. 

La  Curia  romana,  non  avendo  soldati  ed  armi  onde 
recuperare  i dominii  perduti , assoldava  e mandava  a de- 
starvi tumulti , a farvi  ruberìe  e strazi  alcuni  mascalzoni 
feccia  del  popolo,  a cui  davasi  nome  di  difensori  della 
fede:  anche  si  valeva  di  armi  spirituali,  così  chiamate  per- 
chè si  adoperavano  da  sacerdoti  sui  pergami  e nei  confes- 
sionali, ed  erano  la  corruzione , le  insinuazioni  alla  disobbe- 
dienza, all'odio  ed  al  disprezzo  del  governo,  alla  ribellione. 
Si  venne  perfino  alla  minaccia  di  scomunicare  Napoleone  c 
di  dichiararlo  decaduto  dal  trono  a cui  era  asceso  colla 
consecrazione  pontificale.  Pio  VII  scrisse  in  questi  termini 
una  lettera  a Napoleone , il  quale  in  fine  tanto  se  ne  adontò 
che  da  Dresda  mandò  istruzioni  a Talleyrand s sul  partito 
da  prendersi  per  mettere  alla  ragione  la  Curia  romana  e 
por  fine  allo  scandalo,  ed  al  Vice-Re  una  lettera  a lui  indi- 
ritta da  comunicare  al  Pontefice.  * Napoleone  metteva  in- 
nanzi ciò  ch’egli  aveva  fatto  in  prò  della  religione  cattolica 
da  lui  ravvivata  in  Francia,  nella  Germania,  nella  Polonia, 
nella  Sassonia,  in  Italia,  e che  appunto  gli  fruttava  la  inti- 
mazione della  scomunica  e la  minaccia  del  Capo  della  re- 
ligione cattolica  di  dichiararlo  decaduto  dal  trono  ! Credeva 
per  avventura  il  Pontefice  che  si  lascerebbe  chiudere  in  un 

1 Corresp. , T.  XV,  pag.  388,  n.  I285S.  Ati  Princc  Eugcnc.  Tilsit, 
5 juillet.  « Mon  fils,  je  vois  par  votre  lettre  du  25  juia  que  le  Catcchisine  a cte 
publié  dans  tous  Ics  dioccses  dii  royaume  d* Italie.  Il  ne  faul  donuer  aucune 
importa  lice  a la  resistance  que  le  Pape  fait  commc  Évt-que  d' Imola.,  quaud 
Bologne,  Ferrare,  Ravenne,  Trevise , Venise,  Vicence,  Padoue  l’ont  public.  Il 
faut  aller  doucement  sur  l’opposition  de  deux  ou  trois  cvéques.  - 

7 Documento  n.  133# 

3 Documento  n.  434. 
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monastero  e sferzare  come  un  altro  Luigi  il  mansueto?  Che 
in  virtù  della  scomunica  ai  soldati  di  Napoleone  cadrebbero 
di  mano  le  armi,  ed  i popoli  dell’  impero  e del  regno  im-  " 
pugnerebbero  il  pugnale  per  trucidarlo?  Questa  dottrina 
esecrabile,  ci  diceva,  che,  professata  mille  anni  fa,  met- 
teva spavento,  or  muove  a riso  e mostra  quanta  sia  la 
ignoranza,  quale  la  illusione  della  Curia  romana. 

Roma  era  fatta  ricovero  dei  nemici  della  Francia  più 
accaniti  e più  vili:  da  Roma  sbucavano  torme  di  malandrini 
e di  ladroni  a malmenare  il  regno  di  Napoli.  1 Pio  VII 
stava  in  balìa  di  cattivi  consiglieri,  fra  cui  un  Antonelli, 
un  di  Pietro,  un  Litta  cardinali;  i Romani  erano  mal  go- 
vernali e vittime  o testimoni  delle  persecuzioni  del  San- 
t’  Ufficio.  Napoleone  voleva  si  purgasse  Roma  da  quel  ma- 
rame e specialmente  dal  forestiero,  voleva  che  il  Papa, 
mosso  da  spirito  vero  di  religione , anziché  da  vieti  pre- 
giudizi, si  acconciasse  ai  progressi  della  civiltà  e della  ra- 
gione , desse  pieni  poteri  a sciogliere  le  questioni  tutte  ri- 
sguardanti  la  Chiesa;  cbè  altrimenti,  qualora  i ministri  della 
religione  persistessero  nel  predicare  e nel  suscitare  la  in- 
surrezione, lascerebbe  libero  il  corso  all’autorità  delle 
leggi  e della  giustizia  che  pure  emana  da  Dio:  alle  cose 
temporali  provvoderebbe  egli  colle  armi,  alle  spirituali  con 
un  Concilio.  * 

InGne  Pio  VII  elesse  a suo  Legato  il  Litta  e con  facoltà 
limitate.  Tanto  il  Litta,  gran  Ciambellano  alla  Corte  del  Re, 
d’ Italia,  era  probo,  di  stima  degnissimo  ed  a Napoleone  af- 
fezionato, quanto  il  fratello  di  lui  cardinale  era  tenuto  un 
aggiratore  e capitale  nemico  di  Napoleone.  * Napoleone  lo 


1 Thiers , Voi.  IV,  Livre  XXVIII.  « La  ‘ville  de  Rome  ctait  devenue 
le  refuge  de  tons  les  ennemis  dii  Roi  Joseph....  Pio  PII  avait  donne 
osile  à tous  le  brigants  qui  infestaicnt  le  rojraume. . . . Jamais  on  ne  poti - 
■vait  obtenir  just  ice  ou  e.rtradition  d’aucun  d’eujc.  m 
* Documenti,  n.  134  e seguenti. 

a Documento  n.  135.  « Je  ne  veux  pas  dii  Cardinal  Litta...  autanl 
son  frère  est  estìmablc  et  m’est  attaché j autant  le  Cardinal  Litta  s’est  fail 
comi  altre  conwrc  intrigant  et  ennemi  furibond  de  la  France.  ••  Cesare  Cantù 
nel  suo  libro  II  tempo  dei  Francesi  (§  17)  chiama  sapiente  Antonelli,  dotto 
Di  Pietro,  severo  Litta,  e piu  avanti  (§  22)  costante  nella  fede,  di  squisita  cor- 
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ricusò,  e chiese  fosse  deputato  il  Cardinale  Caprara  già  Le- 
gato del  Papa  presso  di  lui  e , se  preferivasi  un  plenipoten- 
ziario speciale,  si  mandasse  il  Cardinale  Bayanc  od  anche 
il  Cardinale  Vincenti  stato  Nunzio  alla  Corte  di  Spagna.  1 
Era  a prevedersi  che  non  si  verrebbe  a veruna  conclusione  : 
perlochè  Napoleone  già  divisava  far  marciare  verso  Roma 
diecimila  soldati,  * stanziare  truppe  in  Bologna  e,  se  il 
Papa  commettesse  qualche  imprudenza,  cogliere  l’oppor- 
tunità d’  impadronirsi  degli  Stati  romani.  Dava  incarico  al 
Vice-Re  di  indagare  se  gli  abitanti  dello  Marche  fossero 
disposti  o facilmente  indurre  si  potessero  a domandare  1’  ag- 
gregazione loro  al  Regno  d’  Italia;  * e,  come  primo  indizio 
di  rottura,  ad  Alquier  ambasciatore  ordinava  di  prendere 
congedo  e di  lasciare  in  Roma  un  suo  incaricalo.  * 

Sebbene  non  accadessero  battaglie  campali,  nò  com- 
battimenti, nè  scontri  di  soldati,  la  guerra  nondimeno  dal 
Pontefice  intimata  a Napoleone  era  incominciala  da  un 
pezzo,  e gli  Apostoli  dei  Sanfedisti,  i Frati  predicatori,  il 
Romito  di  Monlefiore,  insieme  coi  briganti,  erano  altret- 
tanti campioni  della  santa  Sede.  Laonde  il  Ministro  Aldini, 
mentre  al  Commissario  di  polizia  faceva  rimprovero  di  se- 
minare sospetti  e timori  non  abbastanza  fondati,  racco- 
mandava al  Prefetto,  capo  della  polizia  del  dipartimepto, 

tesia,  di  austeri  costumi.  Ma  Cantu  si  formalizza  della  tolleranza  da  Bona- 
parte  proclamata  in  Egitto  fino  dell’islam  (§  17),  ed  è d’avviso  che  non 
fosse  e non  sia  niente  inferiore  agli  altri  il  governo  del  Papa  (§  35).  Lo  storico 
che  tien  parte  non  può  rettamente  giudicare;  ond’io,  avendo  soprattutto  a 
cuore  di  narrare  il  vero,  mi  studio  di  far  tacere  ogni  rancore  contro  la  curia 
romana  ed  ógni  altro  affetto;  mi  attengo  a documenti  certi  e degnidi  fede;  e 
dove  questi  mancano,  a fondate  presunzioni.  E qui,  l>cn  rammentando  i giu- 
dizi degli  uomini  savi  di  quel  tempo,  e confrontandoli  con  quello  che  accade 
oggidì,  sono  indotto  ad  aggiustar  fede  a Napoleone  ed  a conchiudere  che 
quella  Roma  del  1807  somiglia  appuntino  a questa  del  18CG.  Ed  a renderne 
più  evidente  la  somiglianza  viene  a taglio  il  paragone  fra  i fratelli  Litta  sun- 
nominati ed  i fratelli  Borromeo  Arese,  l’uno  Monsignor  Odoardo  Maggior- 
domo di  Pio  IX,  l’altro  Commcndator  Guido  stato  segretario  generale  dei  Mi- 
nisteri dell' interno  c delle  finanze  di  questo  regno  d’  Italia. 

1 Documento  n.  137^. 

* Documento  n.  138. 

8 Documento  n.  135. 

4 Documenti,  n.  133,  137,  138, 
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di  vegliare  attentamente  i nemici  interni  di  Napoleone  e 
dell’  Italia. 

Aldini  dovè  prolungare  il  suo  soggiorno  in  Bologna  a 
cagione  di  una  caduta  eh’  ei  fece 1 nel  recarsi  a visitare 
le  sue  tenute;  per  modo  che  non  potè  trovarsi  in  Parigi 
all’  arrivo  dell’  Imperatore  , il  quale  vi  giunse  inaspettato 
il  27  del  luglio,  non  potè  assistere  al  ricevimento  .solenne 
della  Deputazione  del  Regno  composta  di  Monsignor  Gam- 
boni  Patriarca  di  Venezia,  di  Caffarelli  Generale  Ministro 
delia  guerra  e di  Costabili  Containi  Consultore  di  Stato 
ed  Intendente  Generale  della  Corona,  * nè  alle  feste  che  il 
15  di  agosto,  giorno  onomastico  di  Napoleone,  in  Parigi 
si  celebrarono. 3 Bene  arrivò  in  tempo  di  festeggiare  quel 
dì  nella  Capitale  del  Regno,  ove  si  solennizzò  pur  anche 
la  nascita  della  principessa  Giuseppina  figlia  del  Vice-Re 
e di  Augusta  Amalia  di  Baviera. 

Frattanto  il  Gran  Scudiere,  tuttora  in  Bologna  ed  in» 
fermo,  soffriva  angosce  d’  animo  più  tormentose  che  la  sua 
infermità,  e non  per  altra  cagione  se  non  perchè,  non  po- 
tendo rappresentare  il  Re  di  Baviera  patrino  alla  formalità 
del  battesimo  della  infante,  al  quale  officio  era  stato  dal 
Vice-Ro  destinato,  aveva  tenuto  per  fermo  che  ad  entrare 
in  suo  luogo  sarebbe  chiamato  uno  scudiere  od  altro  uf- 
ficiale di  Corte,  dove  invece  fu  dato  1’  incarico  diretta- 
mente  a Fenaroli  Gran  Maggiordomo,  il  quale  si  ebbe  tutte 
le  onorificenze  che  Caprara  pretendeva  dover  essere  a lui 
riserbate.  Tanto  ne  fu  rattristato  che  Dalfiume  suo  segre- 
tario ricorse  ad  Aldini  narrandogli  il  fatto  e le  pene  del 
Gran  Scudiere.  E come  si  era  sparsa  la  voce  eh’  egli  ver- 
rebbe insignito  di  uno  dei  Ducali  veneti,  così  Dalfiume 
pregava  il  Ministro  volesse  adoperarsi  affinchè  non  andasse 

4 Prot.  ris.,  n.  52. 

3 Pongo  fra.  i Documenti  sotto  il  n.  139,  la  risposta  data  da  Napoleone 
ai  Deputati,  e sotto  il  n.  137  A,  la  forinola  del  giuramento  prestato  dal  Pa- 
triarca in  conformità  del  Concordato.  Carlo  Bolla  nel  libro  XXIII  riferisce  il 
discorso  del  Patriarca,  ne  aggrandisce  e gonfia  i concetti  con  termini  esagerati, 
che  vi  mette  del  suo,  e lo  chiama  set*vi/issimo 

8 Prot.  ris.,  n.  53. 
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ia  fumo  questa  aspettativa  eh’  era  il  rimedio  più  accon- 
cio a ridonare  la  sanità  al  Gran  Scudiere.  ‘ Ond’  è che  per 
guarirlo  bisognava  crearlo  Duca;  tanto  era  sitibondo  di 
onori  e di  distinzioni  quel  Carlo  Caprara  che  ai  tempi  vi- 
cini delle  repubbliche  si  era  mostrato  zelatore  ardentis- 
simo dell’  uguaglianza  ! 

Il  Gran  Scudiere  era  tormentalo  eziandio  dal  malore 
dei  debiti,  che  gravavano  il  suo  patrimonio,  ai  quali  doveva 
portare  rimedio  il  prezzo  del  palazzo  venduto  a Napoleone 
e quel  soprappiù  eh’  egli  attendeva  dalla  magnanimità  de! 
compratore.  Laonde,  rimesso  alquanto  insanita,  si  racco- 
mandava ad  Aldini  mostrandosi  pieno  di  speranza  che  i 
patimenti  dell’  animo  da  lui  sofferti,  i quali  avevano  messi 
a pericolo  i giorni  suoi,  fossero  per  muovere  la  bontà  del 
Sovrano  in  suo  favore.  * 

Aldini  partì  da  Milano  il  19  di  agosto,  non  del  tutto 
risanato,  ed  il  29  giunse  in  Parigi.  Di  là  scrisse  al  Vice- 
Re  del  suo  arrivo,  dell’  affezione  che  l’ Imperatore  e l’ Im- 
peratrice portavano  a lui  ed  alla  Vice-Regina,  e della  sod- 
disfazione che  Napoleone  gli  aveva  dimostrata  pel  modo 
con  cui  procedeva  1’  amministrazione  eh’  esso  Vice-Re  aveva 
nelle  mani. 3 

Duranti  i dieci  mesi , in  cui  Aldini  fu  assente  da  Pa- 
rigi, Marinoni,  poi  Brunetti  al  suo  ritorno,  con  alacrità  e 
con  molto  senno  avevano  espedito  tutto  1’  ordinario  del  Mi- 
nistero. Nondimeno  affari  in  buon  numero,  non  urgenti, 
ma  difficili  o di  grande  importanza,  si  erano  lasciati  in  so- 
speso per  attendere  le  deliberazioni  del  Ministro;  il  quale 
in  breve  tutto  condusse  al  paro,  essendo  suo  pregio  singo- 
lare afferrare  di  volo  le  questioni,  scoprirne  le  difficoltà, 
trovare  il  modo  più  acconcio  di  superarle:  solo  gli  dava 
impaccio  il  dovere  or  di  questa  or  di  quella  persona  infor- 
mare Napoleone;4  stantechè  per  una  conoscenza  imper- 


* Documento  n.  140. 

1 Documento  n.  141. 

* Prot.  ris.,  n.  54. 

* Prot.  ris.,  n.  56,  e 56  A.  v 
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fetta  o per  ragguagli  inesatti  correva  rischio  di  cadere  in 
errore. 

Aldini  molto  aveva  a cuore  lo  stato  infelice  dei  Ra- 
gusei, ai  quali  erano  stati  promessi  compensi  e grandi  be- 
nefizi a ristoro  dei  danni  sofferti  a cagione  della  guerra,  e 
per  la  libertà,  per  la  independenza  perdute.  Il  Conte  di 
Sorgo,  stato  Senatore  di  Ragusi  repubblica,  aveva  presen- 
tata ad  Aldini  una  nota  dei  danni  da  essa  sofferti  la  prima 
volta  che  era  stata  predata  dai  Montenegrini , la  quale  mon- 
tava oltre  a tredici  milioni  di  franchi.  Per  altre  invasioni 
più  rovinose  avvenute  dipoi  tutto  il  navilio  mercantile 
della  Repubblica  era  stato  incendiato  od  usurpato  dai  Russi 
o confiscato  dagl’  Inglesi,  ed  i marinai  ridotti  a vivere  di 
accatto,  molte  cose  distrutte , ed  intere  famiglie  costrette  di 
andare  errando  per  le  campagne,  coloni  rimasti  senza  stru- 
menti di  agricoltura  e proprietari  senza  il  modo  di  provve- 
derli. Di  Sorgo  pregava  il  Ministro  procacciasse  che,  a 
rinfrancare  la  piazza  rimasta  in  secco,  la  Francia  opulenta 
pagasse  alla  tapina  Ragusi  un  debito  liquido  di  seicento- 
mila  franchi  ed  altro  da  liquidare  per  fornimenti  di  vittua- 
glie  e di  denaro  contante  all’  esercito  francese,  e si  rimet- 
tessero in  corso  le  rendite  che  dal  Banco  e dalla  Zecca  di 
Venezia  si  sborsavano  ad  istituti  pii  ed  a privati  Ragusei; 
perciocché  con  questi  provvedimenti  si  porrebbe  Ragusi 
in  istato  di  attendere  gli  utili  effetti  che  da  istituzioni 
sagge  e dal  regolare  ordinamento  del  paese  si  ripromet- 
teva. 1 

Aldini  volgeva  sopratulto  il  pensiero  all’  assettamento 
delle  varie  parti  del  Regno,  e compiacevasi  nel  vedere  che 
Napoleone,  amministratore  abilissimo,  abborriva  il  mutare 
ò contrariare  pratiche  bene  accette  ed  abitudini  inveterate 
per  istringer  tutto  sotto  una  regola  ; 1 chè  nulla  più  di  cih 
turba,  travaglia,  rende  malcontente  le  popolazioni.  Ben  ei 
voleva  che  nel  regno  italico  e nelle  altre  parti  della  peni- 
sola vi  avesse  uniformità  di  amministrazione,  di  legista- 

1 Documento  n.  142. 

* Corresp.,  T.  XV,  pag.  202,  n.  12548.  « Celle  rage  de  régulariser 
perd  toul.  Il  raut  mienx  suivre  la  nature  des  chotea.  » 
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zione,  di  iadirizzo  politico,  ed  ordinava  si  desse  avviamento 
ad  un  giornale  sorto  in  Parigi  con  auspicio  di  Aldini,  inti- 
tolato il  Corriere  d' Italia,  si  incoraggiasse  e si  diffondesse 
in  tutta  la  penisola;*  quasi  avesse  veramente  in  animo  che 
i vari  Stati  in  cui  la  manteneva  divisa  e eh’  egli  aveva  ren- 
duti  satelliti  dell’  impero  francese,  dovessero  inGne  ridursi 
ad  unità  e formare  una  nazione  novella,  germana  alla  Fran- 
cia tanto  per  nascita  quanto  per  costumi  e per  leggi,  ad 
essa  amica  per  gratitudine,  independente  o pari  alle  pri- 
marie di  Europa. 

1 Documento  n.  143.  Ne  era  direttore  un  Guillon,  lionesc,  .spalleggiato  da 
taluni  che  Aldini  gli  aveva  messi  al  fianco  affinchè  il  Giornale  non  deviasse 
dallo  scopo  per  cui  era  nato  ; ma,  essendo  scappate  alcune  parole  che  tocca- 
vano Fouchc  ministro  di  pollila,  Guillon  fu  mandato  ai  confini,  ed  il  Gior- 
nale cessò. 
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Nuove  cagioni  di  guerra.  — Effetti  del  blocco  continentale.  — Con- 
venzione segreta  del  21  di  ottobre  fra  Napoleone  ed  il  Re  di 
Spagna.  — Emanuele  Godoy  principe  della  Pace.  — Disordini 
avvenuti  nella  corte  di  Madrid.  — Carlo  IV  ricorre  a Napoleone. 
— Napoleone  in  Milano.  — Esamina  le  finanze  del  Regno.  — 
Convenzione  coll’  Austria.  — I giuochi  d’ invito.  — Gli  erga- 
stoli. — San  Michele  in  bosco. — Napoleone  giunge  a Fusina. 
— Lieta  accoglienza  dei  Veneziani.  — Esagerazioni  e mendaci 
del  Rotta.  — Luisa  di  Borbone.  — Benefici  rendati  a Venezia.  — 
Decreto  del  7 di  dicembre.  — Attività  di  Aldini.  — Napoleone 
e Luciano.  — Napoleone  di  nuovo  in  Milano.  — Apre  i Collegi 
elettorali.  — Altri  decreti.  — Quinto  Statuto.  — Lettere  patenti. 
— Escandescenze  del  Botta.  — Autorità  di  Aldini.  — Napoleone 
torna  a gran  fretta  in  Parigi.  — Aldini  in  Bologna,  poi  in  Mi- 
lano. — Aldini  imparziale  e magnanimo. 


Appena  gli  animi  respiravano  confidando  nella  pace,  e 
già  sorgevano  cagioni  di  nuova  guerra.  A Napoleone,  domi- 
natore dell’  occidente,  sembrava  che  alla  sua  onnipotenza 
niuno  avesse  a contrastare,  e niun  potentato  ricusare  il  suo 
concorso  a sottrarre  il  continente  dalla  oppressione  britan- 
nica. Egli  aveva  mandate  intimazioni  severe  alla  Corte  di 
Braganza1  di  chiudere  i porti  agl’  Inglesi,  e quella  Corte, 
legata  all’Inghilterra,  di  cooperare  al  blocco  rifiutava;  onde 
Napoleone  ingiungeva  a Junot  di  passare  i Pirenei  col- 
1’  esercito  posto  sotto  il  suo  comando  e di  occupare  Lisbo- 
na. Il  buon  re  Carlo  IV  di  Spagna  concedeva  il  passaggio 
all’oste  francese  e mandava  truppe  spagnuole  a rinforzarlo, 
abbagliato  dalla  credenza  che , per  disinteressata  liberalità 
di  Napoleone,  il  Portogallo  si  unirebbe  alla  Spagna  e sa- 
rebbe anch’egli  di  doppio  diadema  incoronato.  * Il  Papa  ri- 

1 Corresp.,  T.  XV,  pag  449,  n.  12949;  pag.  477,  n.  42998;  e T.  XVI 
pag.  49,  n.  43432.  » 

* Ivi,  pag.  48,  n.  43131;  pag.  83,  n.  43243.  A Charles  IV,  42  octoby  '807. 
« Je  compie  qu'arant  U tcr  novembre  l’armrre  qua  eommacdale  General  Junot  sera 


Digitized  by  Google 


137 


[1807]  LIBRO  SECONDO.  — CAP.  VI. 

cusava  di  dichiarare  nullo  il  nodo  nuziale  contratto  senza 
veruna  formalità  da  Girolamo  Bonaparte,  di  riconoscere  Giu- 
seppe in  Re  di  Napoli,  di  dare  ai  Vescovi  le  investiture, 
di  estendere  ai  paesi  veneti  le  franchigie  religiose  concesse 
alle  altre  provincie  del  regno,  di  far  lega  colla  Francia  con- 
tro l’ Inghilterra;  e Napoleone  ordinava  a Lcmarois,  Gene- 
rale comandante  le  truppe  stanziate  in  Urbino,  in  Fermo, 
in  Ancona  ed  in  Macerata , di  tenersi  pronto  ad  imposses- 
sarsi di  quelle  provincie,  sequestrarne  le  rendite  ed  assu- 
merne, ove  fosse  d’uopo,  temporalmente  l’ amministra- 
zione. 1 Napoleone  aveva  con  un  decreto  Crealo  il  regno  di 
Etruria,  e di  abolirlo  con  altro  decreto  divisava,  perciocché 
la  Regina  Maria  Luisa  di  Borbone,  Reggente  pel  figlio  Carlo 
Lodovico  Re  di  cinque  anni , nelle  cose  del  culto , ed  anche 
di  politica,  si  uniformava  interamente  al  volere  del  Papa  e 
lasciava  aperto  al  commercio  inglese  il  porlo  di  Livorno.  I 
reggitori  di  Europa  erano  ingelositi  della  soverchiante  gran- 
dezza dell’  Imperatore  dei  Francesi;  non  ricusavano  di  col- 
legarsi con  un  monarca  così  potente,*  ma  volevano  essere 
suoi  alleati  non  vassalli  ; pareva  eh’  ei  non  potesse  stare 
senza  far  guerra,  ed  ognuno  in  guardia  si  teneva;  di  que- 
sto e di  quel  Principe  turbava  il  riposo  la  dinastia  usurpa- 
trice dei  Bonaparte , ed  a taluno  recava  danno  grave  ed  ir- 
reparabile lo  astenersi  da  ogni  commercio  per  mare. 

Napoleone  aveva  avuto  a cuore  di  favorire  il  commercio 
nei  suoi  dominii.  Le  importazioni  e le  esportazioni  dei  tre 
anni  precedenti  avevano  dato  nel  regno  un  buon  resulta- 
mento;  nondimeno  ei  commetteva  a Crelet,  ad  Aldini,  a 
Collin  di  bene  esaminare  se  vi  avessero  provvedimenti 
nuovi  a proporre  o cambiamenti  ad  introdurre  nelle  tariffe 

à Burgos  rc'unie  à l’armec  de  V.  M.,  et  que  nous  scroti*  en  incsute  d’occupcr  Li' 
botine  et  le  Porlugal.  Je  m’cntendrai  avec  V.M.  pour  taire  de  ce  pays  er 

que  lui  conviendra,  et  ciani  toni  le*  cas,  la  .lucramele  lui  en  apparlieodra,  comnir 
elle  a paru  le  dc.iiec.  ■ 

* Ivi,  pag.  G4,  n.  13210. 

1 Ivi,  pag.  109,  n.  13283.  • J’ai  plus  de  800,000  bommes  sur  pied.  • E 
pag.  297,  n.  13512.  « J’ai  800,000  hommes  sou*  les  artnes,  et  je  vieni  d'eo  le- 
vcr  nuore  80,000.  » (Aggiungendovi  la  leva  del  1809  si  arrivava  al  milione.; 
Tbiers,  Livre  XXIX.  » Le  budget  da  la  guerre  est  de  400  milions.  • 
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dei  dazi  : 1 ma  il  blocco  continentale , che  aveva  per  iscopo 
di  impoverire  l’Inghilterra  e così  costringerla  alla  pace,’ 
nuoceva  non  meno  al  traffico  e nell’  impero  di  Francia  e nel 
regno  d’Italia.  Quivi,  più  che  altrove,  il  mercatare  con  Inglesi 
era  vietato,  ma  non  in  tutto  impedito;  che  la  certezza  del 
lucro,  per  l’alto  prezzo  delle  merci  proibite,  fomentava  il 
contrabbando.  Napoleone  perciò  mandava  rimbrotti  al  Vice- 
Re,  s sebbene  la  infezione  del  contrabbando  non  fosse  men 
grave  e generale  nell’impero  di  Francia,  ove  si  credeva 
per  fino  che  la  Imperatrice  non  si  tenesse  dal  comperare 
di  straforo  mercanzìe  inglesi.  * Ma  Napoleone  dal  blocco, 
divenuto  legge  internazionale  nel  continente  d’ Europa , 
traeva  pretesto  di  assalire  e di  conquistare  o trasmutare  a 
sua  voglia  quegli  Stati  che  di  uniformarvisi  ricusavano. 

Napoleone,  dopo  di  avere  occupalo  il  Portogallo  con 
esercito  proprio  c con  truppe  spagnuole  ausiliarie,  il  27  di 
ottobre  in  Fontainebleau  stipulava  con  Carlo  IV  una  conven- 
zione segreta,  per  cui  il  Portogallo  veniva  diviso  in  tre 
parti  ; a Carlo  Lodovico  figlio  di  Maria  Luisa  di  Borbone  si 
assegnava  un  piccolo  stato  di  ottocentomila  abitanti  da  chia- 
marsi Regno  della  Lusilania  settentrionale , affinchè  il  so- 
vrano della  Elruria  spodestalo  conservasse  il  titolo  di  Re  ; 
di  altro  Stato  di  quattrocentomila  col  nome  di  Princi- 
pato della  Algarve  si  cedeva  la  sovranità  al  Principe  della 
Pace;  si  riservava  il  centro  di  due  milioni  o poco  più, 
compresavi  Lisbona,  da  disporne  poi  in  un  trattato  di  pace  : 
le  colonie  portoghesi  si  dovevano  ripartire  con  amichevole 
accordo  fra  i contraenti,  ed  ampliare  il  territorio  della  Fran- 

4 Documento  n.  tU. 

3 Documento  n.  445,  ivi.  «Guerre  sans  relàche  aux  marchandises  anglaises  ; 
c*cst  le  moyen  d’arriver  ìi  la  paix.  » 

* Documento  n.  446. 

4 Corresp.,T.  XVI,  pag.  158,  n.  43352.  A M.  Gaudin,  ministre  des  fman- 
ces,  43  novembre.  « Rapprenda  que  le  Directeur  des  douanes  fait  entrer  des 
marchandises  prohibees  et  de  contrebande  sous  le  preteste  qu’elles  appartieunent 
a l'Imperatrice,  que  dernièrement  des  marchandises  saisies  etant  a l'encao,  l’encan 
fut  suspendu  sous  le  mime  pretella.....  C’est  me  manquer  csscnticllcmcnt,  que 
de  donner  la  maio  'a  des  abus  qui  touchent  de  si  près  k ma  maison  ....  Quanti 
il  y a des  lois  qui  pèsent  sur  la  socictc,  il  faut  que  tout  le  monde  donne 
l’axcmple.  » 
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eia  con  nuovi  confini  fra  l’ impero  ed  il  regno;  a Napoleone 
il  regno  d’Etruria,  a Carlo  IV  il  tftolo  di  Re  di  Spagna  e 
di  Imperatore  delle  due  Americhe,  il  prolettorato  e la  so- 
vranità suprema  del  Portogallo.1  Così  a Carlo  IV,  vano  e 
dappoco,  parve  di  poter  stare  a pari  di  Napoleone  il  Grande, 
Imperatore , Re  c Protettore. 

Napoleone  aveva  prefisso  di  recarsi,  al  cominciare  del- 
P autunno,  iu  Italia,  che  da  presso  a due  anni  non  aveva 
riveduta,  * ma,  per  gravi  scompigli  avvenuti  nella  Corte  di 
Madrid,  differì  fino  al  16  di  novembre  la  sua  partenza. 

Napoleone  ben  sapeva  promuovere  ed  indirizzare  a suo 
talento  gli  avvenimenti  che  di  mano  in  mano  seguivano;  pur 
non  di  rado  accadeva  che  per  casi  inaspettati,  da  lui  non 
preveduti  o contrari  alle  sue  previsioni , egli  fosse  indotto 
a variare  i disegni  prestabiliti,  a porre  ritegno  od  a scio- 
gliere il  freno  alla  sua  ambizione.  Così  dopo  la  convenzione 
segreta  del  27  di  ottobre  egli  ebbe  in  animo  di  unire  la 
Toscana  al  regno  d’ Italia:  * cosi,  prevedendo  che  dalla  per- 
tinacia della  Curia  romana  sarebbe  condotto  a spogliare  il 
Pontefice  di  ogni  temporale  dominio,  divisava  di  aggregare 
al  regno  d’  Italia  il  territorio  romano.  * Più  tardi,  essendosi 
mutate  le  condizioni  d’Europa,  la  Toscana  e Roma  colle 
provincie  che  la  circondano  furono  da  lui,  per  sua  sventura 
e dell’  Italia,  incorporate  nell’Impero  di  Francia;  e per  sua 
maggiore  sventura,  mentre  mirava  a punire  la  casa  di  Bra- 
ganza  amica  all'Inghilterra,  da  fatti  nuovi  ed  inauditi  fu 
tratto  a privare  del  trono  i Borboni  di  Spagna  suoi  alleati. 

Emanuele  Godoy  Principe  della  Pace  , uomo  perduto 
nelle  dissolutezze,  per  bonarietà  del  Re  , per  turpe  favore 
della  Regina , dominatore  del  regno  e divoratore  del  pub- 

* Ivi,  pag.  IH,  n.  13287,  e pag.  118,  n.  13300. 

* Thiers,  Livre  XXVIII.  * Napolcon  depuis  1805  n’avait  pas  revu  ce  pays 
%de  sa  prèdilection.  » 

8 Documento  n.  147. 

* Corresp.,  T.  XVI,  pag.  265,  n.  13477.  « En  desirant  eviter  l’eclat  el 

laisser  les  choses  in  stati t quo , je  suis  decide  à en  Taire  beaucoup  a la  pre- 
mière bulle  ou  publication  que  le  Pape  se  permcltrait,  car  il  y aura  inunc- 
diatement  un  decret  qui  casserà  la  donation  de  Charlemagne  et  rèunira  les 
Etats  de  l'Eglise  au  royaume  d’ilalic.  * . * 


bigitized  by  Googli 


140 


ANTONIO  ALDINI  ED  I SUOI  TEMPI. 


[1807] 

blico  denaro,  aveva  usurpati  tutti  i poteri  della  sovranità. 
Non  si  pensava  al  Re*Come  non  fosse  al  inondo,  ma,  es- 
sendo caduto  infermo,  si  temè  ch’ei  morisse  e si  rammentò 
allora  ch’egli  era  in  vita  e re  di  Spagna.  La  Regina,  se 
non  aveva  in  odio  il  figlio  erede  della  corona,  di  lui  temeva, 
e si  figurava  che,  Re  divenuto,  a lei  ed  al  favorito  sarebbe 
tolta  qualunque  autorità.  Ferdinando  odiava  Godoy  padrone 
in  tutto  più  che  il  Re,  drudo  e mezzano  a un  tempo  della 
Regina; 1 e per  fino  era  credenza  in  lui  o nel  popolo  spa- 
gnuolo,  che  per  ordino  di  Godoy  la  moglie  sua  fosse  morta 
di  veleno.  Or  mentre  Godoy  e la  Regina  cercavano  di  in- 
durre il  Re  a diseredare  Ferdinando,  a chiarire  suo  succes- 
sore altro  figlio  di  età  minore  e reggente  la  madre,  Ferdi- 
nando intendeva  a prevenire  il  caso  della  morte  del  Re  e, 
preso  consiglio  dai  suoi  aderenti  ed  amici,  destinava  ta- 
luni di  essi  ai  primari  offici,  di  cui  era  investito  Godoy,  e 
poneva  mano  ad  uno  scritto  da  consegnare  al  Re,  in  cui 
svelava  tutte,  eccetto  il  talamo  contaminato,  le  nefandezze, 
le  arti  inique  del  favorito  o lo  Stato  misero  a cui  questi 
aveva  ridotta  la  Spagna.  La  Regina,  avuto  sentore  della 
trama,  fu  pronta  nel  far  credere  al  Re  che  Ferdinando  co- 
spirava di  togliere  a lei  la  vita  e al  padre  la  corona. 
Carlo  IV , non  avendo  alcuno  che  gli  aprisse  gli  occhi, 
tutto  credè  ciecamente,  inorridì  ed  ordiuò  tosto- che  Fer- 
dinando fosse  arrestato  e processato,  ed  egli  stesso  il  30 
di  ottobre  lo  dichiarava  pubblicamente  reo  di  avere  con 
esecrata  trama  tentalo  di  detronizzare  il  padre.  Ferdinando 
fu  preso  da  così  gran  spavento  che  tutto  confessò  e,  per 
iscolparsi,  scoprì  ed  accusò  coloro  a cui  aveva  chiesto  con- 

' Thiers,  net  litiro  XXVIII;  cosi  descrive  la  corte  iti  Carlo  IV.  « S’il 
ctait  en  Europe  un  lieu  fait  pour  presentar,  dans  tout  ce  qu’il  a de  plus  hi- 

deus,  le  speclacle  de  la  corruption  des  cours , cYlait  assurément  I’Espagnc 

Le  Boi  toujours  droit,  regardant  commi  un  Lieufait  du  crei  «jtic  quclqu’un  se 
ehargeàt  de  regner  pour  lui;  son  cpouse  toujours  dissolue  cornine  unc  pria-, 
cesse  romaine  du  Bas-Empire,  toujours  soumise  à rancieri  garde-du-corps  de- 
Teou  Prince  de  la  Pai»,  et  lui  gardant  son  cernir  tandis  qu’clle  donnail  sa 
personne  à de  vulgaires  amanti  que  lui- nume  choisissait.  « Carlo  Bota  invece 
nel  libro  XXIII  narra  che  furono  arti  di  Napoleone  mettere  discordia  ncllP 
famiglia  reale,  far  sorgere  nel  padre  sospetto  del  figliuolo,  dispetto  nel  figliuolo 
verso  il  padre,  seminar  sospetti  sopra  la  coniugai  fede  della  Regina  ! » 
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siglio,  i quali  furono  carcerati  cd  inquisiti.  Egli  implorò 
ed  ottenne  perdono  ; poscia  ricorse  certamente  a Napoleone 
affinché  volesse  proteggerlo  r e Carlo  IV  anch’egli  scrisse 
il  29  di  ottobre,  rescrisse  il  3 di  novembre  a Napoleone 
pregandolo  di  assistenza  e di  consiglio  e specialmente  di 
non  affidare  al  Principe  delle  Asturie,  colpevole  di  ribel- 
lione, il  comando  dell’esercito  francese  in  marcia  verso  il 
Portogallo.  Napoleone  diè  al  Re  consigli  di  moderazione  e 
di  concordia1  e,  mostrando  di  non  volere  immischiarsi 
nelle  contese  domestiche  dei  reali  di  Spagna  , ordinava  a 
De  Tournon  ed  ai  suoi  Generali  di  investigare  se  1’  opi- 
nione degli  Spagnuoli  propendesse  per  Ferdinando  o pel 
Principe  della  Pace,  * e frattanto  a questo  si  mostrassero 
amici,  e disposti  a secondarlo. 3 Napoleone  disprezzava  Go- 
doy,  che  gli  fu  avverso  finche  credè  invincibile  l’  esercito 
prussiano,  onde  con  suo  proclama,  il  giorno  innanzi  la  bat- 
taglia di  Jena , chiamava  tutta  la  nazione  spagnuola  a pren- 
dere le  armi  contro  la  Francia;  a Napoleone  vilmente  os- 
sequioso dopo  quella  battaglia,  tantoché  s’  indusse  a spe- 
dirgli un  rinforzo  di  diecimila  soldati,  divenendo  così  allealo 
ed  ausiliatorc  di  chi  ci  voleva  dianzi  mandare  in  estermi- 
nio:  ma  Napoleone  non  ignorava  il  predominio  di  costui, 
lo  aveva  in  concetto  di  scaltro  e si  figurava  di  potere  al- 
l’uopo giovarsene. 

Essendo  rappattumati  i dissidii  dei  Borboni  di  Spagna, 
Napoleone  risolvè  in  fine  di  recarsi  in  Italia,  ed  il  15  del 
novembre  scrisse  ad  Aldini  4 si  apprestasse  per  seguirlo  to- 
sto a Milano,  verso  cui  la  domane  drizzerebbe  il  cammino. 

1 Corresp.,  T XVI,  pag.  <59,  n.  <3355.  A Charles  IV,  Fontaincbleau, 
<3  novembre  <807.  « Il  uc  m’c'Uit  jauuis  verni  dans  Videe  que  le  Prinec  des 
Àsturies  pùt  commander  mes  troupcs.  Celle  circonstancc  me  ferait  penser  que 
tons  les  griefs  dont  on  charge  le  Prince  ne  sont  pas  cxacts.  •• 

* Ivi,  pag.  159,  n.  <3354.  •«  Vous  aurcz  soin  d’observcr  si  ropinion 
du  pays  est  cn  fa' cur  du  Prince  des  Àsturies  ou  du  Prince  de  la  Pai*.  » 

3 Ivi,  pag.  79,  n.  <3235.  « M.  de  Bcauharnais  doit  s’entendrc  avee  le 
Prince  de  la  Paix.  » Pag  98,  n.  <3267.  A Junot.  •»  Maintenez-vous  dans  la 
nacilleure  harmonie  avec  le  Prince  de  la  Paix.  » Pag.  148,  n.  <3340.  « Je 
vous  euvoie  un  bavardagc  du  Prince  de  la  Paix.  Il  faut  decider  ce  qiril  veut, 
mais  gagner  le  Tage  et  niarcher  sur  Lisbonne.  » 

4 Prot.  ris.,  n.  57. 
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Ivi  giunse  il  21  tanto  inaspettatamente,  che  il  Vice-Re  so- 
prappreso non  ebbe  tempo  di  andare  ad  incontrario.  Il  22 
si  portò  in  pompa  ad  assistere  al  Te  Dentn  che  pel  suo  ar- 
rivo, come  per  divin  benefizio,  si  cantò  nella  Cattedrale', 
poi  a Monza  per  una  visita  affettuosa  alla  Vice-Regiua;  la 
sera  al  teatro  a ricevere  gli  applausi  di  un’  affollata  molti- 
tudine; ed  il  23  chiamò  dinanzi  a sè  il  principe  Eugenio, 
Prina  ed  Aldini,  già  arrivato  in  Milano,  al  fine  di  cono- 
scere partitamente  la  condizione  esatta  delle  finanze  del 
regno.  1 

Napoleone,  dopo  di  aver  preso  ad  esame  il  conto  pre- 
ventivo dell’amministrazione  dell’anno  1808,  si  fece  a 
riandare  le  rendite  e le  spese  del  1806  e,  visto  risultare 
un  avanzo  di  oltre  a diciasette  milioni  c mezzo,  ordinò  ai 
Ministri  delle  finanze  e del  Tesoro  di  dargli  a divedere  di 
quanto  il  Tesoro  se  ne  fosse  impinguato,  desumendolo  T uno 
dai  conti  dell’  amministrazione , T altro  dai  conti  dei  risco- 
titori.  A somigliante  riscontro  volle  sottopporre  il  bilancio 
del  1807,  e,  come  i conti  dell’ ultimo  trimestre  non  erano 
compiuti,  domandò  gli  si  indicasse  in  modo  presuntivo 
quali  imposte  fossero  da  tenersi  in  aumento,  quali  in  de- 
cremento, allo  scopo  di  prestabilire  per  approssimità  la 
somma  che  il  Tesoro  incasserebbe  al  cominciare  del  1808. 
Trovò  che  le  spese  di  amministrazione  dei  beni  demaniali 
sorpassavano  la  metà  della  rendita,  e rimproverò  al  Ministro 
delle  finanze  che  cosi  il  grano  in  erba  consumasse;  pro- 
pose un  risparmio  di  circa  due  milioni,  per  cui  da  quei 
beni  che  nel  1807  avrebbero  dato  al  lordo  10,000,000,  al 
netto  4,700,000,  nel  1808  sarebbesi  ricavata,  nonostante 
la  vendita  fattane  per  30,000,000,  una  rendita  di  3,000,000, 
anziché  di  2,600,000  stanziati  nel  conto  preventivo.  Chiese 
parziali  scandagli  delle  spese  di  beneficenza,  d’istruzione 
e di  culto  tratte  dalle  tasse  indirette,  ed  un  rapporto  sul 
modo  di  ridurle  e di  ammortizzarle  da  sottoporre  al  Con- 
siglio di  Stato.  Il  soggetto  più  grave  era  il  debito  della 
cessata  repubblica  di  Venezia. 

* Documento  n.  448. 
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L’Austria,  contro  i patti  del  trattato  di  Campo-Formio, 
aveva  ricusato  di  pigliarne  carico,  e Napoleone,  nel  tratlato 
di  Presburgo,  non  si  era  addossati , per  la  cessione  della 
Venezia,  altri  obblighi  oltre  quelli  effettivamente  assunti 
dall’  Austria.  Nondimeno  con  decreto  del  26  di  luglio 
del  1806  egli  aveva  ordinato  che  i crediti  dei  Francesi  e 
degl’italiani,  e prima  dei  privati,  poi  degl’istituti  pii, 
verso  la  Zecca  ed  il  Banco  di  Venezia  si  liquidassero,  ed 
un  quarto,  purché  non  oltrepassasse  venticinque  milioni,  s 
pagasse  con  rescrizioni  infruttifere  ma,  per  quattro  quinti 
ammesse,  come  denaro,  nella  compra  dei  beni  nazionali,  gli 
altri  tre  quarti  si  iscrivessero  nel  Monte  Napoleone , e si 
assegnasse  un  capitale  di  un  milione  e mezzo  di  lire  a pa- 
garne l’ interesse,  il  quale  non  doveva  eccedere  il  tre  e 
mezzo  per  cento. 

Prina  poneva  che  alla  fine  del  1807  si  sarebbero  liqui- 
dati di  que’ crediti  circa  sessanta  milioni,  e benché  l’inte- 
resse di  tre  quarti  al  tre  per  cento  non  montasse  più  di  un 
milione  e trecentocinquantamila  lire,  il  capitale  destinato  a 
pagare  i frutti  dei  crediti  liquidati  ed  iscritti  era  di  già 
esaurito,  perciocché  d’  ordine  del  Vice-Re  se  n’  era  impie- 
gata una  parte  in  sussidi  anticipati  agli  spedali  e ad  altri 
istituti  di  beneficenza.  Napoleone  volle  gli  si  desse  a co- 
noscere distintamente  la  quantità  complessa  dei  debiti  della 
Zecca  e del  Banco-Giro  di  Venezia,  compresi  i capitali  do- 
vuti a mani  morte  ed  a forestieri;  e,  supposto  che  la  somma 
totale  da  estinguersi  non  passasse  gli  ottanta  milioni , pro- 
poneva se  ne  pagassero  tre  quarti  con  beni  dello  Stato,  e 
1’  altro  quarto  si  consolidasse  nel  Monte  Napoleone  coll’  in- 
teresse del  tre  per  cento;  chè  in  questa  guisa  sull’asse- 
gnamento del  milione  e mezzo  si  risparmierebbero  no- 
vecentomila  lire.  Ma  egli  non  intendeva  che  il  soccorso 
promesso  ai  sudditi  suoi  creditori  della  Zecca  e del  Banco- 
Giro  di  Venezia  obbligasse  lo  Stato  a cedere  troppo  gran 
parte  di  beni,  nè  recasse  al  Tesoro  un  aggravio  in  con- 
tanti al  di  là  del  milione  e mezzo  di  lire:  laonde,  risul- 
tando poi  dalla  liquidazione  finale  che  que’  crediti  supera- 
vano d’  assai  i cento  milioni , e che  quindi  il  capitale  di  ud 
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milione  e mezzo  non  bastnva  a soddisfare  sul  quarto  P in- 
teresse del  tre  per  cento,  col  decreto  del  7 di  dicembre 
(art.  558)  prescrisse  ai  creditori  di  presentare  al  Monte  Na- 
poleone i loro  crediti  liquidati , i quali  verrebbero  per  un 
quarto  soddisfatti  con  rescrizioni,  ed  i tro  quarti  sarebbero 
iscritti  e produrrebbero  l’ interesse  provvisionale  dell’  uno 
e mezzo  per  cento.  1 

Sembrava  a Napoleone  che , per  aver  modo  di  alleg- 
gerire il  carico  dell’  erario,  convenisse  sottoporre  ad  una 
liquidazione  singolare  i crediti  degli  spedali  e degli  altri 
istituti  di  beneficenza  , ed  anche  voleva  si  esaminasse  se 
non  fosse  opportuno  incamerarne  i beni , addossando  allo 
Stato  1’  obbligo  di  mantenerli.  Esaminò  le  partite  di  cui 
si  componeva  il  debito  pubblico,  e suggerì  risparmi.  Ordinò 
al  Ministro  delle  Finanze  di  presentargli  i bilanci  compa- 
rativi degli  esercizi  di  tutti  i Ministeri  negli  anni  i806, 
1807  e 1808,  di  proporre  il  modo  onde  saldare  i dieci  mi- 
lioni dovuti  alla  Corona,  svincolare  le  commendo  di  Malta 
di  patronato  particolare,  formare  le  altre  assegnate  ai 
Grandi  Uffizioli  della  Corona  ed  un  rapporto  speciale  pel 
Gran  Cancelliere.  Prescrisse  che  il  metodo  di  piantare  i 
conti  a partita  doppia,  già  dall’  Italia  trasportato  in  Fran- 
cia, ove  aveva  fatta  ottima  prova,  fosse  attuato  da  tutte  le 
amministrazioni  pubbliche  del  regno.  * AI  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  commise  di  formare  i bilanci  del  Ministro 
dell’  interno  per  gli  anni  1S06,  1807  e 1808  divisi  per  ar- 
ticoli , lo  stato  dei  lavori  eseguiti  e delle  spese  da  farsi 
per  compiere  il  Duomo  di  Milano,  * una  nota  dei  decreti 
per  canali  , per  istrado  e per  altre  grandi  opere  con  un 
rapporto  sui  termini,  a cui  erano  pervenute,  ed  uno  scan- 

1 Si  rilevò  che  il  debito  ascendeva  a L.  118,814,229:05,  onde  l’interesse 
del  tre  per  cento  sui  tre  quarti,  ossia  sopra  L.  89,110,671:79  sarebbe  asceso 
a L.  2,673,320:15.  Ridotto,  all’uno  e mezzo,  montava  tuttavia  a L.  1,334,660:10 

a Thiers,  Livre  XVIII.  ••  Napolcon  completa  Ics  belles  mesures  Bnanciè— 
res  par  lYtahlissement  de  la  nouvclle  comptabilite  cn  partie  doublé,  laquellc 
achcva  d’introduire  dans  nos  financcs  la  clarte  admirablc  qui  n’a  cesse  d*y 
rc'gner  depuis.  »• 

8 Erano  sfati  perciò  assegnati  cinque  milioni  col  decreto  dell*8  di  giugno 
1804  o due  milioni  poi  si  assegnarono  con  altro  decreto  del  20  di  febbraio  1810. 
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dagtio  delle  rendite  godute  dagli  spedali  di  ciascun  diparti- 
mento del  Regno  e delle  spese  necessarie  ul  loro  manteni- 
mento. 1 

Aldini  doveva  porre  le  mani  nelle  cose  spettanti  agli 
altri  Ministri  del  Regno  e non  di  rado  anche  in  ciò  eh’  era 
subbietto  del  Ministro  degli  affari  esteri  residente  in  Parigi, 
come  nella  convenzione  conchiusa  coll’Austria,1  la  quale, 
avendo  promesso  il  suo  concorso  al  blocco  continentale  ed 
alla  guerra  contro  la  Gran  Bretagna , 3 condiscese  , a sug- 
gello della  pace,  che  una  strada  militare  si  costruisse  at- 
traverso T Istria,  la  quale  alle  truppe  italiane  e francesi 
servisse  di  passo  per  recarsi  nella  Dalmazia,  e che  la  fron- 
tiera fra  l’impero  austriaco  ed  il  reame  d’Italia  fosse  fis- 
sata ai  Thalweg  dell’  Isonzo.  A Giovanni  Paradisi  consul- 
tore di  Stato  fu  poi  dato  1’  incarico  di  fissare  la  linea  dei 
confini  del  Regno  coi  Commissari  austriaci. 4 

Aldini  tantosto  presentò  a Napoleone  un  rapporto 1 
sulle  grandi  opere  da  lui  ordinale,  le  quali  a fiumi,  a 
ponti  , a strade  si  riferivano,  eccetto  il  Fòro  Bonaparte  e 
le  carceri  con  lavori  forzati  fondate  in  Milano,  in  Padova, 
in  Venezia  ed  in  Bologna. 

Dissi  già  che  non  solo  erano  permessi  i giuochi  d’in- 
vito, che  il  governo,  per  rispetto  alla  moralità  ed  alla 
buona  fede,  avrebbe  dovuto  proibire,  ma  si  incitavano  i 
barattieri  alle  frodi  coll’  imporre  loro  una  tassa  a profitto 
dell’  erario  pubblico.  Con  questa  reudita  immonda  si  co- 
struiva in  parte  il  Fòro  Bonaparte.  Frano  que’  giuochi  una 
trufferìa  coperta  ed  uu  avviamento  ad  accrescere  il  numero 
dei  delitti  già  molti,  onde  più  non  bastavano  i luoghi  di 
pena  a migliaia  e migliaia  di  condannati.  Perciò  furono 
trasmutati  in  ergastoli  il  vecchio  Castello  di  Padova  , il 


1 Documento  n.  149  in  fine. 

1 Documento  n.  149. 

* Corresp.,  T.  XVI,  pag.  147,  n.  43339  « L’Emperetir  d’Aulriche  a pria 
le  parti  de  deelarer  la  guerre  à l’Anglcterrc.  •« 

t Ivi,  pag.  ISO,  n.  13371.  • Paradisi  a etti  nomine  et  est  dója  parti  de- 
puis  long-temps  polir  d/tcrminer  Ics  limite*  de  l’Isonzo  avec  lev  eomrnissairea 
autrichiens.  » 

* Documento  n.  150. 
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monastero  di  Saola  Croce  in  Venezia  e quello  di  San  Mi- 
chele in  Bosco,  che  di  sè  fa  bella  mostra  in  sul  colle  che 
accerchia  al  meriggio  la  città  di  Bologna.  1 

In  quel  tempo  le  menti  avide  di  novità  erano  volte  a 
distruggere,  seoza  sagace  scelta,  il  passato,  e,  dopo  molti 
anni  di  oziosità  e di  torpore  , assorte  e rapite  dalla  gran- 
dezza di  avvenimenti  straordinari , erano  inette  alla  pacata 
ed  intesa  contemplazione  ed  ammirazione  del  bello.  Nel 
monastero  di  San  Michele  in  Bosco,  ove  monaci  Olivetani, 
apparentemente  segregali  dal  mondo,  si  godevano  gli  ozi, 
gli  agi  e le  dolcezze  di  una  vita  doviziosa,  si  racchiudevano 
opere  di  pennello  preziosissime  a singolare  gloria  delle  arti 
belle  d’  Italia.  Le  dipinture  delle  sale  di  quel  sontuoso 
edilìzio,  tenute  in  serbo,  sono,  nonostante  quel  tramuta- 
mento, anche  al  di  d’  oggi  ben  conservate.  Ma  nelle  logge 
e nelle  stanze  terrene  la  ciurma  dei  condannati  tutto  insu- 
diciò, raschiò,  manomise,  nè  risparmiò  il  claustro  ri- 
nomatissimo, in  cui  i primi  maestri  di  pittura  della  Scuola 
bolognese  del  secolo  XVII  avevano  dipinti  a gara  freschi 
per  composizione,  per  disegno,  per  colorilo,  per  espres- 
sione maravigliosi  , dei  quali  , eccetto  1’  opera  del  Tiarini 
non  interamente  guasta,  quà  e là  poche  vestigie  rimasero. 
Ricaduta  Bologna,  nell’anno  1816,  sotto  la  dominazione  pa- 
pale, il  monastero  fu  sgombro  e restaurato,  ed  i Cardinali 
posti  al  governo  della  provincia,  anziché  consentire  che 
fosse  ridato  agli  Olivetani , vi  stabilirono  la  loro  villeg- 
giatura. 5 E fu  gran  peccato  che,  dopo  quel  soqquadro  bar- 
barico, anche  la  dipintura  del  Tiarini,  per  lult’altra  cagione, 
ne  sparisse  affatto;  da  che  taluno  osò,  e n’ebbe  permis- 
sione , di  rifarne  le  parti  perdute , di  coprire  le  altre  con 
ritocchi  e con  colori  soprapposti , presumendo  di  rimetterla 
qual  era  allorché  uscì  dal  pennello  del  sommo  autore. 

Il  24  di  novembre  l’ Imperatore  e Re  lasciò  Milano  e, 
passando  per  Brescia,  Verona  e Padova,  si  recò  a Venezia, 

1 AI  campanile  della  Chiesa  ti  b di  recente  mozzata  la  guglia  (velia . 
elegantissima , sacrificata  alle  esigenze  del  servizio  militare. 

1 Pio  IX  fermatosi  nel  1856  più  mesi  in  Bologna,  prese  dimora  nella 
villa  di  San  Michele  in  Bosco,  ora  villa  reale. 

**  a 
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ove  gli  era  apparecchiata  la  residenza  nel  palazzo  reale. 
Aldini,  dovendo  colà  trasferirsi,  commise  a Renier  Po- 
destà di  trovare  un  alloggio  per  lui  e pel  suo  seguito,  ed 
altro  ben  riparato  e piti  vasto  per  Champagny  Ministro 
degli  affari  esteri  dell’  Impero , il  quale  aveva  con  se 
grande  comitiva.  1 Napoleone,  seguito  da  Murat,  Gran  Duca 
di  Berg,  e da  Berthier,  Principe  di  Neufchàtel,  incontrò  per 
via  il  Re  e la  Regina  di  Baviera,  Giuseppe  Re  di  Napoli 
ed  Elisa  Principessa  di  Lucca  e di  Piombino,  che  seco  si 
accontarono,  ed  il  reale  corteggio  rendè  vie  più  solenne 
1’  entrata  di  lui  in  Venezia. 

Sul  finire  del  novembre  Napoleone  giunse  a Fusina. 
Nell’istante  in  cui  egli  compariva  davanti  l’antica  Metropoli 
dell’Adriatico,  dalla  laguna  echeggiante  di  plausi  e coperta 
di  migliaia  di  piccoli  legni  a vela  ed  a remo  ornati  leg- 
giadramente, mossero  due  peote,  l’una  riccamente  addob- 
bata con  padiglione  e con  bandiera  a tre  colori,  l’ altra 
collo  stendardo  della  città  , ove  stavano  il  Podestà  ed  al- 
cuni Savi  municipali.  Napoleone  questa  prescelse  ; in  quella 
per  lui  preparata  entrarono  gli  altri  Re,  Principi  e Duchi 
che  lo  accompagnavano.  Così  la  peola  del  Municipio,  tra- 
sportando l’Imperatore  e Re  sul  cui  capo  sventolava  il  gon- 
falone di  Venezia,  arrivò  la  prima  alla  riva  degli  Schia- 
voui,  ove  stava  attendendo  una  moltitudine  di  popolo  tanto 
numerosa  che  n’  era  tutta  piena  e calcala  la  piazza  di 
San  Marco.  Al  vedere  uscire  Napoleone  da  quella  peota  e 
salire  la  piaggia  seguilo  da  Renier  e dagli  altri  cittadini, 
il  popolo  proruppe  in  così  fatte  grida  di  gioia  che  parve  ra- 
pito da  entusiasmo. 

Non  è a stupire  che  i Veneziani,  benché  stati  già 
da  Napoleone  delusi  e venduti  all’  Austria , gli  facessero 
così  festosa  accoglienza.  Napoleone  aveva  fatte  larghe  pro- 
messe e già  dati  saggi  non  dubbi  di  volere  gli  abitatori 
dell’  infelice  paese  dalle  miserie  loro  sottrarre,  onde  l'ar- 
rivo di  lui,  come  del  sole  che  vivifica,  ansiosamente  aspet- 
tavano. Gli  ottimati  scaduti  si  ripromettevano  di  ottenere 

1 Documento  n.  151. 
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Ja  Ini  quelle  onoranze  proficue,  di  cui  erano  stati  inve- 
stiti taluni  fra  i maggiorenti  del  regno.  Tutti  gioivano  di 
essere  alla  fine  liberati  dal  governo  austriaco  che  detesta- 
vano, di  essere  uniti  al  Regno  d’Italia,  e speravano  che 
coll’  appoggio  di  Napoleone  la  nazione  italiana  si  ridurrebbe 
in  unità  estendendosi  di  mano  in  mano  sn  tutta  la  peni- 
sola. 1 E qual  maraviglia  che  l’uomo  straordinario,  il 
quale  sovra  tutti  gli  altri  si  eleva  per  merito  proprio  più 
che  per  favore  della  fortuna,  attragga  a forza  l’ammirazione 
universale?  Persino  il  Botta,  aperto  odiatore  di  Napoleone, 
di  lui  parla  in  così  fatta  guisa  : Temeva  ed  adorava  il 
mondo  Napoleone,  i principi  i primi , anche  i più  potenti , 
i popoli  i secondi.  Non  v era  più  luogo  all'  adulazione,  per- 
chè le  lodi  per  mirurale  che  fossero , parevano  minori  del 
vero , nè  i poeti  più  famosi,  quantunque  con  ogni  nervo  vi  si 
sforzassero  , potevano  arrivare  a tanta  altezza.  * A leggere 
queste  parole  si  direbbe  in  vero  che  lo  storico,  rapito  an- 
eli’egli  da  entusiasmo,  si  getta  nella  folla  degli  ammira- 
tori ed  a Napoleone  dà  incenso  a due  mani  ; eppure  egli 
va  innanzi  e si  arrovella  contro  i Veneziani  perciocché  al- 
1’  arrivo  di  Napoleone  in  Venezia  v’ebbe  luminaria  per 
tutta  la  città , di  notte  il  canale  grande  chiaro  come  di 
giorno  ; la  piazza  di  San  Marco  più  chiara  del  canale , 
regata,  halli , teatri  e (soggiunge)  quel  che  è peggio,  plausi 
di  voci  e di  mani.  Parrà  strano  a chiunque  come  lo  storico, 
dopo  di  avere  affermato,  e con  sì  gonfie  parole,  che  Napo- 
leone era  obbietlo  di  generale  adorazione , deplori  i Vene- 
ziani perchè  lo  applaudirono  e lo  festeggiarono.  E parrà 
ancor  più  strano  ch’ei  seguiti  avanti  dicendo,  che  Napo- 
leone si  mostrò  lieto  e contento  in  volto,  ciononostante  aveva 

1 Tliiers,  Livre  XX  EX.  « Ce  penple  vènilien  se  consol ait  ite  ne  plus 
former  line  ripnbliipie  indi' pendente  par  la  salisfnction  d'avoir  èchappè  à 
des  loie  tyranniques,  pur  l'espèrance  d’apparteuir  bientót  ù un  vaste  rojratme 
r/ui  comprendrait  l’ Italie  tonte  altière.  » Lo  storico  impaniate  a coi  sembrava 
naturale  desiderio  degl’ Italiani  del  1807  formare  di  tutta  quanta  la  penisola 
un  solo  regno,  fatto  uomo  di  parte,  mostra  ora  di  avere  per  ntopìa  la  ferma  vo- 
lontà degli  Italiani  di  compiere  oggidì  quel  desiderio,  riscattando  i Veneziani 
dalla  schiavitù  austriaca,  e sottraendo  i Romani  dall’abborrito  giogo  clericale. 

* Libro  XXIII. 
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paura  di  essere  ucciso,  e che  Duroc  Gran  Maestro  di  palazzo 
fu  più  diligente  del  solito  nel  visitarle  cantine.  Questo  ter- 
rore dell’odio  altrui  il  Botta  appooe  all’ uomo,  secondo  ei 
dice  ; da  lutti  adorato;  questa  viltà  all’eroe  del  secolo  e di 
forte  animo  più  eh’  altri  mai , secondo  l’ opinione  univer- 
sale ! Lo  storico  dominato  dalla  passione  se  inganna  e co- 
loro che  gli  prestano  fede  ; e ben  disse  Dante  : 1 Questi  pas- 
sionali non  solamente  mal  giudicano,  ma  diffamando  gli  altri, 
fanno  mal  giudicare.  Buon  pei  lettori  del  Botta  che  qui  la 
menzogna  tanto  è per  se  manifesta  che  niuno  vi  darà  cre- 
denza. * 

Fatto  è che  all’  arrivo  di  Napoleone  in  Venezia  quel 
popolo,  tutto  assorto  nell’aspetto  di  lui,  dimenticò  il 
passato  ed  appena  si  avvide  del  regale  corteggio  che  io 
seguiva. 

Giuseppe  ed  Elisa  si  erano  dalle  loro  reggie  assentati 
per  rivedere  ed  onorare  il  fratello,  a cui,  nonostante  la 
loro  sovranità,  si  tenevano  subordinati.  11  Re  e la  Regina  di 
Baviera  avevano  colta  1’  opportunità  di  rivedere  la  figlia , 
Vice-regina  e di  onorare  l’ Imperatore  e Re. 

Frattanto  a Luisa  di  Borbone,  cui  era  paruto  amaro 
il  separarsi  dai  Parmensi , parve  amarissimo  il  dover  la- 
sciare la  gentile  Firenze  per  la  magra  promessa  di  un  pic- 
colo regDO  nella  rozza  Lusitania;  laonde  cercava,  se  pur 
potesse,  colle  preghiere  al  colpo  inaspettato  e crudo  ripa- 
rare. Aveva  risoluto  di  recarsi  dinanzi  a Napoleone  per 
discolparsi  delle  accuse  che  credeva  mosse  contro  di  lei 
dal  ministro  francese  presso  lei  residente,  il  quale  ogni 
suo  atto  sinistramente  interpretava.  s Intanto  scriveva  calde 
lettere  all’  Imperatore,  ed  una  ne  inviava  a Venezia , altra 

1 Nel  Convivio j 59.  .£,*  **  „ 

* Non  so  con  qual  fondamento  il  Cantù  affermi  [Il  tempo  dei  Francesi > 
4796-1815 , § 20)  che  Napoleone,  avendo  offesi  tutti,  si  credeva  di  essere  da 
tutti  odiato.  Contuttociò  penso  che  nè  al  Cantù  nè  ad  altri  che  concorresse 
in  questo  avviso,  cadrà  nella  mente  che  Napoleone  fosse  cosi  pauroso. 

* Corresp.,  T.  XVI,  pag  li,  n.  13120.  A M.  Champagny.  « Faites  con- 
naitreà  mon  ministre  a Florence  qu'il  a tort  de  se  fachcr  de  ce  que  la  Reine  ait 
mieux  celebre  sa  féte  que  la  mienne,  que  celle  observalion  suppose  trop  d’exi- 
gence.  » 
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a Milano  raccomandata  al  cavaliere  Orosco  Ministro  di  Spa- 
gna alla  Corte  vice-reale.  Questi  rimise  la  lettera  ad  Al- 
dini,1 che  appena  giunto  in  Venezia  la  rassegnò  a Napoleone, 
a cui  non  era  pervenuta  l’  altra  spedita  a Venezia.  Napoleone 
diè  vista  di  avere  a cuore  le  preci  della  Regina  ; * ma  le  sorti 
di  lei  coll’  assenso  del  padre  Re  Carlo  IV  erano  definitiva- 
mente statuite  nella  convenzione  segreta  del  27  di  ottobre. 

I Veneziani  stavano  a speranza  di  grandi  benefici! , e 
Napoleone  in  vero  non  venne  meno  all’  aspettazione  che  di 
lui  avevano.  Nei  primi  giorni  della  sua  dimora  in  Venezia, 
accompagnato  da  Prony  e da  Sgarzin,  l’  uno  direttore  della 
Scuola  politecnica,  entrambi  Ispettori  generali  delle  acque 
e delle  strade  in  Francia,  andò  a visitare  1’  Arsenale,  le 
isole,  il  porto;  poi  coi  Ministri  e col  Podestà  altri  edilìzi 
pubblici  e gl’  istituti  di  beneficenza,  e chiamato  Aldini  nel 
suo  gabinetto,  si  diè  con  lui  ad  esaminare  un  disegno  di 
lavori  da  Tarsi  nella  Brenta  ed  a ricercare  paratamente  gli 
spedienti  più  acconci  a migliorare  la  condizione  della  no- 
bile e vetusta  città  regina  un  tempo  dell’  Adriatico.  Aldini 
dapprima  ebbe  a trattare  di  que’  lavori  cogl’  Ispettori  fran- 
cesi, poi  dinanzi  a Napoleone, 3 e tanta  fu  la  solerzia  e la 
prontezza  del  ministro,  che  a mettere  in  pronto  il  decreto 
sui  provvedimenti  in  prò  di  Venezia,  approvato  e sottoscritto 
il  7 di  dicembre,  * due  o tre  dì  gli  bastarono. 

Questo  decreto  diviso  iu  dodici  titoli  fissava  i confini 
del  dipartimento  dell’Adriatico;  creava  un  magistrato  di 
sanità  marittima,  postovi  per  capo  il  Podestà,  rimetteva 
in  uso  i diritti  di  ancoraggio , di  tonnellaggio , delle  tasse 
sanitarie  e delle  patenti  di  mare,  e ne  assegnava  i proventi 
alle  spese  di  sanità  ; destinava  una  somma  annua  non  mi- 
nore di  centomila  lire  ai  lavori  ordinari;  riparare  il  porto, 
scavare  e ripulire  i canali,  mantenere  e compiere  le  sco- 
gliere ed  i muri  litorali  di  Palestrina  e di  Chioggia,  ed  altra 
pure  annuale  di  seicentomila  almeno  a lavori  straordinari 

1 Documento  n.  152. 

* Documento  n.  152  A. 

* Documento  n.  153. 

4 Bollettino  delle  leggi  del  1&07.  Parte  III,  j>ag.  1188,  n.  261. 


i 

Digitized  by  Googl 

Jfl M 


[1807]  LIBRO  SECONDO.  — CAP.  VI.  1{J1 

e finché  fossero  terminati  ; abbassare  il  fondo  dell’Arsenale 
per  agevolarne  1’  uscita,  costruire  un  canale  profondo  venti- 
cinque piedi  di  Francia  fra  1’  Arsenale  ed  il  passo  di  Mala- 
mocco,  e con  escavazioni  interne  e con  altre  opere  d’arte 
rendere  il  passo  capace  della  stazione,  dell’  ingresso  e del- 
I’  escila  dei  vascelli  da  settantaquattro  cannoni.  Instituiva 
una  Congregazione  di  carità  composta  del  Prefetto  Presi- 
sidente,  del  Patriarca,  del  primo  Presidente  della  Corte  di 
Appello,  del  Podestà  e di  probi  cittadini  pronti  a prestare 
1’  officio  loro  gratuitamente  , alla  quale  affidava  1’  ammini- 
strazione degli  spedali , degli  orfanotrofìi,  dei  conservatorii 
e di  tutti  gl’  istituti  di  beneficenza,  e le  cedeva,  per  tra- 
sferirvi lo  spedale,  l’edifìzio  di  Santa  Maria  Maggiore  in- 
camerato ; le  spese  del  mantenimento  di  tutte  le  opere  pie 
così  riunite  poneva  a carico  della  cassa  del  Comune  fino  alla 
somma  annua  di  ottocentomila  lire,  ed  altre  dugentomila 
per  gl’impegni  di  culto  e di  sussidii  assunti  dallo  Stalo 
verso  i religiosi  ed  i sodalizi  disciolti  in  luogo  degl’  inte- 
ressi loro  dovuti  dalla  Zecca  e dal  Banco-Giro.  Accoppiate 
insieme  alcune  parrocchie  della  città,  da  sessantotto  che 
erano  le  riduceva  a trentotto.  Ordinava  la  erezione  di  un 
cimitero  per  tutti  i defunti  nella  città , cui  faceva  dono  a 
tal  uopo  dell’  isola  di  San  Cristoforo  appartenente  allo  Stato, 
e dava  facoltà  al  Consiglio  dei  Savi  di  sottoporre  a tasse  il 
trasportare  ed  il  seppellire  i defunti  fissandole  in  modo  da 
cavarne  la  somma  occorrente  pel  cimitero,  per  l’ufficiatura 
della  chiesa  e per  la  sepoltura  gratuita  dei  poveri.  Allestito 
il  Cimitero  mediante  la  spesa  di  centomila  lire  da  farsi  in 
due  anni , vietava  il  tumulare  cadaveri  nelle  chiese  e nei 
sepolcri  della  città.  Prescriveva  che  nel  termine  di  tre  anni 
tutta  Venezia  fosse  illuminata  ed  in  sei  mesi  la  piazza  di 
San  Marco  con  un  fanale  a triplice  riverbero  in  ogni  arco 
del  portico,  e questo  alle  spese  degli  abitanti  dello  case 
situale  attorno  la  piazza  ; che  la  riva  degli  Schiavoni  fino 
al  campo  di  San  Giuseppe  si  prolungasse  e si  formasse  in 
quell’  isola  un  passeggio  pubblico  con  viali  e con  giardino 
da  incominciarsi  tosto  o da  compiersi  nell’  anno  1809  con 
un  fondo  a parte  di  quattrocentomila  lire  somministrate  dal 
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Re,  cui  dovevasi  presentare  il  disegno  di  altro  grande 
passeggio  alla  Giudecca.  11  Magistrato  municipale,  cui  era 
commessa  1’  amministrazione  di  tutte  le  insliluzioni  e di 
tutte  le  opere  decretate,  doveva  pei  grandi  lavori,  da 
eseguirsi  nel  passo  di  Malamocco , valersi  di  esperti  idrau- 
lici della  marina  francese,  e la  cassa  del  Comune  per  tutto, 
eccettochè  pei  passeggi,  doveva  fornire  le  spese.  Laonde  il 
decreto  ordinava  che  per  sopperire  agl’  impegni  ordinari 
del  Comune  si  aprissero  nel  suo  bilancio  annuo  preventivo 
tante  sorgenti  di  rendita  da  formare  almeno  un  avere  di 
settecentomila  lire;  pel  mantenimento  degl’ istituti  pii  riu- 
niti vi  si  stanziassero  le  entrate  loro  proprie,  a cui  altra  ne 
aggiungeva  di  cinquecentomila  lire  l’anno  da  iscriversi  tosto 
nel  Monte  Napoleone  pei  capitali  ad  essi  dovuti  dalla  Zecca 
e dal  Banco-Giro  ; e per  le  spese  di  sanità  marittima  il 
prodotto  dei  diritti,  delle  tasse,  delle  patenti  di  mare  , 
aumentato  dalla  imposta  sui  traghetti  interni  che  il  fìsco 
rinunziava  al  Comune.  Pei  lavori  straordinari  il  decreto  ce- 
deva in  proprietà  alla  città  di  Venezia  ben  quattromila  case 
appartenenti  al  Demanio,  eccetto  quelle  eh’  entro  due  mesi 
venissero  ad  uso  pubblico  riserbate;  di  più  accordava  la 
scelta  e trasferiva  il  dominio  per  sei  milioni  di  beni  sta- 
bili dello  Stato  posti  nei  dipartimenti  nuovamente  aggre- 
gati, a negozianti  di  Venezia  che  già  avevano  preso  o pren- 
derebbero impegno  di  pagarne  il  prezzo  , da  stabilirsi  da 
periti , nel  termine  di  sei  anni  in  contanti  e per  rate  alla 
cassa  del  Comune.  11  decreto  rilasciava  alla  città  tutta 
l’ isola  di  San  Giorgio  per  costituirvi  il  porlo  franco  di  già 
conceduto  con  altro  decreto  del  23  di  aprile  1806  ; fissava 
il  modo  onde  verrebbero  soddisfatti  i crediti  liquidali  verso 
la  Zecca  ed  il  Banco-Giro,  di  cui  accennai  nel  Capitolo 
precedente;  prefìggeva  il  dazio  di  introduzione  sullo  zuc- 
chero, sul  sapone,  sui  cristalli  e sui  vetri  lavorati  ad  uso 
di  Boemia  ; infine  approvava  il  piano  di  Artico  Ispettore  ge- 
nerale onde  regolare  le  acque  della  Brenta  c del  Bacclii- 
glioDe  ed  ordinava  gli  si  desse  ragguaglio  della  spesa  entro 
due  mesi,  poi  si  mettesse  mano  all’  opera  che  nel  1810 
voleva  compiuta. 
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Napolene,  a ino’  di  ristoro  ,dei  maltrattamenti  passali, 
faceva  queste  larghezze  ai  Veneziani,  per  le  quali  provve- 
deva alla  salubrità  ed  alla  comodità  del  loro  soggiorno,  al 
decoro  ed  all’  abbellimento  di  una  città  tanto  illustre  e 
singolare,  dava  lavoro  ai  bisognosi,  ricovero  agl’infermi 
ed  agl’  inetti  al  lavoro,  promoveva  l’agricoltura,  il  commer- 
cio, le  industrie.  Venezia  doveva  in  pochi  anni , se  non  re- 
cuperare la  grandezza  antica,  per  certo  non  rimanere  al 
disotto  di  veruna  delle  città  primarie  del  Regno. 

Importava  grandemente  che  tosto  si  nominassero  e 
si  insediassero  i Magistrati  e gli  Ufficiali  ordinati  sulla 
esecuzione  di  quelle  beneGche  disposizioni  e si  empissero 
altri  impieghi  vacanti  ; onde  il  Ministro  segretario  di  Stato, 
dopo  la  promulgazione  del  decreto  del  7 di  dicembre  so- 
prammentovato  e di  altro 1 * * * con  cui  i Collegi  elettorali  erano 
chiamali  a compiere  il  loro  numero  ed  a nominare  trecento- 
venti  elettori  tratti  dai  nuovi  dipartimenti , in  meno  di  una 
settimana,  in  cui  Napoleone  prolungò  la  sua  dimora  in 
Venezia,  propose  ed  otlenue  la  nomina  di  Podestà,*  di 
Presidenti  e di  Procuratori  regi  delle  Corti  e dei  Tribunali 
di  giustizia,'1  di  alcuni  Consiglieri  di  Stato,*  di  Consiglieri 
di  Prefettura 5 e dei  membri  del  Consiglio  comunale  di 
Venezia.  6 

OgDun  sa  quanto  rileva  che  le  cariche  e le  magistra- 
ture siano  aflidate  a persone  oneste,  abili,  premurose; 
onde  il  fare  buona  scelta  era  per  sè  malagevole,  e grave  pel 
Ministro  tenuto  di  renderne  ragione  al  Ite  ed  ai  cittadini. 
Le  Domine  fatte  in  così  breve  tempo  riuscirono  di  comune 
soddisfazione,  sebbene  il  Ministro  fosse  da  altre  cure  di- 
stratto, dovendo  per  fino  fornire  di  articoli  la  gazzetta  di 
Venezia: 7 Napoleone  voleva  che  nei  diarii  i fatti  e le  no- 


1 Bollettino  delle  leggi,  n.  -CO. 

* Ivi,  n.  246  e 247. 

* Ivi,  n.  25 1 al  25S. 

* Ivi,  n.  262. 

* Ivi,  n.  24S,  249,  250. 

* Ivi,  n.  263. 

7 Documento  n.  454. 
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velie  a suo  modo  si  notassero.  I Veneziani  si  mostrarono 
riconoscenti  di  quanto  il  Ministro  aveva  in  prò  loro  operato, 
ed  i rappresentanti  del  Comune  chiedevano  di  andare  essi 
personalmente  a rendergliene  testimonianza:  Aldini  li  rin- 
graziò del  buon  volere. , dicendo  che  nulla  a lui  dovevano, 
tutto  alla  clemeuza  del  Re.  1 t 

Napoleone  parti  fra  le  acclamazioni  festose  e cordiali 
dei  Veneziani  e , presa  la  via  del  Friuli,  si  recò  a visitare 
le  fortezze  di  Palmanova  e di  Osopo  , poi  di  Peschiera  e di 
Mantova.  Qui  rivide  Luciano  de’ suoi  fratelli  il  solo  che 
dirimpetto  a lui  da  ogni  suggezione  sciolto  si  tenesse,  per- 
ciocché nulla  a lui  doveva.  Fermo  ai  principii  della  demo- 
crazìa, preferiva  la  modesta  oscurità  del  cittadino  allo 
splendore  abbagliante  di  una  corona,  e tanto  aveva  a di- 
spetto la  novizia  maestà  dei  fratelli,  quanto  Napoleone  si 
recava  ad  onta  la  sua  privala  persona.  In  un  lungo  collo- 
quio di  più  ore  , Napoleone  si  studiò  di  trarlo  a sé  e di 
ammansare  la  sua  fierezza,  di  risvegliarne  1’ amor  pro- 
prio ponendogli  innanzi  il  bene  che  alla  patria,  la  gloria 
che  a sé  medesimo  poteva  procacciare,  e gli  offrì  il  trono 
del  Portogallo  o di  altro  regno,  con  questo  che  la  moglie 
ripudiasse,  e di  dotarla  magnificamente  gli  prometteva.  Lu- 
ciano si  adontò  di  così  fatta  proposta  e con  disprezzo  la  ri- 
fiutò, nè  tacque  delle  voci,  che  Fouché  Ministro  di  po- 
lizia malignamente  aveva  fatto  spargere  in  Francia  ed 
inserire  in  un  diario  da  lui  sovvenuto,  sulla  opportunità  di 
consolidare  1’  impero  provvedendo  alla  successione  della 
dinastia  diretta  dell’  Imperatore  ; con  che  egli  intendeva  j 
di  preparare  al  divorzio  la  pubblica  opinione:  ciò  che 
aveva  mosso  fortemente  a sdegno  Napoleone,  il  quale  non 
voleva  innanzi  tempo  affliggere  la  Imperatrice,  nè  tolle- 
rava che  altri  si  facesse  indagatore , precursore  , inter- 
prete dei  suoi  divisamente  * Forse  Luciano  previde  e fece 

1 Ivi,  Documento  n.  154. 

* Corresp. , T.  XVI,  pag.  140,  n.  13359.  A M.  Fouchc ; pag.  180, 
n.  13373.  Au  mente;  e pag.  184,  n.  13379.  A M.  Maret.  Venite,  6 dicem- 
bre 1807.  m Je  voi:  avec  peine  que  l’on  continue  à parler  de  eboses  qui  doivent 
aftliger  lTmpcratrice,  et  qui  sont  inconvenantes  sou»  tou»  les  points  de  tu*. 
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manifesti  a Napoleone  i tristissimi  effetti  che  da  una 
sfrenata  ambizione  potevano  derivare  , onde  la  rovina  di 
lui  e della  sua  famiglia  sarebbe  tanto  più  grave  ed  irre- 
parabile quanto  maggiore  1’  elevatezza  a cui  fosse  salita. 
Nondimeno  Luciano  mostrò  di  acconsentire  che  una  figlia, 
ch’egli  ebbe  dalla  prima  moglie,  andasse  a corte  presso 
la  Imperatrice  madre  e seguisse  il  volere  di  Napoleone 
che  a regie  nozze,  e forse  con  Ferdinando  Principe  reale 
di  Spagna , la  destinava.  1 In  quel  fraterno  abboccamento 
vi  ebbero  concitamenti  di  dispetto,  sfoghi  di  collera  ed 
infine  sentimenti  profondi  di  commozione.  I due  fratelli  si 
separarono  corrucciati,  ma  non  meno  di  prima  affezionati.* 

Il  13  del  dicembre  Napoleone  rientrò  in  Milano,  ove 
lo  attendevano  il  Re  e la  Regina  di  Baviera.  Giuseppe  aveva 
fatto  ritorno  alla  sua  reggia,  ed  Elisa  ancor  essa,  senza 
che  durante  il  suo  soggiorno  in  Venezia  avesse  avuto 
campo  d*  intrattenersi  col  Ministro  Aldini , sopra  cui  ripo- 
sava la  cura  degli  affari  del  suo  principato,  tanto  egli 
aveva  dovuto  di  continuo  stare  a posta  dell’  Imperatore 
e Re.  * 

Frattanto  nella  tranquilla  Firenze  il  popolo,  desioso  di 
mutamenti  ed  istigato  forse  dal  Ministro  e dai  partigiani 
della  Francia,  dava  tumultuando  segni  d’impazienza. 
Laonde  Maria  Luisa,  chiamate  alcune  truppe  da  Livorno, 
affrettò  la  sua  partenza,  ed  anche  per  giungere  a Milano 
in  tempo  di  incontrare  1’  Imperatore , da  cui  altro  più  non 
richiedeva  che  di  potere  sicuramente  trasferirsi  a Madrid  in 

J’ai  ccrit  forlemcnt  là-dessus  au  Ministre  de  police Tous  ccs  Itruits  qui 

s’accréditent  si  facilement  ne  peuvent  atleindre  lc|lmt  d’influcr  sur  ma  manière 

do  voir  et  de  sentir Il  me  semlile  qne  de  parcilles  choses  ne  doivent  pat 

se  dire  deux  foia.  Faites  inettre  la  note  suivante  dans  Ics  journaux;  mais  a yex 
* hien  soin  qu'elle  ne  soit  pas  mise  dans  le  ftloniteur.  — Deux  mariages  soni  en 
train  à Munich,  celui  de  la  princesse  Charlotte  de  Bavière  avec  le  prince  rojal 
de  Wurtemberg,  et  celui  de  la  sonar  de  l’Kmpercur  de  Russie  avec  le  prince 
royal  de  Bavière.  — Faites  mcttre  cela  sous  la  Torme  des  on  die. 

1 La  giovanetla  andò,  e rimase  alcun  tempo  presso  l’avola  Madama  Lelisia, 
ma,  avendo  imbevut  i principii  opposti  a quelli  che  nella  corte  imperiale  si 
professavano,  tanto  vi  divenne  molesta,  che  Tu  poi  rimandata  alla  casa  del  padre. 

■ Documento  n.  Ì55.  • 

' Documento  n.  iò6.  V 
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mezzo  alla  sua  famiglia.1  Essa  era  aspettata  in  Milano  il  17, 
ed  Orosco  ne  informava  Aldini  affinchè  a Napoleone  ne  desse 
avviso.  * 

Napoleone  nelle  cose  di  governo  e di  guerra  esigeva 
grande  solerzia,  puntualità  e prontezza  dagli  esecutori  de- 
gli ordini  suoi  ; laonde  durante  la  pace  non  lasciava  in  ri- 
poso i Ministri3  più  che  i Marescialli  nel  campo.  Ed  in 
quella  guisa  che  il  Maresciallo  capo  dello  stato  maggiore 
dell’  esercito  aveva  il  filo  dei  disegni  di  lui  Generalissimo, 
delle  marcie , delle  disposizioni  varie  di  strategìa  che  al- 
tri dovevano  espedire , così  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
del  regno,  solo  o prima  o meglio  di  ogni  altro  ministro, 
conosceva  le  intenzioni  di  Napoleone  c toccava  a lui  di 
compilare  in  gran  parte  i decreti  concernenti  l’amminislra- 
ziono  dello  Stato,  di  coordinare,  di  riferire  e talvolta  di 
modificare  i lavori  degli  altri  ministri  ; e dove  questi  ben 
sovente  all’  arrivo  del  Re  in  Milano  gli  esibivano  cose  già 
preparale,  il  Ministro  Segretario  di  Stato  doveva  repentina- 
mente occuparsi  di  tutto  quell’  ordinamento. 

Il  giorno  20  del  dicembre  l' Imperatore  e Re  aprì  so- 
lennemente i collegi  elettorali  e pronunziò  un  discorso,  in 
cui  rammentava  agl’italiani  le  glorie  antiche,  e come  del 
loro  decadimento  fossero  stale  cagione  le  gare  municipali, 
le  intestine  discordie  : molto  avevano  fatto,  molto  restava 
loro  a fare:  fossero  ai  Francesi  uniti  di  affetto  come  erano 
legati  da  interessi  comuni,  li  riguardassero  come  fratelli 
maggiori,  e riconoscessero  come  sorgente  di  prosperità, 
e come  garanzia  della  loro  indipendenza,  la  unione  della 
corona  di  ferro  alla  corona  imperiale.*  Così  Napoleone  sul 
finire  del  1807,  -quando  non  aveva  più  limili  la  sua  am- 
bizione, dichiarava  solennemente  vana  la  promessa  della 

' Documento  n.  157.  Corrcsp.,  T.  XVI,  pag.  139,  n.  13402.  Au  Roi 
Joseph,  Milan.  17  dccemhre . ► La  Reine  de  Toscane  est  ici.  Elle  veut  s’en 
allcr  à Madrid.  » 

1 Documento  n.  158  e 158  A. 

* Corresp.,  T.  XVI,  pag.  164,  n.  13358.  * Les  soire’es  d’hivcr  soni  lon- 
gues:  rcmplissez  vos  poilefeuilles,  afin  que  nous  puissions,  dans  les  soiree* 
de  tei  troia  moia,  discuter  les  moyens  d’arrivpr  à de  grands  resultata.  » 

* Documento  n.  159. 
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separazione  delle  due  corone  e gl’ Italiani  destinati  a ri- 
manere in  perpetuo  sotto  la  patria  potestà  o tutela  della 
Francia. 1 

Dal  15  al  23  del  dicembre  furono  promulgati  venti- 
sette decreti  soscritti  da  Napoleone  e contrassegnati  da 
Aldini  ; dei  quali  darò  un  cenno  affinchè  si  vegga  la  va- 
rietà e la  importanza  della  bisogna  in  così  breve  tempo 
fornita.  * 

Furono  accoppiate  insieme  alcune  parrocchie  di  altre 
città  dei  nuovi  dipartimenti , * portata  ai  registri  del  Monte 
Napoleone , per  supplimento  di  rendita  delle  parrocchie 
aventi  meno  di  cinquecento  lire  annuo,  una  partita  for- 
mata col  cumulo  di  rendite  e di  tasse  a carico  dei  bene- 
ficii , dei  canonicati  e delle  mense  vescovili  vacanti  : 4 fu 
riservata  al  Re  la  nomina  alle  dignità  chericali  nelle  col- 
legiate cattedrali , concessa  al  vescovo  sol  quando  fosse 
loro  commessa  la  cura  d’anime:*  si  ordinò  la  liquida- 
zione ed  il  pagamento  dei  crediti  fruttiferi  delle  mani 
morte  verso  la  Repubblica  di  Venezia  estranei  alla  Zecca 
ed  al  Banco-Giro:6  fu  attribuito  al  Ministro  dell’ interno 
l’officio  di  sopra  intender  all’ amministrazione  delle  opere 
pie  e di  pubblica  beneficenza,  affidata  alle  Congregazioni 

* Giordani  al  Marchese  di  Montrone  da  Cesena  il  4 del  4808.  Appendice, 
pag.  260.  * Nel  suo  discorso  (di  Napoleone  ai  collegi  elettorali)  m’è  parso 
di  legger  chiaro  che  noi  saremo  perpetuamente  provinciali,  cioè  sudditi  dei 
Francesi.  Non  pare  anche  a te  lo  stesso?  ■ 

J In  <jue’  Ministeri  gl*  impiegati  erano  pochi,  ma  abili  i più , tutti  6di 
ed  operosi  j semplice  e bene  ordinata  la  distribuzione  del  lavoro  ; scarse  e piane 
le  regole,  spediti  i modi  di  esecuzione;  onde  non  confusione,  non  ismarrimenti , 
non  ritardi,  non  errori  o pochi  e presto  emendati,  e gli  affari  pubblici  si  sbri- 
gavano prontamente,  bene  e con  poca  spesa.  » 

* Bollettino  delle  leggi  del  4807.  Parte  III,  pag.  4214,  n.  26G. 

* Ivi,  pag.  4234,  n.  280.  * Il  supplimento  ai  parTochi  dei  venti  diparti- 
menti in  cui  era  diviso  il  regno  popolato  di  5,507,270  abitanti,  ascese  a 
L.  560,947,70.  Dagli  Stati  della  Chiesa  si  erano  staccate  ed  unite  al  Rtg  no  le 
provincie  della  Romagna,  del  Bolognese  e del  Ferrarese.  Nel  Ferrarese,  che  si 
estende  in  piano,  e trae  gran  parte  delle  rendite  da  censi  e da  livelli,  dei 
parrochi  i più  erano  ben  provveduti.  Ma  nella  Romagna  e nel  Bolognese,  la 
cui  popolazione  non  oltrepassava  626,738  abitanti,  il  supplimento  ai  parrochi 
creati  sotto  l’auspicio  del  Papa  montò  a L.  97,467.  97.  » 

* Ivi,  pag.  4100,  n.  282.  fh  , t » 

* Ivi,  pag.  1467,  n.  288.  « 'ft.»  y i . ■»  ♦ 
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«■ 

di  carità:1  si  aumentò  di  dugentomila  lire  la  dotazione 
dell’  ordine  della  Corona  di  ferro,  e si  aggiunsero  all’  or- 
dine quindici  dignitari,  cinquanta  commendatori  e trecento 
cavalieri:  ! si  accrebbe  il  numero  dei  Consiglieri  di  Stato 
e si  aggiunsero  dodici  assistenti  : 8 nuovi  Consiglieri  legi- 
slativi si  nominarono  * e nuovi  Uditori  : 4 si  elevò  alla 
dignità  di  Grande  Ufficiale  della  Corona  il  Patriarca  di 
Venezia  , 8 a prefetture  di  prima  classe  quelle  di  Passe- 
rino e dell’Adige:'  fu  stabilito  il  ragguaglio  della  lira 
italiana  con  altre  monete,  di  alcune  tollerato  il  corso,  di 
altre  vietato:  si  pubblicarono  le  tariffe  delle  monete  cor- 
renti in  tutto  il  Regno  e di  quelle  permesse  soltanto  in 
alcuni  dipartimenti  e distretti.  8 Anche  si  dette  un  ordine 
nuovo  alle  finanze  del  Regno:  gli  arretrati,  al  cominciare 
del  1807,  furono  riuniti  in  un  solo  esercizio  e posti  nel 
conto  del  1806  ; fìssala  a centodiciannove  milioni  la  spesa 
del  1807  ; determinati  i diritti  del  bollo  sugli  affissi , 
sui  diari,  sulle  carte  da  giuoco;  conceduta  l’esenzione 
dalla  lassa  di  registro,  per  eredità  o per  legati  di  usu- 
frutto, di  pensione  o di  rendita  vitalizia  non  eccedenti 
venticinque  lire  annuali,  a coloro  che  vivessero  del  proprio  < 

lavoro;  stabiliti  i depositi  per  cauzione  dei  riscotilori,  dei 
Dotai,  dei  cancellieri,  dei  causidici  e degli  uscieri;  cir- 
coscritta a centoventi  milioni  la  spesa  del  1808,  a qua- 
rantotto denari  per  ogni  scudo  di  estimo  la  imposta  pre- 
diale (eccetto  i dipartimenti  veneti),  la  tassa  personale 
a sei  lire  , di  cui  un  quindecimo  al  tesoro,  lutto  il  resto 
al  Comune  ; tassale  le  professioni  , le  arti , le  industrie , 
le  mercature  variamente  secondo  l’ importanza  loro  e del 

1 Ivi,  pag.  1229,  n.  279. 

• Ivi,  pag.  4219,  n.  272. 

• Ivi,  pag.  1214,  n.  267.  Gli  assistenti  ricevevano  dal  Tesoro  una  prov- 
visione annua  di  mille  lire,  eia  famiglia  doveva  loro  fornire  in  Milano  un  assegna- 
mento annuo  di  ottomila. 

4 Ivi,  pag.  1215,  n.  268,  e pag.  1216,  n.  2G9.  -è 

8 Ivi,  pag.  1217,  n.  270. 

• Ivi,  pag.  1206,  n.  264. 

7 Ivi,  pag.  1218,  n.  271. 

• Ivi,  pag.  1337,  n.  281. 
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luogo  in  cui  si  praticavano,  esenti  i maestri  in  belle  arti, 
gli  apprenditori  di  arti  meccaniche  non  praticanti,  que’ che 
tengono  discepoli  a dozzina  ed  i giornalieri  ; delle  tasse 
tre  quarti  al  tesoro,  uno  al  Comune.1  Furono  allora  di- 
chiarate di  buona  preda  le  navi  di  qualsiasi  nazione  che 
avessero  pagata  una  tassa  al  governo  delle  isole  britanni- 
che poste  in  istato  di  blocco,  od  avessero  sofferta  visita 
di  vascello  inglese , o navigassero  a porto  inglese  o da 
porto  inglese  fossero  partite. 1 Si  annullarono  gli  atti  del 
governo  austriaco  contrari  al  trattato  di  Campo-Formio, 
ed  i diritti  ed  i contratti  concernenti  i beni  nazionali  si 
rimisero  nello  stalo  in  cui  erano  prima  del  trattato.  3 li 
Consiglio  dei  consultori  fu  trasmutato  in  Senato  consu- 
lente; suo  officio  registrare  le  leggi,  reprimere  gli  abusi 
contro  la  libertà  civile;  un  Senatore  per  ogni  dipartimento 
sopra  triplice  scheda  dei  collegi  elettorali  nominato  dal  Re  ; 
commesso  al  Ministro  Segretario  di  Stalo  di  vegliare  la 
esecuzione  di  questo  quinto  Statuto  costituzionale.  1 Con 
lettere  patenti  fu  conferito  il  titolo  di  Principe  di  Venezia 
ad  Eugenio  Napoleone  erede  presuntivo 8 della  Corona 
d’Italia; 6 di  Principessa  di  Bologna  alla  figlia  di  lui  Giu- 
seppina, ‘ di  Duca  di  Lodi  a Melzi  Cancelliere  Guardasigilli, 
ed  annesso  al  Ducato  un  ricco  appannaggio  trasmissibile 
agli  eredi  maschi  per  ordine  di  primogenitura. 8 Napoleone 
dichiarò  nei  decreti  che  intendeva  in  questa  guisa  di  mo- 
strarsi soddisfatto  dei  Veneziani  e dei  Bolognesi , e di  ono- 
rare, di  ricompensare  Melzi  che  primo  in  Lodi  sul  campo 
di  battaglia  gli  recò  le  chiavi,  gli  manifestò  i voti  della 
città  di  Milano”  e con  maturo  senno,  con  rigorosa  illiba- 

* Ivi,  pag.  1499,  n.  290. 

* Ivi,  pag.  4207,  n.  295. 

* Ivi,  pag.  2 498,  n.  289. 

* Ivi,  pag.  1220,  n.  273. 

5 Presunzione  assai  dubbia  dopo  il  discorso  reale  ai  tre  collegi  e le  voci  che 
correvano  sul  divorzio  di  Napoleone. 

* Ivi,  pag.  4222,  n.  274. 

1 Ivi,  pag.  4223,  n.  275. 

* Ivi,  pag.  4225,  n.  276. 

* E non  già  in  commemorazione  della  battaglia  di  Lodi,  come  Thiers  afferma 
■ri  suo  Libro  XXIX. 
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tezza  rendè  grandi  servigi  all’  amministrazione  pubblica  ; 
ed  affinchè  a renderne  continuasse,  lo  Dominò  Presidente 
della  Censura.  1 

Carlo  Botta  qui  pure,  e più  che  altrove,  troppo  pale- 
semente si  mostra  parziale  e passionato  narratore.  Trattò 
Melzi,  ei  dice,  molto  rimessamente  perchè  non  ne  aveva  più 
bisogno,  perchè  poi  fosse  meglio  rintanalo  lo  creò  Duca  di 
Lodi.  Tace  che  lo  nominò  Presidente  della  Censura,  e prose- 
gue ; Dolami  in  queste  storie  di  molte  funeste  cose  e di  molte 
ancora  dorrommi , ma  di  niuna  più  mi  dolgo  o dorrommi 
che  dello  aver  veduto  contaminalo  dai  soffi  napoleonici  un 
Melzi.*  Ingiuria  villana,  che  mentre  discopre  un  odio  capi- 
tale contro  Napoleone,8  follemente  involve  tutti  quegli  uomini 
pregiati  e ragguardevoli  che  a lui  si  accostarono  e da  lui 
ebbero  uffizi  ed  onoranze. 

Napoleone  voleva  che  le  patenti  reali  ed  il  quinto  Sta- 
tuto anche  nella  Corte  imperiale  si  divulgassero,  voleva  di- 
stribuirne ai  Presidenti  dei  collegi  elettorali;  laonde  il  20 
di  dicembre  ne  chiese  ad  Aldini  alcuni  esemplari  * e gli 
commise  di  avvertire  Di  Breme  che  la  domane  a lui  si  re- 
casse per  un  lavoro  che  avevano  a fare  insieme, 8 ed  era  la 
divisione  del  paese  veneto  in  dipartimenti  e le  nomine  dei 
consigli  dipartimentali,  distrettuali  e comunali  decretali  poi 
il  22  ed  il  23  del  dicembre.  0 

A tutti  era  ormai  palese  che  il  Ministro  Aldini  si  tro- 
vava assai  bene  nella  grazia  di  Napoleone  e della  famiglia 
imperiale,  laonde  la  principessa  Santa  Croce,  allogata  già 
come  dama  di  onore  presso  la  Regina  d’Ktruria,  e,  dopo- 
ché la  Regina  ebbe  perduto  il  regno,  stata  per  compassio- 
nevole affetto  ricettata  presso  la  Imperatrice  madre,  paren- 

1 Bollettino  delle  leggi,  pag.  1227,  n.  277. 

* Libro  XXIII. 

* Giordani,  t.  V,  pag.  313.  « Il  povero  Botta  ba  fatto  una  gTan  fatica 
per  ùcontentar  tutto  il  mondo  ...  Nc  ho  letti  nove  libri,  e ci  andrò  al  fine  de- 
plorando il  mal  genio  che  lo  ba  travialo.  * 

* Documento  n.  160. 

* Documento  n.  161.  ' 

* Bollettino  delle  leggi,  pag.  1401,  1449,  1458,  1481;  n.  282,  28 4. 
285,  286  e 287. 
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dole  questa  una  condizione  non  poco  umiliante,  domandava 
ad  Aldini  consiglio  ed  assistenza.1  Salmatoris  RossìIIìod, 
Intendente  in  Toriuo  dei  beni  della  Corona  di  Francia  , 
aveva  avuta  la  commissione  onorevole  di  trasportare  la  co- 
rona ferrea  da  Monza  a Milano  il  di  della  incoronazione  del 
Re  d’ Italia:  se  Melzi,  per  aver  portale  a Lodi  lo  chiavi  di 
Milano,  si  era  buscato  con  ricco  appannaggio  il  titolo  di  Duca, 
il  portatore  della  corona  ferrea  in  occasione  tanto  solenne 
ben  poteva  aspirare  al  grado  di  cavaliere  di  quella  stessa 
corona  ; mosso  forse  da  questa  considerazione  Salmatoris 
ricorreva  ad  Aldini  affinchè  gli  facesse  ottenere  quel  cava- 
lierato. * Fino  Massimiliano  Giuseppe  Re  di  Baviera  scri- 
veva di  suo  pugno  ad  Aldini  si  adoperasse  nell’  indurre 
l’Imperatore  a dare  pieni  poteri  per  un  trattato  di  com- 
mercio fra  i regni  d’Italia  e di  Baviera;  Napoleone  gliene 
aveva  fatta  promessa,  ma' essendo  distratto  da  tante  cure, 
aveva  egli  stesso  suggerito  al  Re  di  dare  ad  Aldini  l’ inca- 
rico di  ricordarglielo. 3 Fesch,  principe  imperialo  e porpo- 
rato, raccomandava  ad  Aldini  un  prete  Segretario  del  Car- 
dinale di  Bayane  cui  si  era  tolta  una  pensione.*  Caprara 
Gran  Scudiere,  Gran  Dignitario  del  Regno  rimetteva  al  Mi- 
nistro Aldini  una  lettera  di  Balalhier  suo  dependente,  af- 
finchè volesse  egli  impetrargli  grazia  da  Napoleone,  il 
quale,  essendosi  recato  al  convitto  dei  paggi,  si  era  for- 
malizzato ed  aveva  preso  sdegno  che  ne  fosse  confidato 
1 indirizzo  a Balalhier  Vice-Governatore  eh’  egli  aveva  co- 
nosciuto nella  scuola  militare  di  Brienne.  Egli  ben  sapeva 
che  Balalhier,  espulso  o fuggito  da  quella  scuola,  era  poi 
entrato  nell’esercito  e da  semplice  soldato  salilo  al  grado 
di  aiutante  generale,  tuttavia  lo  aveva  in  concetto  di  una 
testa  balzana  a tutt’  altro  adatta  che  ad  educare  giovanetti. 
Balathier,  poich  ebbe  notizia  della  cattiva  opinione  che 
1 Imperatore  aveva  di  lui  concepita,  stava  in  tormento, 
onde  scrisse  al  Gran  Scudiere  suo  superiore  quella  let- 

* Documento  n.  102. 

8 Documento  n.  163. 

8 Documento  n.  16-4  A. 
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tero  , in  cui  dava  a divedere  che  la  sua  condotta  nell’  età 
virile  doveva  aver  fatto  dimenticare  i trascorsi  della  prima 
giovinezza,  e lo  pregava  d’ impetrargli  un’udienza  da  Sua 
Maestà.*  Felici  Consigliere  di  Stato,  antecessore  diBreme 
nel  Ministero  dell’  interno,  essendo  in  età  avanzata,  infer- 
miccio e padre  di  numerosa  famiglia,  supplicava  di  essere 
messo  in  riposo,  e la  supplica  affidava  ad  Aldini  affinchè 
la  presentasse  e raccomandasse  a Sua  Maestà.  * 

Napoleone,  fra  un  mondo  di  suppliche  e di  querele 
che  in  Milano  gli  furono  presentate,  si  era  imbattuto  in  un 
memoriale  anonimo  che  gli  parve  da  non  passare  inosser- 
vato. Domandavasi  che,  senza  derogare  al  decreto  del 
20  di  novembre  1806,  da  cui  era  vietato  fabbricare,  ven- 
dere, tenere  presso  d»  sè  armi  appuntate  sotto  pena  di  tre 
anni  di  ferri , si  facesse  grazia  a taluni  giovani  campa- 
guuoli  disubbidienti  per  ignoranza , stati  presi  e condan- 
nati. Nel  memoriale  inoltre  si  apponeva  a Moscati  di  essere 
per  vecchiezza  inetto  all’  ufficio  di  Direttore  generale  della 
istruzione  pubblica  e si  proponeva  in  sua  vece  un  Bossi 
piemontese  ; si  apponeva  a Paradisi , Direttore  generale 
delle  acque  e strade,  di  lasciarsi  aggirare  da  imbroglioni 
vaghi  di  pecunia  e rapaci , onde  un’  amministrazione  vi- 
ziata , parziale , dispendiosissima.1 *  3 Napoleone  rimise  il 
memoriale  ad  Aldini  affinchè  gliene  facesse  rapporto  ; ed 
Aldini  riferì , quant’  è della  grazia  , che  il  ridonare  alle 
famiglie  loro  ed  all’  agricoltura  que’ poveri  paesani,  che 
forse  inavvedutamente  contravvennero  al  Decreto,  onnina- 
mente alla  clemenza  sovrana  si  apparteneva  , e rispetto  ai 
due  Direttori  non  avere  motivo  veruno  di  tenere  ripren- 
sibile 1’  amministrazione  loro,  ed  a Sua  Maestà  rammen- 
tava essere  Moscati  e Paradisi  de’ più  antichi  suoi  servi- 
tori. 4 Così  Aldini  procurava  a un  modo  di  mantenere  nella 
grazia  di  Napoleone  Paradisi  di  lui  cordiale  amico  e Mo- 
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scati  che  comunemente  veniva  riguardalo  come  uno  de’suoi 

più  acerbi  nemici. 

L’  autorità  ed  il  potere  di  Aldini  si  andavano  esten- 
dendo, anche  al  di  là  dei  confini  del  regno,  nelle  altre 
parti  d’ Italia , ove  regnavano  principi  subordinati  all’  Im- 
peratore e Re;1 *  e l’affezione,  di  cui  era  obbietto,  co- 
munemente muoveva  dalla  rimembranza  dei  benefizi  rice- 
vuti e dalla  aspettazione  di  nuovi  : * o non  è meraviglia 
che  coloro,  i quali  miravano  ad  ottenere  favori  da  Napo- 
leone, ricorressero  là  dove  più  si  confidavano.  Il  conte  di 
Colloredo,  generale  bavarese,  con  regolare  congedo  dimo- 
rante in  Udine,  slava  attendendo  l’autentica  di  un  De- 
creto contenente  il  permesso  di  fregiarsi  dell’  ordine  di  San 
Giorgio:  presentatosi  perciò  ad  Aldini, 3 4 pensò  di  profittare 
della  intercessione  di  lui  e lo  pregò  di  voler  dare  appoggio 
ad  una  sua  supplica  all’ Imperatore:  gli  era  stata  assegnata 
la  pensione  sull’  erario  di  Manhcim  : pei  mutamenti  politici 
avvenuti  dipoi  il  debito  pubblico  di  Manhcim  si  era  ripar- 
tito fra  quattro  ducati  di  Radon , di  Aassia-Darmstad , di 
Nassau-Wingen  e di  Linangc,  dei  quali  nessuno  pagava  la 
sua  quota  per  la  ragione  che  il  pensionano  dimorava  fuori 
dello  Stato.  Il  conte  Colloredo , non  volendo  allontanarsi  da 
Udine , nè  potendo  ad  un  tempo  fare  in  più  luoghi  stabile 
dimora,  fu  per  sette  anni  defraudato  della  pensione:  es- 
sendosi, per  un  nuovo  mutamento  politico;  fondata  sotto 
il  prolettorato  di  Napoleone  la  Confederazione  del  Reno,  in 
cui  erano  compresi  que’  Ducati , ed  Udine  aggregata  al 
regno  d’ Italia  , chiedeva  la  pensione  intera  e 1’  arretrato, 
perciocché  1’  uno  e 1’  altro  paese  non  aveva  più  che  un 
padrone.  * 

Il  24  del  dicembre  Napoleone,  all’ improvvista  partitosi 
da  Milano,  difilato,  traversando  Alessandria  e Torino,  se 
u’  era  andato  a Parigi.  Prima  di  partire  egli  aveva  con 


1 Documento  n.  16S. 

a Documento  n.  169. 

8 Documento  n.  470  A,  B,  C. 

4 Documento  n.  170  A. 


Digitized  by  Google 


164  ANTONIO  ALDINI  ED  I SUOI  TEMPI.  [i807j 

Aldini  e con  Prina  concertato  un  decreto 1 che  vietava  la 
importazione  nel  regno  delle  manifatture  di  cotone,  eccetto 
quelle  provenienti  dalla  Francia  ed  introdotte  da  Vercelli 

0 dalla  dogana  di  Pacarana.  Questo  decreto  era  stato  con- 
trassegnato da  Aldini  e restava  a porvi  la  data  ed  il  luogo- 
delia  pubblicazione;  Aldini,  aveva  presentato  a Napoleone 
un  rapporto  da  lui  richiesto  sulle  spese  presunte  del  suo 
ministero  per  l’anno  1808;  s e Napoleone,  portando  con  sè 
il  decreto  ed  il  rapporto,  aveva  lasciata  Milano  senza  che 

1 Ministri  del  regno  e nè  pure  il  Ministro  Segretario  di 
Stato  ne  avessero  avviso,  ond’  eglino  si  affrettarono  di 
spedirgli  per  istaffelta  questi  ed  altri  lavori  che  loro  aveva 
commessi  e che  alla  partenza  di  lui  erano  rimasti  incom- 
piuti ; ed  Aldini  dovè  per  lettera8  domandargli  il  permessa 
di  trasferirsi  per  pochi  giorni  in  Bologna  ad  accertarsi  sulla 
stato  dei  propri  affari , di  cui  riceveva  novelle  non  liete 
dal  suo  mandatario  e dai  castaidi. 

Appena  giunto  in  Bologna  andò  a visitare  le  te- 
nute e ben  ebbe  di  che  chiamarsi  soddisfatto  al  modo  ed 
alla  riuscita  della  coltivazione , chè  bella  ed  abbondante 
era  stata  la  ricolta  e specialmente  di  canapa  e di  riso,  ma 
una  parte  non  piccola  ne  rimaneva  ammassata  nei  ma- 
gazzini , la  minore  venduta  a contanti  e la  maggiore  spe- 
dita in  paesi  lontani,  ceduta  a fidanza,  esposta  agli  ag- 
grava eccessivi  ed  ai  rischi  dei  trasporti  per  mare  ; onde 
mancanza  o ritardo  delle  riscossioni,  il  prezzo  riscosso,  al 
netto,  inferiore  al  costo  e non  bastevole  alle  spese  fortis- 
sime della  coltura  e degli  operai  coltivatori.  Era  di  neces- 
sità improntare  a usura  per  isciorsi  dagl’  impegni,  ed  av- 
volgersi in  debiti  nuovi  ingrossati  dagl’  interessi  del  de- 
naro improntato.  Nè  si  potevano  recare  a prò  dell’  azienda 
gli  emolumenti  che  Napoleone  largamente  dispensava  ai 
ministri  che  presso  di  lui  risiedevano,  e ch’egli  esigeva 
si  spendessero  con  uguale  larghezza  nella  capitale  dell’Im- 


* Bollettino  delle  leggi,  pag  1531,  n.  292. 
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pero.  Le  spese  di  un  ministro  dimorante  in  Parigi  erano 
molto  gravi,1 * *  ed  Aldini  non  era  uomo  da  fare  avanzi,  nè 
da  lasciarsi  sopraffare  da  altri  suoi  pari. 

Aldini  si  era  recato  in  Bologna  al  doppio  scopo  di 
avere  piena  contezza  dei  propri  affari  e di  pigliarsi  un 
po’ di  riposo;  ed,  essendo  pressoché  ignota  la  sua  venuta, 
passò  que’  pochi  giorni  in  tutta  pace  fra  i congiunti  e 
gl’intimi  amici,  e perfino  poche  lettere  gli  pervennero], 
e di  queste  talune  cerimoniose  di  vescovi  * per  solilo  più 
eh’  altri  ossequiosi.  Tornato  in  Milano  alcuni  dì  si  trat- 
tenne col  Vice-re  e coi  ministri.  Ivi  ebbe  la  dolce  insieme 
e superba  compiacenza  di  ricevere  una  lettera  di  Melzi* 
che  lo  pregava  di  volere  raccomandare  a Napoleone  un  ca- 
valiere Negri,  a cui  egli  rendeva  favorevole  testimonianza. 
Aldini  di  buon  grado  accolse  1’  opportunità  ed  il  destro  di 
usare  cortesìa  e di  rendere  servigio  a chi  palesemente 
gli  si  era  mostrato  nemico.  Altre  lettere  ricevè  di  Ma- 
gnani, il  quale  a lui  ricorreva,  affinchè  gli  facesse  ottenere 
il  doppio  stipendio  di  primo  Presidente  della  Corte  di  ap- 
pello di  Bologna  e di  Consigliere  di  Stato  4 rassegnando, 
se  fosse  d’uopo,  una  supplica  a Napoleone.  Aldini  che, 
avendo  Magnani  in  concetto  di  uno  dei  più  dotti  giurecon- 
sulti del  Regno,  diè  opera  a fare  che  dal  gran  Giudice 
fosse  proposto  e da  Napoleone  nominato  primo  Presidente 
di  quella  Corte,  procurò  eziandio  che  per  ispontaneo  fa- 
vore gli  fosse  conceduto  il  doppio  stipendio  senza  presen- 
tare la  supplica5  che  potev’ essere  presa  come  indizio  di 
indiscreta  avidità.  Questa  condotta  egli  teneva  col  Magnani 
che  la  voce  pubblica  accusava  di  essersi  nascosamente  ado- 
perato nel  porre  ostacoli  al  suo  avanzamento. 

Aldini,  oltre  ai  pregi  singolari  dell’ingegno,  questo 
aveva,  pur  singolare,  dell’animo,  non  conservare  rancore, 

1 Per  dame  un  saggio  unisco  ai  Documenti,  sotto  il  n.  171,  una  nota 
delle  mance  che  il  ministro  distribuiva  alla  fine  d’ogni  anno. 
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con  tutti  mostrarsi  imparziale , compiacersi  nel  rendere 
benefizio  specialmente  a coloro  che  erano  tenuti,  e eh’  egli 
stesso  teneva  come  suoi  avversari;  onde  alcuni,  che  tali 
erano  veramente  per  astio  e per  invidia  , gli  divennero 
affezionati  per  istima  e per  gratitudine. 
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• 

Aldini  torna  a Parigi,  — Arrivo  di  Junot  in  Lisbona  , fuga  dell’  In- 
la*te  Giovanni.  — Continuano  le  discordie  nella  famiglia  reale 
di  Spagna.  —Carlo  e Ferdinando  ricorrono  a Napoleone.  — Il 
Principe  della  Pace  consiglia  al  re  di  abbandonare  la  Spagna. 
— Il  popolo  in  Aranjuez  si  leva  a roroore  ed  atterra  il  palazzo 
del  Principe  della  Pace.  — Questi  è preso,  ferito,  imprigiona- 
to. — Carlo  IV  abdica  in  favore  di  Ferdinando , poi  dichiara 
nulla  T abdicazione.  — Murai  coll’  esercito  francese  in  Madrid. 
— Aspira  al  regno  di  Spagna.  — Napoleone  l’ offre  al  suo  fra- 
tello Luigi.  — Decreti  dei  10  e del  18  di  febbraio.  — La  To- 
scana. — Elisa  Baciocchi.  — Daucby.  — La  Corte  di  Doma.  — 
Miollis  occupa  gli  Stali  romani.  — Contese  con  Roma.  — Di 
Breme.  — Decreto  presentato  da  Prina. —Marescalchi  ed  Al- 
dini. — Episodio  sovra  Pietro  Giordani. 


Aldini,  pendute  grazie  al  principe  Beigioioso,  che  con 
isplendida  cortesìa  gli  aveva  dato  alloggio  nel  suo  palazzo, 
e preso  congedo  dal  Vice-Re,  si  partì  da  Milano.  Giunto  in 
Parigi  diè  ragguaglio  a Napoleone  dell’ amministrazione 
del  regno  e specialmente  di  quegli  affari  che  abbisognavano 
dell'approvazione  regia  ; ed  erano  lo  stato  delle  riscossioni 
e delle  spese  da  farsi  in  tutto  l’anno  1808  ed  un  conto  a 
parte  pel  primo  trimestre  già  incominciato;  il  disegno  dì 
un  nuovo  ordinamento  della  contabilità  nazionale;  la  pro- 
posta di  uno  spediente  onde  rialzare  il  credito  pubblico 
e rendere  compartecipi  lo  Stato  ed  i privati  cittadini 
del  profitto  eccessivo  che  ricavava  la  compagnia  dei  com- 
pratori dei  beni  demaniali  di  Napoleone  chiamata  la  Banda 
Nera;  un  rapporto  del  Ministro  dell’  interno  sulle  rendite, 
dei  Comuni  di  1*  classe  nel  1802  ed  altro  sul  credito  degli 
spedali  per  ricovero  e per  somministrazioni  alle  truppe 
francesi-,  un  abbozzo  di  decreto  per  una  casa  di  educazione 
delle  fanciulle  ; 1 ed  infine  altro  rapporto  del  Gran  Giudice 

1 Documento  n.  175. 


168 


ANTONIO  ALDINI  ED  I SUOI  TEMPI.  [1808] 

sulla  tariffa  giudiziaria. riformata  ad  esempio  dei  Tribunali 
francesi  e sul  trasmutamento  di  alcune  spese  dal  Ministero 
di  giustizia  a quello  dell’ interno.  1 La  prima  cosa  ei  dorè 
compilare  un  decreto  che  ordinava  si  stabilisse  in  Venezia  • 
il  presidio  di  un  battaglione  di  guardie  nazionali  destinate 
a sostituire  i soldati  di  linea  chiamati  altrove,  manifesto 
indizio  che  si  preparavano  o si  prevedevano  nuovi  conflitti  ; 
e di  già  aveva  appresa  la  cagione  per  cui  Napoleone  così 
all’  improvista  e con  tanta  prescia  da  Milano  era  partito. 

Sovra  i casi  del  Portogallo  e della  Spagna,  che  nella 
mente  gli  stavano  impressi , gravi  ed  inaspettate  notizie 
gli  erano  pervenute.  All’annunzio  che  l’esercito  guidato 
da  Junot  già  occupava  una  parte  del  Portogallo,  l’ Infante 
Giovanni,  reggente  per  la  madre,  sperando  di  arrestare  la 
invasione  che  non  poteva  altrimenti  impedire,  aveva  data 
fuori  una  dichiarazione  di  guerra  contro  la  Gran  Brettagna. 
Poi,  sentendo  che  Junot  ciononostante  si  spingeva  innanzi, 
egli  e la  reai  Corte  con  un  seguito  di  sette  ad  ottomila 
persone  con  quante  ricchezze  si  poterono  asportare,  aveva 
fatto  vela  pel  Brasile  il  30  di  novembre,  nel  giorno  stesso 
in  cui  Iunot  col  suo  esercito  entrava  senza  contrasto  in 
Lisbona.*  Nella  famiglia  dei  Borboni  di  Spagna,  andato  a 
vuoto  il  processo  contro  il  Principe  delle  Asturie  pel  per- 
dono a lui  dato  e per  la  sentenza  assolutoria  dei  suoi  con- 
siglieri, 3 le  discordie  intestine,  che  sembravano  sopite,  si 
erano  inacerbale.  Carlo  e Ferdinando  separatamente,  l’uno 
per  lettere,  l’altro  per  segreti  messaggi,  avevano  avuto 
, , * ricorso  a Napoleone  mentre  si  trovava  in  Milano.  Il  Re 
chiedeva  pel  figlio  la  mano  di  una  principessa  francese  al 
fine  di  meglio  stringere  i legami  fra  le  due  nazioni,  chie- 
deva che, la  convenzione  del  27  di  ottobre  fosse  pubblicata: 
Ciascuno  implorava  da  Napoleone  appoggio  per  sè , e pur 
tuttavia  entrambi  nel  giudizio  di  lui,  quasi  di  arbitro,  si 
rimettevano.  Napoleone  da  Parigi  rispose  al  Re  che  di  buon 
grado  consentirebbe  alla  proposta  unione,  purch’egli  desse 

' Documento  n.  175,  A e B. 

5 Corresp.,  T.  XVI,  pag.  199,  n.  13402. 

9 I Duchi  di  San  Carlo  e dell’  Infanlado  ed  il  canonico  Escoi'quir. 
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sicura  prova  di  avere  nella  sua  grazia  pienamente  rimesso 
il  principe  precedentemente  infamato  colla  dichiarazione 
del  30  di  ottobre  ; ' che  non  essendo  per  anche  condotte 
a termine  le  cose  del  Portogallo,  sarebbe  immaturo  e ri- 
schioso il  rendere  pubblica  la  convenzione  di  Fontaine- 
bleau  ; * scrisse  a Ferdinando  commettere  grave  reato  quel 
principe  ereditario  che  ricorre  a sovrano  straniero.  * 

Napoleone  vedeva  lutto  andare  a seconda  dei  suoi  di- 
segni; il  Portogallo  lasciato  in  balìa  di  lui  per  la  fuga  della 
famiglia  regnante;  i reali  di  Spagna  in  discordia  fra  loro 
ed  a lui  sottomessi.  Egli,  tanto  possente  ed  assoluto,  ben  • , 

poteva  farsi  per  sè  la  parte  del  leone  e della  volpe,  poteva 
levar  giù  dal  trono  l'ultimo  ramo  dei  Borboni,  ed  era  que- 
sto il  partito  che  più  vagheggiava;  ma  per  attuarlo  grandi 
ostacoli  aveva  a superare , la  opposizione  dei  sovrani  del 
Continente,  il  giusto  orgoglio  del  popolo  spagnuolo  e la  co- 
scienzapropria. A tutta  Europa  da  lungo  tempo  erano  scandalo 
le  dissensioni  domestiche  ed  il  vivere  dissoluto  della  Corte 
di  Spagna,  ma  ciò  non  dava  diritto  all’ Imperator  dei  Fran- 
cesi di  detronizzare  la  famiglia  regnante  , di  sostituirvi  la 
propria,  di  violare  così  la  indipendenza  delle  nazioni.  Il 
popolo  spagnuolo  aveva  in  odio  la  regina  ed  il  favorito,  ma 
venerava  il  Re  come  persona  sacra,  amava  e portava  in 
palma  il  Principe  delle  Asturie  non  per  veruna  sua  qualità 
pregevole,  ma  per  la  persecuzione  di  cui  era  oggetto,  e lui 
pure  venerava  come  suo  predestinato  re  ; il  popolo  spa- 
gnuolo, benché  da  mal  governo  oppressalo,  aveva  senti- 
mento ed  era  geloso  della  propria  dignità;  e Napoleone, 
despota  per  eccellenza , come  quegli  che  non  ammetteva 
limiti  alla  sua  autorità  nè  tollerava  ostacoli  ai  suoi  voleri, 
riconosceva  il  diritto  ed  il  dovere  dei  popoli  di  ricorrere 
alla  forza  propria  per  impedire  ciò  che  offende  l’onor  loro, 
la  loro  indipendenza. 1 * *  4 Troppo  iniqua  cosa  era  l’abusare 

1 Documento  n.  Ì76. 

* Documento  n.  476,  A. 

8 Corresp.,  T.  XVII,  pag.  41,  n.  43750.  « Toutc  de'marclie  prfes  d’nn  sou- 
verain  franger  de  la  part  d’un  Prince  hcréditaire  est  criminelle.  » 

4 Coiresp.,  T.  XVI,  pag.  465,  n.  13359.  A M.  de  Champagny  « La  Franca 
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dell’ altrui  fiducia  e lo  strappare  la  corona  dal  capo  di  chi 
per  serbarla  gli  chiedeva  consiglio  ed  aiuto. 

Napoleone  si  ora  alienato  da  Tallcyrand  e di  lui,  cor- 
rivo al  credere  e ad  un  tempo  doppio  e maligno,  diffidava,  * 
molto  confidava  nel  senno  e nell’  affezione  di  Catnbacérès 
franco  e sincero,  per  solito  di  udire  saggi  pareri  non  ricu- 
sava; nondimeno,  spinto  da  sfrenata  ambizione,  in  queste 
sue  dubbiezze  si  consultava  con  Talleyrand  che,  per  en- 
trargli in  grazia,  lo  secondava;  sfuggiva  Cambacérès  che, 
interrogato,  gli  avrebbe  detto  il  vero,  e chiudeva  gli  orec- 
chi agli  avvertimenti  di  de  Tournon,  il  quale,  non  richiesto, 
osava  di  ammonirlo  che,  deponendo  i Borboni  ed  usurpando 
il  Regno  violentemente  o per  arte,  senza  esservi  chiamalo 
dagli  Spagnuoli , si  creava  nemici  nuovi  e dei  vecchi  ride- 
stava l’ardire.  Napoleone  nondimeno  rimaneva  in  forse,  e 
faceva  chiedere  a Godoy  , eh’  era  il  tutto , la  cessione  alla 
Francia  del  paese  situato  alla  sinistra  dell’  Ebro  promet- 
tendo un  proporzionato  compenso  nel  Portogallo  ; dava  un 
termine  di  venti  dì  per  rispondere  e frattanto  ordinava  a 
Murai  di  entrare  colle  sue  divisioni  in  Ispagna. 

La  richiesta  fu  bene  accolta  dal  Principe  della  Pace, 
il  quale  forse  si  prometteva  di  appropriarsi  il  sovrano  do- 
minio delle  provincie  portoghesi  avute  in  cambio:  poi,  per 
l’ ingresso  improvviso  di  un  esercito  che  aveva  per  Duce 
il  più  ardito  dei  Marescialli  di  Francia,  Principe  dell’  im- 
pero, temè  gli  fosse  teso  un  agguato  e persuase  al  Re  non 
convenire  alla  sua  dignità  e sicurezza  lasciarsi  prendere 
al  laccio  rimanendo  in  Ispagna , doversi  imitare  1’  esem- 
pio della  casa  di  Braganza  é trasferire  in  America  la  sede 

reconnalt  que  ees  mesures  (sul  blocco  continentale  e marittimo)  sont  injustes, 
illcgales,  altcntatoires  à la  souverainetè  des  peuples;  mais  c’cst  aux  pcuples  à 
rccourir  à la  force  et  à se  prononcer  contre  des  choses  qne  lei  dèshonorent  et 
Jlètrissent  leur  indèpendancc.  •»  E a pag.  388,  n.  1 3620,  Napoleone  il  4 di  marzo 
la  rimprovero  a Junot  di  non  aver  mandati  i soldati  portoghesi  in  Francia,  come 
gli  aveva  ordinato,  e soggiunge:  » lorsque  Ics  Anglais  dèbarqueront , ils  iront 
les  joindre:  ce  seraient  des  misèrables  s'ils  ne  le  faisaienl  pas.  » 

1 Thiers,  JUistoire  du  Considat  et  del* Empire,  Livre  XVI,  narra  che 
Napoleone  aveva  dello  a Talleyrand:  - Vous  étes  un  esprit  credule,  aussi  euclin  a 
vous  laisser  seduire  qu’habile  à seduire  les  autres.  » 
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del  governo.  1 Napoleone , avutane  contezza , deliberò  di 
favorire  la  fuga  la  quale  rendeva  vacante  il  trono  e faceva 
cadere  i Borboni  in  disprezzo  del  popolo  spagnuolo  natural- 
mente nemico  di  viltà  ; ed  avvisando  che  staccare  le  colonie 
dal  regno  sarebbe  spogliarlo  della  sua  maggiore  ricchezza, 
lasciar  non  volle  che  i Borboni  vi  ponessero  sede  e vi  si 
mantenessero  ; perciò  diè  ordine  che,  appena  giunti  in  Ca- 
dice, come  fuggiaschi  si  arrestassero.  Carlo  IV  il  5 di  feb- 
braio, prima  di  ritrarsi,  scrisse,  per  consiglio  di  Godoy, 
a Napoleone  cercando  di  iudagare  quali  fossero  i suoi  in- 
tendimenti, senza  far  parola  della  unione  del  Principe  delle 
Asturie  con  una  principessa  francese  ; e Napoleone  da  ciò 
prese  cagione  di  mostrare  corruccio  * per  accrescere  lo 
spavento  ed  affrettare  la  fuga. 

Per  contrario  le  popolazioni,  anziché  prendere  a so- 
spetto le  truppe  francesi,  mandavano  deputati  al  Gran  Duca 
di  Berg  per  pregarlo  di  correre  sopra  Madrid  ad  abbattere 
la  mala  ed  abbonita  signorìa  del  Principe  della  Pace.  Ed 
allorché  fu  messo  in  grido  che  il  Re  e la  famiglia  reale 
stavano  per  trasmigrare  colatamente,  il  popolo  di  Aranjuez 
si  levò  a rumore  prorompendo  ad  imprecazioni  ed  a mi- 
nacce contro  il  Principe  della  Pace.  Carlo  IV  atterrito  pro- 
mise di  non  allontanarsi  e,  per  acquetare  la  moltitudine 
ammutinala,  s’indusse  per  siuo  a privare  il  favorito d’ ogni 
officio  e dignità.  Ma  la  sedizione,  che  dopo  il  pasto  ha  più 
fame  che  pria,  non  si  acquetò;  le  guardie  reali  il  17  di 
marzo  assalirono  il  palazzo  di  Godoy  , che  dal  valore  di 
dugento  militi  suoi  fidi  fu  messo  in  salvo;  la  moglie  di  lui 
Principessa  di  Borbone  a braccia  di  popolo  fu  portata  al 
palazzo  regio,  ed  il  palazzo  del  favorito  manomesso  ed  at- 
terrato. Godoy  stette  due  dì  nascosto,  poi  fu  scoperto, 
preso,  malmenalo,  ferito  e sopra  un  mucchio  di  paglia 
esposto  al  pubblico  scherno:  il  dominatore  della  Spagna, 
messo  così  in  basso  di  una  grandezza  male  acquistata,  pa- 
gava il  fio  delle  sue  nefandità.  Carlo  IV,  per  salvargli  la 

1 Prot.  ri».,  n.  64.  • 

* Documento  u.  177.  \ 
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vita,  abdicò  in  favore  del  Principe  delle  Asturie,  il  quale 
era  accorso  a difesa  del  suo  nemico,  e Godoy  fu  sottratto 
al  furore  del  popolo  e chiuso  nel  carcere  di  Villa-Viciosa. 
Questi  fatti  avvenivano  mentre  Murat  colle  sue  divisioni  si 
trovava  distante  quaranta  leghe  da  Madrid. 1 * * 4 * 6 * Egli  si  affrettò 
ed  ivi  giunse  il  24  di  marzo  con  cinquanta  mila  soldati,  e 
Carlo  IV,  come  se  da  forza  propria  rassodalo  si  tenesse, 
denunziò  essere  nulla  l’abdicazione  statagli,  diceva,  violen- 
temente carpita.  Nondimeno  il  giorno  appresso  il  Principe 
delle  Asturie  prese  stanza  in  Madrid  e nelle  sue  mani  il 
governo  della  Spagna. 

Napoleone  aveva  prescritto  a Murat  come  dovevasi 
regolare  ; evitare  ogni  atto  di  ostilità,  fare  la  mostra  delle  sue 
schiere  in  modo  che  comparissero  più  numerose  e mettere 
in  vista  i bei  reggimenti  dei  corazzieri,  * liberare  Godoy 
dal  carcere,  * trattar  bene  Carlo  IV  e la  regina,  non  rico- 
noscere Ferdinando  per  Re,  * dare  loro  ed  a tutti  i Grandi 
del  regno  buone  parole,  tenerli  in  suggezione,  non  intimo- 
rirli troppo. 8 Diceva  di  voler  giungere  pacificamente  il  suo 
intento , ed  egli  stesso  quale  si  fosse  allora  non  sapeva  : * 
Murat  all*  incontro  si  teneva  sicuro  che,  scacciati  i Borboni, 

1 Corresp.,  T.  XVI,  pag.  500. 

* Ivi,  pag.  448,  n.  43652.  « Arriver  a Madrid  sans  hostilites,  fairc 
camper  les  corps  par  divisions  pour  Ics  faire  parai  tre  plus  nombreux.  » Pag.  449, 
n.  43695.  « Vous  devez  faire  voir  toutes  vos  forces  'a  Madrid,  surtout  vos  beaux 
regiments  de  cuirassiers.  *» 

* Ivi,  pag.  458,  n.  43702.  « Àrrachez  des  mains  de  ces  gens-Tà  le  Prince 
de  la  Paix.  » E pag.  449,  n.  43695.  « Si  od  lui  faisait  son  procès,  j’imagine 
qu*on  me  consulterà.  «*  E pag.  458,  n.  43702.  « Je  suppose  que  vous  n'aurez  pas 
laissc  perir  le  Prince  de  la  Paix.  » 

4 Ivi,  pag.  438,  n.  43682.  * Vivre  dans  la  meilleure  intelligence  avec  le  roi 
et  la  cour.  **  E pag.  439.  « Traitez  bien  tout  le  monde.  » E pag.  458,  n.  43702. 
44  Vous  ave*  bien  fait  de  ne  pas  reconnaitre  le  Prince  des  Asturies.  » E pag.  449, 
n.  43695.  « Vous  devez  faire  comme  si  l’ancicn  roi  rcgnait  toujours.  » E 
pag.  459,  n.  43703.  « Où  vous  serez  oblige  de  parler  du  Prince  des  Asturies  nc 
Tappete*  point  Ferdinand  VII.  » 

B Ivi,  pag.  424,  n.  43656.  « Il  serait  dangereux  de  trop  effaroucher  ces 
gens-là.  » 

6 Ivi,  pag.  418,  n.  43652.  « Je  veux  rem  pi  ir  mon  but  politique  sans  hostì- 
lités.  «•  E pag.  452,  n.  43696.  « Vous  ferez  pn  sorte  que  les  Espagnols  ne  puis- 

sent  pas  soup^onner  le  parti  que  je  prendrai:  cela  ne  vous  sera  pas  difficile,  je 

n’en  sais  rien  moi-méme.  •• 
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monterebbe  egli  sul  trono  di  Spagna.  I Generali  di  Napo- 
leone ormai  non  si  contentavano  più  di  essere  Duchi  e Prin- 
cipi ed  ambivano  cingere  la  fronte  del  diadema  reale: 
Junot,  nominato  Duca  di  Abrantes,  aspirava  alla  monarchia 
del  Portogallo,  e Bernadotte  Principe  di  Ponte-Corvo  si 
brigava  di  guadagnar  partigiani  nella  Svezia  e di  venirne 
in  signorìa,  da  che  Gustavo  IV  era  caduto  in  odio  della 
nazione  svedese. 

Murat  non  aveva  a stare  in  guardia  di  Godoy  che, 
tratto  dal  carcere,  gli  fu  condotto  dinanzi  con  vesti  lacere, 
lunga  barba,  corpo  malconcio  da  ferite  e da  lividi  delle  ca- 
tene, fatto  ludibrio  al  popolo  spagnuolo*:  Carlo  IV,  inetto 
a regnare  di  per  sè,  nelle  lettere  che  Murat  stesso  aveva 
inviate  a Napoleone,  ‘ chiedeva  non  già  di  essere  mantenuto 
in  trono,  ma  che  Ferdinando  ne  fosse  escluso.  Maria  Luisa, 
giunta  a Madrid  in  mal  punto  (che  fu  testimone  degli  errori, 
delle  discordie  e delle  sventure  della  sua  famiglia),  mentre 
sentiva  dolore  del  perduto  regno , vedeva  prepararsi  ai 
congiunti  una  ugual  sorte,  poiché  questa  era  posta  in  mano 
di  chi  al  suo  figliuolo  aveva  tolto  prima  lo  Stato  di  Parma, 
poi  quello  di  Etruria;  ed  essa  rifuggiva  a Blurat  il  quale, 
come  avesse  la  Spagna  in  suo  potere,  già  si  figurava 
esserne  il  Re.  * 

Per  isgombrare  ogni  illusione  dall’  animo  di  Murat , 
Napoleone  gli  schierava  dinanzi  quegli  ostacoli 3 che  lui 

1 Ivi,  pag.  458,  n.  13702.  Àu  Grand-Due  de  Berg.  St-Cloud,  30  mars  1808. 
••  Je  re^ois  vos  lettres  avec  celles  du  Roi  d’Espagne.  » E pag.  460,  n.  13706. 
« Le  roi  Charles. . . a imploro  ma  proteclion.  » 

* Thiers,  Livre  XXX.  « Murat  se  croyait  deja  Roi  d’Espagne. 

8 Corresp.,  T.  XVI,  pag.  450,  n.  13696.  « M.  le  Grand-Due  de  Berg.  Je 
crains  que  vous  ne  me  trompiez  sur  la  situation  de  l’Espagne  et  que  vous  ne  vous 
trompiez  vous-mème. ..  Ne  croyez  pas  que  vous  allaquiez  uue  naliou  dcsarmt'e  et 
que  vous  n’ayes  que  des  troupes  a montrer  pour  soumctlre  PEspagne...  Vous 
avez  affaire  a un  peuple  neuf;  il  a tout  le  courage  et  il  aura  tout  Penthousiasme 
que  Pon  rencontre  chez  les  hommes  que  n'ont  point  uses  les  passions  politi— 
ques.  L’aristocratie  et  le  clerge'  sont  les  maitres  de  PEspagne.  S’ils  craignent  pour 
leurs  privilèges,  ils  feront  contre  nous  des  levées  en  ma&se  qui  pourront  ctermser 
la  guerre. ..  Le  Prince  de  la  Paix  est  detesto  parce  qu’on  Paccuse  <Favoir  livre 
PEspagne  ala  France  ..  L'Espagne  a plus  de  100,000  hommes  sous  les  armes; 
c’est  plus  qu’il  n*en  faut  pour  soutenir  avec  avantagc  une  guerre  interieure. .. 
Ferdinand  est  Pennemi  de  la  France , c'est  pour  cela  qu’on  Pa  fait  Roi. . . L’Àn- 
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slesso  avrebbero  dovuto  distorre  da  un  impresa  a condurre 
pericolosa  e da' non  poter  riuscire  senza  disonore.  Ma  l’ am- 
bizione così  16  accecava  ch’eì  credeva  di  non  potere  impe- 
dire il  suoifatale  andare,  1 sè  chiamava  schiavo  di  spietata 
fortuna,  * accagionava  l’Inghilterra  di  trarlo  per  forza  a 
farsi  vieppiù  grande  e potente,  * teneva  che  i destini  della 
Francia  non  si  potessero  contrappesare  se  non  se  dalle 
forze  riunite  di  tutta  Europa.  * Preso  il  partito  di  sbalzare 
dal  trono  anche  i Borboni  di  Spagna  e di  innalzarvi  ta- 
luno de’  suoi , volse'  il  pensiero  a Luigi  già  Re  di  Olanda 
e gli  offrì  il  regnp  iberico  ch’era  da  più,  invitandolo  a ri- 
spondergli sì  o no  senz’  altro,  ed  ingiungendogli  di  tacere.* 
Luigi  rispose  no,  e quella  corona  di  spine  toccò  poi  a Giu- 
seppe Re  di  Napoli. 

Toccai  dei  fatti  che  precedettero  il  convegno  di 
Baionna  per  isgannare  altrui , conforme  il  mio  proposito, 
delle  falsità  che,  per  odio  o per  ignoranza , disseminarono 
non  veridici  narratori. 

Mentre  le  cose  del  Portogallo  e della  Spagna  trava- 
gliavano la  mente  di  Napoleone,  gl’ inacerbivano  l’animo 
i frequenti  ragguagli  di  merci  portate  da  contrabbandiere 
inglesi,  che,  nonostante  l’ invigilare  delle  guardie,  si  intro- 
ducevano di  frode  per  la  costiera  genovese,  ed  il  gran  nu- 
mero di  monete  false  che  da’contraffattori,  imitando  quelle 
di  nuovo  conio  allora  uscite  dalla  zecca,  si  erano  fabbricate 

gleterre  ne  laissera  pas  échapper  celle  occasioà  de  multiplier  nos  cmbarras. . . 
Si  la  guerre  s’allumait  tout  serait  perdu.  » 

1 Ivi,  pag.  499.  A l’Empereur  de  Russie.  « Il  est  de  la  sagesse  et  de  la  po- 
litique  de  faire  ce  que  le  destin  ordonne  et  d*aller  oii  la  marche  irrcsistible  des 
cvènements  nous  conduit.  » 

a Ivi,  T.  XIII,  pag.  286,  n.  40912.  « ....  si  je  nV'tais  le  plus  csclave  des 
hommes,  obligli  d’ohoir  a un  maitre  qui  n*a  pas  de  caenr,  le  calcul  des  évenements 
et  la  nature  des  choscs.  ** 

5 Ivi,  T.  XVI,  pag.  499.  « V.  M.  et  moi  aurions  preferì?  la  douceur  de  la 
pai*. . . Les  enncmis  du  monde  ne  le  veulent  pas.  Il  faut  étre  plus  grands  mal- 
gru  nous.  w 

* Ivi,  T.  XIII,  pag.  22,  n.  40573.  « les  destins  de  la  France  ne  peuvent 
étre  mis  en  balance  que  par  l’Enrope  ri?unie.  » 

B Ivi,  T.  XVI,  pag.  500.  A Louis  Napolcon,  Saint-Cloud,  27  mars  1$0&. 
« Il  faut  qu'une  chosc  soit  faite  pour  qu'on  avoue  y avoir  penso.  » 


Digitized  by  Google 


[1808]  LIBRO  SECONDO.  — CAP.  TU.  175 

e messe  iti  corso  con  grave  danno  dell’erario  e dèi  privati 
cittadini.  Laonde  Napoleone  commetteva  al  Ministro  Aldini 
di  presentargli  due  decreti , di  cui  1’  uno  prefìgesse  la  via 
da  seguire  e le  cautele  da  tenersi  nel  transito  delle  merci  • 
dall’emporio  di  Genova  al  regno  d’Italia  e dal  regno  al- 
l’impero di  Francia;1  l’altro  bandisse  ohe  gli  autori,  i 
fautori,  i complici  della  contraffazione  o dell’alterazione 
delle  monete  nazionali  sarebbero  puniti  coll’  estremo  sup- 
plizio. * Ed  anche  recavano  molestia  a Napoleone  le  con- 
dizioni della  Toscana  e più  che  più  le  controversie  aspre 
e noiose  con  Roma.  • > 

Maria  Luisa,  prendendo  consiglio  ed  esempio  dalla 
Curia  romana,  si  era  data  sollecitudine  moltissima  nel  favo- 
rire monaci  e preti,  poca  nelle  cose  dell’  amministrazione 
pubblica,  niuna  nell’ impedire  la  introduzione  delle  merci 
inglesi.  Napoleone  aveva  eletto  amministratore  generale 
della  Toscana  quel  Daucy  Consigliere  di  Stato  tenuto  in  sì 
gran  pregio  dal  Vice-Re,  il  quale  doveva  mettere  ordine 
alle  finanze,  proporre  riforme  in  varie  parti  dell’  ammini- 
strazione dello  Stato,  vegliare  l’indirizzo  della  pubblica 
opinione  e la  puntuale  esecuzione  del  blocco  continentale. 
Daucy  aveva  mandato  a Gaudin  Ministro  di  Francia  un 
rapporto  particolarizzato,  ma  indigesto  e disordinato,  sulle 
finanze  toscane,  sulle  proprietà  regie,  sui  beni  e sulle  ren- 
dite del  clero  e dei  monasteri.  Ne  risultava  che  alle  mense 
vescovili  era  applicato  un  capitale , netto  da  debiti,  di 
quattordici  milioni,  ed  egli  proponeva  l’incameramento  di 
tutti  i beni  ecclesiastici.  Napoleone  ordinò  che  Daucy  pre- 
sentasse altro  rapporto  più  ordinato  e più  chiaro  e lasciasse 
in  pace  i vescovi,  i parrochi,  il  clero  regolare,  chè  1'  avere 
a far  coi  monaci  era  abbastanza, s e non  facesse  parola  sulla 

1 Bollettino  delle  leggi,  pag.  123,  n 62. 

* Bollettino  delle  leggi,  pag.  129,  n.  66. 

* Corresp.,  T.  XVI,  pag.  429,  n.  13668.  « D^cision.—  Des  explications 

sont  neressaires  ponr  comprendre  ce  qne  le  sieur  Dancy  reut  dire.  Mon  in- 
tention  n’est  pas  de  Taire  aucun  changement  dans  l’organisation  du  clergé 
regulier,  ni  parmi  les  e'vèque*  et  eure's.  Il  faut  les  laisser  comme  fls  sont. 
Nous  aurons  assez  à faire  de  toucher  aux  moines.  •*  » 
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sorte  futura  del, paese.  1 * Ma  già  si  era  traspirato  il  patto 
della  convenzione  di  Fontainebleau  per  cui  la  Toscana  era 
destinata  ad  aggrandire  il  territorio  della  Francia , di  cho 
que’  popoli  si  mostravano  malcontenti,  perciocché  avreb- 
bero voluto  essere  aggregati  al  regno  d’ Italia  e , dovendo 
rimanerne  divisi , a tatuai  pareva  miglior  partito  formare 
della  Toscana  e di  Lucca  e Piombino  uno  Stato  sotto  il 
governo  mite  e benigno  di  Elisa  sorella  maggiore  e predi- 
letta di  Napoleone. 

Elisa,  che  aveva  veduto  di  mal  occhio  regnare  ai  con- 
fini una  principessa  di  stirpe  borbonica,  di  più  alla  dignità 
e di  più  esteso  dominio,  poich’ebbe  notizia  del  patto  inse- 
rito nella  convenzione  del  27  di  ottobre,  entrò  in  isperanza 
di  avvantaggiarne,  e le  sembrò  modo  acconcio  a blandire 
il  fratello  fare  incidere  nelle  monete  del  suo.  principato  in 
luogo  della  leggenda  — Dio  protegge  l’ Italia , quest’  altra  : 
Napoleone  protegge  l’Italia.  — Napoleone  biasimò  la  sosti- 
tuzione come  indecente;  1 assegnò  nondimeno  ad  Elisa,  in 
aumento  della  proprietà  privata , terre  a sua  scelta  che 
dessero  una  rendita  di  2 a 300,000  franchi,  promettendole 
di  provvedere,  allorché  avesse  esatta  contezza  di  quello 
Stato,  all’ingrandimento  cui  essa  aspirava. 3 * * * * 8 

A Napoleone  sopratutto  dava  molestia  ed  impaccio  la 
caparbietà  della  Curia  Romana,  la  quale  voleva  piuttosto 
rovinare,  che  in  niuna  cosa  cedere  alle  condizioni  dei 
tempi,  ai  principii  della  ragion  civile  ed  alla  politica  fatta 
comune  a tutti  i paesi  del  continente  europeo.  Pio  VII, 
come  Pontefice,  con  una  bolla  stampata  ed  affissa  aveva 
prescritto  al  Vescovo  di  Piacenza  di  tenere  per  nulli  le 
libertà  gallicane  ed  il  Concordato,  che  applicare  si  volevano 
allo  Stato  di  Parma  aggregato  alla  Francia,  e di  riguardarsi 


1 Ivi,  pag.  226,  n.  13-422.  « Dauchy  rientrerà  dans  aucunc  explicalion 

sur  le  sort  futur  de  ce  pays.  »* 

* Ivi,  pag.  155,  n.  13348.  Fontainebleau,  11  novembre  1807.  « La  Prin- 

cesse de  Lucques  souniet  k l’Empereur  des  types  et  dessins  de  monnaie*  putir 

sa  principaute',  avee  cette  legende:  Napoleone  protegge  l’ Italia.  — Dccùion  — 

Ce  type  n*est  pas  convenable:  Ce  qu’on  veut  meltre  cn  place  de  Dieu  prole  gè 

la  France  est  inde'cent.  » 

8 Ivi,  pag.  415,  n.  13649.  , 
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soggetto  e tenuto  di  obbedire  a lui  solo  Capo  supremo 
dei  cattolici.  Persisteva,  come  Principe  regnante,  nel  dare 
ricetto  e sussidi  ai  briganti  napolitani  rei  di  atroci  misfatti, 
nello  accogliere  alla  sua  Corte  gli  agenti  di  Carolina  e del 
Governo  britannico,  e nel  permettere  la  introduzione  delle 
merci  inglesi;  laonde  tornavano  inefficaci  i divieti,  le  inibi- 
zioni , la  vigilanza  degli  altri  Stati  d’  Italia.  Napoleone 
ordinò  che  la  bolla  fosse  rimessa  al  Consiglio  di  Stato,  il 
quale  doveva  proporre  un  decreto  che , rigettandola  come 
contraria  all’ autorità  sovrana  ed  alla  religione  professata 
nell’  impero  di  Francia,  accennasse  ai  danni  che  nell’ Ale- 
magna,  in  Isvizzera  ed  altrove  recavano  le  pretensioni  ed  i 
soprusi  della  Corte  di  Roma; 1 ordinò  al  Generale  Miollis  di  oc- 
cupare colle  sue  truppe  il  territorio  romano  sotto  colore  di 
marciare  verso  Napoli,  d’impossessarsi  del  Castel  Sant’Angelo 
e,  senza  ingerirsi  punto  nelle  cose  di  amministrazione  pub- 
blica, arrestare  i briganti  e ricondurli  a Napoli  per  esservi 
giudicati  da  tribunali  militari  ; di  vegliare  i Napolitani  ribelli, 
scioglierne  le  combriccole,  metterli  in  mano  del  governo 
del  Re,  e di  imprigionare  gli  agenti  di  Carolina  e dell’  In- 
ghilterra ivi  raccolti  per  turbare  ooi  loro  raggiri  la  tran- 
quillità dell’Italia. 

Inviò  ad  Alquier , suo  Ministro  in  Roma , una  nota  in 
cui  al  Cardinale  Segretario  di  Stato  si  annunziavano  gli 
ordini  da  lui  dati  al  Generale  Miollis  al  fine  di  tor  via  gli 
ostacoli  che  al  compiere  i suoi  disegni  (volti  a dare  al- 
l’Europa una  stabile  pace)  dalla  sola  Roma  si  frapponevano, 
di  mantenere  la  comunicazione  fra  gli  eserciti  dei  regni 
d’ Italia  e di  Napoli,  di  porre  fine  agli  scandali  che  torna- 
vano a disonore  del  Sovrano  di  Roma  e più  del  Pontefice  , 
dalla  cui  rettitudine  l’ Imperatore  si  prometteva  che  ai  Car- 
dinali ed  ai  Prelati  napolitani  verrebbe  imposto  di  recarsi 
in  Napoli  a prestare  giuramento  al  loro  Re  ; altrimenti  ei 
dovrebbe  reputar  vera  l’accusa  eh’  eglino  fossero  dei  bri- 
ganti gl’istigatori  ed  i protettori:  Miollis  frattanto  rimar- 
rebbe colle  sue  genti  in  Roma  finché  non  fosse  sgombra 
dai  nemici  della  Francia.  L’ Imperatore  non  voleva  togliere 

‘ Coirop.,  T.  XVI,  p»g.  223,  n.  13420. 
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nulla  al  Papa  1 purché  il  Papa  cessasse  di  essergli  così 
apertamente  nemico  : se  no  la  donazione  di  Carlo  Magno 
sarebbe  annullata,  il  dominio  papale  incorporato  nel  regno 
d’Italia  e tolto  il  contrasto  fra  Gesù  Cristo  ignudo  spirante 
sulla  Croce  ed  il  suo  Vicario  circondato  di  onori  mondani 
e fatto  re.  * Nelle  istruzioni  segrete  Napoleone  prescriveva 
al  Ministro  di  procurare  che  i Romani  si  dimesticassero  coi 
soldati  francesi,  i quali  erano  imbevuti  delle  massime  e delle 
costumanze  proprie  della  moderna  civiltà,  e da  loro  stessi 
si  sottraessero  al  giogo  dei  pregiudizi  e delle  viete  abitu- 
dini, affinchè  la  corte  di  Roma,  perseverando  nei  suoi  sogni 
d’infermo,  passasse,  quasi  per  naturale  decesso,  senza  che 
niuno  se  ne  avvedesse  o se  ne  maravigliasse.’  Napoleone, 
benché  potesse  senza  più,  e le  ragioni  noD  gli  mancavano, 
togliere  al  Papa  ogni  terreno  dominio,  esitava  per  deferenza 
alle  opinioni  della  universalità  dei  cattolici,  per  rispetto 
verso  il  Capo  della  religione  che , sceverala  da  pregiudizi , 
egli  stesso  professava;  aveva  per  incontrastabile  il  diritto 
della  libertà  di  coscienza,  ma  voleva  che  la  religione  catto- 
lica fosse  riguardata  come  la  religione  dei  suoi  Stati;  repu- 
tava contrario  alla  ragione,  alla  giustizia,  al  diritto  divino 
il  fare  divieto  agli  artigiani  ed  agli  operai  di  lavorare  nei 
dì  festivi,  * ma  esigeva  che  nell’  istruire  la  gioventù  si 

’ Corrasp.,  T.  XVI,  pag.  264,  n.  13477.  • L’Empereur  n’ambitionne  pas 
une  extcnsion  de  territoire  pour  ses  États  d’Italie  et  ne  veot  en  rcalite  ricn 
óter  au  Pape.  » 

1 Ivi,  pag.  265.  « TI  y aura  immc'diatement  un  decret  qui  casserà  la 

donation  de  Charlemagne  et  riunirà  les  États  de  l’Eglise  tu  royaume  d’italie, 
cn  faisant  sentir  le  contrasta  de  Jesus-Christ  mourant  sur  une  croix,  aree  son 
successcur  qui  se  fait  roi.  •> 

8 Ivi.  • AGn  qu'clle  ait  cesse  insensildement  d’eiister  comme  puissance 
tcmporclle  sans  qu’on  s’en  soit  appratì.  » 

* Corresp.,  T.  XIV,  pag.  374,  n.  11936.  « Il  est  contnire  au  droit  divin 
d’empèchcr  l’Iiomme,  qui  a des  licsoins  le  dimanebe  comme  les  autres  jours 
de  la  semaine,  de  tra  va  illcr  le  dimanebe  pour  gagner  son  pain.  Le  Gouverne- 
ment  ne  pourrait  impuser  une  felle  loi  que  s’il  donnait  gratis  da  pain  li  ceux 
qui  n’cn  ont  pas...  Les  Saints  Pì-res  mémes  ne  prescrivtnt  le  repos,  le  di- 
manche, qu’aux  homnies  qui  ont  assez  d’aisance,  ou  qui  sont  dans  le  cas  de 
mettre  assex  d’economie  dans  leur  travail  de  la  semaine  pour  pouvoir  passcr 
le  dimanche  sans  travail...  Dieu  a fait  aux  hommes  une  ohligation  du  travail, 
puisqu’il  n’a  permis  qu’aucun  des  fruils  de  la  terre  leur  fùt  accordo  sans  tra- 
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avesse  per  mira  specialmente  la  religione;1  credeva  ne- 
cessario il  clero  cattolico , non  utili  i frati , le  monache 
disutili  affatto,  nocivi  i gesuiti,  i padri  della  fede , i snlpi- 
ziani  e starili,  ed  aveva  in  pregio  e favoreggiava  le  suore 
della  carità  che  per  santa  inspirazione  si  prendevano  cura 
degl*  infermi  e degli  sciagurati.  * 

I nemici  di  Napoleone  e dei  principii  della  rivoluzione 
francese,  ch’egli  aveva  conservati  e consolidati,  lui  accu- 
savano di  muovere  guerra  al  Pontefice  per  ispogliarlo  del 
temporale  dominio,  rendergli  impossibile  l’ esercizio  del- 
l’ autorità  spirituale  e distruggere  la  religione  cattolica,  Che 
Napoleone  stesso  in  Francia  aveva  ravvivata  e rimessa  in 
venerazione.  Fatto  è che  Napoleone  rifuggiva  di  ricorrere 
contro  il  Pontefice  all’estremo  detta  violenza,  ed  attendeva 
che  la  Corte  Romana  necessariamente  cadesse  involta  nella 
rovina,  che  da  se  medesima  co’ suoi  errori,  colla  ostina- 
zione, colla  imprevidenza  si  apparecchiava,  sebbene  il  do- 
vere cosi  rodere  il  freno  tornasse  assai  grave  ad  un  sovrano 
assolato  e potentissimo  ohe  non  tollerava  opposizione,  nè 
dimora  nello  eseguimento  dei  suoi  voleri.  * 

triti.  Il  a voulu  qu’ils  tnfrifiìlassent  chaque  jour , puisqu*tl  leur  a donne  des 
besoins  qui  renaissent  tous  Ics  jours. ..  la  loi  religieuse  veut  que  les  calho- 
liques  aillent  tous  les  dimanches  à la  messe  ; et  le  clerge , pour  etcndre  soo 
autoritc,  a voulu  qu’aucun  chretien  ne  pùt  sans  sa  permission  travailler  le 
ditnanebe. . . Je  donne  à mes  peuples,  et  pour  toujouYs,  la  permission  de  ne  pas 
interrompre  leur  travafl.  Plus  ils  travaiUeront  et  moins  il  y aura  de  vice*... 
On  voit  dans  comliien  d’arts,  dans  comlnen.  de  metiers  cette  interruption  du 
travail  a des  efFets  facheux. . . Puisquc  le  peuple  mange  tous  les  jours , il  doit 
lui  étre  pcrmis  de  travailler  tous  les  jours.  » 

4 Ivi,  T.  XVI,  pag.  109,  n.  13234.  ~ Ayant  antorise  la  formatioti  de  la 
maison  d’Écouen  jusqu’à  coucurrence  de  750  derooiselles. . . ce  que  je  vous 
recommandc  principalement,  c’est  la  réligion. ..  Il  faut  que  les  élèves  cntendent 
la  messe  tous  les  jours  et  aillent  Faire  la  pricre  en  commun  avant  de  se  cou- 
eber. ..  et  qu’il  y aìt  le  dimanrbe  grand*messe,  catéchisme  et  un  petit  sermon 
à leur  portee...  Les  premibres  considerations  sont  les  moeurs.  » 

8 Ivi,  pag.  304,  n.  13523.  « J’ai  fortacceur  de  voir  s’accroitre  le  nom- 
1>fe  des  maisons  et  des  individua  de  ces  difTrfrentes  inslitutions  ayant  pour  hut 
le  soulagement  et  le  soin  des  malades. . . Je  suis  mérae  dispose  b leur  Faire  les 
plus  grandes  Faveurs  toutes  les  fois  qu’elles  scconderont  le  vceu  de  mon  coeur 
pour  le  soulagement  des  pauvres,  en  se  devouant,  avec  cette  ebarité  que  notte 
sainte  réligion  peut  seul  inspirer , au  servire  des  liòpitaux  et  des  malheureux.  » 

3 Eugenio  scriveva  a Napoleone  il  T di  .aprile.  « Miollis  ajoute  que  la 


180 


ANTONIO  ALDINI  ED  I SUOI  TEMPI.  [1808J 

. <■ 

Nel  tempo  appunto  in  cui  Napoleone  aveva  la  mente 
assorta  e conturbata  pei  fatti  avvenuti  Del  Portogallo,  nell» 
Spagna  ed  in  Roma,  di  Brente,  Ministro  degli  affari  ioterni 
nel  Regno  d’  Italia,  operando  di  propria  voglia,  aveva  pro- 
posto  un  aumento  di  tre  milioni  sulle  spese  del  suo  mini- 
stero già  preventivamente  fissate  dall’ Imperatore  e Re, 
il  quale,  mosso  a sdegno,  scrisse  al  Vice-Re  forti  doglianze 
contro  il  Ministro  e dettò  ad  Aldini  le  sue  osservazioni 
sulle  proposte  di  Breme, 1 affinchè  gli  fossero  comunicate. 

Accadevadi  sovente  che  il  Ministro  Aldini  fosse  chiamalo- 
a scrivere  sopra  la  fiuanza  od  altro  argomento,  quanto  Napo- 
leone, prestamente  passeggiando,  dettava  nel  suo  gabinetto 
colle  braccia  incrocicchiale  sulle  reni,  senza  far  sosta  e dare 
agio  di  seguirlo  al  Ministro  che,  non  avendo  appresa  1’  arte 
dello  stenografo,  era  costretto  di  scarabocchiare,  alla  pre- 
senza del  sovrano,  mezze  parole  e a salti , poi,  terminata 
la  dettatura,  raccogliersi  da  sè  sopra  cifre  deformi  che 
male  avrebbero  aiutalo  altr'  uomo  di  men  pronto  intelletto  , 
indi  ordinare  le  idee  espresse  da  Napoleone  ed  a tenore  di 
que’ concetti  informare  l’opera  delle  trattazioni  e degli  or- 
* dinamenti  che  aveva  a spedire.  * 

Aldini,  a cui  toccava  rivedere  i lavori  degli  altri  Mini- 
stri del  Regno,  che  dall’  Imperatore  e Re  si  dovevano  ap- 
provare, prese  ad  esame  un  nuovo  disegno  in  materia  di 
finanza  che  Prina  aveva  immaginato,  e di  cui  tanto  si  te- 
neva sicuro,  che,  preparato  il  Decreto  e rimesso  colla  su» 
relazione  al  Ministro  Segretario  di  Stato,  do  attendeva  di 
dì  in  dì  il  ritorno  colla  firma  reale.  8 

I crediti  verso  la  nazione  erano  stati  per  una  metà 
consolidati  nel  Monte  Napoleone  mediante  iscrizioni  nel 

lessalion  du  pouvoir  temporei  du  Pape  est  gonéralernent  attendile , que  son  retarli 
seul  embarrasse  sur  le  parti  que  chacun  prcndrait,  et  tieot  tout  le  monde  eu 
rcserve.  » Du  Casse,  T.  IV,  pag.  109. 

1 Documento  n.  178. 

9 Fra  le  carte  conservate  da  Cristini  vi  lia  buon  numero  di  queste  scrit- 
ture dettate  per  bocca  di  Napoleone  e vergate  per  mano  di  Aldini,  che  calligrafi 
esperti,  nonostante  diligente  studio,  non  riuscirono,  se  non  se  qua  e là,  tratto 
tratto,  a decifrare. 

* Documenti,  n.  179,  e 179  A. 


by  Google 


(1808]  LIBRO  SECONDO. CAP.  VII.  18ì 

gran  libro  del  debito  pubblico  producenti  un  interesse  del 
cinque  per  cento,  e per  l’altra  metà  pagata  con  rescri- 
zioni che  non  fruttavano  più  del  due  per  cento,  ma  erano 
ammesse,  per  quattro  quinti  ed  a valore  nominale,  nella 
compera  dei  beni  appartenenti  allo  Stato.  Questi  beni  at 
cominciare  dell’anno  1808  formavano  un  capitale  di  circa 
centoventi  milioni,  ma  se  ne  avevan  da  porre  in  vendita 
solo  per  cinquanta  milioni,  chò  gli  altri  erano  stati  scompar- 
titi con  assegnamenti  fatti  alla  Corona,  al  municipio  ed  ai 
negozianti  veneti,  all’Ordine  della  corona  di  ferro,  alla 
Cassa  di  affrancamento  per  l’  estinzione  dei  boni  in  favore 
dei  grandi  feudatari  ed  alle  commende  dei  quattro  grandi 
Dignitari  del  Regno. 1 Perciò  e per  essersi,  colla  aggrega- 
zione al  Regno  del  paese  veneto,  accresciuto  il  debito  pub- 
blico ed  il  numero  delle  cartelle  d’inscrizione  e degli 
estratti  di  rescrizione,  quelle  avevano  corso  al  66,  queste 
all’  11 , onde  una  perdita  del  24  sulle  iscrizioni  e dell’  89 
per  100  sulle  rescrizioni.  Cosi  i possessori  delle  rescrizioni 
si  trovavano  impoveriti  di  presso  a nove  decimi  di  questa 
loro  proprietà  ; mentre  i monopolisti  danarosi  e destri, 
facendo  con  poca  spesa  incetta  di  rescrizioni , potevano  con 
assai  grosso  guadagno  investirle  nella  compera  dei  beni 
della  nazione. 

Napoleone  aveva  ingiunto  al  Ministro  abilissimo  di 
porre  a questo  stato  di  cose  conveniente  riparo;  e Prina 
proponeva  fosse  pubblicato  un  decreto 1 che  derogasse  alla 
facoltà  di  impiegare  nella  compera  dei  beni  demaniali  le 
rescrizioni;  di  queste  si  ordinasse  il  consolidamento  man- 
tenendo il  frutto  del  due  per  cento  e 1’  obbligo  dei  posses- 
sori di  pagare  il  quinto  in  danaro  da  consolidarsi  anch’  esso 
con  diritto  ad  un  interesse  del  cinque  per  cento  ; si  stabi- 
lisse che  in  cambio  delle  rsscrizioni  si  darebbero  cartelle 
d’ iscrizioni  portanti  una  rendita  perpetua , la  quale  non 
poteva  essere  minore  di  venti  lire , e corrispondente  al 
frutto  del  due  sul  valore  nominale  delle  rescrizioni  e del 
cinque  per  cento  sul  quinto  pagato  in  denaro.  Si  prescri- 

1 Documento  n.  179,  A. 

* Documento  n.  179,  B. 
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vesse  un  termine  allo  scambio,  dopo  il  quale  lo  rescrizioni 
cesserebbero  di  aver  valore.  Quel  Decreto  statuiva  inoltre 
cbe,  per  compensare  il  Monte  Napoleone  del  earico  di 
affrancare  le  rescrizioni,  gli  si  cederebbero  beni  dello  Stato 
pel  valsente  di  cinquanta  milioni,  i beni  si  venderebbero 
all’asta  e se  ne  pagherebbe  il  prezzo  intero  con  iscrizioni 
valutate  in  ragione  del  cento  per  cinque  di  rendita. 

Il  Vice-Re  allo  schema  di  Decreto  aveva  opposte  al- 
cune obbiezioni. 1 Gli  pareva  contro  giustizia  privare  del 
diritto  acquisito  di  comperar  beni  dello  Stato  colle  rescri- 
zioni chi  avesse  il  quinto  da  aggiungervi  in  denaro,  e chi 
non  l’avesse  privare  del  diritto  conceduto  dalla  legge  del 
21  di  marzo  1804  di  consolidare  al  due  per  centone 
senz’ obbligo  di  aggiungervi  il  quinto  in  moneta,  le  rescri- 
zioni rimaste  quando  più  non  vi  fossero  beni  dello  Stato  da 
alienare.  .■  - a 

Prina  aveva  risposto  che  que’  eh’  avevano  il  modo  erano 
i meno,  que’ che  non  l’avevano  i più,  ond’era  giustizia 
preferire  l’utilità  di  molti  a quella  di  pochi;  che  tuttavia 
rimanevano  a vendere  cinquanta  milioni,  onde  l’ altra  obbie- 
zione non  aveva  luogo  ed  era  urgente  il  bisogno  di  un 
provvedimento. 

Anche  osservava  il  Vice-Re  che  coloro  cui  mancasse 
il  quinto  in  moneta  per  comprar  beni,  nè  pur  l’avrebbero 
per  riporlo  nella  Cassa  del  Monte  e consolidarlo  insieme 
colle  rescrizioni?  e Prina  soggiungeva  che  la  grande  molti- 
tudine di  possessori  di  rescrizioni  poteva,  alienandone  una 
parte,  procacciarsi  il  quinto  in  denaro,  e cosi,  con  lieve 
scapito,  delle  restanti  consolidate,  che  non  valevano  più 
dell’undici  per  cento  di  capitale,  ritrarrebbero  sul  loro 
valore  nominale  il  due  per  cento. 

Prina  col  suo  decreto  intendeva  recare  grandi  vantaggi 
allo  Stato  ed  ai  possessori  delle  rescrizioni , ed  in  questo 
modo  calcolava.  Le  rescrizioni  montano  sessanta  milioni  al 
due,  il  quinto  in  denaro,  quindici  milioni  al  cinque  per 
cento;  il  consolidamento  imporrà  al  Monte  un  debito  di 
settantacinque  milioni  di  capitale,  di  un  milione  e nove- 

1 Documento  n.  179,  C. 
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ceatociaquaDlamila  lire  di  rendila.  Vendendo  i cinquanta 
milioni  di  beni  producenli  la  rendita  del  cinque,  ossiano 
due  milioni  e mezzo,  il  Monte  non  solo  si  libererà  dal 
carico  del  milione  e novecentocinquanla  mila  lire,  ma  avrà 
di  più  una  rendita  di  cinquecento  cinquantamila  lire  cor- 
rispondente ad  un  capitale  di  undici  milioni.  Questo  in  prò 
dello  Stato.  I possessori  delle  rescrizioni  in  corso  all’  undici 
per  cento,  quand’anche  queste  montassero  al  quindici, 
avrebbero  dai  sessanta  milioni  di  rescrizioni  un  capitale  di 
nove  milioni  che  al  cinque  produrrebbe  una  rendita  di 
quattrocentocinquantamila  lire,  e mediante  la  consolidazione 
ordinata  dal  decreto  eglino  avrebbero  una  rendita  di  un 
milione  e dugentomila  lire,  corrispondente  ad  un  capitale 
di  quindici  milioni  ed  oltocentoquaranta  mila  lire  raggua- 
gliato al  66  per  cento  che  era  il  corso  delle  iscrizioni. 

Aldini  nel  suo  rapporto  a Napoleone1  distrusse  tutto 
quell’apparato  di  grandi  vantaggi  pubblici  e privati  con 
poche  e semplici  considerazioni.  Egli  premetteva  che,  sul 
proposito  delle  iscrizioni  e delle  rescrizioni,  più  e più  mu-  . 
lamenti  si  erano  praticati  senza  alcun  prò.  Quale  costrutto 
era  a sperarsi  dal  nuovo  trovalo  di  Prina?  Nonostante  il 
rilevante  protitto  d’ impiegare  al  loro  valore  nominale  le 
rescrizioni,  così  cadute  al  basso,  nella  compra  dei  beni 
dello  Stato,  questi  tuttavia  non  si  vendevano;  ond’  era  a 
credere  che  si  preferisse  all’ acquisto  d’immobili  lontani 
o sparsi  ed  urbani  la  maggior  parte,  il  possesso  di  una 
rendita  determinata  e sicura  sul  Monte  Napoleone.  Ad 
ogni  modo  era  egli  probabile  che  chi  non  aveva  la  possibi- 
lità o la  voglia  di  sborsare  il  quinto  in  denaro  acquistando 
beni  che  fruttassero  il  cinque  per  cento,  potesse  o volesse 
sborsarlo  per  consolidare  le  rescrizioni  al  due  per  cento? 

Tanto  erano  evidenti  queste  ragioni  che  il  disegno  di 
decreto  si  rimase  da  canto  e non  se  ne  parlò  mai  più. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato , a cui  di  sovente  si 
aspettava  bilanciare  i lavori  di  altri  Ministri  del  Regno,  era 
talvolta  costretto,  secondo  il  proprio  giudizio,  di  proporre 
che  fossero  riformati  ed  anche  mandati  a vuoto , onde  av- 
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veniva  che  taluni  per  la  più  breve  e più  sicura,  sorvolando 
gli  altri  contro  l’ordinario  procedimento,  ricorressero  di- 
rettamente al  Ministro  Segretario  di  Stato. 

Con  decreto  del  12  di  settembre  del  1805  Napoleone 
aveva  sui  beni  della  Corona  conceduto  un  assegno  di  quin- 
dicimila lire  milanesi  ' ai  Cardinali  nati  nel  Regno  che  aves- 
sero meno  di  cinquantamila  lire2  di  rendita  ; ed  il  Cardinale 
Bellisomi  vescovo  di  Cesena,  per  ottenere  quel  supplemento, 
ricorreva  al  Ministro  Aldini1  piuttostochè  al  Ministro  del 
culto  od  all’ Intendente  Generale  dei  beni  della  Corona  in- 
caricati della  esecuzione  del  Decreto.  Cosi  il  conte  di  Met- 
ternich,  ambasciatore  d’Austria  in  Parigi,  sebbene  avesse 
attinenza  diretta  col  Ministro  degli  affari  esteri  del  Regno, 
a cui  solevano  ricorrere  gl’italiani  dimoranti  in  altro  Stato, 
consigliava  al  marchese  Antonio  Visconti , Lombardo  resi- 
dente in  Vienna,  di  rivolgersi  al  Ministro  Segretario  di 
Stato,  al  quale  egli  stesso  rassegnava  una  lettera  del  Vi- 
sconti,4 in  cui  chiedeva  di  essere  esentato  dall’ obbligo , 
imposto  agl’italiani  assenti,  di  ripatriare.0 

Di  quest’ obbligo  credè  giovarsi  Filippo  Ghisilieri  figlio 
di  quel  marchese  Francesco  Ciamberlano  alla  Corte  d’Au- 
stria, che  nell’agosto  del  1799  fu  Presidente  della  Reg- 
genza istituita  in  Bologna.  Filippo  era  Ciamberlano  anch’egli 
e destinato  non  solo  ai  servigi  della  Corte,  ma  ad  offici  di 
alta  vigilanza  politica.  Si  temè  pertanto,  non  so  se  a torto 
od  a ragione,  ch’egli  avesse  obbedito  al  decreto  del  12  di 
settembre  per  compiere  commissioni  segrete  del  Governo 
austriaco,  e Napoleone  ordinò  che  fosse  preso  e chiuso 
nella  fortezza  di  Mantova.  La  madre  e gli  amici  del  Ghisi- 
lieri pensarono  che,  per  far  ricredere  l’Imperatore  o per 
indurlo  a risolvere  sulla  sorte  del  prigioniero,  non  vi  fosse 
mezzo  miglioro  del  Ministro  Aldini,8  il  quale  bene  si  adp- 

' Pari  a Lire  11,512.  78  italiane. 

3 Ossiano  tare  38,375.  93  italiane.  . * . 1 ■ 

3 Documento  n.  180. 
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però  io  favore  di  lui,  ma  per  lungo  tempo  trovò  sordo  ad 
ogni  suo  officio  Napoleone,  che  riguardava  il  Gbisilieri 
come  un  Italiano  degenere,  totalmente  ligio  a casa  d’Austria. 

In  que’  dì  appunto  Marescalchi  ebbe  a provare  quanto 
fosse  malagevole  andare  a versi  di  un  padrone  severo,  le 
di  cui  intenzioni  si  dovevano  il  più  delle  volle  indovinare 
e sempre  puntualmente  eseguire.  Napoleone  amava  Mare- 
scalchi, di  nobile  origine,  bel  tratto,  eletti  studi,  uomo  ve- 
ramente dabbene,  ma  con  animo  alquanto  debole,  di  male 
opere  e di  segnalate  egualmente  incapace;  fra  gl’  Italiani  uno 
dei  primi  che  avesse  imparalo  a conoscere , e da  cui  aveva 
ritratte  le  prime  nozioni  sull’ Italia  centrale;  aggiungasi 
che  quasi  di  continuo  gli  era  stato  da  presso  fin  da  quando 
aveva  pigliate  le  mosse  nel  cammino  della  politica.  Ma 
di  lui,  fatto  Ministro,  poco  si  valeva;  chè  il  più  delle 
volte  il  Ministro  imperiale  recavasi  in  mano  ad  un  tempo 
le  pratiche  di  Francia  e d’ Italia  che  avevansi  a trattare 
cogli  Stali  stranieri , e nei  più  gravi  del  regno  il  solo  Mi- 
nistro Aldini  veniva  consultato.  Un  bel  dì  Napoleone  si  pose 
in  capo  di  fare  masserizia  a discapito  del  Ministro  degli 
affari  esteri  del  regno  e ridusse  a centomila  franchi  lo  sti- 
pendio annuo  ch’era  di  centoventimila,  oltre  a ventiquat- 
tromila  assegnati  ai  Consultori  di  Stato , e da  centomila  a 
sessantamila  la  provvisione  per  le  spese  del  Ministero.  Ma- 
rescalchi non  osò  fiatare:  ristrinse  il  numero  degl' impie-  „ 
gali,  chè  pochi  gli  bastavano,  ristrinse  le  spese  della  can- 
celleria; ma  le  altre  di  lusso  assai  più  rilevanti  mantenne, 
perciocché  sapeva  essere  a grado  di  Napoleone  che  Grandi 
Uffiziali,  Marescialli,  Ministri,  Cortigiani,  quasi  a river- 
bero della  sua  grandezza,  usassero  magnificenza.  Laonde, 
essendo  insufficiente  rassegnamento  di  Ministro,  dava  fon- 
do, senza  curarsene , al  ricco  suo  patrimonio.  Ed  egli  one- 
stissimo, che  si  sarebbe  fatta  coscienza  di  sprecare  le  so- 
stanze altrui  che  avesse  ad  amministrare , spendeva  senza 
parsimonia  il  denaro  dello  Stato  credendo  di  secondare  il 
desiderio  di  Napoleone  ed  uno  scopo  della  sua  politica. 
Perciò  nel  1807  aveva  triplicata  la  spesa  che  solevasi  fare 
in  occasione  della  festa  per  l’anniversario  della  incorona- 
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zione  del  Re  d’Italia.  A Napoleone  increbbe  quello  scia- 
lacquo nel  costruire  sale  posticce  per  feste  o balli,  a cui  si 
era  concessa  1’  entrata  con  inviti  privilegiati , con  cui  si  era 
dato  lavoro  a pochi  artieri  e da  cui  il  popolo  non  aveva  ri- 
cavato prò  nè  godimento.  Anche  gl’  increbbe  l’ apprendere 
che  Marescalchi  collo  spendere  a dismisura  fosse  per  man- 
dare a rovina  il  patrimonio  dei  suoi  maggiori,  il  retaggio 
della  sua  famiglia.  Non  volle  parlargliene  egli  stesso  per 
non  mortificarlo,  e tenendo  che  gli  riuscirebbero  men  gravi 
i rimproveri  a lui  fatti  per  bocca  di  un  suo  pari  ed  amico , 
ne  incaricò  Aldini , sebbene  gli  fosse  noto  che  questi  non 
si  trovava  meglio  in  assetto  dei  propri  affari  di  quello  che 
lo  fosse  il  rimproverato. 

Aldini  assunse  di  buona  voglia  l’ incarico,  quantunque 
ingrato,  perciocché  si  figurava  che  eseguilo  da  altri  sarebbe 
stato  a Marescalchi  assai  più  rincrescevole.  Gli  parlò  come 
si  parla  fra  amici  di  una  sventura  comune,  e gli  pose  in- 
nanzi l’ammonizione  come  una  prova  di  affetto;  laonde 
Marescalchi  ravvisò  nel  caso  inaspettato  ed  acerbo  quasi 
un  momentaneo  dissapore  di  famiglia  anziché  un  disfavore 
del  Re.  Nondimeno  in  una  lettera  a Napoleone  espose  no- 
bilmente la  propria  difesa , nè  si  tenne  dallo  esprimere 
quello  che  in  voce  ed  alla  presenza  di  lui  forse  osato  non 
avrebbe,1  e pregò  Aldini  di  presentarla.  Aldini  di  gran 
cuore  interpose  i suoi  buoni  ollìci  in  favore  di  un  amico, 
egli  che  non  ricusava  di  adoperarsi  in  vantaggio  dei  suoi 
nemici,  malevoli,  o detrattori. 

Di  questa  virtù  rara  di  Aldini  diedi  già  non  dubbie 
prove;  ora  un’altra  ne  aggiungerò.  E come  dal  leggere  ta- 
lune delle  lettere  di  Pietro  Giordani  pubblicate  dal  Gussalli, 
le  quali  vanno  per  le  mani  di  tutti  gli  amatori  della  lingua 
uoslra,  si  potrebbe  formare  di  Aldini  uu  concetto  al  tutto 
erroneo,  così  reputo  dover  mio  dissipare  l’errore  e disco- 
prirne la  cagione  a più  chiara  e più  evidente  dimostra- 
zione del  vero.  Perciò  prendo  animo  e licenza  d’ introdurre 
in  questa  narrazione  un  episodio  sovra  Pietro  Giordani. 

* Documento  n.  10.  Du  Casse,  Me'moires  du  Princc  Eugcne,  T.  IV,  pag.  30. 
Lettre  de  Napoldon  à Eugcne. 
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Pietro  Giordani,  per  ingegno  elevato  e ben  coltivato 
con  ottimi  studi,  è,  a parer  mio,  uno  dei  più  feraci  e dei 
più  ragguardevoli  scrittori  italiani  del  presente  secolo,  per 
indole  biliosa  sorta  da  avversità  di  fortuna , uno  dei  più 
. mordaci,  e,  come  gli  estremi  si  toccano,  talvolta  esage- 
rato lodatore.  Giordani  non  aveva  conosciuta  affezione  di 
famiglia,  primo  conforto  dell’ umana  vita,  primo  stimolo 
alle  sociali  virtù. 

Nacque  nel  1774  di  parenti  non  amorevoli;  il  padre 
tutto  sè  e gretto,  la  madre  spigolistra  e severa.  Gli  fu  im- 
posto lo  studio  delle  leggi  e,  conseguito  il  grado  di  avvo- 
cato , ebbe  da’ suoi  la  casa  e il  vitto  % il  resto  doveva  pro- 
cacciarsi da  sè  esercitando  l’avvocberìa  che  non  amava; 
era  vegliato  come  un  fanciullo.  Per  separarsi,  da’ suoi  si 
fece  frate , si  diè  allo  studio  delle  lettere , professò  e pi- 
gliò il  suddiaconato.  Scoppiala  la  rivoluzione  del  170$, 
fuggì  dal  convento  con  altri  monaci.  Al  frate  dismonacalo 
era  chiusa' la  casa  paterna,  aperto  l’adito  ai  reggitori  deila 
Repubblica  che  gli  dettero  il  carico  di  Segretario  di  Go- 
verno nelle  Alpi  apuane.  Salì  di  grado  in  grado  e pervenne 
al  posto  di  Segretario  generale  nella  Prefettura  del  basso 
Po.  Infastidito  delle  brighe  dell’amministrazione  pubblica, 
ricorse  a Melzi  e chiese  una  cattedra  , ed  il  Vice-Presi- 
dente della  Repubblica  italiana  lo  destinò  professore  di 
agricoltura  nel  Liceo  di  Como.  A lui,  uom  di  lettere  che 
non  aveva  del  suo  al  sole,  nè  mai  volto  il  pensiero  alla  col- 
tura dei  campi,  l’essere  chiamalo  a quell’ insegnamento 
parve  una  beffa  e,  non  sentendovisi  idoneo,  rifiutò.  Il  ri- 
fiuto fu  preso  in  mala  parte,  ed  ei  rimase  senza  impiego  e 
senz’  altro  su  cui  fare  assegnamento  per  campare  la  vita. 
Visse  stentatamente  deila  liberalità  altrui  sia  verso  la  (ine 
del  1803,  in  cui  gli  fu  offerto  ii  posto  di  coadiutore  nella 
biblioteca  e di  supplente  al  professore  di  eloquenza  latina 
ed  italiaua  nella  Università  di  Bologna,  con  così  tenue  cibo 

lomento  che  a vivere  non  bastava  , onde  gli  si  aggiunse  un 
• 

impiego  di  scrivano  nell’  Istituto  delle  scienze.  Giordani 
sentiva  di  meritare  assai  più  e faceva  sfoggio  di  dottrina 
per  mostrarsi  tanto  a certuni  superiore  per  merito , quan- 
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fessi  gli  erano  superiori  di  grado.  Compose  e divulgò 
componimenti  satirici , destò  invidie  ed  odii  specialmente  in 
Luigi  Rossi  capo  di  divisione  nella  Direzione  generale  della  ' 
pubblica  istruzione,1  il  quale  trovò  non  potersi  più  impieghi 
insieme  accumulare.  Giordani  rinunziò  l’ofFicio  di  copista  ed 
il  Rossi  in  questo  appunto  lo  confermò.  Gli  amici  di  Gior- 
dani gli  offrirono  lavoro  di  copie  largamente  guiderdonato: 
ma  uno  scrittore  valente  non  poteva  acconciarsi  a non  far 
altro  che  trascrivere  le  cose  altrui  e,  rilevandone  e rive- 
landone i difetti,  la  nimistà  degli  autori  si  procacciava. 
Alla  tortura  dell’ intelletto  si  aggiungeva  la  fatica  della 
persona,  ond’egli,  di  complessione  gracile,  non  la  potè 
durare.  Fornito  di  sussidi  e di  commendatizie  si  trasferì 
a Firenze  ed  a Roma,  ove  ottenuta  la  secolarizzazione,  andò 
a Napoli  ; ovunque  fece  tesoro  di  eletti  studi,  masi  ridusse 
a miseria  estrema.  Ritornò  nel  1807  e si  fermò  in  Cesena  , 
ove  Pietro  Brighenti  Vice-Prefetto  gli  offri  tavola,  alloggio 
e modo  di  studiare.  Ivi  compose  alcuni  lavori  letterari  che 
gli  acquistarono  fama.  Non  gli  bastava  l’animo  di  abbando- 
nare quella  opportunità  di  studiare  e di  comporre  a suo 
agio , e ad  un  tempo  sentiva  dolore  e vergogna  di  dover  vi- 
vere alle  spese  di  un  generoso  amico.  In  questo  contrasto 
di  opposti  affetti  viepiù  si  accrebbe  il  suo  malumore.  In- 
fine apprese  che  altri  amici  lo  avevano  raccomandato  ad 
Aldini,  il  quale  cordialmente  si  era  interessato  in  suo  fa- 
vore. Allora,  fidando  nell’autorità  e nella  benevolenza  del 
Ministro,  non  solo  si  tenne  sicuro  di  un  posto  convenevole, 
ma  sperò  che  Io  avrebbe  impiegato  nel  suo  ministero,*  ed 
alle  angustie  che  soffriva  si  accrebbe  la  impazienza  tor- 
mentosa dello  attendere  un  bene  futuro  che  vagheggiava  e 
che  più  gli  faceva  sentire  il  peso  della  presente  sua  condi- 
zione infelicissima.  Aldini  aveva  in  pregio  l’ingegno  ed  il 

• < , •.  I 

1 Contro  il  Rossi  di  Reggio  diè  fuori  uno  scritto  intitolato  « Prima  eser- 
citazione scolastica  di  lui  ignorante  sopra  un  epitalamio  di  un  poeta  crostolio. 

* Giordani,  Opere  raccolte  dal  Gussalli.  Epistolario,  T,  XIV,  pag.  833. 
a Vorrei  seguire  Aldini  ad  ogni  condizione. , . di  suo  impiegato  subalterno.. . 
purché  la  sua  protezione  mi  rassicuri  contro  le  cabale  dell’  invidia. . . Ben  so 
che  bisogna  dire  eh’  egli  mi  piglia  nudo,  a 
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sapere  di  Giordani  e credeva  esagerate  le  accuse  che  con* 
Irò  di  lui  si  muovevano  d’ uomo  irrequieto , mordace , fallo 
per  suscitare  discordie.  Cercò  dapprima  di  ammansare  il 
Rossi  che  a Giordani  era  nemico; 1 propose  gli  si  desse  una 
cattedra  in  Pavia,1  e gli  fu  risposto  che  avrebbe  portato  il 
disordine  in  quella  Università  ; pensò  di  chiamarlo  a Parigi  r 
e,  lasciato  a Vincenzo  Monti  l’ officio  d’ isloriografo  del  Re- 
gno, incaricarlo  di  comporre  commentari  sui  gpandi  fatti 
che  in  pace  ed  in  guerra  accrescevano  splendore  alla  gloria 
di  Napoleone;  ma  Giordani  ricusò  di  assumere  un  impe- 
gno che  gli  parve  difficile  e pericoloso.'  Così  trascorse  un 
anno  che  nella  fantasìa  riscaldala  ed  intollerante  di  Gior- 
dani si  triplicava,4  e quando  in  lui  si  ravvivava  la  speranza 
cbe  io  Aldini  aveva  fondata , lo  riguardava  come  il  suo  an- 
gelo protettore,'  quando  smarriva  la  speranza,  vedeva  in 
Aldini  un  egoista  non  eurante  di  f?r  bene  altrui,  forse  l’ul- 
timo degli  uomini.'  Di  questi  contrari  giudizi  cbe  la  co- 


•*•/!*■  * ' , » - * • 

* Ivi,  pag  144.  « Tutto  il  fratto  della  protettone  della  grandissima  Eccel- 
lenza del  Gran  Segretario  di  Stato  fu  uaa  lettera  di  lui  al  Crostolio,  nella 
quale  mi  raccomanda  come  si  farebbe  un  misero  accattapane.  » E pag.  276.  - Il 
protettore  Aldini  si  contenta  di  ricordarsi  cbe  Rossi  mi  b nemico  f Desidera 
che  si  plachi  ; nuli’  altro  : Oh  ! » 

* Ivi,  pag.  268.  - La  raceomandacione  di  Aldini  per  la  cattedra  pavesar 
vedrai  che  avrà  esito  pari  alle  altre.  - 

3 Ivi,  pag.  225.  « Che  so  io  di  guerra  ? che  di  politica  t Niente  affatto. . • 
Poco,  ansi  nulla  m’  è desiderabile  una  tanto  pericolosa  fortuna. . se  anche  a 
me  ti  dicesse,  come  a Monti  : presto,  subito  : oh  una  battaglia  vuole  celeritìi  f 
Ma  la  storia  frettolosa  muor  presto.  » E pag.  211.  » Sotto  la  soma  dei  com- 
mentari perirei  con  dolore  o con  vergogna..  » 

1 Ivi,  pag.  280.  « Veramente  par  cosa  strana  che  il  primo  Ministro  del 
primo  Re  del  mondo  non  abbia  potuto  in  tre  anni  Care  un  minimo  bene  ad 
un  suo  protetto.  ». 

3 Ivi,  pag.  225.  - Io  voglio  essere  nelle  mani  di  Aldini  che  non  ispea- 
eerà  mai  una  debole  cannuccia  colta  da  Ini  nei  campi  . . Spero  che  Aldini  non 
si  dovrà  affatto  pentire  di  avermi  creato.  » E pag.  231  (parlando  del  panegirico 
di  Napoleone;.  • Lo  manderemo  al  buon  ministro  » 

3 Ivi,  pag.  245.  « Che  sperare  di  quell’ epicureo  grande?  Che  vale  ch’egli 
possa  quando  non  sa  volere  f » E pag.  252.  » Io  non  ho  mai  saputo  sperare 
in  Aldini  : che  legge  egli  ? che  cura  ?...  Oh  uomini,  ai  quali  è grave  far  del 
bene  anche  quando  non  costa  più  fatica  che  di  poche  parole!  » E pag.  292. 
» Il  qual  primo  ministto  è però  quasi  l’ ultimo  degli  uomini  • 
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scienza  talvolta  gli  rimproverava,*  erano  cagione  la  miseria 
e le  avversità  che,  mettendolo  in  odio  a sè  stesso,  quasi 

10  avevano  condotto  alla  disperazione.*  Infine  un  altro  Ros- 
si, Segretario  dell’Accademia  delle  belle  arti  in  Bologna, 
fa  preso  da  apoplessia,  onde  si  ebbe  a nominare  un  Pro- 
segretario. Aldini , sebbene  avesse  piena  contezza  di  tutto 

11  male  che  Giordani  aveva  detto  di  lui,  lo  raccomandò  a 
Moscati,  e Giordani  fu  creato  Pro-Segretario. 3 Giordani 
accettò,  sebbene  prevedesse  impedimenti  e difficoltà  da 
affrontare,  parte  nella  malevolenza  del  marchese  Aldrovandi 
Presidente  dell’Accademia  , parte  nelle  preconcette  stram- 
bezze  di  taluni  degli  accademici  professori.*  Accadde  in- 
vece che  con  questi  entrasse  in  tanto  stretta  concordia,  da 
destare  gelosìa  nel  Presidente,  nò  guari  andò  che  gli  venne 
mossa  accusa  di  connivenza  cogli  accademici,  d’insubor- 
dinazione, d’imprudenza,  di  parzialità.  Moscati  comunicò 
i richiami  ad  Aldini,  ed  Aldini  a Giordani,  il  quale  dimo- 
strò evidentemente  eh’ erano  manchevoli  di  qualsifosse  fon- 
damento di  ragione.8  Laonde  Moscati,  a cui  Aldini  aveva 
espressamente  dichiaralo  eh’  egli  avrebbe  a provvedere  in 
miglior  modo  al  servigio  ed  al  decoro  dell’Accademia,  qua- 
lora Giordani  non  avesse  saputo  giustificarsi  o corregger- 
si,8 nell’officio  lo  mantenne,  nonostante  l’opposizione  del 
Rossi  suo  segretario  c dell’Aldrovandi. 

E Giordani  in  vero,  toslochò  fu  sottratto  alle  angustie 

1 Ivi,  pag.  296.  ••  To  ti  parrò  un  frenetico  : or  Vedo  le  cose  a tm  modo, 
or  all*  altro.  » • ' 

4 Ivi,  pag.  246.  • Sono  sì  rottb  da  tanta  ostinazione  di  mali  che  non  so 
più  nc  desiderare , nè  volere  altro  che  abborrire  tatto  e tutti  e me  stesso. . . 
Non  son  più  nulla  : se  non  che  sento  par  troppo  eh*  io  sono  perchè  sofiTro 
assai. . . » E pag.  299.  « Se  non  ho  questo  rifugio,  tu  sentirai  cosa  di  me  che 
ti  spiacerà  e avrai  torto  a biasimare  piuttosto  me  che  la  indomabile  necessità.  « 
4 Documento  n.  184,  e n.  184,  A. 

* Epistolario,  ivi,  pag.  291.-  « La  segreteria  mi  sottoporrebbe  ad  Aldro- 
vandi ( oh  povero  me  ! ),  a tanti  altri  accademici  che  non  conosco  troppo.  Mi 
farebbero  impazzile,  mi  perseguiterebbero.  » E pag.  292.  «Se  mai  avessi  quella 
segreteria,  che  odi,  che  invidie,  che  maldicenze!..--  Nullameno  ci  faremmo 
coraggio , non  è vero  ? » 

4 Ivi,  T.  n,  pag.  9. 

6 Documento  n.  186,  B.  • 


Digitized  by  Google 


( — • 


[1808]  LIBRO  SECONDO.  — CAP.  Vili-  , ? 101 

che  gli  rendevano  travagliata  e misera  la  vita,  moderò 
l’ indole  sua , si  mostrò  ad  Aldini  costantemente  grato , 1 e 
con  animo  tranquillo  applicandosi  agli  studi  da  lui  predilet- 
ti , diè  nuove  e maggiori  prove  di  raro  ingegno , di  erudi- 
zione profonda  e di  grande  facilità  nello  adoperare  la  pa- 
tria lingua  con  uno  stile  vario  secondo  la  varietà  dei  soggetti  ' 
e sempre  purgato  ed  elegante,  in  guisa  che  si  acquistò  la 
benevolenza  e la  stima  degli  uomini  nelle  scienze  e nelle 
lettere  piò  reputati  ; e fino  quel  Luigi  Bossi  gli  divenne 
largo  di  lodi  e tanto  affezionato  che  non  tollerava  se  ne  di- 
cesse male.  i 

A Pietro  Giordani , a Paolo  Costa , a Dionigi  Strocchi 
e ad  altri  pochi , apostoli  di  un  culto  devoto  verso  il  no- 
stro idioma , si  deve  merito  e gratitudine  di  avere , in 
quella  parte  d’ Italia  ove  dimoravano , infervorati  i giovani 
allo  studio  delle  belle  lettere,  a conservare  intatto  il  de- 
posito della  lingua  dei  nostri  padri;  e questo  fervore,  loro 
mercè,  si  andò  poi  diffondendo  nelle  altre  provinoie  ita- 
liane. * 

Da  taluni  si  dà  accusa  a Giordani  di  vano  tornitore  di 
frasi,*  e di  non  avere  lasciata  alcuna  opera  veramente  utile 
e grande  ; * così  gli  si  nega  lode  per  ciò  eh’  eì  fece  e si  bia- 
sima per  quello  ohe  non  ha  fatto.  Non  si  tien  conto  delle 
avversità  eh’  ebbe  a sopportare  nei  piò  begli  anni  della 
vita,  in  cui  si  ridusse  a comporre  lavori  che  gli  erano  ri- 
chiesti secondo  le  opportunità  che  di  mano  in  mano  si  pre- 
sentavano. Nè  si  dee  far  meraviglia  che,  quando  poi,  per 

* Ivi,  T.  II.  pag.  15.  u Aldini  vuol  tenermi  in  vita.  » E pag  24.  • Il 
Principe  ha  incaricato  Aldini,  mio  benevolo  protettore,  di  presentare  l'opera 
mia  all'  Imperatore.  » E pag.  25.  « Un  milion  di  cose  il  cuore  vorrebbe  dire 
a quell'  ottimo  protettore.  •*  E pag.  225.  « CeTto  è che  s' io  ho  da  aver  qualche, 
bene,  conviene  che  non  passi  da  Milano,  ma  per  la  diritta  venga  di  là  dove 
si  puote  ciò  che  si  vuole  e non  si  ha  malignità  nè  invidia.  » 

2 Ivi,  T.  XIV,  pag.  166,  * Per  tutta  Italia  sorge  uno  sdegno  generoso. 

Si  pone  fatica  e studio  a ricuperare  questo  patrimonio  trascurato. . . Nel  1 808 
ognuno  »'  ingegna  di  scrivere  più  che  può  italiano  e meno  che  può  francese.  •» 

8 Ivi,  pag.  467.  « Sono  schernito  come  pedante,  cruschista  e sciocchis- 
simo trovatore  di  stranissimo  stile.  » 

4 » Molti  buoni  (egli  scriveva  nel  1825)  amichevolmente  rai  riprendono 
ch'io  non  abbia  fatto  cosa  che  valga  e durar  possa  nel  mondo.  « 


ANTONIO  ALDINI  ED  t SCOI  TEMPI.  [1808] 

la  morie  de’  suoi , ebbe  in  retaggio  di  che  vivere  comoda- 
mente , intendesse  a ristorarsi  dei  sofferti  patimenti  e gli 
venisse  meno  la  voglia  e non  pigliasse  lena  ad  opere  lun- 
ghe e faticose.  Ma  egli  non  disertò  gli  studi,  e ne  lasciò  saggi 
svariati  e per  singolare  vigorìa  e pieghevolezza  di  stile  no- 
' bilissimi , nei  quali  la  naturale  stizza  andò  sfogando  contro 
. uomini  malvagi  da  più  malvagi  governi  protetti  e ad  alto 
grado  inalzati , contro  prepotenti  in  tempo  in  cui  libertà 
non  era;  nè  si  ristette  dal  lamentare  i mali  antichi  e nuovi 
d’ Italia  , nè  fu  timido  o lento  a riprenderne  gli  autori  : 
laonde  andrebbe  contro  il  vero  chi  lo  reputasse  tiepido  di 
patrio  amore  ed  intendesse  a menomarne  la  fama  di  va- 
lente scrittore  e di  ottimo  italiano. 

e»  r -vrhtiii»-  ">£;  «L  <*’  • • '.rrV  fe.  w*to 
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CAPITOLO  Vili. 


Sesto  Statuto  Costituzionale.  — Miollis  e la  Corte  romana.  — Pio  VII 
toglie  i poteri  al  Legato,  e Napoleone  unisce  al  Regno  d’ Italia 
Urbino,  Ancona,  Macerata  e Camerino.  — Nota  di  Champagny 
al  Cardinale  Legato.  — Napoleone  parte  per  Baionna.  — Na- 
scita di  Carlo  Luigi  Napoleone  figlio  di  Ortensia  e di  Luigi  Re 
di  Olanda.  — Disegni  di  Napoleone  sulla  Spagna.  — Trattato 
di  commercio  tra  la  Francia  e 1*  Italia.  — Conti  delle  spese  pel 
maggio  e pel  giugno.  — Istituto  nazionale.  — Parma,  Piacenza 
e Toscana  unite  all’  Impero.  — Rettificazione  dei  confini.  — 
Errore  di  uno  scrivano.  — I giurati.  — Cessione  della  Spagna 
a Napoleone.  — Giuseppe  Re  di  Spagna.  — Sollevazione  degli 
Spagnuoli.  — Lettera  di  Napoleone  ad  Alessandro.— Leopoldo 
Cicognara.  — Aldini  chiede  a Napoleone  un  prestito  di  seeento- 
mila  lire.  — Si  reca  in  Acquisgrana  per  fare  la  cura  dei  bagni. 
— Commette  a Crisiini  la  direzione  del  Ministero.  — I Liberi 
Muratori. 


Il  21  di  marzo  del  1808,  per  dare  ordine  ed  indirizzo 
al  Senato  consulente  già  creato  col  quinto  Statuto  costitu- 
zionale, Napoleone  promulgò  il  sesto  Statuto,  col  quale  fu 
dato  incarico  al  Senato  di  registrare  le  leggi,  i maggioraschi 
ed  i titoli  conceduti  dal  Re  a maggior  lustro  della  Corona, 
gli  si  attribuì  la  giurisdizione  del  Consiglio  dei  consultori, 
la  facoltà  di  esaminare  i trattati  di  pace,  di  alleanza,  di 
commercio,  le  dichiarazioni  di  guerra,  le  convenzioni  per 
cessione  o per  cambio  di  territorio,  i conti  dei  ministri, 
di  discutere  i disegni  di  statuti  costituzionali  e di  leggi 
per  aumento  di  imposizioni  o di  altre  sulle  quali  piacesse 
al  Re  ricevere  consiglio,  di  giudicare  gli  alti  dei  Collegi 
elettorali  denunziati  come  contrari  alla  Costituzione  del 
Regno  ed  i ricorsi  per  abuso  delle  autorità  ecclesiastiche 
o per  prevaricazione  e delinquenze  in  officio  dei  giudici  non 
amovibili,  di  presentare  al  Re  la  somma  e la  sostanza  delle 
discussioni  e dei  guidizi  che  proferiva,  di  notificargli  i voli 
li.  13 
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del  popolo,  i bisogni  della  nazione.  A comporre  il  Senato 
chiamò  i Principi  della  famiglia  reale  fuori  di  minorità,  i 
grandi  Ufliziali  della  Corona  e , per  mostrare  quanto  fossero 
tenute  in  pregio  le  dignità  ecclesiastiche,  gli  arcivescovi 
di  Milano,  di  Bologna,  di  Ravenna,  di  Ferrara  ed  il  Pa- 
triarca di  Venezia  grandi  Uffiziali  del  regno  ; * chiamò  i 
quattro  Consiglieri  di  Stato  consultori  ed  otto  benemeriti 
cittadini  dell’  età  non  minore  di  quarant’  anni  per  ogni  mi- 
lione di  abitanti,  da  lui  scelti  sopra  liste  dei  Collegi  elet- 
torali ; si  riserbò  di  aggiungerne  altri  e di  nominare  il 
Presidente  ordinario  per  un  anno,  e per  sei  anni  un  can- 
celliere, un  tesoriere  e due  pretori:  statuì  che  una  com- 
missione del  Senato  avesse  speciale  incarico  di  proteggere 
la  libertà  individuale,  di  reprimere  gli  abusi  contro  la  li- 
bertà civile,  che  nel  Sepalo  risiedesse  Palla.  Corte  reale 
composta  di  senatori,  che  due  senatori  si  ammettessero  nel 
Consiglio  privato  del  Re  per  le  domande  di  grazia  ; si  asse- 
gnasse al  Senato  una  dotazione  annaa  di  un  milione  e quat- 
trocenlomila  lire.  * 

In  quello  stesso  dì,  21  di  marzo,  con  altro  decreto  reale 
disciolse  la  Commissione  militare  istituita  il  12  di  luglio 
del  1803  pei  delitti  politici  e vi  sostituì  le  Corti  di  giustizia 
civile  e criminale,  le  quali,  come  Corti  speciali,  dove- 
vano conoscere  e giudicare  degli  omicidii  con  furto,  dei 
furti  commessi  con  violenza  ed  a mano  armata,  degli  incendi 
colposi  e dei  delitti  contro  la  sicurezza  dello  Stato  3 tuttavia 
frequenti  per  le  istigazioni  di  una  parte  del  clero  e dei 
sanfedisti. 

La  Curia  romana,  ferma  nel  mantenere  le  pretensioni 
antiche  ed  i nuovi  errori,  nonostante  gli  avvertimenti,  le 
ammonizioni,  le  minacce,  non  cangiava  stile.  Nelle  lettere 
ni  Vescovi,  ed  in  una  nota  al  Cardinale  Caprara  legato  presso 
l’ Imperatore  dei  Francesi , essa  persisteva  nella  massima 
che  i prelati  rivestiti  di  ecclesiastico  officio  al  solo  Pontefice 
debbono  obbedire , e che  il  santo  principato  del  sovrano  di 


1 Documento  n.  186. 

* Bollettino  delle  leggi,  pag.  216,  n.  94 

* Ivi,  pag.  222,  n.  95. 
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Roma  sia  tanto  solidamente  assiso , tanlo  al  disopra  di  ogni 
umana  grandezza  che  non  abbia  a temere  per  sè  , nò  a darsi 
pensiero  degli  altri  Stati.  Frattanto  proseguiva  la  turpe 
guerra  dei  briganti  e dei  corrompitori  ipocriti  sparsi  per 
tutta  Italia,  e specialmente  nel  regno  di  Napoli,  e per  ali- 
mentare questa  soldatesca  e fornir  di  denaro  i caporioni  por- 
porati si  gravavano  i Romani  di  imposte  inusitate.  Napoleone, 
per  disfare  quella  congrega,  ordinò  si  mandassero  tosto  alle 
case  loro  i cardinali  italiani  dimoranti  in  Roma  che  mette- 
vano a rovina  il  dominio  temporale  del  Papa  coi  loro  insani 
consigli  ; 1 * ordinò  a Miollis  di  non  permettere  che  le  impo- 
sizioni si  aumentassero , e di  chiedere  P abolizione  delle 
nuove  già  stabilite,  e,  qualora  il  Governo  persistesse  nelle 
prese  deliberazioni,  convocasse  egli  un’  assemblea  di  depu- 
tati delle  provincie,  chiamati  a sindacare  quelle  gravezze,  e 
visto  che,  senza  verun  prò  dei  gravati,  s’  impiegavano  nel 
promuovere  e nel  mantenere  la  rivolta  negli  Stati  adiacenti, 
adeliberare  che  il  popolo  romano  non  pagherebbe  più  nulla 
per  fino  a che  la  rivolta  non  fosse  cessata.*  Così  Napoleone 
riconosceva  in  quel  popolo,  non  ancora  soggetto  al  suo 
dominio,  il  diritto  di  dar  giudizio,  per  mezzo  dei  suoi  rap- 
presentanti , sulla  necessità  od  utilità  dei  balzelli  che  gli  si 
volevano  imporre,  il  diritto  di  ammetterli  o di  rigettarli. 

Ma  la  Curia  romana,  senza  sbigottir  punto,  ai  Cardi- 
nali napolitani  vietava  di  prestare  giuramento  al  Re  Giu- 
seppe; riscoteva  le  imposte  vecchie  e nuove,  e degli  ordini 
dati  da  Miollis  si  richiamava  e faceva  moine  e confidenze 
ad  Alquierdi  miglior  pasta,  il  quale  nelle  sue  note  a Cham- 
pagny  si  studiava  di  calmare  lo  sdegno  dell’  Imperatore. 
Questi  molto  si  doleva  della  bonarietà  del  suo  agente  diplo- 
matico 3 e,  tenendo  essere  impossibile  qualsiasi  aggiusta- 

1 Corresp.,  T.  XVI,  pag.  408,  n.  13837.  Au  Princc  Eugcne.  « Puisquc  ce 
sont  Ics  cardinaux  qui  ont  perda  les  etats  temporcls  du  Pape  par  leurs  mauvais 
conseils,  qu*ils  rentrenl  chacun  che*  eux.  * 

* Documento  n.  187. 

* Chi  prestasse  fede  a Carlo  Botta  formerebbe  dell*  indole  di  quest*  uora  di 
Stato  un  giudizio  in  tutto  opposto  al  vero.  Botta,  nel  libro  XXIII,  narra  che 
Alqiiier  usava  parole  più  aspre  del  soldato  (Miollis)  e ritraeva  di  vantaggio 
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mento  con  Roma , 1 comandava  intanto  che  il  Cardinale  Ruffo, 
già  condottiere  dei  ribelli  delle  Calabrie,  fosse  relegato  a 
Parigi,  non  volendo  perdere  d’occhio  il  più  feroce,  Ruffo 
di  Scilla  Arcivescovo  di  Napoli  e due  altri  Cardinali  napo- 
litani a Bologna,  mandata  in  Ancona  la  truppa  del  Papa 
sotto  il  comando  di  Lémarois,  * nell’  ordine  a stampa  e nei 
diari  si  dichiarasse  che  non  islà  meglio  ai  preti  che  alle 
femmine  il  comandare  a soldati , 3 Miollis  pigliasse  in  sua 
mano  il  governo  di  Roma.  4 Contuttociò  in  queste  brighe 
col  Papa  egli  andaya  a rilento,  non  si  affrettava,  attenen- 
dosi al  proverbio  antico  adagio  a’ ma’  passi,  per  non  essere 
poi  costretto  di  arrestarsi  a mezzo  o di  retrocedere. 5 

Correva  allora  la  stagione  quaresimale , tempo  di  pre- 
diche, di  digidni,  di  penitenze,  nella  quale  i Romani,  dati 
alla  vita  spirituale , erano  più  che  mai  disadatti  a bene  ac- 
cogliere una  trasformazione  politica.  Napoleone  pertanto  de- 
liberò di  attendere  che  la  quaresima  fosse  passata.  6 Ma  il 
sovrano  di  Roma  nella  solennità  della  settimaua  santa7  cir- 

del  suo  signore.  E Napoleone  invece  disapprovava  la  dolcezza  del  ministro. 
Corresp.,  T.  XVI,  pag.  312,  n.  13536;  pag.  336,  n.  43571,  e scriveva  a De 
Cbampagny,  pag.  416,  n.  13656.  « Ilfaul  dèsapprouver  /non  citar  gè  d' af- 
faire s à Rome  de  tout  le  mouvement  qu*il  se  donne  pour  nouer  ime  nè- 
gociation...  Il  connate  bien  peu  les  prètres  s'il  ne  sait  pas  que  toiUes  ces 
confi dences , ces  conversations  ntjstérieuses  soni  dans  leitr  caractère  et  ne 
soni  que  des  ruses.  » 

1 Ivi,  pag.  428,  n.  13666.  « Il  n*jr  a attenne  transaction  possible  avec 
la  Cottr  de  Rome.  » 

* Ivi , pag.  427 , n.  13666.  ✓ 

8 Ivi,  pag.  428,  n.  id.  « Il  est  necessaire  que  Vordre  du  jour  ori  il 
est  dit  que  les  prètres  ne  doivent  pas  plus  comtnander  les  soldats  que  les 
femmes , soit  mis  dans  les  journàux  d* Italie.  » 

4 Ivi.  « Puisque  le  Pape  ne  garde  aucime  mesure  et  que  les  ordres  du 
General  Miollis  soni  mèprisès , le  General  Miollis  doit  s'emparer  du  gou~ 
vernement  tempore l.  » 

B T.  XIII,  pag.  192,  n.  10792.  n Qui  va  lentement  va  bien;  qui  se 
presse  fait  des  sottises.  En  fait  de  gouvernemetU  le  principal  est  de  ne 
jamais  revenir.  » 

® T.  XVI,  pag.  428,  n.  13666.  « A vous  dite  vraii  pour  finir  les  afiaires 
de  Rome , je  voudrais  laisser  passer  le  Care  me»  » 

7 Iv*j  rag-  463 , n.  13709.  ••  Sa  Saintetè  sera  contente : elle  aura  le 
bonheur  de  dèclarer  la  guerre  pendant  la  semaine  sai/Ue  : les  foudres  du  V ili- 
cali  sereni  plus  formidables.  » 
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condato  di  tutto'lo  splendore  della  supremità  ecclesiastica  , 
credè  dar  prova  di  potenza  e di  sicurtà  inviando  un  corriere 
a Parigi  con  ordine  al  Cardinale  Caprara  di  rassegnare  i po- 
teri di  legato  e di  chiedere  i passaporti  : Atto  di  disfida  e 
segno  di  aperta  rottura  colla  Francia,  di  cui  Pio  VII  si 
mostrava  lieto1  e la  Corte1  romana  davasi  vanto  come  di  un 
passo  ardito  e dignitoso.  Napoleone  ne  prese  sdegno,  e de- 
liberò cacciar  di  nido  e sperperare  que’  conciliaboli,  tarparè 
le  ali  alla  Curia  romana  e renderla  più  mansueta.  Onde  al 
Ministro  Aldini  commise  di  mettere  in  pronto  due  decreti , 
F uho  per  obbligare  i cardinali,  i prelati  e gl’  impiegati  re- 
sidenti'in  Roma  e natii  del  Regno  d’Italia  a ritornare  in 
patria  avanti  il  $ di  giugno  sotto  pena  della  confiscazione 
dei  beni,  * l’  altro  per  dichiarare  essere  in  perpetuo. uniti 
al  regno  d’ Italia  i territorii  di  Urbino,  di  Ancona,  di  Mace- 
rata e di  Camerino,  dei  quali  1’  11  di  maggio  si  piglierebbe 
il  formale  possesso  e vi  si  innalzerebbero  le  armi  del  Regno. 
Del  partito  preso  dovevansi  nel  Decreto  allegare  le  cagioni. 
Avere  il  Sovrano  di  Roma  costantemente  ricusalo  di  colle 
garsi  coi  Re  d’Italia  e di  Napoli  contro  gl’ Inglesi  per  la 
difesa  della  penisola;  doversi  per  la  sicurtà  dei  due  Regni 
e dei  due  eserciti  togliere  l’impedimento  alla  comunicazione 
loro  frapposto  da  uno  Stato  intermedio  e nemico  ; Ja  dona- 
zione di  Carlo  Magno  avere  avuto  per  iscopo  di  avvantag- 
giare la  Chiesa,  non  già  di  favorire  i nemici  della  religione 
cattolica  ; essersi  domandati  i passaporti  dall’  ambasciatore 
di  Roma.3  Al  Cardinale  Caprara,  spogliato  della  dignità  di 


* Ivi,  pag.  478,  n.  13723.  * La  jote  tlu  Pape  de  l’arrivec  de  son  courricr 
à Paris  est  ridicule...  Le  courricr  portait  un  ordre  au  cardinal-Legat  de  demandar 
sts  passeports,  chose  que  je  lui  ai  accordee  sur-le-champ...  Il  est  impossible  de 
perdre  plus  hrtement  ces  Etats  tempore!*  que  le  giinie  et  la  politiqne  des  Papes 
avaient  forme's.  » La  sovranità  del  Papa  in  una  nota  di  Champagny  era  chiamata 
l'otmrage  (In  genie  et  de  la  politiqne  ; e queste  parole  furono  poi  citate  dal  car- 
dinale Pacca  in  una  nota  di  cui  si  fa  rii  parola  nel  seguente  capitolo. 

* Bollettino  delle  leggi,  parte  I.  Supplemento  , pag.  394,  n.  159. 

* Ir*,  pag.  393,  n.  158.  Darò  un  singolare  esempio  della  esattezza  del 
Botta  che  nel  libro  XXIII  scrive.  « Eugenio  viceré  con  solenne  decreto  dei  venti 
maggio  spartiva  le  quattro  provincie  in  tre  dipartimenti,  del  Metauro,  del  Mu- 
sone e del  Tronto  chiamandogli.  Avesse  il  primo  Ancona  per  metropoli,  il  se- 
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Legato,  fu  data  licenza  di  rimanere  nell’  impero  o nel  regno 
dove  più  gli  piacesse;1  agl’impiegati  della  Legazione  ro- 
mana non  Francesi  ordine  di  uscire  entro  tre  di  dalla  Fran- 
cia e di  recarsi  in  Milano  se  Italiani  del  Regno.  * 

Napoleone  consegnò  a Champagny,  da  presentare  il  3- 
di  aprile  al  Cardinale  Caprara,  da  lui  sottoscritta,  una  nota3 
di  cui  questo  è il  sunto.  Falso  che  i prelati  non  siano  sog- 
getti al  Monarca  dello  Stato  in  cui  nacquero  ; falso  che  il 
Sovrano  di  Roma  non  sia  tenuto  di  unirsi  in  lega  pel  comun 
bene  coi  Re  d’ Italia  e di  Napoli  ; questo  appunto  richiede 
per  ultimo  l’ Imperatore  dei  Francesi  ; il  Fapa  aderisca  e la 
pace  è fatta,  se  no  la  guerra,  e guerra  mossa  da  lui  che 
rivocò  il  Legato  senza  la  debita  forma , senza  ragionevole 
cagione  ed  in  tempo  sacro,  in  cui  dal  Pontefice  si  dovrebbe 
più  solennemente  colla  vocò  e coll’  esempio  predicare  la 
concordia  fra  i fedeli;  ed  egli  invece  semina  la  discordia  e 
confida  nelle  armi  spirituali  dai  lumi  del  secolo  rendute 
impotenti  a fare  offesa  alla  regia  autorità:  esito  della  facil 
guerra  per  1’  uno  la  conquista,  per  l’altro  la  perdita  del 
temporale  dominio;  evento  inevitabile,  ma  senza  verun 
discapito  della  potestà  spirituale,  chè  il  successore  di  Pietro 
sarà  grande  e venerato  come  lo  fu  per  otto  secoli  e sotto 
Carlo  Magno,  ne  trarrà  profitto  la  religione  cattolica,  e la 
Chiesa  gallicana  ad  un  tempo  manterrà  lo  sue  franchigie, 
che  l’ Imperatore  dei  Francesi  si  gloria  di  avere  serbate  e 
serberà  sempre  intatte  e rispettate. 

Napoleone  ordinò  che  della  nota  al  Legato  fosse  inviata 
copia  ad  Alquier,  il  quale  doveva  conferirne  col  Papa  o col 
suo  Ministro  e rimanere  in  Roma,  avvertendone  il  Vice-Re, , 
se  il  Papa  acconsentiva  di  entrare  nella  lega  e,  se  stava 
fermo  nel  ricusare,  lasciar  compiere  la  quaresima  e prima 
del  20  di  aprile  presentare  altra  nota  domandando  i passa- 


romto  Macerala,  il  teno  Trento.  Il  decreto  è in  data  del  SO  di  aprile  (pag.  395, 
n.  160),  e del  terzo  dipartimento  città  principale  Fermo. 

1 Documento  n.  488. 

5 Documento  n.  489. 

* Corrcsp.,  T.  XVI,  pag.  463 , n 43709. 
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porti , come  li  aveva  chiesti  e ricevuti  il  Cardinale  Legato, 
e recarsi  in  Ancona. 1 * * * * * * 8 

Mentre  Napoleone  era  in  punto  di  allontanarsi  da  Parigi, 
e forse  non  per  breve  tempo,  i ministri  gli  stavano  d’ intorno 
affinché  risolvesse  le  cose  lasciate  in  pendente,  ed  Aldini 
gli  presentò,  oltre  i due  decreti,  a cui  pooanzi  accennai, 
altri  di  nonfine  a vari  offici * ed  altro  con  cui  ai  giudici  di 
pace  nella  Dalmazia  e nell’Albania,  stante  1’  asprezza  dei 
luoghi  e la  distanza  degli  abitati,  si  concedeva  la  facoltà, 
che  1’  art.  1007  del  Codice  civile  attribuisce  ai  Presidenti 
dei  Tribunali , di  assistere  all’  apertura  dei  testamenti  olo- 
grafi ed  in  forma  mistica.  * Napoleone  approvò  e sottoscrisse 
i decreti  ed  incaricò  Aldini  di  spedire  tosto  al  Vice-Re 
quello  sulla  unione  al  Regno  delle  Marche  e dell’  Umbria  ed 
egli  stesso  scrisse  al  Principe  di  tenerlo  segreto  e di  dif- 
ferirne al  30  di  aprile  la  esecuzione,  al  fine  di  dare  al  Papa 
tempo  a ricredersi  , od  altrimenti  di  disporre  il  tutto  per 


1 pag.  468,  o.  13714.  Non  so  donde  il  Botta  abbia  tratto  il  racconto 
dell*  assalto  e della  presa  del  palazzo  pontificio  per  fatto  dei  soldati  francesi,  che 
il  7 di  aprile,  die*  egli,  sarebbero  entrati  per  inganno  nel  Quirinale,  avrebbero 
atterrate  le  porte,  invasi  i più  intimi  penetrali  e carpite  le  armi  delle  guardie 
svizzere,  poi  prese  ed  imprigionate  in  Castel  Sant* Angelo  le  milizie  della 
finanza  e le  guardie  nobili,  arrestato  e condotto  a Fenestrclle  il  governatore  di 
Roma.  Ciò  si  legge  nel  libro  XX1U  sopraccitato,  e ciò  non  c nè  potè  essere 
vero  ; imperocché  il  2 di  aprile  Napoleone  aveva  ordinato  a Champagny  d*  in- 
viare la  nota  sopiammentovata  ali*  agente  diplomatico  in  Roma , il  quale  doveva 
trattare  col  Papa  e col  suo  ministro,  e quand*  anche  il  Papa  si  fosse  mantenuto 
inretraltabde.  Napoleone  non  voleva  che  in  nessun  modo  si  turbasse  la  quare* 
sima  e solennità  della  settimana  santa,,  ed  il  2 di  aprile  scriveva  al  vice-re: 
• Aldini  <Vous  a envoj'é  un  dècret  relati f aux  quatre  lègations  *»  (cioè, 
alle  quattro  provincie  marchigiane).  « Au  lieu  de  le  mettre  à exècution  le 
20  avrily  je  dèstre  qu*il  ne  le  soit  que  le  30  et  que  jusqtie-là  vous  le  te- 
niez  très-secret.  Si  (Vici  à ce  temps , le  Pape  adhère  à moti  ultimatum , 

qui  est  d’entrer  dans  la  ligue  offensive  et  difensive  avec  les  rojraumes 

d*  Italie  et  de  Naples  pour  la  dèfense  de  V Italie , mori  citar  gè  daffaires  vous 
en  prèviendrait.  » Niuno  crederà  che  Miollis,  contro  la  volontà  espressa  di 
Napoleone , durante  la  quaresima  e pendenti  le  pratiche  col  Papa , ordinasse  o 

permettesse  il  fatto  narrato  dal  Botta.  Fors*  egli  scambia  tempo  e persone, 

trasforma  ed  esageri  il  caso  avvenuto  poi  il  5 del  settembre  riferito  in  una 

nota  del  cardinale  Pacca  allegata  al  n.  69 , del  Prot.  tìs.,  e di  cui  farò  parola 

nel  capitolo  IX. 

8 Bollettino  delle  leggi , pag.  259,  n.  103,  e pag.  2G0,  n.  104. 

8 Ivi,  pag.  257,  n.  102. 
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modo  (e  gli  dava  pieni  poteri) 1 che  1’  agregazione  al  regnu 
di  quelle  provincie  accadesse  di  colpo  come  un  mutare  di 
scena.*  Così  di  por  fine  alla  quistione  romana  ei  divisava 
colla  mente  ristretta  dentro  un  nodo  fatale  e voglio  dire 
tutta  assorta  dei  casi  avvenuti  in  Ispagna,  e quel  dì  stesso, 
2 dell’aprile,  partì  per  Baionna,  ove  si  ammannava  altro 
mutar  di  scena  funesto  alla  sua  gloria  ed  alla  sua  fortuna.- 
Prima  di  partire  stabilì  come  si  avesse  a tenere,  du- 
rante la  sua  assenza,  il  Consiglio  dei  Ministri  di  Francia. 
Rancarsi  una  volta  la  settimana  sotto  la  presidenza  del  Prin- 
cipe Arcicancelliere,  presentare  al  Principe  i loro  lavori, 
discuterli , rettificarli  e commettere  quindi  ad  un  Consiglier 
Uditore  l’ incarico  di  portarli  e di  consegnarli  a Maret  che 
accompagnava  1’  Imperatore.  * 

Aldini , rimasto  in  Parigi , riceveva  da  Milano  dispacci 
del  Vice-Re , il  quale  a lui  ricorreva  negli  affari  lasciati  in 
sua  balìa  allorché  lo  stringeva  necessità  di  consiglio;  rice- 
veva i rapporti  dei  Ministri  del  Regno  nelle  cose  serbate 
alla  deliberazione  del  Re,  e sugli  uni  doveva  al  Principe 
esporre  il  suo  avviso  , sugli  altri  riferire  e dare  parere  a 
Napoleone.  Questa  bisogna  riusciva  malagevole  durante  1’  as- 
senza dell’  Imperatore,  essendoché  un  Ministro,  conferendo 
con  lui,  poteva  con  minore  fatica  penetrare  i suoi  pensieri 
e molle  difficoltà  prevenire  o superare. 

Dopo  la  partenza  di  Napoleone  , per  dare  ristoro  alle 
durate  fatiche,  Aldini  si  recò  a Scerburgo.  Tornò  il  20  di 
aprile,  il  giorno  appunto  in  cui  Ortensia  Regina  d’  Olanda, 
che  in  Parigi- dimorava,  partorì  il  terzo  de’ suoi  figliuoli, 
secondo  dei  viventi,  ché  il  primo  nel  passato  anno  era  de- 
funto. Aldini,  andato  in  persona  a domandare  notizia  della 
Regina,  vide  il  pargoletto,  appena  nato,  vegeto  e prospe- 


1 Gonesp.,  T.  XVI,  pag.  428,  n.  1366;  pag.  433,  n.  13673;  pag.  478, 
n.  13723.  « Nommez  eles  hommes  qui  connaìssent  l’administration,  qui  aient  du 
caractère  et  accoulume's  à lutter  contrc  les  prètres.  » 

1 Documento  n.  190.  Poscia  altri  dubbi  sorsero  nell’  animo  di  Napo- 
leone, il  quale  ordinò,  ma  troppo  tardi,  che  fino  a nuovo  ordine  si  soprasse- 
desse la  pubblicazione  del  decreto.  Documento  191. 

* Corresp,  T.  XVI,  pag.  467,  n.  13713. 
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roso.  Del  parto  felice  si  congratulò  con  Eugenio  fratello  di 
Ortensia,  e vivamente  e di  gran  cuore  si  sarebbe  ralle- 
grato. colla  sua  patria  e con  sè  medesimo,  se  avesse  potuto 
presagire  che  quel  bambinello,  a cui  lo  zio  Imperatore  dei 
Francesi  e Re  d’ Italia  impose  il  nome  di  Carlo  Luigi  Na- 
poleone,1 cresciuto  in  mezzo  ad  avvenimenti  straordinari, 
poi  salito  sul  trono  imperiale  di  Francia,  darebbe  un  giorno 
possente  aiuto  agl’  Italiani  da  secoli  divisi  e servi  dello  stra- 
niero,  onde  rendersi  indipendenti  e stringersi  a nazione. 
Intendimenti  ai  quali  Aldini  vivamente  anelava  ed  ebbe 
sempre  io  cima  ai  suoi  pensieri. 

Napoleone  I tenne  l’opposta  via,  dacché  si  pose  in 
cuore  di  imporre  a nazioni,  da  lui  conquistate  per  forza 
d’armi,  un  monarca  di  sua  elezione:  e,  sebbene  preve- 
desse che,  qualora  in  Ispagna  fosse  per  nascere  una  solle- 
vazione, i soldati  francesi  non  vi  incontrerebbero  sorte  n\i> 
gliore  che  in  Egitto,*  pure  si  figurò  non  gli  sarebbe  d’  uopo 
usare  la  forza  contro  gli  Spagnuoli , i quali  si  terrebbero 
paghi  di  cambiare  la  dinastia  reale  Re  Carlo:  aveva  rinun- 
ziato la  corona;  Ferdinando  era  venuto  in  disfavore  del 
popolo  prima  per  1’  offesa  fatta  al  padre , poi  per  la  sua  viltà  ; 
Goday  era  da  tutti  aborrito.  Dopo  di  avere  conosciuta  per- 
sonalmente quella  Corte,  non  gli  parve  credibile  che  gli  Spa- 
gnuoli ne  avessero  gelosia  : * laonde  punto  non  si  peritò 
dell’  ardua  impresa  o tragedia,  com’egli  la  chiamava,4  nè 
dello  avere  così  diviso  1’  esercito  nella  Germania  e nella 


< Ivi,  T.  XVII,  pag.  32,  n.  13774.  A rimpe'ratricc.  Bayonne,  23  avril. 
« Mon  amie  : Hortense  est  accouchec  d’un  fils.  J’en  ai  eprouve  une  vive  joie.  ** 
Pag.  192,  n 13975.  A Cambacerès  « Je  desire  que  le  fils  du  roi  de  Hol- 
lande  qui  vient  de  naitrc  s’appelle  Charles  Louis  Napolèon.  » 

* Corresp.,  T.  XVII,  pag.  17,  n.  13746  « S’il  y avait  des  mouvements 
en  Espagnc,  ils  ressemblcraient  a ceux  que  nous  avons  eus  en  Egypte.  •• 

8 Ivi,  pag.  50,  n.  13797.  « Le  Roi  Charles  a l’air  d’nn  patriarche  frane 

et  bon:  la  Reine  a son  cceur  et  son  histoire  sur  sa  physionomie;  c’est  vous 

en  dire  asset:  cela  passe  tout  ce  qu*  il  est  permis  de  s’imaginer:  le  Prince 
des  Asturies  est  très-béte,  très-mc'chant.  » E pag.  66,  n.  13813.  «Son  ca- 
racthre  se  depeint  par  un  seul  mot:  un  sournois.  •• 

4 Ivi,  pag.  39,  n.  13778.  « Celle  tragedie,  si  je  ne  me  trompe,  est  au 

einquième  acte  ; le  denoùment  va  paraitre.  ** 
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Spagna. 1 Accagionava  l’ Inghilterra  dello  stato  di  ostilità 
permanente  iq  cui  si  trovava  l’Europa,*  e si  studiava  ad 
un  tempo  di  persuadere  a sè  stesso  essere  ormai  ridotta 
all’ estremo  quella  sua  mortale  nemica.  * 

Frattanto  in  Parigi  nelle  brigate  cortigianesche  già  si 
tenevano  sugli  avvenimenti  di  Spagna  dicerìe  molte  e diver- 
se: si  pretendeva  veder  lume  in  ciò  di  cui  si  era  al  buio  in 
Baionna  ; solo  era  chiaro  ad  ognuno  che  P Imperatore  s’  era 
messo  in  ardua  impresa , che  non  gli  sarebbe  agevole  ca- 
varne le  mani,  onde  gli  converrebbe  prolungare  il  ritorno. 

Ad  Aldini,  molto  incresceva  l’assenza  di  Napoleone,  il 
quale,  partendo  per  Baionna,  avea  lasciati  indietro  alcuni  af- 
fari che  importava  condurre  a fine.- Fra  questi  un  trattato 
di  commercio  fra  l’ impero  di  Francia  ed  il  regno  d’ Italia. 
Il  Vice-Re  aveva  sollevate  alcune  obbiezioni,  altre  Aldini; 
ma  i Ministri  di  Francia  si  erano  mostrati  inflessibili.  Napo- 
leone aveva  richiesto  il  trattato  per  esaminarlo;  poi,  nella 
furia  del  partire  ,•  lo  aveva  rimesso  senz’  altro  esame  a 
Marescalchi  che  doveva,  come  Ministro  degli  affari  esteri, 
sottoscriverlo  pel  regno  d’ Italia.  Era  cosa  fatta  e soggetta 
soltanto  ad  un’ombra  di  sindacato  del  Senato  consulente. 
Aldini  nondimeno  comunicò  per  lettera  all’Imperatore  le 
osservazioni  del  Vice-Re  e le  proprie,  di  cui  talune  invero 
informate  da’ pregiudizi  che  a que’dì  prevalevano  in  Fran- 
cia ed  anche  in  Italia,  nonostante  gli  ammaestramenti  non 
ascoltati  o non  intesi  di  valenti  economisti. 

La  Francia  e l’Italia  soggette  a leggi  uniformi  e ad  un 
sol  padrone,  sorelle  più  che  amiche,  potevano  riguardarsi, 
per  quanto  spetta  al  traffico,  come  uno  Stato  unico  e,  per 
fino  a che  non  vi  si  opponessero  gl’  interessi  ed  i fini  della 
nazionalità  e della  politica,  potevano,  anziché  stipulare  un 
trattato  di  commercio,  abbattere  le  frontiere,  levar  via  le 
dogane,  abolire  le  tariffe  dei  dazi  d’importazione  e di  espor- 


* Ivi.  « Jc  suis  bien  avcc  toul  le  monile  et  en  mesurc  (Tetre  mal  avec 
qui  voudra.  » 

2 Ivi,  pag.  24,  n.  13763.  « Je  couvre  l’Europe  de  mes  troupes...  La  pai* 
seule  avec  TAngleterre  me  fera  remcttrc  le  glaive  dans  le  fourreau.  • 

8 Ivi,  pag.  25,  n.  13764.  « L’Ànglelefre  est  aur  abois.  » 
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taziooe  e togliere  ogni  alimento  alle  frodi  ed  al  contrab- 
bando, lasciando  libero  il  commercio  e lo  scambio,  libera 
la  circolazione  dei  prodotti  naturali  ed  industriali  con  grande 
vantaggio  dei  produttori  e dei  consumatori.  Credevasi  in- 
vece che , vietando  o cercando  colla  gravezza  dei  dazi  di 
impedire  la  introduzione  o la  estrazione  delle  merci  e delle 
derrate  dall’  uuo  all’ altro  Stato,  si  favorissero  le  industrie 
nazionali,  o si  giovasse  al  commercio  interno,  o si  assicu- 
rassero le  popolazioni  contro  la  penuria;  e si  dava  il  nome 
di  proiezione  alle  gabelle  insopportabili , agli  impacci , alte 
noie  che  ad  ogni  passo  si  incontravano,  alle  asprezze , alle 
vessazioni  tollerale  od  ingiunte  delle  guardie  e dei  doga- 
nieri. S’ignorava  essere  questa  forma  di  protezione  un  pun- 
tello a cui  male  si  appoggiano  le  industrie,  e che  qualora 
venga  a mancare,  esse  cadono  in  irreparabile  rovina,  laddove 
la  libertà  offende  soltanto  le  industrie  artifìziali  e pazzamente 
intraprese,  anima  per  contro  e sostiene  lo  industrie  naturali 
c saviamente  condotte,  e dà  loro  forza  di  resistere  ai  con- 
trari eveoti.  Chiudendo  la  via  agl’  inganni,  alle  falsità,  alle 
frodi,  la  obbedienza  alle  leggi  si  mantiene,  la  probità  e la 
fede  trionfano. 

In  quel  trattato  di  commercio  il  governo  del  regno  si 
obbligava  di  diminuire  il  dazio  d’ introduzione  dei  vini  e 
dei  tessuti  di  cotone  fabbricati  in  Francia  e di  vietare  af- 
fatto l’entrata  di  quelli  provenienti  da  altri  Stati  : il  governo 
di  Francia  concedeva  ai  mercanti  del  regno  la  libertà  del 
traffico  colle  colonie  francesi.  Al  patto  della  diminuzione  del 
dazio  sì  opponeva  che,  abbassandosi  il  prezzo  dei  tessuti 
francesi  introdotti  nel  regno,  si  recava  danno  alle  fabbriche 
nazionali;  e così,  mentre  si  pensava  a favorire  alcune  indu- 
strie poche  e mal  fondate  che  non  potevano  stare  a compe- 
tenza colle  straniere , non  si  teneva  verun  conto  del  van- 
taggio che  De  ritraeva  la  grande  moltitudine  dei  consumatori. 
Bene  si  chiedeva  a ragione  che  il  divieto  della  introduzione 
fosse  ristretto  alle  merci  inglesi  a cui  si  negava  l’  accesso 
per  uno  scopo  di  guerra  e di  politica  ; ma  proponevasi  a 
torto  che  il  dazio  si  aumentasse  sui  tessuti  degli  altri  Stati. 
In  fatti,  se  non  ve  n’ era  bisogno  ed  inchiesta  nel  regno, 
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1’  aumento  tornava  inutile  ; altrimenti  riusciva  dannoso  ai 
consumatori  ed  alla  pubblica  moralità , perciocché  dava  oc- 
casione al  contrabbando.  Anche  si  obbiettava  a ragione  che 
il  concedere  la  facoltà  di  commerciare  colle  colonie  francesi 
finché  durava  la  guerra  marittima  e la  scarsità  del  naviglio 
mercantile , era  poco  meno  che  una  beffa  ; che  invece 
utile,  e non  così  malagevole  e rischioso,  sarebbe  il  traffico 
colla  Toscana , colle  sette  isole , col  Levante , ma  non  si 
richiedeva  perciò  un  trattato  di  commercio  e bastava  ac- 
cordare alla  bandiera  .italiana  ugual  favore  che  alla  fran- 
cese. 

Inoltre  un  decreto  imperiale  aveva  vietata  la  introdu- 
zione nel  regno  della  moneta  francese,  sebbene  in  tutto, 
> fuorché  nella  impronta  poco  dissimile,  fosse  uguale  alla  ita- 
liana. Aldini  era  d’  avviso  die  si  potesse  col  trattato  tor 
via  questa  assurdità  ; ma  i Ministri  di  Francia  affermavano 
che,  a togliere  il  divieto  dato  con  un  decreto,  un  altro 
decreto  si  richiedeva.  * » 

Il  trattato  non  ebbe  effetto  pei  richiami  del  Vice-Re 
e per  1’  assenza  dell’  Imperatore. 

I Ministri  residenti  in  Milano  dovevano  di  bimestre  in 
bimestre  spedire  al  Ministro  segretario  di  Stato  in  Parigi  il 
conto  preventivo  delle  spese  del  loro  ministero , ed  il  mi- 
nistro del  tesoro  il  conto  dei  crediti  e delle  riscossioni.*  Al- 
dini, esaminati  i conti,  soleva,  se  nulla  aveva  ad  opporre, 
impetrare  che,  a soddisfazione  del  Vice-Re,  fosse  rimesso 
in  lui  1*  approvarli.  Prima  della  fine  di  aprile  gli  pervennero 
le  note  delle  spese  da  farsi  dal  governo  del  regno  nel  maggio 
e nel  giugno  s ed  ei  dovè  questa  volta  mandare  a Baionna 
i conti  e le  osservazioni  dei  Ministri , nè  poteva  passare , 
senza  altro  dirne,  il  rapporto  del  Ministro  dell’ interno, 
il  quale  chiedeva  gli  fosse  fornito  il  modo  onde  sciorsi-di 

1 Prot.  ri s.,  n.  65. 

7 Documento  n.  192. 

8 Napoleone  esigeva  assai  più  dai  Ministri  di  Francia.  Corresp.,  pag.  323, 
n.  13550.  « Tous  les  mois  je  fais  la  revue  des  ordrCS  que  j*aì  donne's,  et  je 
me  fais  rendre  compte  de  leur  execution.  Ce  n’est  que  comme  cela  que  les 
a {Taire  s marchent.  » 
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un  debito  arretrato  di  poco  men  di  un  milione  di  lire  speso, 
oltre  la  somma  assegnatagli,  nel  riparare  ai  fiumi  e spe- 
cialmente al  Reno,  mentre  d’altronde  progrediva  assai  len- 
tamente la  inalveazione  ordinata  a togliere  la  necessità  delle 
frequenti  riparazioni.1  Il  principe  Eugenio  ad  un  tempo  ras- 
segnava un  suo  disegno  di  riforma  dell’  Istituto  nazionale 
eh’  ei  proponeva  si  trasferisse  nella  capitale  del  regno,  si 
duplicasse  il  numero  dei  pensionali  e degli  'onorari  recando 
gli  uni  e gli  altri  a sessanta,  la  pensione  a 1200  lire  annue 
e dovesse  una  metà  almeno  dei  pensionati  in  Milano  rise- 
dere. 

Napoleone,  sebbene  tutto  occupato  degli  affari  di  Spa- 
gna, sull’  uno  e sull’  altro  argomento  scrisse  direttamente 
al  Vice-Re.  Mandò  parole  di  rimprovero  a Di  Bréme,  il  qua- 
le, per  iscolparsi  d’essere  uscito  del  compito,  mise  innanzi 
scuse  tanto  magre  e mendicate  che  per  la  difesa  non  meno 
che  per  la  colpa,  poco  mancò  eh’  ei  non  fosse  sbalzato  dal 
ministero.1  Assentiva  che  l’Istituto  si  trasferisse  in  Milano, 
si  chiamasse  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  ed  il  numero 
dei  pensionati  si  aumentasse  fino  a sessanta;  non  già  che 
ad  una  metà  dei  pensionati  s’ imponesse  l’ obbligo  di  aprir 
casa  in  Milano,  perciocché  non  si  poteva  pretendere  che  dotti 
di  altre  città  trasmigrassero  offrendo  loro  così  tenue  pen- 
sione, nè  che  Milano  tanti  ne  fornisse  degni  di  entrare  nel 
l’ Istituto.  Non  si  aveva  a prendere  esempio  dalla  Francia, 
ove  tutti  gli  uomini  più  illustri  si  raccolgono  in  Parigi;  ciò 
non  avviene  in  Milano,  che  Bologna,  Pavia,  Padova,  Ve- 
nezia serbano  i propri.  Suggeriva  alcune  norme  con  cui 
dare  ordine  all’  Istituto  ; si  dividesse  in  sezioni  od  accade- 
mie da  stabilirsi  nelle  città  sunnominate  con  un  numero  di 
dotti  alla  importanza  di  esse  proporzionato;  questi  si  chia- 
massero accademici  nazionali  anziché  membri  dell’  Istituto; 
le  accademie  si  riunissero  in  Milano  per  deliberare  sulle  me- 
morie degli  accademici  degne  di  essere  pubblicate  negli  atti 


1 Ivi,  T.  XVII,  pag.  441,  n.  13905.  « Lcs  travaux  du  Reno  au  Po, 
ceux  da  Canal  de  Pavia ,’  ceux  de  Venise  avancent-dls  ì 11  me  semble  que  rien 
ne  marche.  » E pag.  341,  n.  14144. 

9 Documento  n.  193.' 
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dell’ Istituto;  avenendo  vacanza  in  un’accademia,  questa 
eleggesse  sei  candidati  e ne  inviasse  i nomi  alle  altre  accade- 
mie; ottenuto  il  suffragio  di  tre  accademie,  fosse  la  no- 
mina definitiva  ; mancando  il  triplice  voto,  da  capo  e nel 
modo  stesso  lo  scrutinio  si  rinnovasse,  e se  nè  pur  questo 
riuscisse,  si  lasciasse  il  posto  vacante  per  un  anno.  Do- 
veva il  Principe'  comunicare  questi  pensieri  a quattro 
membri  dell’  Istituto  esistente  e consultarsi  con  loro. 1 

Napoleone  governava  e maneggiava  a suo  modo  impero 
e regno,  tutto  voleva  sapere,  tutto  ordinare  e disporre; 
onde  avveniva  che  il  meccanismo  dell’  amministrazione  pub- 
blica rallentasse  il  moto  ogni  volta  che  la  forza  motrice  si 
scostava.  Dopo  la  ripassata  e la  minaccia  fatta  a Di  Bréme 
cd  il  rimbrotto  a Paradisi  Direttore  generale  di  acque  e 
•strade,  l’approvazione  di  que’ conti  bimestrali  si  fece  lungo 
tempo  attendere.  Aldini  aveva  spediti  a Baionna  i decreti 
di  convocazione  dei  collegi  elettorali  e della  nomina  dei 
Presidenti  che  Napoleone  si  era  riserbata,  e cothe  toccava  al 
Ministro  di  proporli,  così  per  mettere  in  maggior  pregio  i 
collegi , eh’  ei  riguardava  quale  un  primo  embrione  di  rap- 
presentanza nazionale,  aveva  proposto  a Presidente  dei 
possidenti  Melzi  Duca  di  Lodi,  Cancelliere  Guardasigilli,  la 
prima  dignità  del  regno  dopo  il  Vice-Re:  In  questa  guisa, 
sulla  proposta  di  Aldini,  Melzi  veniva  chiamato  dal  Re  a 
quel  posto,  a cui  tre  anni  fa,  a dispetto  di  Melzi,  Aldini 
era  stato  eletto  dai  suoi  connazionali.  A presidente  dei  dotti 
ei  mise  avanti  Codronchi  Arcivescovo  di  Ravenna  grande 
Elemosiniere,  e dei  commercianti  Trèves,  perciocché  niun 
commercianto  era  stato  elevalo  al  grado  di  Grande  Ufficiale 
della  Corona.  Napoleone,  tutto  immerso  nei  maneggi  di 

1 Documento  n.  494.  Solo  dopo  due  anni  e mezzo  fu  pubblicato  il  De- 
creto del  25  dì  dicembre  4 $10  sul  nuovo' ordinamento  dell’  Istituto  nazionale. 
Gli  si  dava  il  nome  di  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  la  residenza  in  Mi- 
lano ; si  dividerà  nelle  quattro  sezioni;  sostitnivasi  Verona  a Pavia;  sessanta 
i pensionati  di  L.  1200;  indeterminato  il  nnmero  degli  onorari:  un  Segretario 
generale  con  assegno  di  L.  5000  , un  Vice-Segretario  e Segretari  di  sezione 
con  L 3000.  Proposta  dupla , nomina  regia,  ogni  biennio  adunanza  geucrale. 
Bollettino  delle  leggi,  4340,  Parte  III,  pag*  4309,  n.  301. 
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Baionna,  ritardò  oltre  a tre  mesi  la  soscrizione  dei  de- 
creti. 1 2 

Frattanto  Aldini  sentì  novella  di  cui  tu  molto  addolo- 
rato. Alla  partenza  dell’  Imperatore  era  rimasta  indecisa  la 
sorte  definitiva  di  Parma  e Piacenza  e della  Toscana.  Al- 
dini non  aveva  lasciata  occasione  di  mettergli  in  vista,  e 
Napoleone  gliene  aveva  data  licenza,  che  quelle  due  città 
situate  fra  Milano  e Modena,  per  la  postura  loro  e per  la 
necessità  del  transito  , si  dovevano  unir  al  regno  anziché 
al  Piemonte  od  al  Genovesato  : già  troppo  vasto  era  P im- 
pero, e l’ Italia,  così  divisa,  debole  e meschina ^ bisognosa 
ad  ogni  evento  di  essere  protetta  e difesa  dalla  Francia:  do- 
vevasi aggrandire  il  regno  e porre  in  istato  di  potersi  da  se 
sostenere  e difendere,  di  essere,  con  forza  propria  e pel 
ben  proprio,  per  debito  di  gratitudine , pronto  e valido  aiuto 
alla  Francia:  dopo  l’abdicazione  di  Carlo  IV  era  nulla  la 
convenzione  di  Fontainebleau,  e la  Toscana  anch’essa  pote- 
vasi  aggregare  al  regno.  Ma  in  Baionna , ove  non  udiva  la 
parola  del  Ministro  segretario  di  Stato  del  regno,  Napo- 
leone risolvè  in  un  tratto  di  aggiungere  Parma  e Piacenza, 
e la  Toscana  alla  Francia,  e nello  spedire  a Cambacéròs 
il  senatoconsulto,  ne  assegnava  la  ragione  affermando  che 
coll’  unirvi  Parma  e Piacenza  si  integrava  il  territorio  di 
Genova,  e che  la  guerra  colla  Gran  Bretagna  aveva  ren- 
duto  necessario  annestare  alla  Francia  la  Toscana  per  ac- 
centrare il  porto  della  Spezia  e per  aumentare  le  spiagge , 
accrescere  il  numero  dei  marinai  ed  ottenere  in  fine  la 
libertà  del  mare.  1 Ed  Aldini,  a suo  maggiore  rammarico, 
dovè  egli  stesso  dare  opera  col  Ministro  Crèlet  a rettificare 
i confini  fra  P impero  ed  il  regno.  Napoleone  aveva  ordi- 
nato che  il  paese  posto  fra  Sarzana  e Poutremoli,  e Pon- 


1 Prot.  ris.,  n.  6G.  Bollettino  delle  leggi  del  Ì808,  pag.  606,  n.  227; 
pag.  608,  n.  228 ; pag.  609,  n.  229,  e pag.  G10,  n.  230. 

2 Corresp.,  T.  XVII,  pag.  88,  n.  13848.  « Je  suis  decide  a porte*  tous 
les  etalilissemeuts  maritiines  militaircs  de.Góncs  à la  Spezia.  J’ai  cte  retcnu 
jusqu’a  cette  heure  par  h scule  consideration  que  le  sort  de  la  Toscane  ctait 
indecis  : mais  rc'solu  a réunir  la  Toscane  a moti  empire , je  ne  vois  plus  d’in,* 
convenicnl  a realiser  mon  projet.  » Documento  n.  195. 
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tremoli  stessa,  si  staccassero  dal  Regno  d’ Italia  e si  unis- 
sero alla  Francia.  Egli  voleva  munire  di  nuove  opere  la 
Spezia  e farne  Ona  fortezza  marittima  da  stare  a prova 
con  Tolone , voleva  trasferirvi  la  Prefettura  imperiale  degli 
Appennini  ed  aprire  una  via  fra  la  Spezia  e Parma  o Pia- 
cenza, affinchè  da  Parma  si  potesse  andare  a Firenze  senza 
attraversare  il  Regno. 1 Del  lasciare  l’ Italia  divisa  era  ancor 
peggio  distaccarne  questa  o quella  parte,  incorporarle  nel- 
l’ impero  e creare  un’  Italia  francese.  Poca  cosa  io  vero  era 
il  territorio  che  allora  colla  intervenzione  di  Aldini  al  re- 
gno si  toglieva  ; ma  colla  rettificazione  dei  confini  pareva 
che  alla  odiosa  separazione  si  desse  stabilità.  Ónde  Aldini 
mal  suo  grado  si  apprestava  a dar  mano  a questo  nuovo 
sacrifizio,  per  cui  gl’italiani  di  Fosdinovi,  di  Fivizzano, 
di  Yillafranca,  di  Bagnonè  e di  Pontremoli  all’ improvvista 
ed  inavvertitamente  furono  fatti  francesi.  * 

Napoleone  già  era  signore  di  tutta  Italia,  eccetto  la 
Sicilia  rifugio  più  che  regno  di  Ferdinando  Borbone  Vassallo 
degl’  Inglesi.  Il  governo  di  Roma  ed  il  territorio  che  la 
circonda  stava  nelle  mani  di  Miollis,  benché  il  Papa  tutta- 
via ne  serbasse  la  sovranità. 

Napoleone  voleva  che  fosse  conservata  e rispettata  la 
suprema  potestà  del  Pontefice  in  materia  di  religione  ed 
in  pari  tempo  si  eseguisse  puntualmente  il  concordato  colla 
Francia  e , riservando  a Sua  Santità  la  istituzione  dei  Ve- 
scovi , ai  Vescovi  stessi  ed  ai  Metropolitani  si  appartenesse 
il  concedere  le  dispense,  l’esercitare  liberamente  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  e l’ indirizzare  le  coscienze  da  cui 
dipendono  in  gran  parte  1’  ordine  interno  e la  quiete  pub- 
blica , che  lasciar  non  si'  possono  in  balìa  di  qualsivoglia 
potentato  straniero’.  * Importava  fare  dei  vescovi- buona  scelta 

1 Documento  n.  196. 

* Corresp.,  T.  XVII,  pag.  287,  n.  44075.  »«  À M.  Crétet  « J'ai  signe 
le  décret  que  vous  m’avcz  presente  pour  la  reunion  de  Pontremoli,  Bagnone  et 
Fivizzano  au  departement  dcs  Apennins...  Quant  à la  reunion  de  Fosdinovi, 
Villafranca,  il  n*y  a pas  de  doutc  qu*il  faut  terminer  cela  le  plus  tòt  possilde.  » 

* ivi,  pag.  101,  n.  43863.  « I/EVéque  de  Poitiers  fera  un  memoire  sur 
cette  question  : Quels  moycns  y aurait-il  de  n’avoir  aucune  autre  communi- 
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e quelli  vegliare  cbe  per  la  Curia  romana  parteggiavano  : 
Napoleone  di  ciò  appunto  si  prendeva  singolare  sollecitu- 
dine. 1 

Napoleone  poteva  a suo  volere  levar  giù  dal  trono  il 
Sovrano  di  Roma , eppure  ei  teneva  contegno  non  di  con- 
quistatore, ma  di  occupalore  temporaneo  delle  possessioni 
di  Santa  Chiesa:  voleva  che  si  rendesse  al  Papa  il  debito 
ossequio,  si  avesse  cura  che  niuna  cosa  gli  mancasse,  e che 
i soldati  accasermali  nello  Stalo  pontificio  e nella  Marca  di 
Ancona,  avessero  dai  Comuni  alloggio  e combustibile  e 
fossero  pagati,  nudriti,  vestiti  i Francesi  dalla  Francia, 
gl’italiani  dal  regno  d’Italia;  le  rendite  pubbliche  del 
dominio  papale  s’ impiegassero  nel  pagare  gli  stipendi , 
nel  soddisfare  gl’  interessi  del  debito  , e due  milioni 
o circa  si  serbassero  pel  Papa  e per  la  sua  Corte , non 
meno  insomma  di  cinquantamila  franchi  mese  per  mese. 
Napoleone  da  Baionna  questo  scriveva  al  Vice-Re  e sog- 
giungeva che  prima  di  risolvere  definitivamente  avrebbe 
atteso  il  rapporto  di  Miollis  sugl’  interessi  del  debito,  sulle 
rendite  e sulle  spese.*  Poco  stante  al  Governo  del  regno 
pervenne  da  Parigi  una  lettera  di  Dejcan  Ministro  della 
guerra,  in  cui  annunziava,  giusta  il  volere  dell' Imperatore, 
che  alle  truppe  francesi  stanziale  nei  lerritorii  di  Roma  c 
di  Ancona  dovevasi  dal  tesoro  del  regno  d’  Italia  dare  il 
soldo,  il  vitto,  il  vestiario,  e dai  municipj  somministrare 

cation  avec  la  cour  de  Rome  que  polir  ce  qui  est  porte  dans  le  Conrordat,  c’cst- 
a-dire  l’institution  des  cvéques,  et  polir  le  reste  n’avoir  à Taire  qu’aux  cvcqufts 
et  àux  metropolitains.  » Ivi,  pag.  402,  n.  I3S05.  « Lcs  dvéques  de  France  pour 
donner  les  dispenscs  n’ont  pas  besoin  de  la  cour  de  Rome.  Je  verni  Wen  passer  -, 
voila  mon  but...  Ce  qui  m’imporle,  c’est  que  trois  ou  quatre  mauvais  sujets 
qui  sont  à Rome  n’cxerrent  pas  d’influence  sur  les  conscicnccs.  *» 

1 Corresp’.,  T.  XVII,  pag  315,  n.  14406.  Àti.  Cardinal  Teseli.  « Je  re^is 
votre  lettre  du  40  juin , dans  laquolle  vous  me  dites  qu’on  tremble  à Paris 
sur  le  choix  d*un  ronstituOonnel  pour  succeder  li  rarchcvcquc  de  Paris.  Il  me 
semble  qu’il  n*y  a plus  de  constitutioiraels  et  que,  selon  Ics  principcs  de  l’Eglise, 
on  ne  doit  plus  se  souvenir  d’un  peclic  qui  est  pardonne.  Vous  dites  aussi 
qn*on  tremble  du  lieti  où  ce  pn:lat  sera  enterré.  Il  me  parai!  tque  Ics  pcrsoii- 
nes  dont  vous  me  parlcz,  trcmblenl  facilement.  J’ai  du  reste  vivement  re- 
grette  ce  bon  archevèque;  je  le  remplacerai  dignement.  » Accenna  al  cardinale 
de  Belloy. 

1 Documento  n.  496  bis. 
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la  legna,  i lumi,  gli  alloggiamenti.  Così  la  Francia,  mentre 

riscuoteva  ogni  anno  trenta  milioni  di  franchi  per  mantenere 
l’esercito  che  accomodava  al  regno  per  la  sua  difesa.1 
avrebbe  a tutto  suo  prò  ritenuta  la  quota  riscossa  per  quelle 
soldatesche  con  doppio  aggravio  del  tesoro  del  regno. 
Questo  inaspettato  annunzio  riempiè  di  meraviglia  e di 
costernazione  1’  animo  del  Vice-Re  e dei  Ministri.  Il  rap- 
porto di  Miollis,  dato  che  fosse  giunto  a Baionna,  non  po- 
teva a modo  alcuno  avere  consigliata  una  così  enorme 
estorsione  ; nè  era  credibile  che  il  sostentare  1’  esercito 
internato  nella  Spagna,  o qualsiasi  altra  cagione,  avesse  ren- 
duto  esausto  il  tesoro  della  Francia.  Eugenio  vagava  colla 
mente  fra  congetture  diverse  e vane  ; non  osava  aperta- 
mente condannare  un  ordine  dato  da  Napoleone , a cui 
portava  una  reverenza  di  adorazione,  non  poteva  in  sua 
Coscienza  difenderlo.  Contuttociò  non  avrebbe  mancato  di 
richiamarsene  a lui  stesso;  ma  Napoleone  non  gli  diè  tempo, 
chè  tostamente  per  lettera  gli  significò  come  di  quello 
spauracchio  fosse  stalo  cagione  l’errore  di  un  copista,  il 
quale  nell’ordine  spedito  al  Direttore  dell’ amministrazione 
della  guerra  aveva  scritto  Tesoro  del  Hegno  d' Italia  in  cam- 
bio di  pagatore  dell'  esercito  d' Italia.  Non  disse  che  mai  non 
si  avrebbe  dovuto  supporre  eh’  egli  avesse  comandata  quella 
enormità  e trapassato  il  Qecreto  del  30  di  marzo  1806,  osservò 
bensì  che , dall’  essersi  nella  lettera  di  Dejean  dichiarato 
che  la  legna,  i lumi,  l'alloggio  verrebbero  somministrati  dai 
Comuni  si  doveva  arguire  che  le  altre  spese  si  sarebbero 
sostenute  dal  tesoro  di  Francia.2  Fu  questo  un  caso  affatto 
singolare  sotto  il  governo  di  Napoleone,  il  quale,  dati  gli 
ordini , veder  voleva  come  si  fossero  eseguili  ; ed  appunto 
perciò  egli  potè  prontamente  scoprire  lo  sbaglio  dello  scri- 
vano. 

In  Baionna,  benché  distratto  da  pensieri  gravi  che  gli 
agitavano  la  mente,  attendeva  nondimeno  indefessamente 
alle  cose  tanto  di  Francia  e d’ Italia,  quanto  di  Napoli,  di 

1 Bollettino  delle  leggi  del  1 806 , pag.  381,  n.  34 , Decreto  del  30  di 

marzo. 

s Documenti,  n.  197  e 197  A. 
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Olanda,  di  Westfalia  regni  infeudati  all’  impero,  sui  quali 
esercitava  un’  autorità  suprema , vegliava  gli  ordinamenti 
di  politica  e di  amministrazione  e si  prendeva  cura  di  in- 
trodurvi nuove  instituzioni , come,  ad  esempio,  quella  dei 
giurati , eh’  egli  riguardava  siccome  obbietto  di  giurisdi- 
zione penale  e di  politica,  alla  quale,  ei  diceva,  quelli 
soli  essere  avversi , che  non  volevano  la  pubblicità  dei  giu- 
dizi. Deliberava  pertanto  di  fondare  questa  instituzione  io 
Westfalia,  nell’  Alemagna , in  Francia.,  ma  non  ancora  in 
Italia,  perciocché  non  vi  scorgeva  fine  politico  ed  aveva 
gl’ Italiani  in  concetto  di  ollremodo  passionati. . Divisava 
tuttavia  di  rendere  il  Regno  partecipe  della  incitazione  dei 
giurati  qualora  avesse  fatta  buona  prova  in  Francia. 1 Ma 
sopratutto  serbava  presenti  all’animo  gli  accordi  presi  collo 
Czar  delle  Russie  intorno  all’Oriente,  e gli  tardava  di  avere 
seco  lui  un  nuovo  abboccamento.  * 

Napoleone  ottenne  da  Carlo  IV  la  cessione  della  corona 
di  Spagna,  da  Ferdinando  la  rinunzia  dei  suoi  diritti  di 
successione  al  trono,8  l’assenso  degl’infanti,  la  soromes- 
sione  ossequiosa  dei  consanguinei  del  Re*  e dei  Grandi  del 
Regno.8  ha  Giunta  suprema  aveya  indirizzato  un  proclama 
agli  SpagnuQlj,8  promulgata  la  nuova  costituzione  ed  invi- 
tato Napoleone  a nominare  il  Re,  e Napoleone  aveva  no- 
minato Giuseppe , 7 lasciando  sgombro  a Murat  il  trono  di 


' Documento  n.  198. 

* Corresp.,  T.  XVII,  pag.  46,  n.  13794.  A Al  e landre  ler.  « Celle  que- 
relle de  famille  el  lei  symptòrnes  de  revolution  qui  s’anooncent  eo  Espagoe  me 
donnent  quelque  embarras;  mai»  je  aerai  bientót  libre  pour  concertar  la  grande 
allaire  avec  Votre  MajesLc.-..  J’ai  bien  du  tracaa  et  dea  embarraa  avec  la  Porte 
et  aes  cent  PacUas,  qui  toua  Toni  à leur  guiae....  Je  desire  fori  le  moment 
de  revoir  Votre  Majeste'  et  de  lui  dire  de  vive  voix  tout  cequ’elle  m’inspire.  » 

* Corresp.,  X.  XVII,  pag.  125, > 1388?,  e pag.  137,  a.  13899. 

4 Documento  n.  199  e 199  A. 

»«ej  Monitore  francese  del  18  di  giugno  1808,  ai  legge  il  discorso 
dei  glandi  di  Spagna  al  Re  Giuseppe. 

6 Corresp.,  ivi,  pag.  279,  n.  14071.  La  proclamation  de  la  Junte  me 
parait  parfaitement  faite.  C'est  la  première  pièce  bonne  que  je  voia.  II  est 
malheureui  qu  elle  n’ait  pas  e te  publice  il  y a quelques  jours. 

1 Ivi,  pag.  87,  n.  13844,  au  Roi  Joseph.  « La  nation,  par  Porgane  du 
Corneil  supreme  de  Castille,  «ne  demande  un  Roi.  C’est  à vous  que  je  des- 
tine cette  couronne.  - 
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Napoli. 1 Tutto  il  maneggio  politico  , secondo  il  volere 
di  Napoleone,  era  compiuto,  e pareva  che  la  parte  più  rag- 
guardevole della  nazione  vi  si  acconciasse  e tutto  andasse 
a seconda:  * ma  ben  presto  egli  si  avvide  che  gli  rimaneva 
a vincere  la  resistenza  del  popolo.  I monaci  e quelli  spe- 
cialmente della  Inquisizione,  temendo  per  loro  stessi,  esage- 
ravano i mali  trattamenti  che  Napoleone  usava  col  Pontefice 
Romano;  lo  chiamavano  eretico,  scomunicato  e contro  l’eser- 
cito francese  muovevano  a rivolta  gli  Spagnuoli  che,  incitati 
dagli  agenti  dell’  Inghilterra,  già  fremevano  di  sdegno  pel 
patito  oltraggio.  Ben  poteva  la  famiglia  tutta  dei  Borboni 
andarne  con  Dio,  dicevan  quelli  che  meno  le  erano  devoti, 
e Carlo  IV  abdicare  la  corona,  ma  non  cederla  a monarca 
straniero;  non  poteva  la  Giunta,  senza  mandato,  senza 
facoltà  elettiva,  dare  la  Spagna  ad  un  Buonaparte;  gli  Spa- 
gnuoli non  intendono  di  averla  data,  e converrà  toglierla 
loro  e conquistarla  per  forza  d’ armi.  S’  eglino  dicesser 
davvero  niuno  ignora. 

Napoleone,  prevedendo  le  gelosie,  le  diffidenze,  le 
censure,  le  calunnie,  che  una  cosi  grande  mutazione 
avrebbe  suscitalo  in  Europa,  sentì  che  gli  era  bisogno  di 

scolparsi  e principalmente  collo  Czar  il  più  potente  ed  il 
più  terribile  dei  suoi  alleati.  3 Gl’  inviò  la  nuova  Costitu- 
zione spagnuola  affinchè  conoscesse  l’indirizzo  che  volevasi 
dare  al  regno  svergognato  ed  oppresso  dalla  corruttela, 


* Gioachino  era  infermo.  Ivi, pag.  242,  n.  14029;  pag.  271 , n.  14084, 
pag.  293,  n.  14083;  pag.  301,  n.  14089;  pag.  120,  n.  14234.  Egli  aspi- 
rava  alla  corona  di  Spagna , c forse  la  scelta  di  lui  sarebbe  stata  meno  sgra* 
dita' agli  Spaglinoli  ammirati  della  sua  bravura,  della  bontà  dell* animo,  della 
bellezza  della  persona. 

* Corresp.,  T.  XVII,  pag.  138,  n.  13899.  « Les  affaires  d’Espagne  vont 
bien  et  vont  étore  enlièrement  termi ne'es.  » 

» Corresp.,  T.  XVII,  pag.  268,  n.  14059.  A Àleiandre  I.  . L’Éspagne 
change  de  Souverain  Je  ne  garde  rien  pour  fnoi.  La  grandeur  de  la  Trance 
n’y  gagnera  rieo , si  ce  n’est  plus  de  sùretc  pour  l’avenir.  Je  me  rJserve 
d’ecriie  dans  peu  de  jours  a Votre  Majestc  sur  toulcs  ees  affaires.  " Altri 
sovrani  sponlancamenté  approvarono  (itici  camhiameiitó.  Ivi,  pag.  327,  n.  14123. 
Au  Roi  de  Saie.  . J’ai  recu  la  lettre  de  Votre  Majeste  du  5 juin.  J’ai  vu 
avec.plaisir  qu’elle  avait  cté  satisfaite  des  derniers  arrangements  qui  ont  eti 
lieu  ici.  » 
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dalla  superstizione  , dalla  dilapidazione,  dall’  anarchia.  Un 

così  fatto  vicino  era  periglioso,  incomportabile,  ond’egli  fu 
costretto  di  accorrere,  di  intervenire,  e tratto  dalla  forza 
degli  avvenimenti  a convincersi  che  il  cambiamento  della 
dinastia  era  il  solo  spediente  a rendere  la  Spagna  tranquilla, 
prospera , independente , in  istalo  di  accrescere  la  sua 
marina  e di  difendersi  dal  comune  nemico.  Gli  uomini  di 
senno  e di  fortuna  riconoscevano  il  benefìzio,  mentre  i frati 
possessori  di  mezza  Spagna  e gl’  inquisitori  spodestati  pre- 
dicavano la  rivolta:  contuttociò  ei  presentiva  che,  senza 
tener  conto  delle  cagioni  e delle  circostanze,  si  direbbe 
che  tutto  fu  premeditato,  eccitato  ; quasi  che  alla  Francia 
non  fosse  convenuto  assai  più  impiccolire  la  Spagna  ed 
estendere  le  sue  frontiere , quasi  che  si  potesse  fare  fonda- 
mento dei  legami  di  famiglia  che  in  venti  anni  si  sciolgono, 
e la  Spagna  stessa  non  avesse  davanti  1’  esempio  di  Fi- 
lippo V che  di  muover  guerra  all’  avo  non  si  era  tenuto: 
Conchiudeva  che  il  cambiamento  avvenuto  non  ad  altri 
fruttava  che  alla  Spagna. 1 Quello  che  fruttasse  alla  Francia 
i fatti  di  poi  addimostrarono. 

Durante  la  dimora  di  Napoleone  in  Baionna  e di  Aldini 
in  Parigi  le  cose  del  regno  procedevano  con  molta  lentezza. 
Ad  Aldini  incrcsceva  non  solo  che  molti  affari  si  mettessero 
ad  indugio,  ma  eziandio  che  tolta  gli  fosse  la  comodità 
d’ interporsi  in  favore  altrui,  eh’  era  la  parte  piacevole  del 
suo  laborioso  officio. 

Leopoldo  Cicognara  passato  a seconde  nozze  colla  Fo- 
scarini,  per  darsi  tutto  allo  studio  delle  arti  belle  antiche 
e compier  la  sua  Storia  della  scoltura,  aveva  impetrato  un 
finale  congedo  dal  Consiglio  di  Stato:  Ma  com’egli  si  tro- 
vava in  istato  di  fortuna  men  che  mediocre,  aspirava  alla 
carica  di  Direttore  delle  Belle  Arti  in  Venezia  ove  dimorava. 
Perciò  ricorreva  ad  Aldini,  ed  anche  si  prometteva  che  non 
gli  mancherebbe  il  modo  di  indurre  Napoleone , a cui 
l’opera  suddetta  era  dedicata , a fargli  qualche  larghezza 
ad  alleggerimento  delle  spese  per  la  stampa  che  gli  costava 


1 Documento  n.  200. 


Digitized  by  Google 


214 


ANTONIO  ALDINI  ED  I SUOI  TEMPI.  [4808J 

assai  caro. 1 Ma  a compiere  i voti  di  Cicognara  ed  il  buoD 
volere  di  Aldini  era  ostacolo  1’  assenza  dell’  Imperatore  ; 

perciocché  l’ottenere  dipendeva  dal  saper  cogliere  l’oppor- 
tunità di  domandare.  Questo  indugio  inusitato  nella  spedi- 
zione degli  affari  pubblici  e privati  teneva  in  angustia  Aldini 
anche  pei  propri.  Le  novelle  della  sua  azienda  erano  scon- 
solanti : Per  la  necessità  di  procacciare  lo  spaccio  delle 
derrate  fuori  dell’ Italia  aveva  affrontate  difficoltà  nei  tra- 
sporti, che  in  causa  del  blocco  continentale  risultavano  di 
gran  rischio  e di  gran  costo,  e nelle  contrattazioni  con 
negoziatori  stranieri  aveva  patito  perdite  rilevanti  ; onde  i 
proventi  delle  sue  tenute,  ridotti  al  netto,  a soddisfare 
gl’interessi  del  debito  non  bastavano.  Modo  sicuro  ad  uscire 
da  imbarazzo  così  angoscioso  sarebbe  stato  la  vendita  di 
una  parte  del  tenimento  estesissimo  ; ma  egli  non  sapeva 
indursi  ad  alienare  quelle  terre,  in  cui  tanta  spesa  e tanta 
cura  aveva  impiegale  e da  cui  ritraeva  una  mèsse  bella  e 
copiosa  ; confidava  nel  genio  e nella  fortuna  di  Napoleone 
e sperava  prossima  da  pace  coll’Inghilterra,  libero  il  passo 
per  mare,  onde  il  commercio  esterno  sarebbesi  in  breve 
ravvivato.  Tanto  era  lo  sfarzo  di  quella  Corte  imperiale, 
che  i Ministri  ed  i Dignitari  della  Corona  oltrepassavano 
colle  spese  gli  emolumenti , onde  non  di  rado  accadeva  che 
Napoleone  con  prestiti  o con  doni  venisse  in  loro  soccorso. 
Aldini  pertanto  s’  indusse  a profittare  della  benevolenza  e 
della  generosità  dell’Imperatore,  gli  parlò  delle  sue  stret- 
tezze e gli  presentò  una  nota  da  cui  risultava  che  per  dare 
assetto  alla  sua  azienda  gli  occorrevano  circa  secento  mila 
franchi.  Napoleone  accolse  benignamente  la  domanda  e 
spedì  la  nota  al  Vice-Re,  * il  cui  parere  non  poteva  essere 
discorde  dall’affetto  singolare  che  portava  ad  Aldini.  Ma 
la  partenza  di  Napoleone  impediva,  forse  per  lungo  tempo, 
che  la  domanda  di  Aldini  fosse  esaudita  ; ond’egli,  pres- 

' Documento  n.  501. 

1 Du  Casse,  T.  IV,  pag.  55,  Napoléon  5 Esigesse.  Saint-Cloud,  SS 
mais,  1S08.  « Je  vous  envoie  une  noie  de  M.  Aldini,  et  je  desire  que  vous 
me  fassier  connaitre  ce  qu’il  est  possible  de  làire;  il  parait  ótre  dans  une  si- 
tuation  emliarassee.  » • 
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sato  dai  suoi  agenti,  pressava  Maret  che  aveva  seguito 
l’ Imperatore  e preso  impegno  di  fare  che  da  BaionDa  fosse 
spedito  l’ordine  di  somministrargli  il  denaro  chiesto  in 
prestanza. 1 Nell’  inviare  di  mese  in  mese  un  rapporto 
sugli  affari  del  regno  scriveva  privatamente  a Maret  ; non 
ricevendo  risposta,  Jtemeva  che  i suoi  dispacci  non  fossero 
pervenuti  in  Baionna  e ne  chiedeva  a Fain  capo  -degli  ar- 
chivi imperiali  t * apriva  egli  le  lettere  che  provenivano 
da  Baionna  e vi  trovava  un  decreto  che  al  Marchese  di 
Gallo  conferiva  il  grand’  ordine  della  corona  di  ferro s ed 
altre  disposizioni  di  poca  importanza,  nulla  sui  rapporti 
mensuali,  nulla  sul  prestito.  Il  ministro  Maret,  molto  affe- 
ziotìato  ad  Aldini , per  sottoporre  questo  e quegli  all’  ap- 
provazione dell’  Imperatore  attendeva  gli  venisse  il  destro 
non  facile  a presentarsi  in  mezzo  ai  subbugli  della  politica 
che  in  Baionna  si  maturava,  ed  Aldini,  rammaricandosi 
che  Napoleone  fosse  entrato  in  un  ginepraio,  da  cui  non 
gli  sarebbe  facile  uscire  illeso,  aveva  perduta  ben  anohe 
la  speranza  di  vicina  pace. 

Passato  il  giugno,  la  stagione  era  propizia  alla  cura 
dei  bagni,  che  i medici  iostaDtemente  consigliavano  ad  Al- 
dini per  assodare  la  mal  ferma  Salute:  Ma  Napoleone,  as- 
sente da  presso  a tre  mesi , poteva  di  giorno  in  giorno  ar- 
rivare in  Parigi.  Aldini  risolvè  non  pertanto  di  incominciar© 
la  cura,  pronto  ad  interromperla  al  primo  annunzio  del 
ritorno  dell’Imperatore.  Partì  per  Aix-la-Chapelle , e Bru- 
netti ottenne  licenza  di  accompagnarlo,  onde  gli  affari  della 
Segreteria  di  Stato  rimasero  nelle  mani  di  Marinoni  e di 
Cristini.  Il  Ministro,  che  nel  suo  segretario  intimo  riponeva 
piena  fiducia,  in  lui  commise  la  direzione  del  Ministero  e 
per  fino  gli  lasciò  fogli  bianchi  soscritti  di  proprio  pugno  * 
affinchè  se  ne  valesse  per  espedire,  in  sua  vece  e com’  egli 
fosse  presente,  gli  affari  non  gravi  che  richiedessero  pronto 
provvedimento.  Sui  più  importanti  e meno  urgenti  Cristini 

4 PioL  tìs.,  n.  66. 

* Pro!,  ris.,  n.  67. 

* Documento  n.  202. 

* Documento  n.  i 08. 
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doveva  per  lettera  consultarsi  col  Ministro,  spedire  gli  atti 
e le  minute  ed  attenderne  1’  approvazione. 

Credo  che  mi  si  convenga,  per  debito  di  cronista, 
narrare  come  Cristini  uscì  d’ impegno.  Lo  storico  sdegna 
riferire  queste  minute  cose  ; ma  io  stimo  non  essere  senza 
utilità  il  rilevare  le  opere  lodevoli  di  coloro  che,  per  cos- 
tumi modesti  o per  oblio  della  fortuna  rimasti  nella  mez- 
zana via,  non  salirono  ad  altezza,  non  pervennero  a rino- 
manza. 

Cristini,  assunto  appena  il  grave  e geloso  incarico, 
ebbe  a compiere  un  ufficio  ingrato  e penoso.  Era  antico  uso 
in  Francia  che  i Legati  del  Papa,  cessando  il  loro  ministero 
senza  successore,  rassegnassero  gli  atti  della  Legazione  che  ri- 
guardavano gli  affari  interni  dello  Stato  e che  restar  non  dove- 
vano nelle  mani  di  persona  privata  e straniera.  Or,  sebbene 
il  Cardinale  Caprara,  spogliato  della  dignità  di  Legato,  fosse 
assai  bene  della  grazia  dell’imperatore,  questi  volle  che  le 
carte  della  Legazione,  concernenti  1’  impero  ed  il  regno, 
si  consegnassero  le  une  a Bigot  de  Préameneu  Ministro  dei 
culti,  le  altre  ad  Aldini.1  Cristini,  a cui  pervenne  quest’  or- 
dine, si  studiò,  colla  gentilezza  dei  modi  nell’ eseguirlo , 
di  temperarne  la  spiacevolezza  ; scrisse  al  Cardinale  una 
lettera  molto  cortese, e pregò  Marinoni,  di  grado  più  elevato, 
di  andare  in  persona  a presentargliela  ed  a comunicargli 
1’  originale  dispaccio  dell’  Imperatore. 1 

Durante  I'  assenza  del  Ministro  e del  Capo  della  Se- 
greteria di  Stato,  Cristini  pose  assidua  cura  nel  procacciarsi 
notizia  del  ritorno  di  Napoleone,  nel  raccogliere  e nel 
trasmettere  ad  Aldini  le  novità  politiche  che  in  Parigi  a voce 
o per  islampa  si  divulgavano:  Della  facoltà  di  fare  da  sè, 
giovandosi  dei  fogli  bianchi  sottoscritti  dal  Ministro,  assai 


1 Corresp.,  T.  XVII,  pag.  333,  n.  44134.  A M.  Bigot  de  Proamene», 
26  juin  4&06>  « Il  etait  autrefois  d'usage  que,  lorsque  les  legata  terminaient 
leur  mission,  ils  remissent  les  papiers  de  leur  legation.  Faites  mettre  cet 
usage  à exécution.  Les  actes  d’un  legat  n’ayant  rapport  qu*à  de$  affaires  in- 
térieures , tous  ses  papiers  doivent  Tester  dans  l’iotmeiir.  *»  Manca  V altra 
lettera  consimile  indirizzata  ad  Aidini  e ricevuta  da  Cristini. 

* Documento  n.  203. 
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di  rado  e solo  nei  casi  urgenti  ed  estremi  si  prevalse , seb- 
bene ei  vedesse,  a soddisfazione  di  sè  medesimo,  ritornare 
approvate  le  proposte  ed  intatte  le  minute  che  aveva  man- 
date al  xUinislro  affinchè  fossero  rivedute  ed  emendate.  1 * 
Ricevuti  ed  esaminati  i rapporti  mensuali  dei  Ministri  resi- 
denti in  Milano  e di  Dandolo  Provveditore  Generale  della 
Dalmazia  e dell’  Albania  unite  al  Regno,  * li  spediva  ad 
Aix-la-Cbapelle  od  a Spa,  ove  Aldini  soggiornava,  accompa- 
gnati da  un  sunto  o dal  suo  parere  o da  una  bozza  di  ri- 
sposta 3 4 * * a risparmio  del  tempo  che  il  Ministro  doveva  im- 
piegare nello  attendere  alla  propria  salute. 

11  più  importante  degli  affari  pendenti  era  verificare  i 
titoli  e compiere  1’  assegnamento  delle  pensioni  concedute 
agli  uffiziali  della  Guardia  imperiale  e della  Grande  Armata 
iscritti  nel  Monte  Napoleone  del  Regno  d’ Italia.  Cristini  ne 
fece  rapporto  ad  Aldini , gli  mandò  le  minute  della  risposta 
al  Ministro  delle  finanze  e di  una  lettera  circolare  ai  pen- 
sionati , di  tutto  dispose  in  guisa  cbe  Aldini  non  ebbe  a far 
altro  che  leggere  ed  approvare.  Durante  appunto  1’  assenza 
del  Ministro,  pervennero  alla  Segreteria  di  Stato  i decreti  e 
gli  ordini  di  Napoleone  da  lungo  tempo  attesi.  * I decreti 
con  cui  si  nominavano  gli  assistenti  al  Consiglio  di  Stato  ; 
si  convocavano  pel  primo  dì  del  settembre  i Collegi  eletto- 
rali, dei  possidenti  in  Milano,  dei  dotti  in  Bologna,  dei  com- 
mercianti in  Venezia  e la  Censura  in  Brescia  ; 8 sleleggevano 
i Presidenti  dei  Collegi.  Melzi  Duca  di  Lodi  dei  possidenti, 
Codronchi  Arcivescovo  di  Ravenna  dei  dotti,  e del  Presi- 
dente dei  Commercianti  si  lasciava  la  scelta  al  Vice-Re;  8 
si  approvavano  le  modificazioni  inserite  nel  Codice  di  com- 
mercio francese  e la  traduzione  fatta  da  Tarchini  da  appli- 
carsi al  regno  d’Italia  ; 7 si  permetteva  la  fabbricazione  di  una 

1 Documento  n.  208. 

3 Documenti,  n.  204  e 212. 

3 Documenti,  n.  207  e 210. 

4 Documento  n.  214.  • 

8 Bollettino  delle  leggi,  pag.  606 , n.  227. 

• Ivi,  pag.  608,  n.  228;  pag.  609,  n.  229;  pag.  610,  u.  234.  Il  Vice- 
Re  elesse  Trèves  proposto  da  Aldini. 

7 Ivi,  pag.  612,  n.  232. 
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nuova  moneta  di  dieci  centesimi;1 *  si  ratificava  il  trattato  di 
commercio  fra  la  Francia  ed  il  regno  d’ Italia  senza  tener 
conto  delle  osservazioni  del  Vice-Re  e di  Aldini  ; si  conce- 
deva una  estradizione.  Gli  ordini  erano  questi:  l’Imperatore 
dava  facoltà  al  Cardinale  Caprara  di  tenere  presso  di  sè  un 
prete  Ducei  a cui  era  affezionato  ; differiva  il  risolvere  sulla 
demanda  fatta  da  Marescalchi  di  una  sovvenzione  di  trenta- 
quattromila  lire  per  l’amministrazione  dell’  Ordine  della 
Corona  di  ferro,  negava  ad  un  dalmata  di  Cattaro  la  permis- 
sione di  portare  1’  ordine  del  merito  di  santo  Stefano  di 
Ungheria;  rigettava  la  istanza  della  Ghisilieri  per  la  libe- 
razione del  figlio  chiuso  nelle  prigioni  di  Mantova;  chiedeva 
il  parere  del  Vice-Re  sulle  suppliche  presentale  dal  Cardi- 
nale Antonelli  e da  quattro  prelati  al  fine  d’impetrare  li- 
cenza di  restare  in  Roma,  ed  il  giudizio  di  Aldini  sopra  un 
rapporto  del  Vice  Re  riguardante  un  conto  suppletivo  di  spese 
da  farsi  nei  nuovi  dipartimenti  del  regno  e sopra  un  fascio 
di  petizioni.  * Maret  scrisse  ad  Aldini  privatamente  che  sul 
prestito  poteva  fare  assegnamento  al  prossimo  arrivo  di  Sua 
Maestà , e gli  spediva  un  rapporto  di  Marescalchi  sulla  ret- 
tificazione dei  confini  fra  l’ impero  ed  il  regno,  un  conto 
delle  somme  che  nel  luglio  e nell’  agosto  si  potevano  levare 
dal  Tesoro  del  regno,  compilato  preventivamente  mentre  si 
attendeva  1’  approvazione  degli  assegnamenti  fatti  nel  mag- 
gio e nel  giugno,  ed  uno  specchio  delle  rendile  e delle 
spese  dello  Stato  romano  composto  da  Miollis  ed  accompa- 
gnato da  una  relazione  del  Vice-Re  : Aldini  doveva  di  que- 
ste cose  conferire  con  Napoleone  al  suo  ritorno.  3 

Cristini  tosto  notificò  al  Cardinale  Caprara  la  decisione 
favorevole  concernente  il  prete  Ducei;  non  avrebbe  detta 
parola  del  rescritto  a Marescalchi  s’egli  stesso  non  ne  avesse 
fatta  ricerca  e domandata  partecipazione  : trasmise  i decreti 
al  Vice-Re  e serbò  quello  sul  Codice  di  commercio,  perchè 


1 Bollettino  delle  leggi,  pag.  611,  n.  231.  Tatti  questi  decreti  furono 
truffiti;  nei  fogli  bianchi  Brinati  da  Aldini  e consegnali  a Cristini. 

* Documenti,  n.  214  e 215. 

* Documento  n.  215.  . - 
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non  v’  era  indicato  il  giorno  in  cui  avrebbe  efficacia.  Poscia 
Aldini  gli  scrisse  tenesse  in  serbo  il  trattato  e spedisse  il 
decreto  dopo  di  avervi  aggiunto  che  prenderebbe  forza  di 
legge  il  primo  di  del  settembre, 1 e Cristini  introdusse  nel 
decreto  le  parole  cbe  si  leggono  nel  2°  articolo1  e lo  mandò  al 
Vice-Re:  mandò  a Napoleone  il  rapporto  di  Aldini  sul  conto 
suppletivo  delle  spese  pei  nuovi  dipartimenti  ; ed  in  tutto 
il  luglio,  in  cui  ebbe  a reggere  la  segreterìa  di  Stato,  tenne 
corrispondenza  continua  coi  Vice-Re,  coi  Ministri,  coi  Di- 
rettori generali  residenti  in  Milano,  con  Marescalchi  in  Pa- 
rigi, con  Aldini  in  Aquisgrana,  con  Napoleone  e con  Maret 
inBaionna.  Fra  le  raré  qualità  di  Crisiini  mirabile  sopratutto 
è l’ ordine  con  cui  ho  visto  da  lui  disposte  e serbate  scrit- 
ture e tutte  cose,  onde  ad  uomo  di  svegliato  ingegno  riesce 
agevole  rammentare  il  passato,  operare  spedito,  evitare  eon- 
tradizioni  ed  errori.  Quest’  abito  così  è in  lui  naturato  che, 
sebbene  ormai  sia  giunto  al  secolo  lo  spazio  del  viver  suo, 3 
ha  mente  chiara  e memoria  buona  per  la  sua  età  vene- 
randa. 

Da  una  minuta  di  lettera  scritta  per  mano  di  Brunetti , 
indiritta  in  nome  di  Aldini  a Cesare  Pellegatti  e spedita  a 
Cristini  pel  complemento  e pel  ricapito,  si  rileva  che  vi 
Ministro  Aldini  era  stato  ascritto,  col  grado  o titolo  di  di- 
gnitario, alla  società  dei  Liberi  Muratori,*  la  quale,  essendo 
da  assai  lungo  tempe  diffusa  in  Francia,  non  poteva  tardare 
a metter  sede  nel  regno  ove,  per  uso  volontario  o prescritto, 
in  tutto  prendevasi  norma  dall’  impero.  Già  si  era  in  Milano 
formata  una  Loggia  sotto  il  nome  di  Reai  Eugenio6  con  buon 
numero  di  aggregati  e spezialmente  di  impiegati  nei  Mini- 
steri, perocché  si  sapeva  che  la  setta  era  veduta  di  buon 

' Documento  u.  817. 

5 Bollettino  delle  leggi,  pag.  612,  a.  832. 

1 Vincenao  Cristini  nacque  in  Urliino,  il  2 dì  dicembre  del  1771. 

1 Documento  n.  316. 

1 Talnni  scrissero  per  errore  Sant1  Eugenio,*  fra  gli  altri  Cesare  Canti 
Il  tempo  dei  Francesi . pag.  305,  t questi  erra  «iindio  ove  al  Vice-Re  attri- 
buisce il  titolo  di  Generabile  di  quella  Loggia  e di  Gran  Maestro  di  altra  in 
Milano.  Egli  era  nel  regno  Gran  Mastro  della  setta,  c Venerabile  della  Loggia 
il  WHegalti.  •» 
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occhio  da  Napoleone.  Per  vie  meglio  accreditarla  si  procurò 
che  vi  fossero  ascritti  gli  uomini  piò  eminenti  del  regno, 
ed  Aldini  fu  eletto  membro  onorario  per  acclamazione.  Era 
capo  della  Loggia  ed  aveva  il  titolo  di  Venerabile  il  Pelle- 
gatti,  a cui  Aldini  indirizzava  lettera  di  ringraziamento  e 
mandava  a Cristini  la  minuta,  affinchè  Marinoni  e Tarchini, 
del  novero  dei  settatori , vi  aggiungessero  i gerghi  e le  ci- 
fre di  senso  arcano  e misterioso. 

Questa  società  o setta , denominata  alla  francese  Mas- 
soneria, il  25  del  settembre  di  quest’  anno  1865  in  cui 
scrivo,  è stata  fieramente  ed  inaspettatamente  fulminata  di 
anatema  da  un’  Allocuzione  od  Enciclica  di  papa  Pio  IX, 
ov’  è rappresentata  con  colori  tanto  spaventevoli  ed  odiosi 
da  destare  in  ogni  animo  onesto  abbominazione  ed  orrore.  Ed 
in  vero  se  vi  avesseiuna  setta  nemica  alla  Chiesa  di  Dio,  pe- 
ricolosa alla  sicurezza  degli  Stati,  che , tramando  in  segreto 
molte  ed  inique  cose,  intendesse  a rovesciare  tutti  quanti  i di- 
ritti divini  ed  umani,  sarebbero  empi  e stolti  que’ governi 
che  la  tollerassero  e lasciassero  all’  autorità  del  Pontefice 
la  cura  di  provvedere  colle  scomuniche  alla  loro  sicurezza, 
sarebbero  meritevoli  di  esecrazione  coloro  che  si  ascrives- 
sero alla  Setta  scellerata  e perversa.  Ma  1’  Allocuzione  ci 
chiarisce  che  la  Massoneria,  anatematizzata  da  Pio  IX,  non 
& una  setta  nuova,  piò  abbominevole  e perniciosa  delle  pre- 
cedenti, è quella  stessa  che  poco  piò  io  là  di  un  mezzo  se- 
colo mosse  a sdegno  ed  a proferire  sentenza  di  scomunica- 
zione l’animo  irato  di  Pio  VII,  quella  appunto  a cui  il 
Ministro  Aldini  fu  ascritto  e,  che  è piò,  fra’ primari  settatori. 
Laonde  mi  si  porrebbe  a colpa  se  me  ne  passassi  tacitamente 
senza  prendere  pensiero  di  sgannare  coloro  che  fossero  tratti 
in  errore  dalla  Allocuzione.  La  setta  dei  Liberi  Muratori,  che 
si  dà  vanto  di  essere  antica  quanto  Noè,  surse  in  Francia 
nella  seconda  metà  del  secolo  passato,  e,  si  vuole  avesse  per 
iscopo  illuminare  le  menti  contro  gli  errori  ed  i pregiudizi, 
insinuare  nel  popolo  la  unione  e la  concordia,  usare  benefi- 
cenza. Contuttociò,  venuta  in  sospetto  ed  ia  uggia  al  Car- 
dinale Fleury,  soffri  travagli  e vessazioni  ed,  in  virtù  ap- 
punto della  persecuzione,  tanto  si  accrebbe,  che  in  pochi  anni 
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si  fondarono  in  Francia  presso  a dugento  logge,  ventidue 
nella  sola  Parigi,  e molti  uomini  illustri  vi  parteciparono. 
Durante  la  rivoluzione,  le  Loggie  sparirono,  o tanto  si  ten- 
nero mute  che  non  se  n’  ebbe  novella.  Sotto  il  Consolato  e 
F Impero  risorsero , e quale  fosse  veramente  lo  scopo  loro 
disvela  l’anziano  dei  Dupin  testò  defunto.  L’uomo,  egli  dice, 
viene  fra  noi  a cercar  V uomo  ; noi  rispelliamo  di  ognuno  le 
opinioni  e le  credenze  ; professiamo  la  tolleranza  simbolo  della 
dignità  dell ’ uomo , frutto  prezioso  della  libertà  e della  ugua* 
glianza.  Qui  siamo  tutti  fratelli  e vogliamo  che  ciascuno  di 
noi  onestamente  viva,  osservi  il  giuramento,  mantenga  pun- 
tualmente la  data  fede,  sia  pronto  a soccorrere  il  fratello  ed 
a beneficarlo  secondo  il  poter  suo. 

Niuno  crederà  che  fosse  pericolosa  alla  sicurezza  degli 
Stati  ed  intesa  a rovesciare  i diritti  divini  ed  umani  una 
setta  protetta  da’  principi , di  cui  era  capo  il  principe  reg- 
gitore dello  Stato.  Fatto  è che  Napoleone  favoriva  la  Mas- 
soneria , che  Giuseppe  ne  era  Gran  Mastro  e quando  fu  fatto 
Re  presiedè  in  sua  vece  Cambacérès  ; che  nel  regno  di 
Napoli  fu  poi  Gran  Mastro  il  Re  Gioachino,  nel  regno  d’ Ita- 
lia il  Vice-Re,  ed  in  Francia,  dopo  la  restaurazione  del 
Borbone  Re  per  diritto  divino , il  Duca  di  Berry.  Se  si  fosse 
creduta  giusta  e meritata  la  condanna  intlitta  da  Pio  VII, 
Carlo  Botta,  caldo  difensore  delle  escandescenze  del  Ponte- 
fice, si  sarebbe  scagliato  addosso  alla  setta,  avrebbe  accop- 
piate alla  scomunica  le  sue  imprecazioni.  Egli  invece  la 
prende  a scherzo  e,  sicoome  non  si  faceva  coscienza  dì  al- 
terare la  verità  per  1’  allettativa  di  un  motto  che  avesse  de3 
pellegrino  o del  frizzante,  narra  che  i liberi  muratori  ave- 
vano per  mira  di  beneficare  altrui  e di  banchettare  sè  stessi, 1 
I Liberi  Muratori  in  segreto  si  adunavano,  per  essere  tenuti 
in  pregio  serbavano  gravità,  e non  è a credere  che  insieme 
banchettassero.  Cambacérès , che  in  Parigi  a tutti  soprastava 
nel  dare  belli  e splendidi  pranzi,  convitava  brigate  nume- 
rose di  grandi  personaggi,  non  già  come  Vice-Gran  Mastro 
dei  franchi  muratori  di  Francia,  ma' secondo  1’  alta  sua  di- 
gnità di  Principe  Arcicancelliere  dell’  impero. 

1 Stòria  d' Italia , JìIito  XXIII. 
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ODd’  è meraviglia  che  da’Pooteiìci  si  sia  imposla  pena 
di  separazione  dalla  comunione  dei  cattolici,  si  sia  vietato  ai 
cattolici  il  dir  ave  a coloro,  sovrani,  principi , uomini  di  alto 
grado,  per  senno,  per  dottrina,  per  amore  della  patria,  del- 
l’ordine pubblioo,  della  pubblica  moralità  reputatissimi,  che 
erano  aggregati  alla  massoneria.  Ma  si  dirà,  ed  io  pur  dico, 
ch’eglino  stessi  davano  luogo  a sospettare  di  loro  col  te- 
nersi in  occulto , con  costumanze  arcane , col  segregarsi 
dall’  altrui  consorzio.  Ed  invero  non  mi  cape  nell’  animo  la 
Cagione , per  cui  i Liberi  Muratori  serbassero  quella  gelosa 
consuetudine  di  raunarsi  segretamente  e segretamente  ope- 
rare. Poiché  erano  benvisti  dal  Governo,  perchè  si  nascon- 
devano! Avevano  eglino  d’  uopo  di  rintanarsi  per  esercitare 
la  beneficenza?  Ben  so  che  non  è beneficenza  vera  quella 
che  si  usa  ad  ostentazione,  quella  che  umilia  il  beneficato; 
ma  le  virtù  Don  ottengono  pieno  effetto  qualora  si  operino 
di  soppiatto:  L’  esempio  eccita  alla  imitazione,  ond’è  per 
sè  stesso  un  salutare  benfizio.  Se  i liberi  muratori  si  pro- 
ponevano e tuttavia  si  propongono  di  dissipare  le  tenebre 
della  ignoranza,  di  correggere  i pregiudizi  e gli  errori,  a 
che  il  segreto,  i gerghi,  i segni  misteriosi  agli  altri  incom- 
prensibili?  La  verità  non  si  rivela,  non  si  conserva,  non  si 
diffonde,  se  non  al  chiarore  della  luce  ; ond’  è che  le  società, 
le  sètte,  le  fazioni  occulte,  quand’anche  volte  a buon  fine, 
sempre  furono  prese  a sinistro  o tenute  a sospetto,  nè  mai 
recarono  aiuto  efficace  e giovamento  durevole  ai  governi 
che  le  protessero  ed  ai  popoli  eh’  esse  intendevano  di  rifor- 
mare. 

Se  i Franchi  Muratori  sono  oggidì  quali  furono  al  tempo 
del  primo  Napoleone,  non  vi  ha  a temere  che  per  fatto  loro 
corrano  rischio  la  religione  e lo  Stato. 

Bene  vi  ha  una  setta  che,  potente  per  ricchezza,  per 
numero,  per  astuzia,  dà  opera  ad  impedire  il  progresso  della 
civiltà  e della  libertà  dei  popoli  ed  a rovesciare  i governi 
che  ad  essa  non  si  assoggettano:  setta  a tutti  nota,  perocché 
dal  nome  santo  che  assunse  ed  abusò,  trasse  origine  e 
corre  per  la  bocca  di  ognuno  un  vocabolo  che  suona  calun- 
nia, insidia,  ipocrisia;  setta  funesta  ai  principi,  ai  popoli, 


Digitized  by  Googl 


[1808]  LIBRO  SECONDO.  — CAP.  Vili.  2S3 

alla  stessa  religione  cattolica  che  per  sue  male  arti,  sotto 
pretesto  di  difenderla,  scredita  e deserta;  che  Papa  Cle- 
mente XIV  volle  estirpata  in  perpetuo,  e Pio  VII,  un  mezzo 
secolo  fa,  richiamò  in  vita;  che  fino  la  cattolicissima  Spagna 
ha  dai  suoi  domini  espulsa.  Se,  come  odo  affermare,  i Liberi 
Muratori  hanno  per  mira  di  attraversare  i maneggi  e le  trame 
di  questa  setta,  si  mostrino,  operino  in  aperto,  alle  male 
arti  contrappongano  modi  leali  ed  onesti,  e da  tutti  coloro 
cui  stringa  fervore  puro  di  religione  e carità  di  patria,  avranno 
appoggio  e gratitudine. 
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Bessières  vincitore  a Medina  del-rio-seco.  — Il  cardinale  Gabrielli. 

, —Napoleone  parte  da  Baionua  e visita  i dipartimenti  marittimi 
del  mezzodì  della  Francia  ; ed  il  Vice-Rè  i nuovi  dipartimenti 
del  Regno.  — Aldini  in  Parigi.  — Napoleone  il  15  di  agosto 
in  Saint-Cloud.  — Capitolazione  di  Baylen. — Il  Re  Giuseppe. 
— Sollevazione  del  Portogallo.  — Ausiliari!  inglesi.  — Pino  in 
Ispagna  con  una  divisione  italiana.  — Pensioni  ai  militari  be- 
nemeriti. — I deputati  delle  Marche.  — I Dalmati.  — I Collegi 
elettorali.  — Soldati  dell’  esercito  di  Germania  marciano  verso 
la  Spagna;  proclama  di  Napoleone  e canzoni  per  infiam- 
marli dell’ amor  di  gloria.  —I  Romani.  — Pensieri  di  Napo- 
leone e di  Aldini  sull'  ordinamento  dello  Stato  romano.  — Rito 
greco  nella  Dalmazia.  — Casa  nazionale  delle  fanciulle.  — Set- 
timo Statuto  costituzionale.  — Disegno  di  una  Costituzione  ro- 
mana. — Casi  avvenuti  in  Roma.  — Manifesto  di  Pio  VII.  — 
Aldini  ottiene  un  prestito  di  trecentomila  lire  ed  il  permesso 
di  recarsi  in  Bologna.— Abboccamento  fra  Napoleone  ed  Ales- 
sandro in  Erfurt.  — Discorso  dei  deputati  marchigiani.  — Ris- 
posta di  Napoleone.  — Questi  torna  in  Ispagna.  — Ordini  da 
lui  dati  a Fouché.  — Rapporto  di  Aldini  sulla  quistione  roma- 
na. — Aldini  in  Milano,  in  Lione,  in  Raionna,  in  Parigi.  — Vit- 
torie dei  Francesi  in  Ispagna.  — Ingresso  in  Madrid-  — Procla- 
ma agli  Spagnuoli.  — Avvertimento  al  Re  Gioachino.  — Resa  di 
Roses.  — Dono  di  Melzi.  — Miollis.  — Discorso  letto  al  Corpo 
legislativo  di  Francia.  — La  (lanetta  romana.  — Nota  del  Car- 
dinal Pacca. 


Ferveva  la  guerra  in  Ispagna,  e Napoleone,  stando  in 
Baionna,  vedeva  di  giorno  in  giorno  accrescersi  le  difficoltà 
dell’  impresa  malaugurata  : entrò  in  dubbio  che  le  truppe 
introdotte  e sparse  nella  penisola  iberica  non  bastassero  a 
superarle;  ma,  per  giudicare  dai  prossimi  eventi  se  gli 
convenisse  stremare  1’  esercito  di  Alemagna,  differì  al  15 
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di  luglio  il  prender  partito.  * Il  14  le  schiere  guidate  dal 
maresciallo  Bessières,  al  grido  di  guerra  Viva  V Impera- 
tore! Non  più  Borboni  in  Europa!  piombarono  addosso  agli 
Spagnuoli  presso  Medina  del-rio-seco  e riportarono  una  se- 
gnalata vittoria.  * Napoleone  allora  sperò  che  gli  Spagnuoli 
impauriti  e scorali,  come  gente  ricreduta,  cederebbero  a 
fortuna,  3 laonde  al  Re  Giuseppe  lasciò  una  nota  sulla  si- 
tuazione dell’esercito,  * gli  die’ istruzioni  e consigli,  lo 
scongiurò  che  facesse  buon  animo , 5 ed  egli , di  nuovo 
confidando  nel  valore  dei  suoi  soldati,  nella  perizia  dei  Ge- 
nerali e nella  propria  fortuna,  si  dispose  a partire. 

Apponeva  la  sommossa  e la  resistenza  degli  Spagnuoli 
ài  monaci  ed  ai  vescovi , i quali , per  mantenere  i loro 
privilegi  ed  il  predominio  sul  popolo  ignorante  e corrivo, 
lo  incitavano  a sollevarsi  contro  i Francesi  a difesa,  dice- 
vano, del  trono  e dell’altare.  Perciò,  avendo  dall’Italia 
ricevuto  1’  annunzio  che  il  cardinale  Gabrielli  vescovo  di 
Sinigaglia  ricusava  di  prestare  il  giuramento  nella  forma 
prescritta  dal  Concordato,  ingiunse  al  Vice-Re  di  chiudere 
in  un  convento  di  Como  o di  Novara  il  cardinale  Vescovo 
già  chiamato  in  Milano  e,  riservatagli  una  pensione  annua 
di  mille  scudi,  staggire  i beni  della  mensa  ed  impiegarne 
la  rendita  in  restauro  alle  chiese  ed  in  sussidio  agli  spe- 
dali, e di  usare  uguale  trattamento  a tutti  i Vescovi  che 
ricusassero  di  giurare.  6 Partì  da  Baionna  il  21  ed,  anzi- 

, * * 

1 Corresp.,  T.  -XV HI,  pag.  335,  n.  1413$.  «Les  aftaires  d’Espagne  sYtant 
fort  gàtées  depuis  un  mois^  je  ne  deciderai  qu’au  15  juillet  si  jc  dois  detachcr 
dii  conti  nént  de  l'Europe  des  forces  considérables.  •• 

8 Ivi,  pag.  403,  n.  14212.  •*  Cet  évenement  est  le  plus  grand  de  la 
guerre  d*Espagne  et  donoe  une  couleur  de'cidee  a toutes  Ics  aQaires.  » E pag.  404, 
n.  14213. 

8 Ivi,  pag.  402,  n.  14210.  « Jamais  bataille  ne  fut  gagnée  dans  des  cir- 
constances  plus  importante*.  Elle  décide  des  allaires  d’Espagne.  *• 

4 Ivi,  pag.  409,  n.  14223.  • 

* Ivi,  pag.  407,  n.  14218.  «*  Je  vois  avec  peinc  que  vous  vous  affette*. 
C*est  le  seni  maibeur  que  je  craignais....  Soyez  gai,  ne  vous  laissez  point  af- 
fecter  et  ne  doutez  pas  un  instant  que  les  choses  finiront  mieux  et  plus  promp- 
tement  que  votfs  ne  pensez.  ** 

® Documento  n.  218.  Napoleone  nel  1806  si  era  mostrato  di  contra- 
rio avviso  allorché  ad  Elisa,  Principessa  di  Lucca,  scriveva:  * N^xigez 

15 
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che  avviarsi  direttamente  a Saint-Cloud,  andò  a visitare  i 
porti  e le  spiagge  nei  dipartimenti  del  mezzodì. 

Il  Vice-Rè  aneli’  egli  si  recò  nei  nuovi  dipartimenti  e, 
passando  per  Imola,  die’  udienza  al  Vicario  ed  al  clero  e 
raccomandò  rammentassero  e seguissero  i savi  consigli  del 
Sommo  Pontefice  loro  vescovo,  il  quale  nel  1797  inse- 
gnava ai  suoi  diocesani  in  uDa  celebre  enciclica  doversi  al 
Sovrano  fedeltà  ed  ubbidienza  e puntuale  esecuzione  alle 
leggi  della  nazione.  1 Ordiuò  quindi  che  si  costruissero  due 
nuove  strade  da  Pesaro  ad  Urbino  e da  Sinigaglia  ad  An- 
cona, si  istituissero  tre  Licei  in  Macerata,  Urbino  e Fermo, 
promise  di  avere  a speciale  cura  la  santa  Casa  di  Loreto 
e ritornò  in  Milano  di  se  lasciando  nell’  animo  dei  Marchi- 
giani grata  ricordanza. 

Crisiini , che  dalla  One  del  giugno  reggeva  la  Segre- 
teria di  Stato , tosto  eh’  ebbe  notizia  della  partenza  di  Na- 
poleone da  Baionna  e del  viaggio  lungo  le  coste,  ne  informò 
il  Ministro,  * il  quale  tornò  in  Parigi  avanti  il  16  di  agosto, 
in  cui  1’  Imperatore  giunse  a Saint-Cloud.  Aldini  andò  a 
congratularsi  del  suo  ritorno,  a dargli  conto  dei  rapporti 
dei  Ministri,  dei  quali  i più  domandavano  denaro;  gli  co- 
municò una  istanza  dell’  Iutendcnte  generale  dei  beni  della 
Cqrona  d’  Italia,  che  pure  chiedeva  denaro  per  compiere  i 
lavori  del  parco  di  Monza;  * trattò  gli  affari  pubblici,  dei 
quali  doveva  con  lui  conferise,  del  prestito  chiesto  per 
sè  non  fece  motto. 

Napoleone  era  stalo  nei  dipartimenti  universalmente 
applaudito  ed  in  Saint-Cloud  ed  in  Parigi,  chè  in  quel 
giorno  appunto  vi  si  festeggiava  il  suo^iome.  Ma  le  iterate 
ovazioni  più  oramai  non  avevano  forza  di  toccargli  1’  animo, 
ed  allora  pensieri  gravi  e molesti  dentro  lo  travagliavano.  Po- 
chi dì  innanzi  gli  era  giunta  la  triste  novella  che  il  generale 
Dupont,  già  vincitore  a Cordova,  rollo. in  battaglia  a Ba- 


aucun  sermoni  des  prctres.  Emparez-vous  des  biens  des  moines.  C’est-lìi  le  pria- 
ripai.  Laisscz  courir  le  reste.  *»  Corresp.,  T.  XII,  pag.  396,  n.  10265. 

1 Documento  n.  219.  # 

a Documento  n.  220. 

8 Documento  n 221. 
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ylen  il  22  di  luglio,  aveva,  con  ignominiosa  capitolazione, 
contaminata  la  farfla  delle  armi  francesi,  1 data  baldanza 
ai  nemici  che  stavano  a bada  e messa  in  estremo  pericolo 
la  sorte  della  guerra. 

Aldini , sospettando  che  Napoleone  fosse  assai  contur- 
bato dalla  sollevazione  degli  Spagnuoli , temè  di  non  tro- 
varlo in  buona  e non  ardì  di  scoprirgli  le  strettezze,  alle 
quali  erano  Fidotti  i suoi  privati  affari.' Si  era  abbandonato 
all'  affezione  cordiale  di  Maret,  e Maret  stesso  lo  aveva 
consigliato  di  aspettare  meno  sfavorevole  opportunità.  Già 
Aldiui  perfettamente  conosceva  1’  indole  di  Napoleone,  il 
quale  facilmente  si  adombrava,  * e,  benché • attìassc  di 
mostrarsi  splendido,  ed  il  più  delle  volte  lo  fosse 4 talora 
dava  nel  gretto  e sempre  era  sollecito  della  regola  nelle 
pubbliche  spese,  e per  fino  nelle  cose  della  guerra  3 in- 
clinato alla  parsimonia  ed  al  risparmio. 

In  quel  mentre  il  Re  Giuseppe,  che  sotto  la  guardia 
di  uno  stuolo  di  armati  * si  era  condotto  a Madrid  come 
un  prigioniero,  aveva  dovuto  allontanarsene  e recarsi  al 
campo  a combattere  contro  i novelli  suoi  sudditi.  5 Tutta 
la  Spagna  era  in  arme.  I Portoghesi  ancor  essi , ad  esempio 


1 Corresp.,  T.  XVIII,  pag.  427,  n.  14242  e 44243.  «Dupont  a flc'tri  nos 
drapeaux....  L’influencc  quecela  va  avoir  sur  les  àlfaircs  gcne'rales  m’cmpéche 
de  me  rendre  moi-méme  en  Espagne.  » E pag.  464,  n.  14269:  « Quand  vous 
apprcndrez  cela  les  choveux  vous  dresseront  sur  la  téle....  S’ils  ont  tache  notre 
habit,  il  faudra  qu’ils  le  Javcnt.  *>  Napoleone*  meglio  informato , diceva  dipoi: 
« Dupont  fut  plus  malheurcux  que  coupablè?» 

* Ivi,  T.  XIV,  pag.  432,  n.  12098.  « Je ’suis  très-soupconneux  de  mon 
naturcl.  *• 

3 Ivi,  T.  XVII,  pag.  152,  n.  13919.  « Je  ne  vcux  pas  e'tablir  dcs  forts 
cornine  propose  le  Genie,  ce  qui  couterait  2 ou  3 millions.  Tout  cela  est  très 
bon  quand  on  considcrc  l’argent  polir  ricn.  Jc  vcux  des  forts  qui  ne  me  coù- 
tent  pas  plus  de  300,000  francs,  sauf  a itre  mis  par  la  suite  dans  un  meil- 
leur  c'tat  de  defense.  *• 

4 Corresp.,  T.  XVII,  pag.  359,  n.  14169.  « Il  faut  qu’un  dcs  aides-de- 
camp  soit  a la  portière  pour  avoir  l’ceil  sur  tout.  * E pag.  303,  n.  14173: 
*.  Le  Roi  soit  toujours  environne'  par  unc  force  suflìsante.  » 

8 Ivi,  pag.  407,  n.  14218.  Au  Roi  Joseph.  «Vous  ne  devez  pas  tron- 
vcr  trop  extraordinaire  de  conquerir  votre  royaumè.  Philippe  V et  Henri  IV 
ont  dte  oldige's  de  conquerir  le  leur.  » E pag.  423,  n.  14240:  «Vous  aurei 
conquis  vos  sujeta  pour  en  étre.le  pere.  Les  bons  rois  ont  passe'  a cette  c'còle.  » 
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degli  Spagnuoli,  avevano  levata  fiamma  di  sedizione  e gua- 
dagnata  la  mano  a Junot  costretto  di  ritirarsi,  e gl’inglesi 
capitanati  da  Arturo  Wellesley  si  erano  aperto  il  passo  nei 
Portogallo  e nella  Spagna. 1 * * * * * * 8 Perciò  Napoleone  in  fine  s’ in- 
dusse a richiamare  una  parte  dell’  esercito  di  Germania , 
per  surrogarla  ordinò  Una  leva  militare  ed  ingiunse  al  Vice- 
ré di  spedire  a PerpigDano  il  generale  Pino  con  diecimila 
soldati.  * Frattanto  1’  Austria,  sempre  nemica  alla  Francia, 
pensava  a cogliere  il  tempo,  si  provvedeva  di  cavalli,  ar- 
mava cheto  cheto  e , sperando  di  trarre  a se  la  Russia , a 
nuova  guerra  si  apparecchiava.  *• 

Napoleone,  che  in  tutto  pescava  a fóndo,  scoperti 
quegli  agguati,  stringeva  Metternich  a spiegare  i disegni 
della  sua  Corte.  * Molto  gli  stava  a cuore  di  tenersi  affe- 
zionali gli  uffìziali  ed  i soldati  e raccomandava  ai  Ministri 
di  curare  che  le  pensioni  da  lui  largite  ai  più  benemeriti 
fdssero  puntualmente  e sollecitamente  soddisfatte.  Spesso 
accadeva  che  ad  ingordi  usurai  riuscisse  anticipare  a’  pen- 
sionati bisognosi  od  impazienti  una  parte  delle  pensioni, 
cavar  loro  dalle  mani  il  saldo  e la  procura  per  riscuoterle 
al  Monte , tenersi  il  resto  e profittare  essi  così  della  so- 
vrana munificenza.  Certo  Cibié,  a cui  quel  giuoco  aggua- 
tava , ricorse  al  ministro  Prina , spacciandosi  per  noto  e 
grato  alla  Segreterìa  di  Stato,  ov’  era  entrato  in  discorso 
con  taluno  degl’  impiegati  minori.  Prina  scrisse  ad  Aldini 
significasse  al  Cibié  che,  presentandosi  al  Monte  con  una 
procura  legale  e cogli  attestati  di  vita  dei  pensionati,  non 

1 Corresp.,  pag.  448,  n.  14257.  « Les  affaires  d’Espagne  deviennent 

scrieuses  Les  Ànglais  ont  debarque  dans  ce  pays  plus  de  40,000  hommes.  » 

* Ivi,  pag.  435,  n.  14249.  «Diriger  sur  Perpignan  10;000  Italiens,  in- 

fanterie, cavalcrie,  artillerie,  sous  les  ordres  du  generai  Pino  et  deux  Gc'ncraux 

de  Brigade.  •»  Il  23  di  Marzo  1809  Napoleone  scriveva  al  Viceré:  « Les  Ita- 

liens  se  sont  couverts  de  gioire.  On  fait  les  plus  grands  éloges  de  Pino.  » 

T.  XVIII,  pag.  386,  n.  14948. 

8 Ivi,  pag.  417,  n.  14230.  « Puisque  PÀutriche  arme,  il  faut  donc  ar- 
mer.  » E pag.  464 , n.  14269  : « Je  suis  sur  de  la  Russie,  ce  qui  m’enipé- 
che  de  rien  craindrc  de  PÀutriche.  » 

à Ivi.  « J*ai  commence  par  lui  demander  des  explications  assez  vives.  » È 
celebre  il  colloquio  fra  Napoleone  e Metternich , riportato  alla  pag.  439, 
n.  14254. 
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troverebbe  ostacolo  a riscuotere  le  pensioni.  1 Aldini  ris- 
pose che  il  Cibié  si  era  dato  a conoscere  a taluno  dei  suoi 
scrivani,  che  niuno  degl’impiegati  del  Ministero  aveva  preso 
impegno , perch’  era  loro  vietato  di  frammettersi  in  queste 
cose , eh’  egli  inviava  a Berthier  le  iscrizioni  affinchè  le  dis- 
tribuisse ai  pensionati , al  Cibié  non  aveva  nulla  a rispon- 
dere. 1 

Aldini  non  ricusava  assistenza  a coloro  che  imprende- 
vano contrattazioni  col  Governo,  Io  quali,  pur  dando  gua- 
dagno agl’  imprenditori,  tornassero  ad  utilità  dello  Stato.  * 
I Direttori  e gl’  impiegati  primari  di  buon  grado  seconda- 
vano le  sue  raccomandazioni,  ma  spesso  pigliavano  il  destro 
di  chiedere  poi  per  loro  stessi  avanzamenti  e favori.  * Do- 
leva ad  Aldini  che  così  non  gli  fosse  dato  di  adoprarsi  in 
prò  degl’ Italiani  dei  paesi  non  incorporati  al  Regno  d’Italia 
e di  quelli  specialmente  aggregati  all’Impero:  essi  però 
non  si  astenevano  dal  ricorrere  a lui  che  vivo  affetto  por- 
tava alla  patria  comune  e ne  conosceva  i bisogni;  di  molte 
cose  si  querelavano  e soprattutto  che  si  cercasse  di  toglier 
loro  anche  1’  apparenza  della  propria  nazionalità , e che  in 
Firenze,  là,  proprio  nel  cuore  d’Italia,  tutto  e per  fino 
la  lingua  si  volesse  infrancesare.  * 

Frattanto  giungevano  in  Parigi  Deputati  dei  nuovi  di- 
partimenti staccati  dal  dominio  pontifìcio  ed  uniti  al  Re- 
gno d’Italia,  per  rendere  all’Imperatore  e Re  ringrazia- 
menti ed  omaggio.  * Pei  tanti  mutamenti  di  Stati  e di 

«•  • 

1 Documento  n.  222. 

' 2 Documento  n.  222  A.  A. 

9 Documento  n 223. 

4 Documento  n.  223  A. 

5 Du  Casse,  T.  IV,  pag.  247.  Eugène  Si  Napole'on.  «Je  dirai  a V.  M. 

qu’on  a trop  tòt  francise  ce  pays.  Avec  plus  de  douceur  et  un  hon  choi* 
d’auiorites  on.  aurait  attaché  ces  nouveaux  sujets  plus  fermement  h V.  M.  » 
L’avvocato  Col  fini,  giureconsulto  reputatissimo , scriveva  ad  Aldini  il  27  di 
agosto  \ 808.  « Per  dimostrare  il  duolo  di  questo  paese  troppo  dovrei  dire. 
Ma  eccone  una  fresca.  Jeri  M.  Jannet  mi  fece  sapere  che  saremo  condannati 
ad  arringare  in  francese,  perchè  i Presidenti  cd  i Procuratori  imperiali  saranno 
francesi.  Acfdio  anche  la  lingua.  Per  cariti»  fate  che  si  conservi  almeno  in  Ro- 
magna cd  in  Lombardia.  » Fu  poi  nella  Toscana  permesso  l*  uso  dell’ima  e 
dell3  altra  lingua.  « 

6 Documenti  n.  224,  224  A. 
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confini  erano  frequenti  le  Deputazioni  di  queste  o di  quelle 
provinole  ed  i ricorsi  alla  suprema  autorità.  Anche  i Dal- 
mati ambivano  che  loro  fossero  fatte  comuni  le  costituzioni 
e le  leggi  del  Regno  d’ Italia,  e Stratico,  residente  in  Mi- 
lano per  la  Dalmazia,  esprimeva  questi  voti  al  Ministro 
Aldini  e,  lodandosi  del  buon  accordo  fra  il  Generale  in 
capo  ed  il  Provveditore  generale , si  lagnava  delle  angherìe 
degli  Austriaci  confinanti  e che  Ragusi  e le  Bodche  di  Cat- 
taro  si  tenessero  separate  dal  resto  della  Dalmazia  sotto 
una  Direzione  militare:  chiedeva  sopratutto  che  a que’ do- 
mimi del  Re  d’ Italia  fosse  applicato  il  Codice  civile  colle 
poche  modificazioni  da  lui  proposte,  ed  anche  i Dalmati  ve- 
nissero ammessi  nei  Collegi  elettorali  del  Regno.  1 

I Collegi  elettorali  si  riunirono  il  primo  dì  del  Set- 
tembre , formarono  le  liste  dei  Senatori , fra  i quali  pro- 
posero il  Ministro  Aldini , * e nominarono  gli  elettori 
dei  nuovi  dipartimenti  del  Metauro,  del  Musone  e del 
Tronto. 

1 Deputati  di  que’  dipartimenti  stavano  attendendo  il 
giorno  in  cui  sarebbe  loro  concesso  'di  presentarsi  perso- 
nalmente a Sua  Maestà:  ma  Napoleone,  tutto  intento  ai 
grandi  affari  dell’amministrazione  interna  e della  politica, 
turbato  dalle  notizie  che  gli  giungevano  di  Spagna,  ove  dai 
condottieri  dell’esercito  di  Francia  si  domandavano  rin- 
forzi, non  trovava  tempo  da  spendere  in  una  udienza  di 
cerimonie. 

Infine  schiere  di  soldati  dell’esercito  stanziato  nella 
Germania  giunsero  in  Francia,  non  per  rimanervi  a riposo, 
ma  per  accorrere,  forzando  le  marcie,  ad  aiuto  dei  fratelli 
di  patria  e d’armi,  e per  aggiungere  esca  alla  terribile 
guerra  accesa  in  Ispagna. 

Napoleone  rivolse  loro  uno  di  que’  proclami  eloquenti, 

A * • 

* Documento  n.  225.  « In  forza  di  un  Decreto  del  29  di  aprile  1806, 
la  Dalmazia  era  governata  temporalmente  da  un  Provveditqre  generale , 
con  leggi  proprie  ed  altre  tuiove  adattate  alle  condizioni  speciali  del  paese 
ed  ai  costumi  degli  abitanti.  » Bollettino  delle  leggi  del  1806,  pag.  389, 
n.  55.  • 

s Documento  n.  226. 
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acconci  meravigliosamente  ad  infondere  negli  animi  for- 
tezza ed  ardire,  dei  quali  aveva  la  vena , 1 ed  ordinò  al 
ministro  Cretet  di  far  comporre  canzoni,  in  cui  si  magni- 
ficasse la  fama  che  le  truppe  francesi  si  erano  procacciata 
e quella  maggiore  che  certo  si  procaccerebbero  nelle  pros- 
sime vittorie,  per  cui  la  liberti  dei  mari  sarebbe  assicu- 
rata: ai  banchetti,  che  davansi  ai  soldati,  cantare  si  do- 
vevano per  infiammarli  viepiù  nell’amore  di  patria  e 
nell’ ambizione  della  gloria.*  Napoleone,  ripeterò,  aveva 
grandemente  a cuore  che  i soldati  fossero  ben  trattati,  ché 
avessero  premio  i più  disciplinati  ed  i più  valorosi,  men- 
tre ingiungeva  che  si  punissero  severamente  la  insubordi- 
nazione e la  viltà.  * 

Nel  frangente  in  cui  vedevasi  posto  fra  la  guerra  di- 
sastrosa di  Spagna  e le  trame  minacciose  dell’Austria, 
metteva  sollecita  cura  nel  serbare  lega  ed  amistà  colla 
Russia;  laonde  stringeva  Caulaincourt  suo  ministro  a Pie- 
troburgo ad  affrettare  l’abboccamento  con  Alessandro,  a 
cui  aveva  rivelato  l’armare  occulto  del  governo  viennese.  * 
Caulaincourt  al  fine  gli  die’  avviso  che  lo  Czar  partirebbe 
il  12  di  settembre  verso  Turingia  per  fermarsi  ad  Erfurt 
od  a Weimar,  e Napoleone  mandò  Lanncs  Duca  di  Monte- 
bello ad  incontrare  Alessandro  5 e mise  in  faccenda  i mini- 

* Documento  u.  227. 

* Corresp.,T.  XVII,  png.  518,  n.  44334.  « Faitcs  Taire  des  ehansons,  qua 
vous  enverre*  dans  ces  diflVrentes  villcs  {ove  le  truppe  erano  di  gttern igiene). 
Ces  rhan.sons  parleront  de  la  gioire  que  l’armee  a acquise,  de  celle  qu’cllc  va 
acque'rir  encore,  et  de  la  liliertu  des  mers  qui  sera  le  iesultat  de  ses  victoires. 
Ces  chansons  scrout  cTiantces  aux  diners  qui  seront  donm's.  ** 

a Ivi,  pag.  81,  n.  13836.  « Je  vois  quetroissoldats.se  sont  laiss^  dosar- 
mcr.  Donnea  ordre  que  pendant  un  mois  ces  soldats  soient  obhliges  d’as- 
sister à la  parade  avec  un  bàtoli  ati  licu  da  fusil,  et  que  leurs  noins  soient 
mis  a l’or d re  de  l*armce.  » E pag.  511,  n.  1432». 

4 !▼*•,  Pag-  360,  n 44170.  A VEmpereur  Alexandre.  « L’À ut riclic  arme 
de  toutes  sès  forces....  Ces  armetnents  lui  sont  funestcs,  puisqu’ils  ruinent 
ses  Gnances;  mais  ils  entreliennent  mcrveilleuscment  sur  l’avenir  un  nuage 
qui  plait  a TAnglcterre.  Je  lui  ai  Tait  demander  logciement  ce  que  ces  arme- 
mcnts  voulaicnt  dire.  Elle  m*a  repondu  qu*il  etait  faux  qu’elle  armàt.  n 

5 Ivi,  pag.  496,  n.  14304.  « Le  General  Caulaincourt  ine  mande  que  Vo- 
tre  Majestc  pari  le  42  septembre  pour  Erftut  ou  Weimar.  J’envoie  le  Ma- 
rtellai Due  de  Montebcllo  à la  rencontre  de  Votre  MajesU  sur  la  Vistale,  afin 
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stri,  volendo,  prima  di  partire,  dar  fine  agli  affari  arre- 
trali dell’  Impero  e del  Regno.  Ad  Aldini  commise  di 
preparare  vari  decreti,  fra  cui  il  settimo  Statuto  costitu- 
zionale del  Regno  e di  comporre  uDa  Costituzione  per  lo 
Stalo  Romano.  , 

Il  Papa,  nominalmente  Sovrano  di  Roma,  era  in  Catto 
disautoralo  e spodestato  del  dominio  temporale:  Miollis, 
per  ordine  ed  a nome  dell’ Imperatore  dei  Francesi , gover- 
nava il  territorio  romano.  Il  popolo  obbediva  a chi  av$va 
nelle  mani  il  potere  e reffettiva  autorità,  ma  era  un’ob- 
bedienza forzata,  non  accompagnata  da  affetto  e da  reve- 
renza e neppure  da  quella  rassegnazione  che  procede  da 
un’apparente  stabilità  ; aveva  avversione  alla  Curia  romana, 
a cui  coloro  soltanto  erano  parziali,  che  della  corruttela  e 
del  disordine  facevano  loro  pio;  bramava  un  mutamento  di 
Stato  e portava  invidia  agli  altri  Italiani  sottratti  alla  si- 
gnorìa degli  antichi  padroni  e riuniti  sotto  il  Regno  d’Italia, 
ma  non  avrebbe  per  naturale  alterezza  tollerato  che  Roma 
fosse  seconda  a verun’ altra  città;  ammirava  Napoleone, 
della  cui  fama  era  pieno  il  mondo,  e venerava  il  Pontefice 
Capo  supremo  della  Chiesa  cattolica  e che  Roma  ne  fosse 
la  sede  si  sentiva  orgoglioso.  Aldini,  a cui  era  avviso  che 
il  Papa,  come  ogni  principe  regnante,  soggiacesse  al  rischio 
di  perdere  il  suo  dominio  per  mancanza  di  forza  vitale , 
per  sollevazione  di  popolo,  per  prepotenza  straniera, 
conseguentemente  giudicava  che  nel  prendere  partito  sulla 
Costituzione  di  Roma  non  si  dovesse,  per  uno  speciale 
riguardo  verso  il  Pontefice,  perdere  di  mira  i diritti  del 
popolo  romano,  il  bene,  la  tranquillità,  la  grandezza 
d’ Italia  ed  il  progresso  della  civiltà.  Consigliava  pertanto 
che,  serbando  a Pio  VII  l’alta  dignità,  le  onoranze  ed  il 
libero  esercizio  della  potestà  spirituale , si  aggiungesse 
lo  Stato  romano  al  Regno  d’Italia  e si  trasferisse  in  Roma 
la  Capitale.  Egli  nutriva  speranza  che  il  Regno,  il  quale 
avesse  per  Capitale  la  prima  città  dell’  Universo,  non  po- 
potrebbe  stare  entro  così  ristretti  confini  e si  distenderebbe 

qu'il  Lui  exprime,  quelqucs  jouis  d’avance,  le  bonheur  que  j’ai  de  la  tevoir 
et  tous  Ics  scntimenls  qu’Elle  m’a  depuis  si  louglcnips  inspires.  » 
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poi  dall’uno  all’altro  capo  della  penisola.  Stimolava  Na- 
poleone a raggiungere  il  line,  e nell’uso  dei  mezzi  di 
tenerlo  a freno  s’ingegnava.  Ma  Napoleone,  che  ambiva 
ritrarre  da  Carlo  Magno  di  cui  si  faceva  successore,  voleva 
conservare  su  Roma  1’  alto  dominio  e ad  un  Lempo  rendere 
paghi  i Romani  sottoponendoli  ad  un  governo  proprio,  di 
cui  si  avesse  esempio  in  epoca  non  troppo  lontana  dopo 
che  i Papi  avevano  posta  in  Roma  la  sede.  Era  allora  suo 
scopo  por  fine  alla  sovranità  del  Papa,  rendere  paghi  i 
Romani,  serbarsi  Roma  e richiamare  le  truppe  comandate 
da  Miollis  che  non  gli  conveniva  lasciare  cosi,  separate 
dall'uno  e dall’altro  corpo  di  esercito,  stante  la  guerra  di 
Spagna  ed  i celati  apparecchi  dell’  Austria. 1 

Il  ministro  Aldini  pertanto  dovè  cercare  nella  storia 
italiana  dei  tempi  bassi  un  modello  di  governo  municipale 
e libero,  acconcio  a soddisfare  in  qualche  guisa  i Romani 
ed  a secondare  le  intenzioni  di  Napoleone. 

In  poco  più  di  una  settimana  Aldini  compilò  la  nuova 
Costituzione  dello  Stato  romano  e quattro  decreti  sopra 
diverse  materie,  ed  il  19  di  settembre,  che  era  il  termine 
fisso,  li  rassegnò  a Napoleone, 

Il  primo  decreto  riguardava  la  istituzione  e la  dota- 
zione di  un  Vescovo,  di  un  Capitolo  e di  un  Seminario  di 
rito  greco  nella  Dalmazia  e la  convocazione  in  Zara  di  un 
Sinodo  chiamato  a dire  il  suo  avviso  sul  modo  di  beDe  or- 
dinare l’esercizio  del  rito,  la  oirconscrizione  delle  parroc- 
chie e la  spesa  del  culto  che  per  una  metà  doveva  sostenersi 
dal  tesoro  regio,  per  l’altra  da  coloro  che  il  culto  greco 
professavano  : * col  secondo  si  fondava  in  Milano  un  Colle- 
gio reale  o casa  nazionale  di  fanciulle,  al  quale  si  assegnava 
una  rendita  di  ventimila  lire,  vi  si  ricettavano  cinquanta 

1 Napoleone  anch'egli  proclamando  la  pace  si  preparava  alla  guerra , 
e scriveva  al  Vice^Re  il  di  agosto.  « Ecrivez  aux  Generaux  pour  qu'on 
ne  parie  pas  de  guerre  contri  l’Autriche,  mais  qu'au  contraire  on  parie  de  la 
botine  harmonie  qui  règne  eotre  l’Einpereur  et  moi.  U faut  Taire  dire  dans 
les  journaux  qu’il  n'y  a aucunc  possiLilite  de  guerre  avec  l’Àulriclie.  Je  n’ai 
pas  besoin  de  vous  ajouter  qu’il  faut  ...  bien  compie  ter  tous  les  cadres  et  tenir 
tout  en  mesure.  » Du  Casse,  X.  IV,  pag.  215. 

* Bollettino  delle  leggi,  r»g.  816,  n.  298.  , 
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educande  dell’età  dagli  otto  ai  dodici  anni,  delle  quali 
erano  ammesse  gratuitamente  ventiquattro  povere  figliuole 
di  coloro  che  avevano  resi  alla  patria  servigi  rilevanti  nelle 
afrmi,  nell1  amministrazione  pubblica  o nelle  magistrature, 
le  altre  erano  tenute  di  contribuire  ogni  anno  la  retta  di 
ottocento  lire  e si  dovevano  preferire  le  figlie  dei  Dignitari, 
dei  Commendatori  e dei  Cavalieri  della  Corona  di  ferro, 
de’  membri  dei  tre  Collegi , di  altri  minestrati  civili  e degli 
uffiziali  dell’ esercito  c dell’armata  di  mare  ; uscivano  dopo 
di  aver  compiuti  i diciotto  anni,  ma  a quelle  che  non  vo- 
lessero maritarsi,  purché  pagassero,  senza  eccezione  di 
grazia,  le  ottocento  lire,  si  permetteva  di  rimanere  nella 
casa  e di  concorrere  agli  offici  di  istitutrici  collo  stipendio 
di  millecinquecento  lire,  di  maestre  con  tremila,  di  diret- 
trice con  quattromila,  ed  a tutte  si  forniva  1’  intero  man- 
tenimento:1 il  terzo  decreto  conteneva  il  settimo  Statuto 
Costituzionale  sui  titoli  e sui  maggioraseli  ; a quelli  che 
H suffragio  degli  elettori  avesse  tre  volte  inalzati  alla  di- 
gnità di  Presidente  di  un  Collegio  elettorale  spettava  il 
titolo  di  Duca,  che  trasmettevasi  al  .figlio  cui  venisse 
assegnata  in  maggiorasco  una  rendita  di  dugcntomila  lire, 
ed  in  colai  modo  s’ intendeva  dar  pregio  a quelle  assemblee 
di  cittadini  ; ai  grandi  Ufficiali  della  Corona  e del  Regno  il 
titolo  di  Conte  trasfondibile  al  figlio  od  al  nipote  avente 
per  maggiorasco  un  assegnamento  annuo  di  trentamila  lire: 
il  titolo  di  Barone  ài  primi  Presidenti  ed  ai  Procuratori 
regi  delle  Corti  di  giustizia , ai  Podestà  ed  ai  Vescovi  delle 
città  primarie}  Baroni  finché  durava  l’officio,  durato  dieci 
anni,  Baroni  a vita;  Baroni  i figli  od  i nipoti  dotati  di  un 
niaggiorasco  di  quindicimila  lire.  Ai' figliuoli  primogeniti, 
che  avessero  tremila  lire  di  rendita,  trasferivasi  il  titolo  di 
Dignitario,  di  Commendatore,  di  Cavaliere  della  Corona 
ferrea.  I primi  titolati  dovevano  giurare  fedeltà  al  Re  ed  alla 
dinastìa,  obbedienza  alle  costituzioni  ed  alle  leggi,  e pro- 
mettere di  educarci  figliuoli  nella  fedeltà,  nella  obbedienza 
e nel  .dovere  supremo  di  marciare  a difesa  della  patria  ove 

1 Bollettino  delle  leggi,  pag.  818,  n.  299.  Fu  prima  Direttrice  Carolina 
Dèlort.  Bollettino  del  1809,  pag.  47,  n.  13.  < 
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ne  fosse  minacciato  il  territorio  ed  ove  li  chiamasse  il  Re. 1 
Il  quarto  decreto  comprendeva  le  norme  sulla  formazione, 
sulla  consèrvazione,  sulla  inalienabilità  e sulla  trasmissione 
dei  maggioraseli!.  * / 

Aldini  anche  aveva  messa  in  pronto  la  Costituzione  di 
Roma  e del  contado  romano  traendone  il  concetto  dal  se- 
colo XIII,  in  cui  un  Matteo  Orsini  governò  Roma  col  titolo 
di  Senatore,  forma  di  governo  mantenuta  dipoi  collo  ag- 
giungersi al  Senatore  un  Consiglio  di  Conservatori  da  lui 
proposti  ed  approvati  dal  Papa,  il  quale  si  era  impossessato 
dell’alto  dominio  che  prima  teneva  l’Imperatore. 8 Aldini 
aveva  cercato  di  conformarsi  al'  dettame  di  Napoleone  e ad 
un  tempo  si  era  prevalso  dell’  arbitrio  che  l’ incarico  dato 
a fidanza  gli  lasciava , restringendo  i confini  del  distretto 
di  Roma  e col  paese  segregato  ingrandendo  il  regno  d’ Ita- 
lia, eh’ ei  voleva,  come  più  volte  ho  detto,  recata  in  una 
dalle  alpi  all’ ultima  estremità  della  Calabria. 

La  Costituzione  romana  di  quattro  Statuti  era  compo- 
sta. Statuiva  il  primo  Roma  essere  città  libera  imperiale  ; 
spettante  alla  Corona  imperiale  il  palazzo  del  Quirinale  colle 
adiacenze;  confini  del  territorio  romano  Certeveri,  Baccano, 
Palestrina,  Marino,  Albano,  Monterotondo,  Palombara , Ti- 
voli e l’ intervallo  che  a due  miglia  dal  mare  giace  fra  Tivoli 
e Certeveri  ; il  potere  esecutivo  ed  il  diritto  di  proporre  le 
leggi  ad  un  Senatore  a vita  eletto  dall’  Imperatore  ; il  po- 
tere legislativo  ad  un  Magistrato  di  quaranta  Conserva'tori 
duraturi  quattro  anni,  nominati  prima  dall’Imperatore,  poi 
dal  Senatore  sopra  duple  del  Magistrato  rinnovato  ogni  anno 
di  un  quarto  ; il  potere  giudiziario  a giudici  chiamati  a vita 
dal  Senatore;  ciuque  Edili  deputati  a curare  la  conserva- 
zione dei  monumenti  antichi  e dei  pubblici  edifizi;  tolte  via 
le  dogane  fra  lo  Stalo  romano  ed  il  Regno  d’Italia;  data  fa- 
coltà al  governo  di  esigere  alle  porte  di  Roma  dazi  di  con- 
sumo ; i sacerdoti  esclusi  per  un  dato  numero  d’  anni  dai 


1 Bollettino  delle  leggi,  pag.  824,  n.  300. 
s Ivi,  pag.  848,  n.  301. 

8 Prot.  ris.,  n.  69. 
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pubblici  uffici.  1 * Col  secondo  Statuto  si  aggregava  al  Regno 
d’Italia  tutto  il  paese  romano,  eccetto  Roma  ed  il  suo  ter- 
ritorio quale  dal  primo  Statuto  erasi  limitato,  e si  divideva 
in  quattro  dipartimenti,  del  Circeo,  del  Cimino,  del  Trasi- 
meno, del  Clitunno,  le  cui  città  principali  erano  Velletri, 
Viterbo,  Perugia,  e Spoleto.  ! Il  terzo  assegnava  al  Pon- 
tefice la  Chiesa  e la  piazza  di  San  Pietro,  i palazzi  del  Va- 
ticano e del  Santo  Uffizio,  le  attenenze  ed  una  rendita  an- 
nuale di  un  milione  di  lire;  serbava  al  Capitolo  ed  alla  fab- 
brica di  San  Pietro  i beni  che  possedevano,  e tutte  le 
onoranze  al  Pontefice.  3 * * Nel  quarto  si  nominava  Senatore  di 
Roma  il  Principe  Francesco  Àldobrandini  Borghese.  Restava 
a porvi  i nomi  di  tre  o quattro  Conservatori  che  insieme 
col  Senatore  formar  doveano  un  governo  temporaneo  e pre- 
sentare entro  un  mese  le  liste  triple  dei  mancanti  a com- 
piere il  Magistrato.  * 

Napoleone  ascoltò  la  lettura  dei  due  decreti  sulla  isti- 
tuzione del  rito  greco  nella  Dalmazia , e sulla  casa  nazio- 
nale delle  fanciulle,  li  approvò,  li  sottoscrisse  e,  da  altre 
cure  distratto,  differì  al  21  l’occuparsi  del  VII  Statuto  co- 
stituzionale, del  Regolamento  sui  maggioraschi  e della  Co- 
stituzione romana.  Il  giorno  appresso,  eh’  era  il  20,  gli 
pervenne  un  rapporto  del  Vice-Re  sopra  fatti  inaspettati  e 
gravi  avvenuti  in  Roma,  che  tosto  inviò  ad  Aldini.  * 

Miollis,  prevedendo  di  dovere  colla  sua  divisione  rag- 
giungere l’esercito  e reputando  opportuno  affidare  ai  citta- 
dini la  cura  di  mantenere  1’  ordine  pubblico  ed  all’  uopo 
addestrarli  alle  armi,  aveva  istituita  in  tutto  lo  Stato  romano 
la  guardia  civica. 6 1 giovani,  e massime  i Palestrmesi,  erano 

1 PTOt.  ris.,  n.  69,  n.  i • 

3 Ivi,  n.  2. 

3 Ivi,  n.  3. 

* Ivi,  n.  4. 

8 Ivi,  n.  69  A.  v 

6 Carlo  Botta,  Storia  d* Italia,  libro  XX III,  riguarda  come  un  atto  di 
dispotismo  ed  ima  sciagura  la  istituzione  della  Guardia  civica.  «Un  citta- 
dino, die*  eglij  che  paga  in  tasse  ed  in  figliuoli  quanto  lo  Stato  gli  domanda 
perche  lo  guardi,  debb*  esser  guardato  dallo  Stato.  Pure  veggo  che  dopo  di 
avergli  dato  e tasse  e figliuoli,  è ancora  obbligato  a cingersi  la  sciabola  per 
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accorsi  volonterosi,  e pochi,  vaghi  di  mutazione  politica 
quale  si  fosse,  avevano  messa  la  coccarda  italiana  e la  fran- 
cese. I Cardinali  ed  i Prelati  che  circondavano  il  Papa,  ed 
il  Papa  stesso,  s’inalberarono,  sospettarono  di  una  som- 
mossa volta  ad  abbattere  il  potere  temporale,  temettero 
che  i Romani  fossero  per  compiere  l’opera  dai  Francesi  in- 
cominciata. Creare  una  guardia  cittadina  era  per  essi  dare 
le  armi  ai  loro  nemici  più  dichiarati;  tale  1’  affetto  che  ben 
sapevano  di  avere  inspirato  nei  sudditi  pontifici  : chiama- 
vano gli  arruolati  rei  di  ribellione  e dì  fellonia,  promettendo 
perdono  a quelli  che  si  ravvedessero  ed  immantinente  si 
ritirassero,  e contro  coloro  che  si  iscrivessero  nella  guardia 
e persistessero  a rimanervi , fulminavano , come  fosse  un 
sacrilegio,  le  censure  ecclesiastiche,  opponendo  cosi  le  armi 
spirituali  alle  armi  cittadine. 

Questi  ordini  dava  Pio  Vii  in  un  Manifesto  sottoscritto 
di  sua  mano  1 che  Pacca  Cardinale  Pro-Segretario  di  Stato 
inviava  colatamente  al  .Governatore  di  Palestina,  * e gli  pre- 
scriveva di  farlo  affiggere  nella  notte  del  sabbato  o nel 
mattino  della  domenica  , in  cui  la  gente  concorre  in  folla 
alle  funzioni  religiose,  e di  comunicarlo  al  Presidente  di 
Prosinone  ed  al  Vicario  generale,  i quali  dovevano  imporre 
ai  curati  ed  agli  altri  ministri  dell’altare  di  sibilare  agli 
orecchi  dei  parrocchiani  e dei  penitenti  loro  gli  ordini  e le 
intenzioni  del  Sovrano  Pontefice  : comandava  inoltre  al  Go- 
vernatore di  far  chiudere  in  carcere  coloro,  che  mettessero 
mano  a lacerare  od  a staccare  il  manifesto,  e di  tenerli 
chiusi  fino  a nuov’ ordine  di  Sua  Santità;  e guai  a lui,  se 
non  avesse  in  tutto  puntualmente  eseguito  l’incarico,  chè, 
oltre  la  perdita  dell’  impiego,  sarebbe  stato  dichiarato  ina- 
bile a qualunque  pubblico  officio  e condannato  ad  altre 

guardarsi  da  se.  Queste  sono  le  liberta  e le  feliciti  europee*  Come  se  lo  Stato 
fosse  composto  di  altri  che  di  cittadini ; come  se  i soldati  ifon  fossero  de- 
stinati a guardare  lo  Stato  dai  nemici  di  fubrij  e non  convenisse  a'  citta- 
dini Uberi  la  cura  di  mantenere  V ordine  interno > anziché  lasciarla  intera- 
mente al  Governo,  ed  assoggettarsi  in  tutto  e per  tutto  alle  guardie  di 
polizia  ! 

1 Prot.  ris.,  n.  G9  A,  4. 

* Ivi,  n.  2. 
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pene  gravi.  La  Corte  romana,  in  questa  guisa  contrammi- 
nando  le  disposizioni  del  Generale,  lo  provocava  a conflitto. 
Miollis  mandò  due  uflìziali  e due  squadriglie  di  dragoni, 
quelli  al  Quirinale  ad  intimare  al  cardinale  Pacca  di  partir 
tosto  e di  recarsi  sotto  scorta  a Benevento  suo  domicilio, 
queste  al  cardinale  Àntonelli  Decano  e Prefetto  della  Sacra 
Penitenzieria  ed  a Monsignor  Arezzo  prò- Governatore  di 
Roma,  altri  intimi  consiglieri  di  Pio  VII,  con  incarico  di 
condurli  in  Toscaua.  I dragoni  adempirono  1’  ordine  senza 
contrasto  ; e cosi  altre  squadriglie  spedite  ad  arrestare  e ad 
imprigionare  in  Castel-Sant’ Angelo  i Governatori  ed  i Pre- 
sidenti che  avevano  fatto  affiggere  ed  eseguire  il  manifesto  di 
Pio  VII;  ma  il  cardinale  Pacca  alla  intimazione  fattagli  dagli 
uflìziali  rispose  eh’  egli  non  doveva  obbedienza  che  a Sua 
Santità.  Gli  uflìziali  gl’ impedirono  di  allontanarsi,  ma  gli 
permisero  di  informare  del  caso  Pio  VII,  il  quale  discese 
nella  camera  del  Cardinale  c,  acceso  d’ira,  all’Uflìziale,  che 
solo  era  rimasto,  disse  aver  tollerato  assai  di  violenze  e di 
oltraggi  ai  suoi  ministri  ed  alla  sua  sacra  persona  ; volto  al 
Cardinale  gli  ordinò  di  seguirlo  e replicò  che  entrambi  sta- 
rebbero insieme  chiusi  come  in  una  prigione,  e chiunque 
tentasse  di  strappare  il  Cardinale  dalle  sue  braccia,  dovrebbe 
atterrare  le  porte  del  suo  appartamento  ; pensasse  il  Gene- 
rale a se  stesso;  chè  di  quanto  fosse  per  accadere  avrebbe  a 
render  conto  a tutto  il  mondo  cattolico.  L’ufiìziale  si  partì 
confuso  di  meraviglia  e di  vergogna,  ed  il  Papa  ordinò  che 
le  guardie  Svizzere  vietassero  a qualsifosse  uom  d’  arme 
l’ ingresso  nel  Quirinale  ; egli  non  riceveva  ambasciate  che 
in  iscritto. 

Pacca  di  questi  avvenimenti  compartì  minuto  raggua- 
glio in  una  nota1  ai  Ministri  stranieri  residenti  io  Roma  e 
con  altra  nota*  il  dì  vegnente  informava  i Ministri  stessi  degli 

arreslamenti  del  Cardinale  Àntonelli , di  Monsignore  Arezzo, 
dei  Governatori,  e narrava  essere  il  Quirinale  bloccato  da  sol- 
dati francesi,  frugati  i portatori  di  dispacci  della  Segreteria 
di  Stato  alla  Sacra  Consulta,  impedito  l’esercizio  non  solo 

w 

1 Prot.  rij.,  n.  3. 

s Ivi,  n.  4. 
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della  sovranità  temporale , ma  ben  anche  il  santo  ministero 
del  Vicario  di  Cristo,  ond’era  tempo  che  tutti  i Principi  cat- 
tolici protestassero  contro  così  orrendo  ed  empio  scandalo. 

Pio  VII  aveva  vegliate  più  notti  a far  murare  e ferrare 
alla  sua  presenza  porte  e finestre  del  Quirinale,  e fra  il 
popolo  si  era  insinuati  la  voce  che  vi  stesse  prigione  per 
comando  di  Miollis  ;,onde  si  era  formato  un  ammutinamento 
che  al  primo  comparire  dei  soldati  francesi  si  sciolse.  Questi 
rimasero,  anziché  ad  assedio,  a guardia  del  palazzo,  perchè 
era  a temere  che  il  popolo , volendo  liberare  il  Pontefice, 
non  vi  penetrasse  a furia  e non  rompesse  le  barriere  che, 
a far  riparo  contro  di  loro,  il  Papa  stesso  aveva  fatto  ele- 
vare. A guerra  aperta  di  ragione  si  .perquisivano  i carteggi 
per  cui  potevasi  ottenere  la  scoperta  di  trame  ostili. 

Il  Principe  Eugenio  di  tutto  dava  ragguaglio  a Napo- 
leone, gl’ inviava  tradotte  in  francese  la  dichiarazione  pon- 
tificia, la  lettera  del  Cardinale  Pacca  al  Governatore  di  Pa- 
lestina e le  note  ai  Ministri  delle  Corti  straniere,  narrava 
essere  Roma  pienamente  tranquilla,  aver  esso  approvato 
ciò  che  Miollis  aveva  fatto  col  solo  avvertimento  di  bene 
assicurarsi  in  avvenire  della  esecuzione  degli  ordini  suoi 
prima  di  darli , di  avere  fermezza , far  rispettare  la  propria 
autorità  e guardarsi  ad  un  tempo  dal  dar  cagione  o pretesto 
a tumulti;  soggiungeva  essere  sparsa  fandonia  incredibile, 
che  il  Papa  si  disponesse  a fuggire.  1 

Questi  avvenimenti  straordinari  davano  luogo  a serie 
considerazioni.  Per  una  parte  destava  rammarico  e commi- 
serazione vedere  il  Padre  comune  dei  cattolici , il  Sommo 
Sacerdote,  dall’alto  e venerato  suo  seggio  disceso  a tanto 
abbassamento  di  dignità  e di  grandezza;  quegli,  che  si 
credeva  al  disopra  di  tutti  i dominatori  del  mondo,  ridotto 
a non  tenersi  sicuro  in  casa  propria.  Per  altra  parte  muo- 
veva a dispetto  il  pensare  come  quel  Vescovo  Cbiaramonti 
di  costumi  così  miti  e modesti,  che  aveva  insegnato  ai  suoi 
diocesani  essere  alla  religione  cattolica  conformi  e concordi 


1 Prot.  ris.,  n.  CD,  A.  flotta,  nel  dello  libro- XXIII  afferma  che  il  Prìn- 
cipe procurava  di  mitigare  la  durezza  del  tempo  e dava  ragione  al  Papa 
ed  ai  Cardinali. 
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l’amore  della  patria,  della  libertà,  dell’uguaglianza  ed  il 
progresso  della  civiltà , investito  poi  della  sovranità  tempo- 
rale, ricusasse  di  collegarsi  cogli  altri  Principi  italiani  per 
la  comune  difesa,  si  facesse  un’  arma  dell’  ostinazione,  abu- 
sasse delle  censure  ecclesiastiche  per  interessi  terrestri, 
favorisse  la  tenacità,  la  tracotanza , 1’  astio  dei  Cardinali  e 
dei  Monsignori,  si  mostrasse  allacciato  egli  stesso  alle  mon- 
dane vanità  e mirasse  di  ricondurre  principi  e popoli  alla 
ignoranza  ed  alla  superstizione  del  medio  evo  ! E quant’  è 
del  disegno  della  nuova  Costituzione,  sembrava  in  vero  che, 
dimorando  il  Pontefice  in  luogo  non  soggetto  a dominazione 
monarchica , non  dovesse  avere  ombra  la  potestà  spirituale, 
nè  potesse  credersi  lesa  la  sua  indipendenza.  Ma  era  egli 
possibile  fondare  e mantenere  in  Roma  un  governo  popola- 
resco col  Papa  in  Vaticano  poc’  anzi  in  Roma  stessa  Sovrano, 
rivestito  di  tutta  la  dignità  pontificale  , dall’  alto  della  sua 
sede  tuonando  anatema  contro  le  libere  istituzioni  ? E nelle 
congiunture  attuali,  in  tanta  agitazione  degli  animi  era  egli 
opportuno  cambiare  a forza  e ad  un  tratto  la  costituzione 
di  Roma  ? 

Aldini  colla  mente  irresoluta  si  presentava  il  21  di  set- 
tembre a Napoleone , a cui , dopo  di  avere  ottenuta  1’  ap- 
provazione degli  altri  decreti  sul  settimo  Statuto  costituzio- 
nale e sull’  ordinamento  dei  maggioraschi , dovè  riferire  a 
parte  a parte  i fatti  avvenuti  in  Roma.  Napoleone  in  prima, 
trasportato  dalla  collera,  proruppe  in  minacce,  poi  risolvè 
di  non  prendere  nell’  irà  veruna  determinazione  ; e la  do- 
mane, mentre  stava  per  partire,  ordinò  ad  Aldini  di  con- 
segnare a Maret,  che  seco  doveva  recarsi  ad  Erfurt,  il 
rapporto  del  Principe  Vice-Re  coi  documenti  inserti,  ed  i 
decreti  sulla  Costituzione  romana  caso  che,  durante  il  viag- 
gio, avesse  tempo  e gli  venisse  il  destro  di  esaminarli.1 

Napoleone  teneva  per  fermo  che  1’  abboccamento  di 
Erfurt  farebbe  cambiare  il  corso  degli  eventi  e voltare  in 
prospera  la  contraria  fortuna.  Alessandro  ambiva  di  aggiun- 
gere ai  suoi  dominii  la  Finlandia,  la  Moldavia  e la  Valacchia, 

1 Pro!,  ris.,  n.  69  B. 
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facile  acquisto  alia  Russia  alleata  della  Franoia.  Da  questa 
alleanza  nella  guerra  e nella  pace  fra  i due  piti  grandi  e 
più  formidabili  potentati  di  Europa  doveva,  al  parere  di 
Napoleone,  seguire  un  accordo  coll’  Inghilterra,  già  stre- 
mata di  forza,  la  quale  non  ricuserebbe  di  riconoscere  l’ag- 
giungimento  di  que’  paesi  alla  Russia  ed  il  cambiamento  di 
dinastìa  avvenuto  in  Ispagna  : Gli  Spagnuoli , non  fiancheg- 
giati dagl’inglesi,  sarebbero  costretti  di  sottomettersi  e 
1’  Austria  non  oserebbe  di  alzare  il  capo  e deporribbe  le 
armi.  Napoleone,  lieto  di  queste  speranze,  lasciò  Saint- 
Cloud  e , prima  che  Maret  gli  ricordasse  la  domanda  del 
prestito  presentatagli  già  dal  Ministro  Aldini , scrisse  al 
Principe  Eugenio  che,  per  sovvenire  agli  urgenti  bisogui 
di  lui , gli  facesse  frattanto  prestare  sui  fondi  della  Corona 
o da  altra  cassò  trecenlomila  franchi  1 ed  egli  gli  concesse 
licenza  di  recarsi  in  Bologna  a porre  ordine  ai  propri  affari 
e gli  commise  dr  indagare  con  prudente  cautela  lo  stato 
vero  delia  questione  romana , se  pochi  o molti  pel  Papa 
parteggiassero,  e conseguentemente  fermar  giudizio  sulla 
opportunità  di  attuare  un  cambiamento  di  dominio  nel  modo 
stabilito  dai  decreti  che  al  Ministro  Maret  aveva  consegnati. 

I Deputati  delle  Marche,  vedendo  partire  l’ Imperatore, 
ormai  disperavano  di  poter  compiere  il  mandato,  per  cui 
da  più  settimane  in  Parigi  dimoravano.  L’erario  pubblico  li 
spesava;  ma  per  essi  e pei  nuovi  dipartimenti,  che  li  ave- 
vano inviati,  quest’  era  assai  magro  ristoro  al  disagio  ed  al 
danno , che  ogni  dì  più  gravemente  si  facevano  sentire , 
dell’essere  soggetti  a Sovrano  straniero.  Il  Ministro  Aldini 
dovè  confortare  a pazienza  que’Depytati,  i quali  nella  oziosa 
loro  dimora  nè  manco  poteva  trattenere  essendo  pur  egli  per 
partire  alla  volta  d’Italia. 

II  27  del  settembre  giunsero  in  Erfurt  Napoleone  ed 
Alessandro  che  da  due  giorni  si  trovava  a Weimar.  Non  fo 
mai  visto  maggior  concorso  di  Re,  di  Regoli,  di  Principi,  di 

' A.  Dti  Cane, Mèmoires  dtt  Pririce  Erigine  « tfapotion,  T.  IV,  pag.  3S0. 
Lettre  de  NapoK'on  ti  En gène.  « Aldini  me  parait  ftre  fori  licsogneui.  Je  tl«?— 
site  que  tona  lui  faaaiei  prèter , soit  sur  I»  fonde  de  la  Couronne,  soit  sur  au- 
tres  fonda,  sauf  à rrgulariaer,  300,000  franca.  » 
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alti  personaggi.  Le  feste  furono  magnifiche,  1 sfoggiati  i 
corteggiamenti  tanto  di  que’  che  speravano , quanto  di 
que’  che  temevano  ; perocché  le  sorti  di  tutti  erano  nelle 
mani  dei  due  colossi  ivi  riuniti  con  animo  di  dare  a lor  modo 
assetto  e pace  stabile  all’  Europa. 

Il  12  di  ottobre  fu  sottoscritta  in  Erfurt  la  celebre 
convenzione;  il  14  Napoleone  die’  Uultimo  abbraccio  ad 
Alessandro;  ed  il  18  egli  era  di  nuovo  a Sainl-Cloud  più 
che  mai  pago  e sicuro  dell’  amistà  salda  e sincera  dello 
Czar,  onde  si  prometteva  che , stando  uniti  insieme  nella 
pace  e nella  guerra, ! sarebbe  nelle  loro  mani  il  dare  al- 
l’Europa la  tanto  desiderata  tranquillità. 

, Alla  per  fine  i Deputati  marchigiani  ricevettero  avviso 
che  il  27  sarebbero  ammessi  al  cospetto  dell’Imperatore. 
Essi  dovevano  proferire  un  discorso,  nè  certo  era  lor  man- 
cato il  tempo  di  prepararlo.  Avevano  udito  proclamare  dal- 
l’Arcivescovo d’ Urbino  che  il  dominio  temporale  del  Papa, 
oltre  a rendere  miseri  e malcontenti  i popoli  soggetti , 
disvia  gli  ecclesiastici  dal  sacro  loro  ministero  e della  reli- 
gione stessa  contamina  la  evangelica  purità;  avevano  ap- 
presa la  intimazione  fatta  al  Vescovó  di  Sinigaglia;  laonde, 
dovendo  rendere  grazie  a Napoleone  di  averli  sottratti  al 
giogo  clericale,  tennero  che  del  loro  discorso  fosse  tema 
acconcio  ed  a lui  grato,  la  incompatibilità  dei  due  poteri 
temporale  e spirituale,  e si  dettero  a dimostrare  che  lo 
studio  della  teologìa  e della  liturgìa,  il  pulpito,  il  confes- 
sionale non  sono  fatti  per  apprendere  l’ arte  del  governare, 
e die  i preti  sarebbero  migliori  e più  rispettali  se  aiten- 

. 1 Corresp.,  T.  XVII,  pag.  529,  n.  14348.  Erfurt,  27  septemljre.  «Le 
Roi  de  Saxe  est  ici  depuis  hicr  et  un  grand  nombrc  de  Princes  vont  arri  ver 
aussi.  » E pag.  542,  n.  14366:  A l’Imperatriée  m J*ai  assiste  au  bai  de  Wei- 
mar L’Empereur  Alexandre  danse,  mais  tuoi  non.  Quarante  ans  so  ut  q turante 
ans.  » Egli  intanto  aveva  deciso  di  divorziavo , e lasciava  si  tenesse  per  Itti 
trattato  di  matrimonio  con  ima  sorella  dello  Czar. 

2 Corresp.,  T XVI II,  pag.  4,  n.  4 1387.  « Tout  s’est  arrange  dans  rette 
ville  (Erfurt)  cornine  je  le  desirais,  et  après  dix-huit  jours  de  sejour,  nous 
nous  sonimcs  stipare*  au  niieux  possible  avec  l’Empercur.  » E. pag.  21,  n.  44413* 
• L’Empereur  de  Russie  et  moi  nous  soiumes  d’accord  et  invariablcraeut  uuis 
pour  la  paix  et  pour  la  guerre.  » * 
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-dessero  soltanto  agli  offici  ed  agli  obblighi  che  loro  impone 
la  Chiesa. 

Una  censura  cosi  acerba , fatta  in  occasione  tanto  so- 
lenne dai  Deputati  delle  Marche  contro  il  clero  e contro  il 
governo  del  Papa  poc’  anzi  loro  Signore,  irritò  grandemente 
la  Curia  romana  1 2 * * e molto  più  la  risposta  dell’Imperatore, 
che,  pur  lodando  l’alto  clero,  innalzava  su  tutti  l’Arcive- 
scovo di  Urbino5  e le  cose  dette  dai  Deputati  confermava.* 

Il  29  Napoleone  ripigliò  la  via  di  Baionna  per  recarsi 
io  Ispagoa  e provvedere  alla  guerra , la  quale  andava  alla 
peggio  per  la  imperìzia  del  Re,  * per  mancanza  di  accordo 
Ira  i Marescialli,  onde  non  v’  era  unità  di  azione  tanto  ne- 
cessaria al  buon  esito  delle  battaglie,  e le  schiero  valorose 
di  Francia  forse  reputavano  ingiusta  la  causa  eh’ erano  chia- 
mate a difendere  e di  mal  animo  si  affrontavano  cogli  Spa- 
gnuoli  pensando  eh’  esse,  nel  caso  loro,  avrebbero  fatto  al- 
trettanto; ben  virilmente  combattevano  contro  gl’inglesi  , 
aperti  nemici  della  Francia,  che  si  erano  gettati  in  una 
guerra  nod  mossa  contro  di  loro.  Gl’  Inglesi  in  più  fatti 
d armi  erano  stati  dalle  truppe  francesi  sbaragliati;  nondi- 
meno servivano  ad  incorare  gli  Spagnuoli,  i quali  persiste- 
vano nel  fare  resistenza  anche  perchè  confidavano  nell’  ap- 
poggio dell’  Inghilterra.  Napoleone,  per  distorre  il  Governo 
britannico  da  quella  impresa,  immaginò  di  ricorrere,  come 

10  via  di  sussidio,  alle  astuzie  della  politica,  ed  a Fouché, 
suo  Ministro  di  polizia,  che  n’ era  reputato  maestro,  det- 
tava egli  il  modo  di  fare  inganno  all’Inghilterra,  affinchè 
abbandonàsse  la  Spagna  per  accorrere  a difesa  della  Si- 
cilia. 6 Tanta  era  l’animosità  di  lui  contro  gl’  Inglesi,  tanto 

11  desiderio  di  sterminarli,  che,  sebbene  poco  avesse  fidanza 

1 Prot.  ris.,  n.  69,  C. 

2 Monsignor  Spiridione  Berilli  pubblico  una  pastorale  per  .diniost rare 
che  dal  Papa  dovevasi  compiere  il  precetto  divino  rendendo  a Cesare  quello 
che  e di  Cesare. 

1 Documento  n.  228. 

* * Napoleone  Jìno  dal  1806  aveva  consigliato  a Giuseppe*  allora  Re  di 

Napoli*  di  addestrarsi  alle  armi.  « C’est,  gli  scriveva*  le  premier  me'tier  des 
fiois.  ••  Corresp.,  T.  XIII,  pag.  128,  n.  40724. 

6 Documento  □.  229. 
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nei  trovati  della  scienza  che  non  di  rado  in  vero  andavano 
falliti,  non  rigettò  come  ineseguibile  e stolta,  non  giudicò 
indegna  di  essere  sottoposta  all’  esame  di  Monge,  la  propo- 
sta di  certo  L’ Homond  stato  capo  di  battaglione  degli  ae- 
ronauti, 1 il  quale  prendeva  impegno  di  costruire  cento  mon- 
golfiere aventi  un  diametro  di  cento  metri  ed  una  navicella 
acconcia  a portare  mille  uomini,  viveri  per  quindici  dì,  due 
cannoni  coi  carri  coperti  per  le  munizioni,  venticinque  ca- 
valli e la  legna  occorrente  ad  alimentare  la  mongolfiera,  e 
si  figurava  di  potere  a suo  talento  far  innalzare  questo  eser- 
cito volante,  muovere  per  1’  aria  e calare  d’improvviso  in 
capo  al  popolo  attonito  ed  istupidito  dell’  Inghilterra.  4 

Torno  ad  Aldini , il  quale  era  partito  per  Bologna  , 
aveva  riscosse  in  Milano  le  trecentomila  lire  assegnategli  per 
anticipazione  in  semplice  prestito  e,  dopo  di  avere  provve- 
duto ai  bisogni  più  urgenti  della  sua  azienda , era  tornato 
in  Milano  con  animo  di  rimanervi  durante  la  dimora  di  Na- 
poleone in  Erfurt  e di  trovarsi  in  Parigi  al  suo  ritorno  ; ma 
invitato  dal  Vice-Re  a dar  mano  nel  levare  il  conto  delle 
spese  da  farsi  nel  prossimo  anno  1809  ed  in  altri  importanti 
lavori,  dovè  trattenersi  in  Milano  fino  all’  11  del  novembre 
in  cui  notificò  a Napoleone  la  causa  che  gli  aveva  impedito 
di  trasferirsi  in  Parigi  appena  appresa  la  sua  partenza  da 
Erfurt;  gli  rendè  grazie  del  ricevuto  benefizio,  gli  si- 
gnificò che  in  Lione  attenderebbe  l’ordine  di  portarsi  a 
Baionna  od  a Parigi  3 e gli  mandò  il  rapporto  che  egli 
aveva  richiesto  sulle  cose  di  Roma. 4 


1 Si  dava  il  nome  di  aeronauti  ad  un  battaglione  d’ ingegneri  inca- 
ricati di  applicare  V aeronautica  all'  arte  militare.  Poca  o niuna  utilità  sena 
ritrasse , e caddero  in  disuso. 

2 Corresp.,  T.  XVIII,  pag.  26,  n.  14422.  «Le  Ministre  de  la  Gliene 
soumel  a FEmperettr  le  projet  d’un  sicur  L*Homond  ex-chef  de  hataiUon  d*ae'- 
rostiers,  qui  propose  d’operer  une  desccnte  en  Angletcrre  au  inoyen  de  cent  Mont— 
golfi  ères  de  100  mctres  de  diavnètre  donf  la  nacellc  pourrait  contenir  1000  honi- 
mes  aver  des  vivres  pour  lo  jours,  deux  pièces  de  canon  avec  caissons,  25  che- 
▼aux  et  le  hois  necessaire  pour  alimcntcr  les  Montgolfières.  »»  Decision.  • Ren- 
▼oyé  à Monsieur  Monge  pour  savoir  si  cela  vaut  la  peine  de  faire  unc  cxperieuce 
en  grand.  *• 

8 Prot.  ris.,  n.  70  e 70,  A.  . 

1 Prot.  ris.,  n.  70,  B. 
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i Udiamo  il  parere  d’  uom  di  Stato  saggio  ed  accorto, 
«he  a Napoleone  parlava  il  vero  e sempre  aveva  per  mira 
il  bene  d' Italia. 

L’opinione  pubblica  in  Roma,  secondo  il  giudizio  di 
Aldini , non  era  allora  , nè  stata  mai , favorevole  al  Papa. 
Solo  per  gli  ultimi  avvenimenti  egli  si  era  acquistata  1’  am- 
mirazione di  alcuni  superstiziosi  e fanatici,  che  la  ostina- 
zione di  lui  chiamavano  costanza  eroica  e di  giorno  in 
giorno  aspettavano  un  miracolo  di  Dio  in  suo  favore.  Eccetto 
questi  ed  i pochi  possessori  di  gran  ricchezza,  tutti  anela- 
vano ansiosamente  ad  un  cambiamento  di  governo.  Ma  come 
* ricchi  erano  ritenuti  dal  timore  di  èssere  privati  dei  loro 
privilegi  e gravati  di  più  forti  imposizioni,  così  gli  altri 
viepiù  si  sentivano  animati  dalla  credenza  che  dei  debito  pub- 
blico si  pagherebbero  gl’interessi,  eh’ erano  di  molte  fami- 
glie il  principale  sostentamento,  e dalla  speranza  che  Roma 
sarebbe  promossa  a Capitale  di  un  grande  Stato.  Aggiungendo 
nel  suo  rapporto  che  i Romani  molto  a ciò  si  tenevano,  Al- 
dini accennava  al  Regno  d’ Italia,  dappoiché  delle  provincie 
uapolitane  si  era  creato  un  Regno  a parte,  e per  uno  spar- 
timento  al  tutto  innaturale,  per  abuso  di  potere  si  erano 
uniti  all’ Impero  il  Piemonte,  il  Genovesato,  il  Parmense  e 
la  Toscana.  Consigliava  quindi  che  si  avesse  molta  cautela , 
« siccome  i nemici  della:  Francia  avevano  sparse  novelle 
esagerate  delle  fazioni  di  Spagna,  così  prima  di  venire  a 
qualsifosse  cambiamento,  prudentemente  si  attèndesse  che 
la  buona  riuscita  di  quella  impresa  avesse  ravvivato  il  co- 
raggio dei  buoni  ed  abbattute  le  folli  speranze  dei  preti. 
Consigliava  di  non  insistere  nell’ esigere  il  giuramento  de- 
gli ecclesiastici  c degli  impiegati  del  Governo  di  Roma, 
perciocché  l’Imperatore  Napoleone  non  ne  aveva  bisogno 
per  essere  obbedito;  che  all’obbedienza  ognuno  general- 
mente di  buona  o mala  voglia  si  sottomette,  non  così  al 
giuramento:  i sacerdoti  infatti  riguardano  l’obbedire  come 
necessario  ed  il  giurare  come  un  atto  dipendente  dalla  vo- 
lontà da  non  potersi  contro  la  propria  coscienza  prestare. 
Consigliava  di  ordinare  tosto  la  liquidazione  del  debito  pub- 
blico e mantenere  così  la  speranza  della  riscossione  dei 
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frutti  ; e qualora  Napoleone  persistesse  nel  divisamento  di 
tenere  Roma  staccata  dal  Regno  e di  assegnarle  un  piccolo 
territorio,  pregava  che  almeno  questa  determinazione  ap- 
parisse presa  temporalmente  per  non  togliere  ai  Romani 
P aspettativa  di  cose  maggiori. 

Niuno  vorrà  apporre  al  Ministro  di  avere  esortato  il 
Sovrano  a tendere  un  lacciuolo  ai  Romani  dando  loro  a spe- 
rare quello  che  non  avesse  in  animo  di  eseguire.  Aldini 
fermamente  credeva  che  pel  bene  dei  Romani,  dell’  Italia  , 
della  religione  stessa  il  dominio  temporale  dei  Papi  dovesse 
cessare;  egli  avrebbe  voluto  che  Roma  diventasse  la  Capi- 
tale di  tutta  Italia , e frattanto  del  Regno.  Non  potendo  nè 
pur  ciò  ottenere,  cercava  che  almeno  fosse  senza  opposi- 
zione dai  Romani  accolto  il  mutamento  politico  prefisso  da 
Napoleone;  e tanto  era  verace  e sincero,  che  a sè  stesso, 
non  meno  che  ai  Romani,  serbava  l’aspettativa  di  cose 
maggiori- 

in  fine  Aldini  chiedeva  se  nel  primo  Statuto  della  Co- 
stituzione Romana  si  dovesse  indicare  il  palazzo  ove  il  Papa 
avrebbe  a dimorare;  imperocché  Pio  VII,  contro  la  con- 
suetudine dei  suoi  antecessori,  abitava  il  Quirinale,  ove  si 
era  chiuso  ed  imbertescato  e per  alcun  patto  non  voleva 
uscirne. 1 

Aldini  lasciò  Milano  tocco  di  gratitudine  verso  il  Vice- 
Re  per  le  prove  di  benevolenza  e di  stima  che  gli  aveva 
date  durante  il  suo  soggiorno  ed  in  pieno  accordo  coi  Mi- 
nistri , i quali  lo  pregarono  di  sollecitare  l’ approvazione  di 
decreti  e di  altri  provvedimenti,  la  cui  ritardata  esecuzione 
cagionava  incaglio  e discapito  all’ amministrazione  del  Regno. 

Le  Finanze  erano  ridotte  a pessimo  partito  ed  abbi- 
sognavano di  sollecito  provvedimento:  Grosse  somme  di  de- 
naro contante  si  erano  spedile  nella  Dalmazia  ed  altre  mag- 
giori pel  soldo  delle  truppe  italiane,  in  Toscana,  inCorfò, 
in  Francia,  in  Ispagna  : il  Tesoro  aveva  fatte  ragguarde- 
voli anticipazioni  al  fine  di  soddisfare  alla  scadenza  i boni 
della  cassa  di  ammortizzazione , delle  quali  avrebbe  do- 


1 Piot.'ri*.,  n.  70,  B. 
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vuto  rifarsi  mediante  la  vendita. di  beni  nazionali  assegnati 
a tal  uopo,  di  cui  si  era  vendala  meno  che  la  metà  ed  a 
vii  prezzo.  Le  spese  prestabilite  nel  conto  di  ciascun  mi- 
nistero si  èrano  esaurite  e talune  oltrepassate,  e gli  as- 
segnamenti effettivi  solo  in  parte  eseguiti.  11  Ministro  della 
guerra  aveva  disposto  dei  quarantadue  milioni  stanziali  nel 
suo  bilancio  e riscossi  non  più  di  ventisette;  così  erano 
dovuti  quindici  milioni  agli  appaltatori , onde  grandi  diffi- 
coltà a formare  nuovi  appalti  se  non  se  a patti  gravosissimi 
e con  discapito  del  credito  pubblico.  Per  la  mancanza  della 
moneta  vi  era  incaglio  nel  commercio,  scarsità  di  contrat- 
tazioni, aumento  dell’  interesse  mollo  al  di  là  dei  limiti 
prescritti  dalla  legge  resa  inefficace.  Si  era  abbassato  assai 
il  prezzo  del  frumento,  del  riso,  della  canapa,  della  seta, 
di  tutte  le'  derrate.  Nei  magazzini  di  molti  possidenti  vi 
avevano  le  ricolte  di  una  intera  annata  ed  in  taluni  di  due, 
onde  la  impossibilità  loro  di  sborsare  la  tassa  prediale  ai 
riscotilori  e dei  riscotitori  all’  erario.  I possidenti  erano 
da  necessità  costretti  a restringere  la  spesa  , onde  sce- 
mava il  lavoro,  e del  popolo  si' accresceva  la  miseria  ed 
il  mal  umore.  Contuttociò  il  Ministro  delle  finanze,  a cui 
si  imponeva  di  fornire  il  denaro  occorrente  agli  altri  Mini- 
stri ed  in  particolare  al  Ministro  della  guerra,  proponeva 
un  aumento  della’ tassa  prediale,  delle  gabelle,  dei  dazi  sul 
consumo  e di  un  centesimo  sul  prezzo  del  sale  di  già 
aumentato  di  tre  Del  Ì805  per  una  disposizione  che  si  disse 
temporanea  e che  stabile  poi  si  mantenne.  Il  Principe  non 
sapeva  indursi  ad  annuire  alle  proposte  del  Ministro  Prina, 
nè  al  parere  di  Aldini,  il  quale  opinava  che,  per  provve- 
dere alla  penuria  dell’erario,  non  vi  avesse  spediente  mi- 
gliore dello  adoperarsi  nel  contrarre  un  prestilo  eh’  ei 
credeva  potersi  non  difficilmente  e a discrete  condizioni 
conchiudero  coi  capitalisti  Olandesi.  Il  Principe  Eugenio 
confidava  che  Napoleone  verrebbe  in  soccorso  del  tesoro 
del  Regno  col  tesoro  dell’  Impero, 1 il  quale  forse  non  si 
trovava  in  minore  imbarazzo. 


* Documento,  n.  230. 
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Aldini  doveva  di  tulio  ciò  conferire  con  Napoleone,  e 
presentargli  i conli,  i bilanci,  i rapporti  dei  Ministri,  dei 
quali  taluni  anche  gli  avevano  con  ispcciale  sollecitudine 
raccomandato  di  affrettare  il  pagamento  degli  arretrali  do- 
vuti ai  decorati  della  corona  di  ferro.  I Ministri  Prina,  Ve- 
neri, e Bovara  ed  il  professore  poeta  Melchiorre  Cesarotti  1 * 
dalla  cassa  dell' Ordine  attendevano  la  riscossione,  quelli 
delle  iptere  pensioni  straordinarie  per  Canno  1808,  questo 
di  un  residuo.* 

Aldini  si  recò  in  Torino,  ove  fece  breve  dimora v indi 
a Lione  ed  ivi  stette  attendendo  invano  gli  ordini  dell’ im- 
peratore fino  al  24  di  novembre  in  cui  risolvè  di  partire 
per  Baipnna, 3 sperando  gli  sarebbe  concesso  di  trasferirsi 
in  Aranda  ov’  era  allora  il  quartiere  imperiate. 

Napoleone  attendeva  a disporre  le  schiere,  che  a tor- 
renti scendevano  dai  Pirenei 4 * e a dare  alla  guerra  nuovo 
indirizzo,  infatti,  dopo  l’arrivo  di  lui,  i Marescialli  di  Fran- 
cia, combattendo  a gara  contro  gl’inglesi  e gli  Spagnuoliy 
riportarono  vittorie  gloriosa;  Soult  a Burgos,  Victor  ad 
Espinosa,  Lanues  a Tudela  , Napoleone  stesso  distrusse  il 
nerbo  degli  Spagnuoli  a Somo-Sicrra,  tantoché  vide  disfatte 
le  soldatesche  di  Spagna,  gl’inglesi  in  fuga  ed  a lui  aperta 
e spedita  1’ entrata  in  Madrid.  Perciò,  seco  affermando  di 
potere  oramai  sicuramente  fare  ritorno  in  Francia,  mandò  ad 
Aldini  che  andasse  ad  attenderlo  in  Parigi, 6 e pose  il  campo 
sotto  ie  mura  della  città  capitale  del  regno  impotente  ad 
impedire  F ingresso  alle  truppe  francesi.  Ma  il  pppolo  am- 
mutinalo si  apprestò  furiosamente  a contendere  loro  il 
passo,  ed  egli,  costretto  di  usare  la  forza,  volle  alla  città 
risparmiare  lé  sciagure  e gli  orrori  di  un  assedio  lenendo 

1 Conrcsp.,  T.  XVIII,  pag.  303,  n.  14342.  Au  Vice-Roi.  « Cesarotti  a 

Uisse  une  Hi stoire  des  Papes.  Faites-vous  rcndre  compie  de  cet  ouvrage,  et 
s’il  tend  à faire  connaitre  le  mal  que  les  Papes  onl  fall  a la  religion  et  à la 
ehretiente,  faitcs-le  imprimer  san»  delai.  » Cesarotti . autore  della  PaOirE.lj 
e ila  Napoleone  bmcjicato , mori  il  4 ili  novembre  1S08. 

* Documenti,  n.  231,  231,  A e B. 

* Prot.  ris.,  n.  71,  A. 

* Prot.  ri».,  n.  71,  B. 

* Prot.  ri».,  n.  72. 
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tuttavia  a freno  i tumultuanti  e facinorosi.  Così  nelle  pro- 
vinole la  guerra ,•  eli’  ei  credeva  spenta*,ora  in  uno,  ora 
in  altro  luogo  si  ravvivava  ; onde  dal  campo  di  Madrid  in- 
dirizzò un  proclama  agli  Spagnuoli,  in  cui  li  esortava,  a 
sottomettersi,  se  no,  qualora  tornasse  vano  ogni  tentativo 
onde  indurli  a confidare  in  lui , tratterebbe  la  Spagna  come 
paese  di  conquista  , darebbe  al  fratei  suo  altro  reame,  egli 
stesso  si  cingerebbe  la  fronte  della  corona  di  Spagna  e ben 
saprebbe  farla  rispettare,  che  Dio  gli  aveva  conceduto  forza 
e volere  per  vincere  qualsiasi  contrarietà.  * 

Fra  le  contrarietà,  a superare  più  malagevoli,  era  tut- 
tora la  contumacia  del  clero  italiano,  che  ricusava  di  sot- 
tomettersi alla  legge  comune.  Napoleone  riceveva  per  ciò 
frequenti  rapporti  del  Vice-Re  e massime  sul  rifiuto  di 
questo  o di  quel  Vescovo  a prestare  il  giuramento  conforme 
il  Concordato.  In  Napoli  la  maggior  parte  dei  Vescovi  ave- 
vano giurato  fedeltà  ed  obbedienza  al  Re  Gioachino,  ma 
concordemente  e fortemente  impugnavano  alcune  disposi- 
zioni del  Codice  Civile  e quella  specialmente  ebe  permette 
il  divorzio  cb'  essi  chiamavano  contraria  ai  dogmi  della 
Chiesa.  Gioachino , soddisfatto  della  sommissione  dei  Ves- 
covi nel  dare  il  giuramento,  li  aveva  tutti  con  un  decreto 
decorati  dell'  Ordine  reale  delle  due  Sicilie  e,  cedendo  alle 
esortazioni  dei  suoi  consiglieri,  aveva  chiesto  all’Impera- 
tore il  permesso  di  modificare  gli  articoli  del  Codice  sul 
divorzio.  Napoleone  il  27  di  novembre  rispose  da  Aranda, 
che  piuttosto  gli  soffrirebbe  I’  animo  di  vedere  il  Borbone 
assiso  di  nuovo  sul  trouo  di  Napoli  di  quello  che  acconsen- 
tire che  si  toccasse  parte  veruna  del  Codice  civile , pun- 
tualmente osservato  nel  Regno  d’Italia,  in  Firenze,  presto 
in  Roma  ; sosteneva  non  essere  il  divorzio  (a  cui  egli  stesso 
si  apprestava)  per  nulla  contrario  alla  religione;  chè.del 

1 Corresp.,  T.  XVIIt,  p.  104,  n.  14537.  Proclamatimi  ani  Espagnols. 
« Si  tous  mes  eflorts  scront  inutile:»  et  si  vous  ne  rcpondez  pas  à ma  con* 
fiance,  il  ne  me*  resterà  qu’à  vous  traiter  en  province:»  conquise*  et  a piacer 
mou  Trère  sur  un  autre  tróne.  Je  mettrai  alors  la  couronne  d’Espagne  sur  ma 
Me,  et  je  saurai  la  Taire  respecter  des  mccbants,  car  Dieu-m’a  donne  la  Torce 
et  la  colonie  necessaire!  pour  .surmontcr  tous  les  obslacle*.  • 
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resto  alle  coscienze  timorate  non  era  impedito  di  astener- 
sene. Rimproverava  al  Re  di  accarezzar  troppo  i Vescovi 
ed,  anziché  conferire  separatamente  ai  meritevoli  il  suo  Or- 
dine cavalleresco , di  averlo  gettato  a masse  convertendolo 
in  una  specie  di  assisa. 1 

Accadde  intanto  la  resa  di  Roses  dovuta  specialmente 
al  valore  delle  truppe  italiane.  Napoleone,  cui  era  nòto 
che  le  novelle  di  Spagna  avevano  ridestate  le  speranze  della 
Curia  romana  e del  clero,  ordinò  al  Vice-Re  di  annunziare 
collo  sparo  dell’  artiglierìa  quella  vittoria  e gl’  inviò  una 
lettera  indiritta  al  Vescovi  del  Regno5  con  cui  li  invitava 
a far  cantare  nelle  ehiese  il  Te  Deum,  a rendere  grazie  e ad 
inalzare  preci  a Dio  onnipotente,  affinchè  continuasse  a be- 
nedire ed  a proteggere  le  ardii  dell’  impero  e del  regno , 
e liberasse  il  Continente  dal  maligno  influsso  dell’  Inghil- 
terra nemica  della  religione  e della  pace  dei  popoli.  Questa 
dimostrazione  solenne , succeduta  alla  notizia  della  presa 
di  Madrid  , produsse  in  parte  l’effetto  che  Napoleone  si 
riprometteva.  Generalmente  si  credè  essere  ormai  termi- 
nata la  guerra,  pacificata  la  Spagna,  assodato  il  trono  del 
Re  Giuseppe;  fino  Melzi  Duca  di  Lodi,  mosso  da  questa 
credenza , scrisse  una  lettera  all’  Imperatore,  io  cui  si  con- 
gratulava del  suo  trionfo,  e gli  offriva  in  dono  una  bosca- 
glia vastissima,  che  possedeva  nella  Catalogna,  esperimen- 
tata  molto  adatta  allo  costruzioni  navali.  In  questa  guisa 
egli  intendeva  contribuire  del  proprio  alla  gloria  del  suo 
Sovrano,  dacché  noi  poteva  colla  persona. 3 Ma  l’alto  clero 
italiano , il  quale  riceveva  dalla  Spagna  dirette  e sicure  in- 


1 Documento  n.  232,  e Conrcsp.,  ivi,  pag.  9,  n.  1-4394.  ««  Le  Code  Civil 
est  le  Code  da  siede.  La  lolerance  c’est  le  premier  bien  de  l’honune.  » 

8 Documento  n.  233. 

. 8 Lettere  raccolte  per  cura  di  Giovanni  Melzi,  Voi.  II,  pag.  257.  « Yo- 

tre  Majeste'  a brise  la  force  des  Èspagnols.  Elle  va  en  conquorir  Fesprit.  Cettc 
conqmte  est  belle,  est  grande  et  bicn  digne  de  V.  M.,  puisqiFelle  fixera  Fesprit 
public  de  l’Europe.  Je  fais  des  vcpux  pour  qu’elle  soit  bientót  achevee,  et 
pnisque  je  ne  pois  servir  par  mes  moyens  personnels,  corame  je  le  desirerais, 
k'sa  gioire,  que  V.  M.  daigne  au  moins  agT&r  l’hommnge  que  je  Lui  fais  des- 
vastcs  boia  que  je  possedè  en  Catalogne,  dout  la  qualità  e'prouve'e  par  la  na- 
vigation  a e'té  parfaite.  Ih  oftriront  à sa  marbré  une  ressource,  etc.  *» 
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formazioni , non  si  lasciò  ingannare  e con  tutt’  altro  inten- 
dimento cantò  il  Te  Deim  ed  ordinò  le  preci. 

Così  le  controversie  colla  Corte  romana  di  giorno  in  >, 

giorno  si  facevano  più  intricale  e più  invelenite.  Il  Vice-Re, 
a cui  Aldini , appena  giunto  in  Parigi , aveva  annunziato 
prossimo  il  ritorno  dell’  Imperatore,  ansiosamente  lo  at- 
tendeva, tanto  per  conoscere  le  sue  deliberazioni  sugli  af- 
fari concernenti  1’  amministrazione  del  Regno , quanto  af- 
finchè colla  sua  grande  autorità  e possanza  mettesse  fine 
alla  pertinace  opposizione  della  Corte  di  Roma. 

Napoleone  di  sua  semenza  cotal  paglia  mieteva:  egli 
aveva  richiamata  in  Francia  la  religione  bandita  , ricosti- 
tuito il  cattolicismo  e mediante  il  Concordato  acquetate  le 
coscienze  dei  credenti;  ma,  rendendo  al  Papa  il  dominio 
dello  Stato  romano,  gli  aveva  -attribuita  una  superiorità 
che  tosto  si  avvide  essere  soverchia, 1 onde  risolvè  di  me- 
nomarla , gli  tolse  gran  parte  dei  suoi  dominii  ed  al  Con- 
cordato accoppiò  gli  articoli  organici , che  la  Chiesa  di 
Francia  ammise  e conservò,  ed  il  Pontefice  Sovrano  non 
volle  mai  approvare.  Da  ciò  ebbe  origine  una  contesa  che, 
scorso  più  di  un  mezzo  secolo , ancor  dura.  La  Curia  ro-  ' , 
mana  non  volle  in  nessun  modo  piegarsi  alla  filosofìa , alla 
scienza,  alla  civiltà  eh’  essa  condannava  e condanna  come 
licenziose  e malefiche,  mentre  di  una  parte  del  clero,  e 
specialmente  in  Italia, * metteva  scandalo  la  mala  condotta; 
perlochè  scrittori  illustri  asseveravano  deplorarsi  dalla  Curia 
romana  la  corruzione  e la  malvagità  del  secolo  che  non 
comporta  ai  sacerdoti  1’  essere  corrotti  e malvagi. 

1 Pietro  Giordani  scriveva  nel  1819*  * Ài  nostri  giorni  abbiamo  veduto 
Bonapartc,  odiatore  c sprczzntore  dei  preti,  cavarli  dal  niente  ov*  erano  caduti, 
alzarli  ad  una  possanza  che  fosse  perniciosissima  ai  popoli  e finalmente  dannósa 
a lui  stesse. 

2 Se  ne  avevano  esempi  anche  in  Francia j ed  a Fouchè , Ministro  di 
polizia j sì  dava  accusa  di  proteggere  preti  scostumati j che  a Itti  servivano 
come  uccelli  da  richiamo.  Certo  Abate  Lefrancj  un  di  costoro  già  colto  in 
fallo , rimaneva  tuttavia  al  governo  di  un  Collegio  di  Convittori.  Di  'C he 
Napoleone  rimproverava  Fouchè:  * Comment  l’Abbe  Lefranc  reste-t-il  li- 
bre ? Parce  qu’il  est  a la  téle  d’une  maison  d’educatlbn  I N’est-ce  pas  to- 
lérer  un  empoisonneur  pafee  qu*il  est  dans  uno  hdtellerie?  » Gorresp.,  X.  XII, 
pag.  546,  n.  11272. 
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I fatti  recenti  di  Roma  avevano  indispettiti  gli  animi 
dei  Francesi  per  l’ onta  che  dicevasi  fatta  al  generale  Miol- 
lis  tenuto  in  pregio  tanto  come  soldato  valoroso,  quanto 
per  la  sua  indole  energica  e moderata  ad  un  tempo , leale 
ed  onesta. 1 Laonde  nel  Corpo  legislativo  di  Francia,  il  2 
di  novembre  poco  dopo  la  partenza  di  Napoleone  per  la 
Spagna,  era  stato  cod  gran  plauso  accolto  il  discorso  di 
un  oratore,  il  quale,  parlando  dei  culti,  si  era  dato  a di- 
mostrare che  prima  delle  leggi  organiche  si  supponeva  es- 
sere la  Francia  sotto  il  dominio  di  due  poteri,  1’  uno  pro- 
prio ed  interno  sulle  cose  temporali , 1’  altro  alieno  ed 
estraneo  sulle  spirituali,  e che  quelle  leggi  dipoi  avevano 
fondata  la  tolleranza  dei  culti  e la  indipendenza  assoluta 
ed  inalterabile  della  Chiesa  di  Francia;  immenso  beneficio, 
per  cui  dovevasi  all'  Imperatore  eterna  gratitudine. 

II  sunto  di  questo  discorso  c di  quello  pronunziato 
dai  deputati  delle  Marche  e della  risposta  di  Napoleone  si 
vide  inserito  in  un  diario  intitolato  Gazzetta  romana  che, 
protetto  o tollerato  da  Miollis,  senz’altro  permesso  si  stam- 
pava in  Roma  e si  diffondeva  per  lutto  lo  Stato.  Fu  grande 
scompiglio  alla  Corte  papale,  e subito  un’  altra  nota  del 
Cardinal  Pacca  a tutti  i Ministri  stranieri  intesa  a confu- 
tare le  massime  e le  accuse  trombettate  dalla  Gazzetta 
romana. 

La  nota  ragionava  così.  Non  è un  supposto,  è una 
verità  incontrastabile  che  la  Francia,  come  le  altre  nazioni 
accolte  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica,  si  trova  soggetta 
a due  diverse  potestà  ; nello  spirituale  al  Capo  supremo 
della  Chiesa,  nel  temporale  al  Capo  supremo  dello  Stato. 
H Concordato  non  rassegnò , nè  il  poteva , al  Monarca  della 
Francia  l’ incensiere  del  sacerdozio  e la  giurisdizione  di- 
vina: una  è la  Chiesa  cattolica;  volere  la  indipendenza 


* H Cardinale  Consalvi  si  eredi  tenuto  di  rendere  nelle  sue  Memorie 
ed  generale  Miollis  questa  onorevole  testimonianza  a « Je  dois  ièi  payer  un 
tribut  de  gralitude  à la  boote  de  ce  General  pour  moi  et  aux  eminentes  qua  - 
litcs  qui  le  distingua  iènt.  Au  premier  rang  de  ses  qualite’s  btillaient  le  desin- 
teresscrocnt,  la  modestie , l 'energie , la  mode’ration,  I'absence  la  plua  complète 
de  toute  vanite'  et  de  lout  orgueil,  et  unc  justice  incorruptible.  » 
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della  Cbiesa  di  Francia,  è quanto  volere  lo  scisma  s il  Con- 
cordato vieta  la  tolleranza  dei  culti;  gli  articoli  organici, 
cbe  l’ ammettono , furono  dal  Pontefice  riprovati  : s’ impone 
a cattolici  un  Codice  cbe  contiene  leggi  contrarie  al  Van- 
gelo: vi  ha  un  Arcivescovo  cbe  con  pubblico  scandalo 
tradisce  la  fede  ed  il  suo  Sovrano  legittimo;  e questo  sr 
esalta,  si  propone  ad  esempio,  si  hanno  per  un  oracolo  le 
sue  parole:  si  viola  la  religione,  si  conculca  quanto  vi  bai 
di  più  sacro,  e per  emenda  di  tanta  empietà,  il  Capo  visi- 
bile della  Cbiesa,  il  Vicario  di  Dio,  da  cui  derivano  i troni, 
eh’  è il  Sovrano  di  tutti  i Sovrani , da  dieci  mesi  si  tiene 
in  prigionìa  e schiava  la  sua  potestà  secolare,  si  disprezza, 
si  insulta,  si  priva  dei  suoi  Ministri,  s’ inceppa  1’  esercizio 
del  6uo  apostolico  ministero  ! Sulla  inettitudine  dei  sa- 
cerdoti a governare,  la  nota  allegava  quanto  al  presente, 
fosse  inganno  o finzione , 1’  affetto  e la  contentezza  delle 
popolazioni  dello  Stato  romano  ed  il  desiderio  di  quelle 
die  ne  furono  segregate , di  ritornare  sotto  la  paterna  e 
tranquilla  signorìa  pontificale:  quanto  al  passato,  citava 
la  storia;  Papi  grandi  Sovrani,  Cardinali  grandi  Ministri, 
ed  il  Carlo  Magno  antico  circondato  di  Vescovi  suoi  con- 
siglieri : e conchiudeva  cbe  anche  il  nuovo  Carlo  Magno 
aveva  chiamati  ecclesiastici  nel  Senato  e nel  Corpo  legis- 
lativo di  Francia. 1 

■ » V * -►-*  ' 1 > 

Questa  bota  fu  dal  Principe  Vice-Re  inviata  al  Minis- 
tro Aldini  affinchè  la  comunicasse  all’  Imperatore  tostochè 
fosse  ritornato  in  Parigi.  Poscia  egli  stesso  scrisse  a Na- 
poleone per  notificargli  che  taluno  dei  Vescovi  stati  in  Fran- 
cia si  era  indotto  a prestare  il  giuramento  a patto  che  non 
si  sapesse.  Ne  arguiva  che  a cura  delle  coscienze  timorate 
dei  Vescovi  più  ricalcitranti  dei  regno  gioverebbe  il  loro 
conversare  col  clero  di  Francia  più  dotto  e più  rispettabile, 
e che  alcuni,  già  persuasi  di  potere  e di  dovere  giurare, 
pur  non  osavano  di  trasgredire  apertamente  le  decisioni 
del  Pontefice.*  Al  Principe  Vice-Re  stava  grandemente  a 

1 Prot.  ris.,  n.  69,  C. 

* Documento  n.  23  i. 
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cuore  che  alla  perfine  cessassero  le  controversie  coll’  auto- 
rità spirituale  del  Capo  supremo  della  Chiesa  cattolica. 
Quant’  è della  dominazione  temporale  Napoleone  ne  aveva 
di  già  sentenziata  la  caduta  nella  risposta  ai  Deputati  mar- 
chigiani dichiarandola  incompatibile  colla  potestà  spirituale. 
Ma  al  Ministro  Aldini  sembrava  che  allora , posta  mente  alle 
circostanze,  si  sarebbe  attuata  in  mal  punto  una  così  grave 
determinazione.  La  Curia  Romana  sperava  tuttavia  di  es- 
sere sostenuta  dall'  Austria  e dalla  Spagna:  qualora  le  fosse 
tolta  ogni  speranza  di  appoggio , forse  non . si  avrebbe  ad 
usare  violenza  per  indurla  a rinunziare  quello  che  preve- 
desse di  non  poter  conservare.  Aldini  non  si  teneva  con- 
tento della  Costituzione  romana  compilata  secondo  la  mente 
di  Napoleone  e si  confortava  di  poter  ottenere  cose  mag- 
giori: desiderava  pertanto  che  s’indugiasse  il  risolvere 
sulla  destinazione  di  Roma  e si  attendesse  l’  opportunità 
per  rispetto  tanto  alle  condizioni  politiche  dell’  Europa  , 
quanto  alle  disposizioni  d’  animo  di  Napoleone. 

Intanto  la  sollevazione  degli  Spagnuoli,  di  cui  più 
volte  si  era  pronosticata  prossima  la  fine,  aveva  ripigliato 
vigore  e n’  era  per  tutti  manifesto  indizio  il  ritardato  ri- 
torno dell’  Imperatore.  Si  compiè  in  fatti  1 anno  1808 
prima  ch’egli  si  separasse  dai  suoi  Marescialli,  ai  quali 

aveva  aflidata  l’ impresa  di  rendergli  sottomessa  la  Spagaa. 

v : • • • ' ' *-4) 
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Napoleone  a Valladolìd Giunge  in  Parigi.  — Spoglia  Talleyrand 

della  dignità  di  Gran  Ciambellano.  — Elisa  invia  in  dono  ad 
Aldini  un  busto  di  Napoleone.  — I Vescovi  francesi.— La  Corte 
romana.  — Proposta  di  una  Banca  nazionale.  — L'  Austria 
rompe  la  guerra.  — Napoleone  parte  pel  campo.  — Incarica 
Aldini  di  tenerlo  informato  delle  cose  del  Regno.  — Eugenio 
Generale  in  capo  dell’  esercito  d’  Italia  segue  fedelmente  le 
istruzioni  di  Napoleone.  — La  sua  avanguardia  è attaccata  dal- 
l’ Arciduca  Giovanni.  — Rolla  di  Sacile.  — Proclama  dell’ Arci* 
duca  agl’  Italiani.  — Rimproveri  di  Napoleone  ad  Eugenio.  — 
Prime  vittorie  di  Napoleóne.  — L’esercito  dell’  Arciduca  Gio- 
vanni è costretto  a ritirarsi. — Eugenio,  riunite  lo  sue  truppe, 
lo  insegue,  lo  rompe  e quasi  interamente  lo  distrugge.  — Ri- 
porta altra  grande  vittoria  a Raab.  — Eugenio  e Macdonald.  — 
Giudizio  di  Adolfo  Tliiers.  — Si  dimostra  quanto  sia  erroneo. 
— Pari  errore  del  Bolla.  — Andrea  Hofer. 

• , ’ ♦ 

Napoleone , a cui  1’  esperienza  delle  passate  battaglie 
aveva  dimostrato  quanto  fosse  necessaria  la  sua  presenza 
per  animare  i soldati,  per  accordare  insieme  le  mosse  dei 
Marescialli  suoi  luogotenenti,  e per  que’ subiti  ed  efficaci 
• spedienti  che,  nei  casi  inaspettati  e difficili,  una  mente 
sola  può  concepire  ed  indirizzare,  sulla  fine  dell’  anno  1808 
si  era  recato  al  campo  ; ed  in  Lugo  ed  in  Astorga  gli  Spa- 
gnuoli  erano  stati  battuti,  fugati  gl’inglesi  ebe  appena 
ebbero  tempo  di  ricoverare  nelle  loro  navi  ; e 1’  ebbero 
perchè  le  oovelle  da  Parigi,  da  Milano,  dalla  Germania 
pervenute  a Napoleone  fco  costrinsero  ad  allontanarsi  dal* 
l’esercito  ed  a fermare  in  Valladolìd  la  dimora.1  Co- 

* Corresp.,  T.  XV  IH,  pag.  197,  n.  146SÌ.  « J « suis  oliligc  de  me  lenir  à 
Valladolìd  polir  recevoir  les  estafettes  de  Paris  en  cinq  jours....  Cesi  liien  à 
regret  que  je  me  suis  tu  . force  de  partir  d’ Astorga.  » Thiers,  Livre  XXXIH. 
* Le  vrai  nialliettr,  la  vraie  faule,  c’est  qu’il  ne  fut  pas  de  sa  personne  i la 
suite , des  Aaglais,  obligeant  scs  lieutesauts  à s’unir  pour  les  detruire  ...  car 
tandis  qu’il  aurati  fallii  qu’il  fùt  U Lugo  pour  ecraser  les  Anglais,  il  etait 
appelli  à Valladolìd  pour  se  preparer  à fairc  face  aui  Autriclùens.  » 
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slantinopoli  era  in  rivoluzione,  1’  Austria  Con  formidabile 
sforzo  si  ammanniva  a nuove  battaglie,  la  Curia  romana, 
sempre  aderente  alla  Corte  viennese,  nello  attraversarsi 
ai  disegni  dell’Imperatore  dei  Francesi  con  maggior  lena 
si  adoperava,  ed  in  Parigi,  così  pubblicamente  come  in 
privalo,  si  mormorava  sulla  guerra  di  Spagna;  guerra,  di- 
cevasi,  provocata  da  Napoleone  con  male  arti,  senza  alcun 
prò  della  Francia,  e cagione  forse  di  nuovo  conflitto  col- 
P Austria. 

A premunirsi  di  maggior  forza  e prevenire  le  contin- 
genze Napoleone  aveva  chiamate  nuove  cerno  dall’  impero 
e dal  regno:  a mostrare  la  stizza  cbe  aveva  col  Papa,  il 
primo  dì  dell’anno  1809  scrisse  al  Conte  di  Cliampagny 
ordinasse  .all’ Agente  imperiale  iu  Roma  di  rifiutare  il  cero 
cbe  nel  dì  della  Candelaia 1 gli  offrisse  il  Pontefice  : egli 
noi  voleva  nè  veruno  della  sua  famiglia  ; e , conte  il  Papa 
nell’  anno  passato  aveva  creduto  di  nop  dovere  offrirglielo, 
così  ei  credeva  nel  nuovo  anno  di  non  dovere  accettarlo  ; 
cfaè  tanto  in  fatto  valeva  il  cero  dato  dal  Papa  , quanto 
quello  benedetto  ed  offerto  dal  pàrroco,  essendo  il  Papa  ed 
il  pàrroco  entrambi  ministri  di  Dio,  uomini  entrambi, 
egualmenti  soggetti  a peccare:*  a convertire  in  suo  favore 
l’opinione  dei  Francesi,  il  13  del  gennaio  ordinò  a Foucbé 
di  far  stampare  nei  diarii  alcuni  articoli,  dai  quali  si  met- 
tesse in  confronto  lo  sfato  in  cui  si  trovava  la  Francfa 
nel  ISO®',  il  regno  tanto  esaltato  di  Luigi  XIV,  coll’  impe- 
ro.* Infine,  parendogli  acchetata,  se  non  riconciliata,  la 


* Si  offriva  in  tal  di  ai  principi  regnanti  che  avevano  in  Roma  rat 

loro  rappresentante.  . . 

* Documento  n.  2>I5. 

3 Corresp.,  T.  XVIII.  pag.  203,  fi.  11605.  « Te  pcnsc  qu’il  serait  utile 
de  taire  taire  quelques  arliclcs,  Lieo  faits,  qui  cpmparent  les  mallieùrs  qui, 
ont  oiliigit  la  France  en  1709  avee  la  situation  prospere  de  l’empire  en  ISOLI... 
Louis  XiV  s’est  occupo  de  taire  SI. tir  Versailles  et  des  maison*  de  chassc. 
Ou  e’est  occupo  d’améliorcr  Paris  depuis  les  eaux  jusqu’aux  Palaie,  depuis 
les  marchila  jusqu’au  Tempie  de  la  Victoire,  jusqu”a  la  Bourse.  Tout  t-Lait  à 
taire,  tout  se  fait....  En  17U9  on  révoquait  lVdit.de  Nantes,  on  persécotait 
les  protestante;  le  Marechal  de  Villa»  perdait  su  talents  dans  les  Ccvennes  ; 
le  Pére  Lachaise  tyrannisait  la  conscitncc  du  vieni  roi.  En  tbi09  on  rétahiit 
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Spagna,  e ridotta  la  guerra  all’ assedio  di  Saragozza,  deli- 
berò di  dare  alle  truppe  travagliate  un  mese  di  riposo,  chè 
1’  assedio  non  poteva,  a suo  avviso,  avere  più  lunga  durata; 
ed  il  dì  17  montò  in  sella,  cavalcando  traversò  la  Spa- 
gna da  Vallàdolid  a Baionna,  ed  il  23  giunse  in  Parigi. 

Il  Ministro  Aldini  si  recò  tosto  alle  Tuileries  per  os- 
sequiare l’ Imperatore  ; ma  questi  se  ne  stava  rinchiuso 
nel  suo  gabinetto*  e non  dava  udienza  a nessuno.  Dicevasi 
che,  stanco  del  viaggio  faticoso,  si  riposava,  ed  era  invece 
acceso  d’ira  e prendeva  tempo  a moderarsi  per  non  parere, 
men  che  degli  altri,  padrone  di  sè  medesimo  : aveva  sa- 
puto che  Talleyrand  e Fouché  erano  stati  i promotori  delle 
mormorazioni , delle  dicerìe  maligne  sulle  pratiche  di 
Baionna  e sulla  guerra  di  Spagna. 

Vedendo  perpetuarsi  la  guerra  in  cui  Napoleone  sè 
stesso  esponeva  a continui  pericoli , vedendo  accrescersi  il 
numero  dei  suoi  nemici  e reputando  assai  probabile  che 
da  una  palla  di  cannone,  da  un  colpo  di  archibuso  o dal 
coltello  di  un  assassino  fosse  tolto  di  vita,*  Talleyrtlnd  e 
Fouché  avevano  cercato  di  indirizzare  e di  dominare  lo 
spirito  pubblico  al  fine  di  prevalere  nel  supposto  evento  : 
Napoleone  non  ignorava  la  doppiezza  di  Fouché,3  di  cui 
nondimeno  molto  apprezzava  il  fino  e pronto  accorgimento, 
nè  dimenticava  gl’  importanti  servigi  da  lui  resi  nell’  eser- 
cizio del  suo  ministero  : egli  si  sentiva  trasportato  dalla 


les  autels  , Ics  religioos  sont  tolérees.  Par  les  rapporta  avcc.  Ics  moeurs,  les 
tvequcs  nc  vont  au....  ni  dans  les  antichambres , mais  ils  restcnt  dans  leurs 
dioeèses.  » 

1 Prof,  ris.,  n.  73. 

8 Poco  mancò  che  i ftoicsti  pr  (mastici  non  si  veri  fi  cassero  ; perocché 
sul  campo  di  battaglia  Napoleone  fu  da  una  palla  colpito  nella  corda  ma- 
gna , onde  il  6 di  maggio  scriveva  all*  Imperatrice:  « La  balle  qui  m’a 
touche  ne  m’a  pas  LI  esse:  elle  a à peine  rise  le  tendon  d'Achille.  Ma  sant<: 
est  fort  benne.  » Corresp.,  T.  XVIII,  pag.  538,  n.  45103.  Ed  il  42  di  ot- 
tobre, mentre  a Schccnbrunn  passava  a rassegna  V esercito , Stabs  giovi- 
netto di  47  anni,  fg/io  di  un  ministro  luterano  d*  Erfurt , tentò  di  accostar- 
glisi  e di  ucciderlo  con  un  pugnale.  Documento  n.  269. 

8 Thiers,  Livre  XXXI.  •*  Fouché  e'tait  l’allie  secret  de  tous  les  mdcon 
tents,  gemi&sant  tout  bas  avcc  eux  sur  leurs  ddplaisirs  et  sur  les  maux  de 
l’empire , dout  en  public  il  exaltait  la  gioire.  » 

II.  17 
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collera  contro  Talleyrand,  che  lo  aveva  spinto,  mentre 
esitava , a condurre  innanzi  ed  a compiere  i maneggi  di 
Baionna  e,  dopo  la  sollevazione  del  popolo  spagnuolo  e la 
terribil  guerra,  osava  affermare  bugiardamente  di  averli 
sconsigliati  come  biasimevoli,  alla  Francia  ed  a lui  stesso 
dannosi. 

Napoleone  procurò  di  nascondere  ai  ministri  ed  ai  cor- 
tigiani lo  sdegno  che  gli  bolliva  nell’animo  ; ma  alla  .vista 
di  Talleyrand  più  non  si  tenne,  montò  in  furore,  lo  caricò 
di  rampogne  acerbissime,  lo  spogliò  della  dignità  e dei 
proventi  di  gran  Ciambellano,  che  conferì  al  Conte  di  Mon- 
tesqdiou;  tantoché  Talleyrand,  avvilito,  angosciato,  di  do- 
lore infermò,  nè  riacquistò  mai  più  la  confidenza  dell' Im- 
peratore. 

Ad  Aldini  erano  note  le  male  arti  usate  dai  nemici 
palesi  ed  occulti  di  Napoleone  ; gli  era  avviso  che  la  Spa- 
gna, sotto  provvide  leggi,  sotto  l’amministrazione  mite, 
tollerante,  onesta  del  re  Giuseppe,  si  sarebbe  avanzata  io 
civjjfjà  e condotta  a prospero  stato,  quello  che  sperare 
non  poteva  dal  governo  dei  Borboni  tanto  codardi  e spre- 
gevoli , tanto  immeritevoli  dell’  affetto  degli  Spagnuoli  che, 
mentre  questi  si  facevano  trucidare  per  rimetterli  sul  trono, 
il  Re  e la  Regina  si  congratulavano  con  Napoleone  delle 
vittorie  da  lui  ottenute  in  Ispagna:  1 contuttociò  non  poteva 
a sé  stesso  negare  che  la  condotta  tenuta  da  Napoleone  coi 
Reali  di  Spagna  non  senza  ragione  si  attribuiva  all’ inten- 
dimento di  aggrandire  vie  più  il  proprio  dominio  e di  ac- 
cumulare regie  corone  nella  sua  famiglia,  e che  gli  Spa- 
gnuoli , sebbene  mossi  da  entusiasmo  superstizioso  e dalle 
suggestioni  interessate  dei  monaci  e dei  preti,*  erano  degni 
di  ammirazione  pel  coraggio  singolare  e perseverante  con 
cui  sacrificavano  averi  e vita  alla  indipendenza  nazionale  : 
considerava  che  Napoleone,  se  avesse  conosciuta  meno 

1 Documenti,  n.  236,  236  A. 

* I monaci  e * preti  ben  prevedevano  che  sotto  il  regno  di  un  So - 
naparte  non  avrebbero  conservati  i loro  ptivilegi , il  loro  potere , le  loro 
ricchezze.  InfaUo , dopo  la  resa  di  Madrid , furono  abrogati  i diritti  feu- 
dali, abolita  la  inquisì  zi  on  » , disciolto  un  terzo  dei  conventi  ed  incamerati 
i beni. 


Digitized  by  Googl 


f 1809]  turno  secondo.  — cap.  x.  289 

l’abbiezione  in  cui  era  caduta  la  Corte  di  Carlo  IV  e cre- 
duta possibile  la  cieca  devozione  del  popolo  spagnuolo  verso 
il  suo  Re,  se  di  questo  popolo  avesse  conosciuto  meglio 
il  carattere  materiale,  pieno  di  pregiudizi,  e nel  tempo  stesso 
gagliardo,  fermo  e concorde  nello  zelo  di  religione  e di  pa- 
iria, non  si  sarebbe  posto  a rischio  di  sostenere  contro  la 
intera  nazione  spagnuola  uDa  guerra,  nella  quale  non  bas- 
tavano forza  e valore  di  soldati,  perizia  di  capitano  ; chè 
ciò  vale  nelle  battaglie  campali  ed  ordinate,  non  allorquando 
Ogni  terreno  è un  campo,  ogni  casa  un  forte  da  espugna- 
re,1 allorquando,  debellata  l’oste  nemica,  rimangono  a 
soggiogare  le  milizie  volontarie  dei  cittadini  e dei  paesani 
atti  alle  armi,  che,  fugate  o battute  in  un  luogo,  tosto  ri- 
mettono altrove,  onde  appena  è possibile  una  diffinltiva 
vittoria.  Ma  se  gli  Spagnuoli , per  acquistare  stato  migliore, 
per  mettersi  a un  pari  colie  nazioni  più  incivilite,  si  fos- 
sero accomodati  al  cambiamento  della  dinastia  regnante  ; se 
si  fosse  evitata  quella  guerra  lunga,  terribile,  insuperabile, 
si  sarebbe  scusato  o posto  in  oblìo  il  convegno  di  Baionna 
ed  annoverato  fra  le  grandi  imprese  del  genio  e della  po- 
tenza di  Napoleone  lo  aver  tolto  via  l’obbrobrio  di  una 
Corte  corrotta  ed  incorreggibile,  e sostituiti  all’ignoranza, 
alle  ubbìe  del  medio  evo  i principii  e gli  usi  della  mo- 
derna civiltà  in  una  parte  ragguardevole  del  continente  eu- 
ropeo, situata  ai  condni  della  Francia.  Aldini  deplorava  quel 
subito  traviamento  della  pubblica  opinione  e,  quanto  era 
in  lui,  procurava  di  rivolgerla  in  favore  di  Napoleone  per 
dovere  di  gratitudine  e per  un  sentimento  di  affetto  e di 
fiducia  verso  di  lui,  nelle  cui  mani  stavano  le  sorti  d’Ita- 
lia. Laonde,  avendogli  la  principessa  Elisa  spedito  in  dono 
un  busto  in  marmo  dell’  Imperatore,  scolpito  nell’Accade- 
mia di  belle  arti  di  Carrara,2  egli  lo  collocò  in  luogo  eletto 


* LanneSy  durante  V assedio  di  Saragozza , nel  quale  si  consumarono  cin- 
quanta giorni j scriveva  a Napoleone:  « Nous  sommes  oldigds  de  prendre  aver 
la  mine  ou  d’assaut  toutes  le*  maisons....  EnBn,  Sire,  c’est  une  guerre  qui 
iait  horreur.,  Thiers,  d.  1. 

2 Documenti,  n.  237,  237  A. 
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del  suo  appartamento  e,  nell’ esporne  i pregi  ai  visitatori, 
magnificava  il  suggetto  che  lo  scultore  aveva  avuto  a ri- 
trarre, e rammentava  loro  il  Codice  delle  leggi  monumento 
imperituro  di  ciyiie  sapienza,  la  grandezza,  la  gloria,  la 
potenza  della  Francia. 

Ad  inasprire  maggiormente  l’animo  irato  di  Napoleone 
aggiunse  cagione  la  insipienza  dei  Vescovi  di  Francia,  che 
nelle  loro  lettere  pastorali  avevano  ancor  essi  censurata  la 
politica  da  lui  seguita  in  riguardo  alla  Spagna.  Napoleone 
ordinò  che  dal  Consiglio  di  Stato  si  esaminasse  se  ai  Ve- 
scovi fosse  lecito  scrutinare  la  politica  del  Governo  nelle 
loro  encicliche  sulla  quaresima,  imporre  tasse  per  le  dis- 
pense, far  pagare  i posti  nelle  chiese  come  agli  spettacoli 
e raccogliere  denaro  da  mandare  a Roma.’  La  Commissione 
incaricata  di  riferire  in  proposito  doveva  dimostrare  che 
niun  pubblico  ufficiale , non  autorizzato  dalle  leggi  dell’im- 
pero, può  imporre  e riscuotere  tasse;  che  le  tasse  imposte 
sulle  coscienze  a nome  della  Chiesa  non  sono  pei  credenti 
meno  obbligatorie  di  quelle  che  la  legge  francese  stabilisce 
a carico  delle  proprietà  ; che  non  si  dee  far  mercato  delle 
dispense  ecclesiastiche , nè  sull’ assistenza  agli  uffici  divini; 
che  infine  i Vescovi  non  avevano  facoltà  di  pubblicare  en- 
cicliche dal  Ministro  dei  culti  non  approvate.  * 

Ma , più  che  le  censure  e gli  abusi  dell’  alto  clero  di 
Francia,  Napoleone  aveva  in  dispetto  ed  in  ira  le  arti  ma- 
levole e persistenti  della  Corte  Romana,  la  quale  non  si 
contentava  di  biasimare  e di  maledire  la  sua  condotta , ma 
continuava  a suscitargli  nemici  nel  regno,  nelle  altre  parti 
d’ Italia  e fuori.  Aldini  aveva  comunicata  a Napoleone  la 
nota  del  Cardinal  Pacca  ai  Ministri  stranieri,  ed  il  Vice-Re 
gli  aveva  spedito  un  manifesto  pieno  d’  invettive  sui  fatti 
avvenuti  in  Roma , scritto  a mano  e dal  Cardinale  sotto- 
scritto,  che  Miollis  aveva  fatto  staccare  dai  canti  delle  strade 
senza  prendere  verun  partito  contro  il  soscrittore  che  non 


1 Da  niun  Governo  si  deve  tollerare  che  pubblicamente  si  facciano 
collette  di  denaro  da  spedire  a Sovrano  straniero  e nemico. 

* Documento  n.  238. 
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si  era  più  separato  dal  Papa  e nell’  appartamento  stesso  seco 
lui  dimorava. 1 * * 

Gli  ostacoli  che  Napoleone  incontrava  nell’  espedire  i 
disegni  di  un’  ambizione  sempre  crescente,  ne  avevano  al- 
terata l’ indole  ; era  divenuto  contegnoso  ed  iracondo,  non 
più  di  facile  accesso  4 e meno  inclinalo  alla  clemenza. * Ma 
i’  ingegno  maraviglioso , sebbene  preoccupato  da  molli 
pensieri  molesti , poneva  nell’  amministrazione  dello  Stato 
sbliecitudini  tanto  maggiori,  quant’erano  più  difficili  le  con- 
giunture per  le  strettezze  dell’  erario  pubblico.  Udito  il 
rapporto  ed  il  parere  di  Aldini  sui  conti  e sulle  proposte  dei 
Ministri  del  Regno,  gli  ordinò  di  scrivere  al  Vice-Re  che 
invitasse  il  Ministro  delle  finanze  a dimostrare  la  conve- 
nienza e 1’  opportunità  di  aumentare  il  prezzo  del  sale  a 
danno  dei  poveri,  ed  i diritti  delle  dogane,  i dazi  sul  con- 
sumo forse  in  danno  delle  finanze  per  l’ incitamento  al 
contrabbando,  ed  indagasse  se  vi  fosse  modo  di  acquetare 
i creditori  dello  Stato  assegnando  loro  beni  fruttiferi , ma 
rimborsabili  solo  nel  1820.  Il  giovane  Principe,  già  fatto 
esperto  dei  pubblici  affari , conscio  delle  condizioni  politiche 
del  regno,  non  avrebbe  osato,  stante  la  diffidenza  cagio- 
nata dall’essere  troppo  note  le  angustie  delle  finanze,  di 
dare  per  denaro  contante  boni  pagabili  a vista , temendo  si 
ingenerassero  sospetti  e lamenti,  e cadesse  in  maggiore  di- 
scredito l’ amministrazione  del  regno  ; onde  a maggior 
ragione  reputava  che  P offrire  ai  creditori , in  cambio  della 
moneta  da  essi  sborsata,  boni  rimborsabili  dopo  parecchi 
anni,  sarebbe  stato  atto  contrario  a giustizia,  ruina  totale  del 
credilo  pubblico  e forse  cagione  di  tristissime  conseguenze. 4 

Il  Vice-Re  pertanto , accostandosi  al  parere  di  Aldini , 


1 Du  Casse,  T.  IV,  pag.  250.  Engène  à Napol^on,  29  dicembre  Ì80S. 
• Je  joins  l’originai  d’une  notiGcation  signee  du  Cardinal  Pacca  et  aflìcbée  en 
manuscrit  en  plusieurs  endroits  de  Rome.  Le  generai  Miollis  me  mande  avoir 
de  suite  donne  les  ordres  pour  la  faire  arraeber.  Il  n'a  pas  cru  devoir  prendre 
d’autres  mesurcs  contre  le  Cardinal  Pacca,  attendu  qu’il  ballile  dans  le  logeiuent 
tmeme  du  Pape.  •» 

* Documento  n.  239t 

* Documento  n.  240. 

•*  Documento  n.  2 il. 
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tenne  ed  a Napoleone  significò  non  esservi  modo  migliore 
di  uscir  d’ impegno,  che  contrarre  un  prestito  assicurata 
sopra  i beni  demaniali  e cosi  restituire  al  tesoro  le  somme 
anticipate,  saldare  i beni  della  cassa  di  ammortizzazione  e 
soddisfare  que’  creditori.  E come  per  tutto  ciò  bastar  po- 
tevano dodici  milioni'  di  lire,  egli  aveva  per  fermo  che, 
ove  non  fossero  somministrati  dalla  Francia,  si  sarebbero 
non  difficilmente  ottenuti  da  banchieri  di  Olanda. 

Napoleone , intento  a promuovere  i provvedimenti  pii» 
acconci  ad  accrescere  la  interna  prosperità  dei  suoi  domimi., 
aveva  istituita  in  Parigi,  a prò  del  commercio  e delle  in- 
dustrie, una  Banca  imperiale,  ed  egli  stesso,  datone  l’ in- 
dirizzo,1 ne  vegliava  l’ andamento.  Avendo  di  poi  fatto 
conoscere  essere  sua  intenzione  che  altra  Banca  consimile 
nel  Regno  si  fondasse,  Eugenio  ebbe  cura  d’ inviargli  un 
rapporto  di  Prina  ed  un  disegno  di  decreto  sulla  creazione 
di  una  ranca  reale  di  sconto.  * Napoleone  tutto  rimise  nelle 
mani  di  Aldini;  ma,  sebbene  questi,  consultatosi  col  Mi- 
nistro delle  finanze  e col  Governatore  della  Banca  di  Fran- 
cia, avesse  pienamente  approvata  la  proposta  di  Prina, 
sebbene  il  Vice-Re  si  fosse  studiato  di  persuadere  all’  Im- 
peratore e Re  che  nel  regno  si  manteneva  più  che  mai  vivo 
e sincèra  l'affezione  verso  di  lui,  piena  la  fede  nel  suo 
genio  e nella  sua  potenza,  spontanea  la  sommessione  dello 
popolazioni  ai  suoi  voleri  ; egli  nondimeno,  ricredutosi  del 
suo  primo  concetto,  tenendo  essere  inevitabile  e prossima 
la  guerra  coll’  Austria,  e forse  rammentando  le  considera- 
zioni che  poc'anzi  il  Principe  stesso  gli  aveva  esposte, 
temè  che  il  mettere  in  corso  biglietti  di  Banca,  benché  pa- 
gabili a vista,  desse  luogo  a credere  che  ciò  si  facesse  per 
saggio  al  fine  poi  di  dar  fuori  carta  monetata  sostituita  al 
denaro,  di  cui  il  Tesoro  del  regno  difettava,  e quel  poco, 
che  v’  era,  per  le  spese  della  guerra  si  riserbasse. 3 Fatto 
è che  Napoleone  differì  l’  autenticare  il  decreto,  ed  a sta- 


1 Documento  n.  242. 

2 ProL  ris.,  n.  74. 

* Documento  n.  243. 
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bilire  una  Banca  nel  regno  per  assai  luogo  tempo  non  si 
pensò. 

Napoleone  reputava  inevitabile  e prossima  la  guerra 
coll’  Austria  ed  aveva  perciò  decretato  che  con  nuove  leve 
militari  si  aumentassero  le  forze  dell’  impero  o si  aggiun- 
gesse un  altro  battaglione  alle  truppe  italiane.  * Nondimeno, 
volendo  che  all’  Austria  si  attribuisse  tutta  la  colpa  e sovra 
di  lei  cadesse  l’  odio  della  rotta  pace , ingiungeva  al  Vice- 
Re,  a cui  aveva  affidato  il  comando  supremo  dell’  esercito 
d’ Italia , * di  non  fare  senza  suo  ordine  verun  movimento 
che  paresse  ostile,  e di  attendere  il  1 di  aprile,  chè  l’An- 
stria  avanti  la  metà  del  maggio  non  uscirebbe  in  campo.  * 
Eugenio,  che  non  osava  scostarsi  dalle  istruzioni  di  Napo- 
leone, non  riunì  le  truppe,  che,  a suo  dettame,  * in  luoghi 
vari  e distanti  teneva  stanziate , 8 comunque  gli  paresse 
rischioso  non  apparecchiarsi  a respingere  un  attacco  del- 
l’oste nemica  capitanata  dall’Arciduca  Giovanni,  che  gli 
stava  a fronte  di  là  dal  confine  del  regno.  Solo  si  attentò 
di  scrivergli  coni’  ei  prevedeva  che  la  Maestà  sua  sarebbe 
indotta  dalle  circostanze  a cambiare  gli  ordini  a lui  dati  ; 8 


1 Corresp.,  T.  XVIII,  pag.  413,  n.  14857,  au  Vìce-Roi,  5 mars.  •»  Vous 
▼errcz  par  le  ddcret  que  jc  viens  de  prendrc  et  que  vous  enverra  Aldini,  que 
je  donne  ordre  qu*il  soit  forme  en  Italie  un  troisième  bataillon  en  remplace* 
ment  de  cclui  qui  est  en  Espagne.  » 

* L’ esercito  ìtalo-/, ranco,  dì  cui  era  generale  in  capo  il  Principe 
Eugenio,  e capo  dello  Stato  maggiore  Charpentier , si  compone! ni  di  sette 
divisioni  con  63,000  fanti  e 6000  cavalli , non  compresi  10,000  soldati  di  fan- 
teria e 600  di  cavalleria  in  Dalmazia,  e la  Divisione  Miollis  di  circa  10,000 
c he  doveva  aggiungersi  all*  esercito , subentrando  in  Roma  truppe  napolitane. 

8 Corresp.,  ivi,  pag.  243,  n.  14741  e pag.  357,  n.  14908.  « Il  est  probable 
que  les  arroees  resteront  en  presence  pendant  tout  le  mois  d’avril.  » Du  Casse,- 
T.  IX,  pag.  409.  Napolcon  à Eugène.  * L’Autriche  ne  fait  pas  de  mouvement. 
Je  reste  Constant  dans  mon  opinion  que  les  Autrichiens  ne  peuvcnt  pas  atta- 
quer  avant  le  milieu  de  mai.  » 

4 Corresp.,  ivi,  pag.  357  e 359,  n.  14908  e 14909. 

5 Conforme  le  istruzioni  date  da  Napoleone,  V esercito  era  cosi  diviso : 
Seras  in  Udine  ; Broussier  ad  Osopo  ; Gretiier  a Concgliano  , Pordenone 
e Saeile  ; Barbou  in  Treviso  e nei  villaggi  lungo  la  l iave  verso  Fcltre  e 
Bussano  ; Lamarqne  a Verona  lungo  V Adige , e poco  lungi  la  cavalleria 
comandata  da  Grouchy;  Se  ver  di  e Busca  a Vicenza , Padova  e nei  dintorni  ; 
Marmont  Maresciallo  in  Dalmazia  ; Miollis  in  marcia  verso  il  campo . 

6 Du  Casse,  T.  IV,  pag.  306.  •*  J’ai  retardc  suivant  ses  ordres  la  rcu- 
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ma  eoo  rassegnazione  ossequiosa  aspettò  ebe  gli  ordini  si 
cambiassero. 

Napoleone  in  Parigi , senza  perder  d’  occhio  l’ Inghil- 
terra 1 e la  Spagna , teneva  la  mente  rivolta  a Roma  ed  a 
Vienna.  I parrochi  nelle  Marche , seguendo  i comandamenti 
del  Pontefice , negavano  i sacramenti  a coloro  che  a Napo- 
leone avevano  prestato  giuramento  di  fedeltà,  tenevano  in- 
quiete le  coscienze,  agitate  le  popolazioni.  * Que’  di  parte 
clericale  avevano  tentato  d’ introdurre  gl’ Inglesi  in  Loreto,* 
e Napoleone  aveva  ordinato  che  Roma,  fucina  di  sedizioni, 
fosse  occupata  da  truppe  napolitane  e toscane.  Gli  eser- 
citi dei  due  Imperatori  stavano  in  campo  sotto  le  armi,  e 
niuno  pareva  disposto  a oombaltere:  la  Francia  non  inten- 
deva muover  guerra  all’  Austria,  e 1’  Austria  affermava  non 
voler  altro  che  difendersi.  Napoleone  stringeva  il  Principe 
di  Melternicb  a chiarire  i disegni  della  sua  Corte  allorché 
seppe  che  gli  Austriaci,  passando  l' Inn  il  .9  di  aprile, 
erano  venuti  alle  prese  coll’  esercito  francese  senza  di- 
chiarazione di  guerra,  senza  aver  rivocala  l’ambasceria;* 
tanto  che  Metternich,  ambasciatore  in  Francia,  all’ improv- 
vista si  trovava  in  Francia  nemico  e prigioniero.  5 Napoleone 
tosto6  partì  pel  campo  lasciando  indecisi,  come  sovente 
accadeva,  importanti  affari  dell’impero  e del  regno;  fra 
questi  gli  ordinamenti  sul  Senato,  sul  Consiglio  di  Stato, 
sull’Istituto  nazionale,  sulla  Banca  di  circolazione,  sul 
bilancio  della  Casa  reale,  le  nomine  dei  Senatori  mancanti 

• t 

nion  aux  camps  jusqu’au  ì”  avril,  mais  je  penso  que  Votre  Majeste  sera  foreie 
d’en  ordonner  autrement.  » 

1 Alt  Isola  d'Aix  segui  una  battaglia  navate  fra  Inglesi  e Francesi. 
La  squads-a  francese,  che  dicevasi  andata  in  fiamma,  perde  due  vascelli; 
il  resto  fu  salvo.  Prot.  ris.,  n.  77,  C.  e 80,  A. 

* Prot.  ris.,  n.  76-77,  e 77,  B. 

* Prot.  ris.,  n.  77,  B. 

* Corrcsp.,  T.  XVIII,  pag.  471,  e.  15067.  » Il  faut  faire  mettre  dans 
les  journaux  des  articles  qui  fassent  voir  l’iodignité  de  la  conduite  de  la  cour 
d’Autriche  d’attaquer  tandis  qu’elle  déclare  vouloir  rester  sur  la  defensive  et 
lorsque  les  le'gations  n’ónt  pas  eucore  ete  rappeldes.  •• 

8 Ivi.  « Il  faut  avoir  soia  que  M.  de  Metternich  nc  s’échappe  point.  » 

e II  1 3 d’ aprile. 
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C'  di  un  Ministro  dell’  interno  da  sostituire  a Di  Brèine , 1 
ma  raccomandò  ad  Aldini  di  tenerlo  informato  delle  cose  del 
regno,  dell'  ppinionc  pubblica  e delle  partenze  dei  soldati 
che,  per  suo  ordine,  dovevansi  di  mano  in  mano  spedirò 
in  Italia  a rinforzate  1’  esercito  comandato  dal  Vice-Re.  * 

Il  4 di  aprile  Napoleone , in  una  lettera  ad  Eugenio, 
in  cui  ordinava  che  CalTarclli  Ministro  della  guerra , se  non 
lo  seguiva  al  campo,  0 Prina  in  sua  vece,  tenesse  quoti- 
dianamente informato  Aldini  delle  condizioni  del  regno, 
lo  avvertiva  ad  un  tempo  che  l’Arciduca  Giovanni  chiedeva 
rinforzi.  3 Non  prima  del  10  gli  annunziò  che  la  guerra 
era  imminente1  e gl’  ingiunse  di  riunire  tutte  le  sue  fprze 
e di  prendere  norma  dalle  mosse  delle  truppe  nemiche 
eh’  ei  credeva  si  terrebbero  sulle  difese.  5 

Eugenio,  attenendosi  con  puntuale  esattezza  agli  or- 
dini ed  alle  istruzioni  dell’  Imperatore , il  primo  giorno  di 
aprile  aveva  fatto  marciare  le  sue  divisioni  al  fine  di  incor- 
porarle, ed  il  7 aveva  ordinato  si  raddoppiassero  le  marcie 
ed  indirizzato  un  proclama  ai  soldati  dal  suo  quartiere  ge- 
nerale di  Campo-Formio.  Dopo  il  lardo  annunzio  del  10  rin- 
novò gli  ordini  di  accelerare  le  marcie  e fece  notificare  al 
Senato  che  gli  Austriaci  il  9 aveano  passalo  1’  Inn  e rotta 
la  guerra  affrontando  improvvisamente,  senza  intimazione 
veruna,  l’esercito  di  Francia.  Egli  aveva  appreso  che  grande 
e poderosa  era  1’  oste  riunita  sotto  il  comando  di  Giovanni 
Arciduca,8  tuttavia  credeva,  conforme  l’avviso  di  Napoleone, 

1 Prot.  ris.,  n.  77,  A. 

* Prot.  ris.,  n.  77,  C. 

* Prot  ris.,  n.  75.  Corresp.,  T.  XVIII,  pag.  433,  n.  15005.  « Chargez 
le  Ministre  des  fmances  dVcrire  exactement  5 Aldini....  Si  le  Ministre  de  la 
guerre  restait  a Milan , je  desirerais  que  ce  fut  lui  charge  de  cette  correspon- 
dance....  Il  parait  que  le  resultat  du  voyage  du  Prince  Ferdinand  à Vienne  a 
cté  de  faire  renforcer  leur  arraee  d’Italie.  •• 

4 Ivi,  pag.  46 1,  n.  15050.  « Concentri*  toute  Parmóe,  car  les  hostifltes 
sont  imminenles.  « 

8 Ivi,  pag.  468,  n.  15061.  « Voye*  ce  que  fait  Pennemi;  ses  disposi- 
t'ons  doivent  vous  servir  de  règie....  Toutes  les  nouvelles  me  portent  a croire 
qu’ils  veulcnt  rester  là  sur  la  deTensive.  » 

8 Nei  proclami  dell*  Arciduca  si  faceva  ascendere , con  esagerazione , 
a 140,000  combattenti. 
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che  non  fosse  a temersi  una  sorpresa,  ed  assicurava  i Ministri 
che  la  tranquillità  del  Regno  non  sarebbe  turbata.  1 Atten- 
deva con  ansietà  l’arrivo  delle  sue  divisioni,  non  già  con 
animo  di  provocare  il  nemico  a battaglia,  ma  per  essere, 
all’  uopo , in  forza  di  respingere  un  assalto. 

Frattanto  l’Arciduca  Generalissimo,  avuta  notizia  dei 
movimenti  ordinati  dal  Vice-Re , mandò  al  fratello  Giovanni 
che  incontanente  lo  assalisse , nè  gli  lasciasse  tempo  di 
raunare  l’esercito.  Gli  Austriaci  in  fatti  il  10  e 1’  il  del- 
I’  aprile  da  Ponteba  e da  Gorizia  discesero  nelle  pianure 
del  Friuli  ed  attaccarono  l’avanguardia  del  Vice-Re.  L’avan- 
guardia sostenne  vigorosamente  la  carica  ed  alle  divisioni 
Broussier  e Seras  die’campo  di  schierarsi  di  quà  dal  raglia- 
mento e di  unirsi  sopra  la  Livenza  fra  Pordenone  e Sacile 
alle  divisioni  Barbou , Grénier  e Severoli  ivi  giunte  allora 
allora  per  lunghezza  e per  celerità  del  corso  affaticate. 
Essendo  già  incominciata  la  mischia  non  v’  era  modo  onde 
dar  loro  riposo  ed  agio  di  riprendere  lena  ; bisognava  ve- 
nire a battaglia  benché  disuguale  e pericolosa,  o suonare 
a raccolta  e col  nemico  alle  spalle  ricominciare  le  marce 
a ritroso.  Retrocedendo  6do  alla  Piave , Eugenio  vi  avrebbe 
incontrati  i Dragoni,  la  guardia  reale  lombarda  e l’altra 
divisione  italiana  comandata  da  Rusca:  volle  consultarsi 
co’ suoi  Generali,  e li  trovò  di  parere  discordi:  infine  prese 
consiglio  dal  proprio  coraggio  ; sperò  che  non  gli  manche- 
rebbe il  rinforzo  della  divisione  di  Lamarque  e della  caval- 
leria di  Grouchy  che  esploratori,  d’ordinario  veridici, 
assicuravano  di  avere  scorte  ad  assai  breve  distanza  ; con- 
fidò nell’  ardore  degli  uffìziali  e dei  soldati  che  à grido 
chiedevano  di  cimentarsi  ; credè  gli  sarebbe  imputalo  a 
codardìa  Del  primo  incontro  evitare  la  battaglia  e meno 
indecoroso  il  perderla  di  quello  che , senza  aver  fatto 
1’  estremo  di  sua  possa,  ritirarsi  ; lo  alteri  il  pensare  che 
l’ Imperatore  avesse  a dirgli  poi  bisognava  combattere.  * 


* Prot  ris.,  n.  76. 

* Do  Casse,  T.  X,  pag.  146.  Eugime  à Napok'on,  25  avril.  « Je  oc  pou- 
»ais  slip  por  ter  ridee  qu'un  jour  Vótre  Majestc  pùt  me  dire:  it  fallait  com- 
battrc.  » 
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Or  mentre  Napoleone  da  Strasburgo,1 * * 4 * * *  da  Stuttgard,  * da 
Donauwerth  s consigliava  Eugenio  di  minacciar  forte  e ad 
un  tempo  andar  cauto,  non  affrettarsi,  e si  figurava  che 

l’  Arciduca  Giovanni  non  fossse  in  forze  da  cimentarsi  col- 
l’esercito  d’Italia,  Eugenio,  così  assalito,  il  16  di  aprile 
sopra  Sacile  presso  Fontanafredda  attaccò  la  battaglia  che 
durò  due  giorni,  e le  schiere  italiane  e francesi  dettero 
prova  di  valor  singolare.  Il  rinforzo  atteso  a tempo  non 
arrivò,  ond’  esse,  soprafatte  dal  numero  degli  Austriaci 
freschi  e riposati  e dall’  impeto  della  cavallerìa,  furono  in 
fine  costrette  di  cedere  il  campo. 

Quanto  ordinata  ed  onorevole  la  battaglia,  benché 
sventurata,  altrettanto  la  ritirata  fu  disordinata  e deplora- 
bile. I soldati,  più  che  dalle  armi  nemiche,  travagliali  dalle 
pioggie  dirotte  e dalle  inondazioni,  si  sbandarono;  alla 
rinfusa  passarono  la  Livenza  e la  Piave,  nè  valse  ad  arre- 
starli il  tardo  sopraggiungere  di  Grouchy  e di  Lamarque. 
Il  Vice-Re  fece  d’  ogni  suo  potere  per  richiamarli  e per 
rattenerli,*  ma  solo  all’ Adige  potè  raunarli  ed  ivi  porro 
gli  accampamenti.  Soffrì  angustie  penose  anche  perchè  temè 
di  una  diffalta  assai  piti  ignominiosa  della  fuga,  temè  che 
taluni  de’ suoi,  sedotti  o ingannali,  disertassero  al  campo 
nemico. 

L’  Austria  faceva  assegnamento,  non  meno  che  nelle 
armi,  nelle  arti  sleali,  onde  si  studiava  di  muovere  a ri- 
bellione i popoli  dello  provincie  poste  sotto  il  dominio  di 
Napoleone  e dei  suoi  alleati,8  e come  le  era  riuscito  di 


1 Corresp.,  T.  XVIII,  pag.  471,  n.  15068. 15  avrit.  « Menacc:  bcaucoup, 
mais  ne  vous  presse:  cn  rien.  « 

s Ivi,  pag.  473,  n.  15072.  16  avrit.  « Marche:  pose'mcnt  et  prene:  bien 
vos  mesures  avant  de  rien  entreprendre.  » 

8 Ivi,  pag.  485,  n.  15088.  18  avrit.  « Tont  me  porte  à penscr  quc  l’en- 
nemi  n’est  pas  nombrcui  de  votre  còte.  » 

4 Du  Casse,  Liv.  XIII,  pag.  147.  Eugène  à la  Vice-Reine.  « Tu  ne  peux 

te  faire  une  idee  de  la  peine  que  j’ai  eue  pour  reunir  mori  armee.  ■■ 

8 Corresp.,  T.  XVIII,  pag.  473.  n.  15072.  Au  Vice-Roi,  16  avril.  «Si 

Ics  Autrichicns  jettent  de  vos  cótos  dcs  proclamations  incendiaires,  comme  il* 

l’ont  fait  ici , reponde:-Ieur  par  une  proclamation  vive  qui  rappcllc  la  manière 
dont  i!s  ont  maltraile  l’Italie  » 
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sollevare  il  Tirolo , si  prometteva  pari  successo  Del  Veneto 
e nella  Lombardia.  L’  Arciduca  Giovanni , ai  sedati  italiani 
indirizzava  proclami,  in  cui  li  incitava  ad  abbandonare  il 
patrio  vessillo  e ad  aggregarsi  alle  legioni  austriache , pro- 
mettendo che  sarebbero  mantenuti  intatti  i reggimenti  e 
agli  ufBziali  lo  stipendio  e il  grado  -,  degl’  Italiani  amico  si 
chiamava  ed  italiano  egli  stesso  ; annunziava  di  avere  ordi- 
nalo si  accogliesse  come  fratello  chiunque , sul  campo  di 
battaglia , italiano  si  dichiarasse , e bugiardamente  affer- 
mava essersi  di  già  nel  suo  esercito  formata  una  legione 
di  quattro  battaglioni  di  soli  disertori  italiani:  disertassero 
lutti , disertassero  a masse , e que’  che  non  volessero  per 
qualsifosse  cagione  continuare  il  mestiere  delle  armi, 
troverebbero,  sotto  il  dominio  paterno  di  Francesco  Impe- 
ratore, impieghi,  occupazioni  e libertà  di  vivere  a modo 
loro:  imitassero  1’  eroismo  degli  Spagauoli  levandosi  a di- 
fesa della  religione  e della  patria  e sottraendosi  alla  schia- 
vitù della  Francia:  pensassero  che  il  Regno  d’Italia  non 
era  altro  che  un  nome  vano,  un  sogno,  che  combattendo 
contro  gli  Austriaci  rimarrebbero  schiavi  di  chi  riuscisse 
vincitore,  laddove  combattendo  cogli  Austriaci  e vincendo 
con  loro,  l’ Italia  risorta  si  assiderebbe  prima  frale  potenti 
nazioni  come  Dei  tempi  della  sua  maggiore  grandezza.  * A 
menzogna  cosi  invereconda  ricorreva  1’  antico  usurpatore 
ed  oppressore  d’ Italia  sperando  d’ indurre  animi  italiani  a 
tradire  la  patria  e sè  stessi  colla  più  obbrobriosa  viltà. 

Eugenio  non  ebbe  perciò  a provare  rammarico,  cbò  po- 
chi soldati,  e per  tornare  alle  case  loro  disertarono  ; e gli 
die’conforto  1’  apprendere  che  anche  gli  abitatori  delle  città 
occupate  dagli  Austriaci  avevano  ricusati  impieghi  e favori 
e si  erano  messi  in  guardia  contr’  ogni  maniera  di  corru- 
zione ; che  i popoli  delle  città  e delle  campagne  con  occhi 
bagnati  di  lagrime  avevano  accolti  e soccorsi  i fuggitivi  ed 


1 Carlo  Botta  nel  Libro  XXIV,  addolcisce  ed  injtora  di  ricercate 
parole  il  Proclama  dell* Arciduca  agl'  Italiani.  Nel  Prot.  ris.t  sotto  i n.  78 
e 78  À , vi  ha  il  sunto  del  Proclama  a cui  accenno,  ed  altro  ai  Dalmati 
ed  agli  Albanesi , ed  a riscontro  nei  n.  78  B e C,  altri  proclami  di  Napo- 
leone all'esercito  e di  Marmont  Maresciallo  ai  suoi  soldati. 
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i prigionieri  e feriti  trasportati  dagli  Austriaci  ; avevano 
accompagnati  per  vie  recondite  agli  accampamenti  i soldati 
italiani  o francesi  smarriti  nel  cammino,  o si  eran  data  cura 
di  travestirli  affinchè  scampare  potessero  dal  nemico  che 
li  inseguiva. 1 Ma  non  è a dire  quanto  Eugenio  fosse  addo- 
lorato della  sciagura,  a cui  forse  imprudentemente  erasi 
esposto,  di  tante  vite  spente  senza  alcun  prò,  della  fama 
ambita  di  valente  condoltiere  di  eserciti  in  sul  nascere 
contaminata  e del  timore  di  avere  demeritato  1’  affezione  e 
la  stima  dell’  Imperatore.  * Della  battaglia  perduta  non  osò 
inviargli  verun  testimonio , nè  informarlo  dei  particolari  e 
delle  cagioni  ; appena  gliene  fece  un  motto.  * Avrebbe  vo- 
luto, se  fosse  stato  possibile,  che  gli  rimanesse  ignoto  il 
disgraziato  avvenimento. 

Napoleone  ben  sentiva  che  della  disfatta  dolorosa  di 
Sacile  non  poteva  egli  ad  Eugenio  attribuire  la  colpa.  Ciò 
nondimeno,  mosso  da  subito  sdegno,  gli  fece  rimproveri 
amari  e pungenti  per  avere  prestato  orecchio  ai  propositi 


1 Corresp.,  T.  XIX,  pag.  55,  n.  15272.  « Les  peuples  de  l’Italie  ie  sotrt 
conduits  «mime  auraient  pu  le  faire  les  peuples  de  l’Àlsace,  de  la  Normandie 
ou  du  Dauphiné.  Dans  la  retraite  de  nos  soldats  ils  les  acrompagoaient  de  leurs 
vceux  et  de  leurs  larmes.  Ils  reconduisaieut  par  des  chemins  detournés  et 
jusqu’à  cinq  marches  de  l’armee  les  bommes  r’garòs.  Lorsque  quelques  prison- 
niers  ou  quelques  hlessés  francata  ou  italiens,  ramem's  par  l’ennemi,  tra  ver— 
saient  le  rilles  et  les  villages,  les  habitants  leur  portaient  des  seeours.  Ils 
cherchaicnt  pendant  la  nuit  les  moyens  de  les  travestir  et  de  les  faire  sauver.... 
Lorsqu’on  a visite  les  papiers  de  l’intendant  de  l’armee  autrichienne , qui  etait 
à la  fois  les  chef  du  gouvernement  et  de  la  police,  on  y a découvert  la  preuve 
de  l’amour  des  peuples  d’italie  pfiur  l’Empereur.  Tout  le  monde  avait  refusò 
des  plares  ; personne  ne  voulait  servir  l’Autriche,  et  parmi  sept  millions 
dTiommes  qui  composent  la  population  du  royaume , l’ennemi  n’a  trouvò  que 
troia  misirables  qui  n’aient  pas  repoussé  la  séduction.  » E nella  lettera  a Pa- 
radisi Presidente  del  Senato,  Documento  n.  2iG.  » Mes  peuples  d’Italie  ont 
repoussd  avec  me'pris  et  indignation  les  suggestions  calomnieuses  et  l’appel  à 
la  révolte.  » 

1 Du  Casse,  Lib.  XIII,  pag.  176.  Caffarelli  à Duroc.  » S.  A.  I.  m’a  pam 
vivement  affectee  du  mòcontentcment  de  l’Empereur.  Cela  l’oecupe  beaucoup. 
I-e  Prince  en  souffre,  et  j’ai  pu  voir  que  son  chagrin  vient  plus  de  son  coeur 
que  du  regret  d’avoir  essuyò  une  affaire  malheureuse.  «* 

* Ivi,  pag.  137.'Eugèneb  Napoléon,  17  avril.  « J’ai  livre'  bataille  hier, 
et  j’ai  la  douletir  d’annoncer  à Votre  Majestò  que  je  l’ai  perdue.  » 
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ioconsiderati  delle  truppe,1  data  battaglia  senza  cavalleria,* 
abbandonata  la  Piave9  e principalmente  perchè  non  si  fosse 
degnato , ei  diceva, 4 di  dargli  ragguaglio  di  ciò  che  faceva, 
di  ciò  che  accadeva, 5 di  chiedergli,  secondo  i casi,  istru- 
zioni e consiglio,  tantoché  inaspettatamente  e ad  un  tempo 
aveva  ricevuta  notizia  della  battaglia  e della  sconfìtta.  Per- 
ciò, 0 e come  per  rintuzzare  la  superbia  dei  giovane  duce, 
mostrava  di  arguire  dallq  sua  condotta  che  non  avesse  no- 
zioni nè  pratica  di  guerra , di  dubitare  persino  s’  ei  fosse 
fatto  pel  mestiere  dell’  armi , di  pentirsi  di  non  aver  dato 
a Massena  il  comando  dell’  esercito  ed  a lui  la  cavallerìa 
sotto  gli  ordini  del  Maresciallo;7  e lo  esortava,  in  caso  che 
le  circostanze  divenissero  più  gravi,  d’ invitare  in  suo  nome 
il  Re  di  Napoli  ad  assumere  il  comando  avendo  ad  onore 
di  militare  sotto  un  guerriero  illustre  molto  più  anziano 
di  lui.  8 


* Ivi,  T.  XVIII,  pag.  525,  n.  lòtti.  « Les  plus  grandes  batailles  doot 
l'histoire  fasse  menlion,  n’ont  eie  perdues  que  pour  avoir  écoute  les  propos 
dea  atmées.  » 

9 Ivi,  pag.  509,  n.  15116.  a Il  est  fàcbeux  que  vous  ayez  livró  bataille 
sics  avoir  votre  cavalerie.  » 

9 Ivi,  pag.  531;  n.  15144.  a Il  est  douloureux  de  penser  que , sani  rai- 
sons , toul  le  pays  eotre  la  Piave  et  l’Adige  ait  etd  pillo  par  les  Autrichiens.... 
Le  resultai  de  cela  est  très-facheux  pour  moi  et  pour  mes  peuples  d’Italie.  • 

9 Ivi,  pag.  517,  n.  15131.  a Vous  n’avca  pas  encore  daigoc  me  &ire 
donnei  le  moindre  renseignemcut  sur  ce  qui  s’est  passe.  » 

9 Ivi,  pag.  515,  n.  1513$.  « Je  trouve  ridicule  et  affreux  que  la  bataille 
ayeat  eu  lieu  le  16,  nous  nous  trouvious  au  36  saus  que  j’en  aie  la  plus  legère 
idee.»  E pag.  534,  n.  15156.  « Je  ne  sais  ni  où  vous  étes,  ni  ce  que  vous 
aver  fait  depuis  le  il  avril.  • 

9 Ivi,  pag.  535,  n.  15144.  a Je  n’ai  poiat  de  mcconlcntcnienl  dea  fautes 
que  vous  avex  faites,  mais  de  ce  que  vous  ne  mVcrivei  pas  et  que  vous  ne 
me  meltex  point  à inaine  de  vous  donner  des  couseils  et  mème  de  régler  ici 
mes  operatious.  » 

9 Ivi.  • Je  vois  avec  peine  que  vous  n’avea  ni  habitude  ni  uotion  de  la 
guerre^...  La  guerre  est  uu  jeu  sérieux  daus  lequcl  on  peut  compromeltre  sa 
rcputation  et  son  pays  ; quand  on  est  raisonnable  on  doit  se  sentir  et  con- 
najtre  si  l’on  est  fait  ou  non  pour  ce  mctier....  Si  j’eusse  cnvoye'  Massena,  ce 
qui  est  arrive  n’aurait  poiat  eu  lieu....  Eu  vous  dounaut  le  connnamleiueot 
de  l'irmee  j’ai  fait  une  laute  ; j’aurais  dù  vous  envoyer  Massi.ua  et  vous  donner 
le  eommandcment  de  la  cavalerie  sous  ses  ordres.  » 

9 Ivi,  pag.  534,  n.  15144.  a Je  pense  que  si  Ics  circonstances  deviennent 
pressantes,  vous  deve*  e'crire  au  Roi  de  Naples  de  venir  à l'armee.  Vous  lui 
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Napoleone  da  Bourgbausen  il  30  di  aprile  in  cosi  fatta 
guisa  scriveva  al  Vioe-Re,  sapendo  che  queste  escandescenze 
fugaci,  a cui  gli  esecutori  degli  ordini  suoi,  ed  i militari 
specialmente,  erano  abituati,  anziché  disanimarlo,  lo  avreb- 
bero messo  al  punto  di  ben  riuscire  in  nuove  imprese,  e 
della  rotta  di  Sacile  alla  prima  opportunità  avrebbe  saputo 
rifarsi. 

Eugenio  in  falli  d’  altro  non  si  poteva  riprendere  se 
non  che  di  avere  fino  all’  11  di  aprile  troppo  puntualmente 
eseguiti  gli  ordini  ed  i suggerimenti  di  Napoleone,  ritar- 
dando contro  sua  voglia  la  riunione  dell’  esercito.  Un  Mare- 
sciallo di  Francia,  sicuro  per  lunga  esperienza,  uod  legato 
a Napoleone  da  reverenza  filiale,  non  si  sarebbe  guardalo, 
per  prevenire  ed  evitare  uno  scacco,  di  trasgredire  i suoi 
comandamenti.  Ma  in  quello  stesso  dì  11  di  aprile  la  van- 
guardia del  Vice-Re  fu  attaccata  dagli  Austriaci  improvvi- 
samente e la  guerra  rotta,  come  in  Germania,  benché  non 
dichiarata;  dopo  l’attacco  e durante  la  battaglia  egli  non 
ebbe  tempo  di  domandar  consigli  a Napoleone  assente:  solo 
ei  doveva  del  disastro  avvenuto  informarlo  minutamente  e 
non  per  lettera,  ma  per  un  messo  testimonio  del  fatto,  il 
quale  avesse  potuto  alle  richieste  di  lui  esattamente  rispon- 
dere. 1 Eugenio  conobbe  e confessò  questa  sua  mancanza,*  ne 
chiese  e ne  ottenne  scusa  prima  ancora  che  con  isplendide 
vittorie  si  fosse  interamente  lavato  della  macchia  impressa 
alla  sua  fama  dalla  sventura  di  Sacile. 

Napoleone,  giunto  al  campo , come  torrente  impetuoso 
che  atterra,  schianta,  stravolge  tutto  ciò  che  gli  si  para 
dinanzi,  abbattè  e distrusse  le  schiere  deli’ Austria  il  19  di 


remettrez  le  commandement  et  vous  vous  rangerez  sous  ses  orJres...  Voas 
faisanl  un  morite  et  unc  gioire  de  servir  aous  un  plus  ancien  que  vous,  vous 
lui  manderei  que  vous  <Hes  autorisd  par  moi  à cette  demarche,  et  qu’à  son 
arrxvée  il  trouvera  ses  lettres'de  commandement.» 

1 Ivi,  pag.  517,  n.  15131.  ■>  11  me  tarde  bien  de  voir  quelqu'uu  qui  saebe 
ee  qui  l’est  passe.  » 

* Du  Casse,  T.  V,  pag.  171.  Eugène  à Napoléon.  « Je  reconnais  la  faute 
enorme  que  j’ai  commise  en  n’envoyant  pas  d’olBciar  à Votre  Majeste!  Je  me 
suis  borné  a lui  ecrire  par  courrier  et  par  estafletle , et  certes,  plus  j’y  reilocbis, 
plus  je  suis  bonteux  et  afflige  de  ce  manque  à mes  devoirs.  > 
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aprile  a Thann,  il  20  a Àbensberg,  il  21  a Landshut, 
il  22  a Eckmuhl,  il  23  a Ratisbona. 1 Per  riparare  a così 
gran  sterminio,  ratto  accorse  l’ esercito  vittorioso  dell’Arci- 
duca Giovanni  : ma  il  Principe  Eugenio , che  di  già  aveva 
riunite  e riordinate  le  sue  divisioni  e fortificati  Montebello 
e Caldiero , lo  inseguì  e , dopo  vari  combattimenti  contro 
corpi  separati,  raggiunse  tutto  l’esercito  al  passo  della 
Piave  e sì  fattamente  lo  manomise , che  dell’  onta , poc’  anzi 
ricevuta,  a larga  mano  si  riscosse.*  Indi  proseguì  il  cam- 
mino verso  la  Carinzia  per  congiungersi  al  grande  esercitò 
di  Germania,*  ed  a San  Daniele,  a Travis,  a Gorizia  scon- 
fisse le  truppe  dell’Arciduca,  prese  d’assalto  il  forte  di 
Malborghetto,  a San  Michele  fece  prigione  tutta  la  divi- 
sione di  Jellachich;  e così  prima  di  valicare  la  Drava,  egli 
aveva  fatti  circa  venticinqueraila  prigionieri,  presi  sessanta 
cannoni  e dieci  bandiere. K In  questa  grande  fazione  si  se- 
gnalarono il  generale  Claparède,  che  colla  sola  sua  divisione 
prese  Ebersberg  difeso  da  venticinquemila  Austriaci, ove  rin- 
venne grande  provvisione  diviveri  abbandonati  dai  fuggitivi, 
ed  i volteggiatori,  ai  quali  poi  si  arrese  colla  sua  bandiera 
un  intero  battaglione  del  reggimento  Reisky. 5 L’  Arciduca 
rientrò  in  Ungheria  con  appena  dodicimila  soldati,  misero 


* Con-esp,  T.  XVIII,  pag.  498,  n.  15111;  Prot.  ris.  n.  79. 

* Du  Cassa,  ivi,  pag.  177.  Engine  à NapoWon.  « L’armée  d’italie  s’est 
bien  vengée  de  TaSront  de  Sacile.  La  diroute  a eie  complète.  • Prot.  ris., 
n.  80  A. 

* Corresp.,  ivi,  pag.  531,  n.  15150.  « Il  faut  poursuivre  l’ennemi  vive- 
ment  en  venant  me  rejoindre  le  plus  tòt  possible  par  la  Carinthie.  » 

k Documento  n.  144. 

* Ivi,  T.  XIX,  pag.  47,  n.  15262.  Au  Maróchal  Bernadotte.  «La  divi- 
sion  Jellachich  est  tornisce  toute  entiire  dans  ses  mai  ns  à Saint-Michel  pria 
Léoben.  Cette  arme'e  a eu  des  avantages  tels,  qu’ellc  avait  fait  près  de  25,000 
prisonniers  à l’ennemi  avant  d’avoir  passe  la  Drave.  » Prot.  ris.,  n.  81,  A 
84,  85,  87.  Nella  battaglia  della  Piave  l’idi  maggio  furono  fatti  prigio- 
nieri i Generali  Frisner  comandante  in  capo  l’ artiglieria,  ed  Hager  coman- 
dante ima  divisione  di  cavalleria , circa  60  Ufiziali  e % (U  Stato  Maggiore , 
distrutti  cinque  reggimenti  d’infanteria , due  di  dragoni  (llokenlohe  e Savoia) 
1-/100  fra  morti,  feriti  e prigionieri,  ucciso  il  Feld-Maresciallo  Ifanh.  Il 
comandante  m capo  la  cavalleria , presi  15  cannoni  e 30  cassoni.  Prot  ris., 
n.  92,  93,  A 95,  96. 
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avanzo  di  quel  rigoglioso  esercito  del  sud. 1 Per  queste 
vittorie  di. Eugenio,  e perla  congiunzione  del  suo  .esercito 
con  quello  di  Germania,  furono  interamente  sottomesse  la 
Stiria,  la  Corniola,  la  Corinzia,  1*  alta  e la  bassa  Austria  ; * 
laonde,  allorché  Eugenio  il  29  di  maggio  giunse  ad  Ebersdorf, 
Napoleone  gli  andò  incontro  ed  alla  presenza  dei  Marescialli 
amorevolmente  lo  strinse  fra  le  sue  braccia. 1 Le  gloriose 
imprese  del  Vice-Re  qui  non  si  arrestarono. 

L’  Arciduca  Giovanni  in  fine  col  resto  delle  sue  schiefe 
potè  unirsi  all’Arciduca  Palatino.  Eugenio,  con  tre  divi- 
sioni formanti  un  corpo  di  trentacinquemila  soldati,  corse 
a dar  battaglia  ai  due  Arciduchi,  i quali  presso  Raab  sta- 
vano a campo  con  un  esercito  di  cinquantamila',  ed  il  f4  di 
giugno,  anniversario  delle  grandi  giornate  di  Marengo  e dr 
Friedland,  riportò  una  nuova  e segnalata  vittoria.  * 

Eugenio,  nonostante  le  arti  malevole  degl’ invidiosi, 
fu  ai  tempi  suoi  annoverato  fra  i più  prodi  e più  illustri 
capitani.  Ma  la  storia,  custode  e bnnditrice  ai  posteri  delle 
virtù  dei  trapassati , non  rende  al  Principe  guerriero  la 
giustizia  che  gli  è dovuta,  perciocché  mentre  registra  le 
sue  splendide  imprese,  gran  parte  della  gloria  gli  defrauda." 

Il  celebre  storico  del  Consolato  e dell’  Impero  narra 
cho  nella  Corte  novella  di  Napoleone , non  meno  che  nelle 
più  antiche  di  Europa,  prevalevano  al  merito  le  affezioni  6 

* Cor  re*  p ..  ivi,  n.  15268.  « L’Areiduc  Jean  est  entri?  en  Hongrie  aree 
des  deliri*  de  son  armee  qui  ne  montent  paa  à 18,000  horames.  » E Bolla  narra 
nel  libro  XXI Pj  che  l’Arciduca  in  mezzo  a tanti  spaventi . a tanto  precipizio 
delle  cose  austriache , conservo  la  mente  immota  e le  schiere  ordinale  : com- 
battè coi  relrognardi  valorosamente  e,  dopo  tante  battaglie  ed  una  ritirata 
di  tanto  spazio,  risorse  più  potente  di  prima  ! 

* Corresp.,  iei,  pag.  48,  n.  15864  e pag.  53,  a.  15869.  A Jerome  Na- 
poleoni « Les  grands  succia-  obtenus  par  l’armde  d’Italie  et  s3  jonction  qui  a 
eu  lien  'a  peri  de  tiene*  de  Vienne,  oot  acheve'  de  soumettre  la  Stjrie,  la  Car- 
inole, la  Cartoline,  la  bante  et  la  basse  Antriche.  • 

* Prot.  ri*.,  n.  98. 

4 fri,  pag.  ili,  n.  45354.  • Je  recois  la  ndtrveffe  qti’Eugbne  a remporte' 
le  44,  annirersaire  de  la  baiatile  de  Marengo  et  de  Friedland,  une  victoire  li 
Raab  en  IfongTÌe  contre  l’Archidnc  Jean  et  l’Arcbiduc  Palatili  j leur  a prie  5000 
bommes,  plnsicor*  pi&ces  de  canon  et  quatte  drapeaul.  » E n.  15350.  « Le 
Viet-Roi  range  son  arme*  en  bataille  et  avec  35,000  en  attaque  50,000.  Le  Prince 
a eie  ronstamment  au  milieu  de  la  plus  granile  mélce.  » Documento  n.  845. 
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le  condiscendenze  di  famiglia  ; che  perciò  Napoleone  s’  in- 
dusse di  dare  il  comando  dell’  esercito  d’ Italia  al  Vice-Re 
troppo  giovane  e senz’altro  titolo  di  gloria  fuorché  l'amore 
meritato  dal  suo  padre  adottivo,  atto  bensì  a diventare  un 
buon  Generale  di  divisione,  non  già  di  comandare  un  eser- 
cito e tanto  meno  di  intraprendere  e condurre  di  suo  capo 
una  campagna  ; che  Napoleone  mandò  Macdonald  allineile 
fosse  guida  e sostegno  del  comandante  novizio,  il  quale, 
per  non  averlo  sempre  lì  a fargli  spalle  come  suo  palese 
pedante  o tutore",  non  lo  nominò  capo  del  suo  Stato  Mag- 
giore, ma  gli  affidò  il  comando  della  prima  ala  dell’  eser- 
cito ,viiè  lasciò  mai  nei  casi  gravi  di  prendere  da  lui  consi- 
glio. Laonde,  secondo  il  parere  dello  storico,  le  grandi 
cose  operate  dal  Principe  Eugenio  gli  sarebbero  state  inspi- 
rale da  Macdonald,  e tornerebbero  a lode  di  Macdonald,  più 
che  del  Principe,  le  gesta  gloriose  che,  dopo  la  rotta  di 
Sacile,  illustrarono  1’  esercito  d’  Italia.  1 

Tale  è il  giudizio  di  Adolfo  Thiers.  Ch’egli  si  sia  dilun- 
gato dal  vero  dimostrano  chiaramente  le  lettere  di  Napoleone  I 
che  ora  si  stanno  pubblicando  e che  Thiers  aveva  avulocampo 
di  esaminare  presso  privati  possessori  e negli  archivi  di 
Francia.  Delle  quali  mi  varrò  per  far  palese  la  verità  e per 
rendere  al  Principe  Eugenio  la  meritala  lode  che  da  storico 
repulatissimo  gli  fu  ingiustamente  negata. 

Napoleone  da  prima  aveva  pensato  di  porre  Massena  a 
capo  dell’  esercito  d’  Italia  ; ma  poicb'  ebbe  risoluto  di  porvi 
il  Vice-Re,  punto  non  dubitò  di  lasciargli  piena  libertà  di 
comando.  Eugenio  temè  tuttavia  che  Napoleone  avesse  in 

' Tliicts,  Livrc  XXV.  « La  complaisance  de  fami] le,  non  moina  glande 
dans  la  cour  de  Napoleoq  que  dans  les -court»  les  plus  vieillcs  de  .l’ Europe,  avait 
valu  au  Prince  Eugcne  le  commandenicnt  de  l'armée-d' Italie...-  Le  Prince  Eugcne 
ctait  jeune  et  sans  autre  gioire  que  l’amour  inerite  de  son  pere  adoptif.  . U 
etait  un  brave  officier  propre  un  jour  à condurre  ime  divisien,  mais  non  k 
conduire  unc  armile , ni  surtout  à diriger  une  campagne....  Napolcoa  lui  envoya 
le  General  Macdonald  pour  lui  servir  de  guide  et  de  soutien....  Le  Prince.  ne 
voulant  pas  se  donner  un  tuteur  trop  visible  dans  la.  persoone  de  cet  officierà 
n'en  fit  point  son  chef  d’Etat  Major.#.,  il  hu  coufia  le  commandement  de  droite , 
le  plus  considerarle  et  le  plus  importante.,  et  ne  manqua  pas  de  le  consuller 
dans  toules  Ics  occasiona  importante*  ...  Le- Prince  Engine,  inspiro  pai, lé  Ge- 
nerai Macdonald  etc.  » 
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animo  di  mandargli  un  Maresciallo  di  Francia,  che,  non 
riconoscendo  in  campo  altra  superiorità  fuor  quella  di  Na- 
poleone, male  avrebbe  sofferto  di  essere  a lui  sottomesso. 
Laonde  all’  Imperatore  stesso  apertamente  significò  che  di 
Marescialli  non  ne  averebbe  voluti,  cb’ ei  si  teneva  sicuro 
della  valentìa,  della  perizia  e della  subordinazione  dei  suoi 
Generali  di  divisione  ; ed  in  ogni  caso  avrebbe  preferito 
Ney,  o Moncey , o Mortier,  voleodo  escludere  Massene, 
malvisto  dagli  Italiani.  1 

Se  Napoleone  avesse  dato  al  Vice-Re  il  comando  del- 
l’ esercito  d’Italia  per  condiscendenza,  per  affezione  o 
per  orgoglio  di  famiglia,  benché  k>  credesse  non  atto  ad 
incarico  così  grave,  e bisognoso  di  guida  e di  consiglio,  non 
avrebbe  posto  iodugio-a  mandare  a tal  uopo  un  Maresciallo 
o taluno  dei  Generali  piu  reputati.  Napoleone  invece  av- 
vertì Eugenio  della  grave  difficoltà  di  condurre  da  sè  sette 
e più  divisioni,  imperocché  i Generali,  che  le  comandar- 
vano,  non  sarebbero  andati  d’accordo,  nè  egli  avrebbe 
potuto  essere  da  pertutto  ; lo  consigliò  di  creare  luogote- 
nenti generali  due  dei  suoi  Generali  di  divisione,  asse- 
gnando due  divisioni  a ciascuno  di  essi  e serbandone  Ire 
sotto  il  suo. diretto  comande,  e lo  invitò  anominare  i luogo- 
tenenti generali.*  Poi  stimò  meglio' che  Eugenio,  riservatosi 
il  supremo  comando,  ripartisse  le  divisioni  sotto  tre  •luogo- 
tenenti generali , e nel  suo  arbitrio  rimise  il  dar  questo 

* Dii  Casse,  T.  IV,  pag.  306.  * Je  desire  que  V.  M.  ne  nous  eovoye 
pas  ici  de  Maréchaux  d’Empire....  J’ajmerai  rriieur  avoir  attàire  directement  à 
mes  Gencraux  de  divisto»  que  je  connais  tous  et  que  je  ferai  bien  marcher.... 
fls  a’ont  pas  ics  preìentions  de  Messienrs  les  Maréchaux.  Si  cependant  V.  3 \L 
tn’en  destinait,  je  préférerais  le  Ma  ree  hai  Ney,  le  Maréchal  Moncey  et  le  Mare- 
chal  Mortier  a tous  autres.  »» 

* Corfresp.,  T.  XVIII,  pag.  402,  n.  44971.  «Il  n’est  pas  possibìe  que 

voiis  puissiez  commander  sept  divisions,  sans  lieutenaels  généjaux....  Il  vous 
faut  deux  lieutenants  gén  raux,  sana  quoi,  s*il  se  trouve  deux  générau*  de 
division  ensemble,  ila  ne  «*entendront  pas,  et  il  est  impossible  que  vons  soyes 
partout....  Je  pense  donc  qu’il  est  necessaire  que  deux  generaux  de  division 
soient  lieutenants  generaux  et  commandfent  chacun  deux  divisions.  lì  vous 
refcterait  troia  divisions  francaises  avec  les  divisions  de  cavatene.  Je  con^ois  très- 
bien  que  ces  tro»«’  divisions  pourraient  Taire  la  campagne  sans  coramandant  par- 
ticulier  et  ètre  directement  commandées  par  vous....  Faites-raoi  connattre  qui 
vous  pourricz  nommer  vos  lieutenants  generaux.  » , 
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incarico  a Grénier,  a Baraguey  di  Hillier,  a Macdonald  : e 
nè  pure  si  curò,  nel  proporli,  di  porre  Macdonald  in  capo 
di  lista.1  Eugenio  aderì  alla  proposta  dell’Imperatore  e, 
com’  egli  aveva  Macdonald  in  conto  di  capitano  valentissi- 
mo, gli  die’ il  comando  dell’ala  destra,  ch’era  la  più 
importante,  e ben  potè,  nel  consultarsi  talora  coi  suoi 
Generali , fare  grande  stima  dei  consigli  di  lui  èd  appro- 
fittarsene ; ma  egli  è manifestamente  falso  che  Napoleone 
intendesse  di  porre  Macdonald,  come  guida  ed  appoggio, 
a lato  al  Vice-Re.  Se  questa  fosse  stata  la  sua  intenzione, 
non  averebbe  lasciato  nell’  arbitrio  del  Vice-Re  chiamare 
al  campo  Macdonald,  lo  avrebbe  mandato  immediatamente 
egli  stesso  e nominato,  affinchè  gli  stesse  a lato,  capo 
dello  Stato  Maggiore.  * Macdonald  giunse  al  campo  allorché 
l’esercito  d’Italia,  soprafatto  dal  numero  degli  Austriaci, 
si  ritirava  e,  comandando  l’ala  destra,  si  trovava  le  più 
delle  volte  separato  da  Eugenio,3  il  quale  riceveva  ordini 
ed  istruzioni  direttamente  dall’  Imperatore.  * Nella  corri- 
spondenza di  Napoleone  non  v’  ha  lettera  alcuna  da  lui  indi- 
ritta,  durante  quella  campagna,  al  presunto  Mentore  del 

* Corresp.,  pag.  462,  n.  15050,  e pag.  468,  o.  15061.  « Vous  pouver 
nommer,  ai  vous  le  jugez  conveoable,  Grenier,  BàragOcy  d’Hilliers  et  Macdo- 
nald vosjieulenants  ge’néraux.  » 

1 Napoleone  si  era  riservale  le  nomine  a questo  grado  nella  milizia , 
ed  essendo  mal  pago  di  C/iarpentierj  mandi  insuo  luogo  ftgnolte.  Corresp., 
T.  XIX,  pag.  127,  n.  15373.  « J’ai  envoye’  le  General  Vignolle  pour  ctre 
employé  auprès  de  vous  en  qualite  de  Chef  d’Etat  Major.  Vous  pouves  garder 
Charpentier  comme  Inspecteur,  ou  sous  tout  autre  titre.  » 

3 Ivi,  pag.  52,  a.  15268.  « Je  compie  que  votre  armée  sera  sur  Bruck 
demain  ou  aprbs,  et  que  le  corps  de  Macdonald  sera  sur  Graetz.  » Ivi,  pag.  76, 
n.  15305.  * 11  est  impossible  que  vous  n’ayez  pas  de  nouvelles....  du  Generai 
Macdonald.  * 

* Ivi,  pag.  8l,  n.  15310.  « Vous  n’avez  pas  marche  asse*  reuni,  et  il  pou- 
▼ait  vous  arriver  des  malheurs.  Vous  e'tiéz  partage  en  trois  corps  : Macdonald, 
Seras  et  vous.  Le  mouvement  de  Seras  e'tait  une  vraie  faute  militaire....  J’estime 
que  la  colonne  du  General  Macdonald  e'tait  trop  forte,  et  qu’enfìn  vous  ctie* 
trop  Indile.  Vous  sentez  que  je  fais  ces  observalions  pour  votre  règie.  Il  faut 
donc  mareber  tous  hien  re'unis  et  point  de  peti ts  paquets.  » Questa  lunga 
lettera  contiene  altre  istruzioni  molte  e minute  che  Napoleone  avrebbe  rispar- 
miate, o comunicate  a Macdonald , se  questi  avesse  avuto  incarico  d'instruire 
il  Pice-Be.  Ivi,  pag.  245,  n.  15520.  « Vous  pouves  envoyer  Macdonald  aree 
deux  divisions  prendre  possession  de  GratU.  •- 
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Vice-Re:  e nella  battaglia  di  Raab,  per  cui  tanto  si  ac- 
crebbe la  fama  del  Principe  ■Eugenio,  Macdonald  non  ebbe 
parte  veruna;  i bollettini  della  guerra  non  fanno  di  lui 
menzione,  e Napoleone  si  avvisava  che,  dopo  la  battaglia, 
Eugenio  avesse  dato  ordine  a Macdonald , .fresco  e posato, 
d’ inseguire  il  nemico  che  fuggiva.  1 * 

Macdonald , insomma , anziché  avesse  incarico  di  dare 
indirizzo  e consigli  al  Principe  Eugenio , riceveva  dal  Prin- 
cipe, al  pari  degli  altri  luogotenenti  generali,  ordini  ed 
istruzioni.  * 

Stava  accanto  all’Arciduca  Giovanni,  come  suo  reg- 
gitore, il  colonnello  Nugent,  il  quale  aveva  in  sua  inano  il 
governo. della  guerra. 3 Eugenio,  che  altamente  sentiva  di 
sè,  non  si  sarebbe  sottomesso  ad  una  coudizione  così  umi- 
liante. Dopo  lo  sbaraglio  di  Sacile  avrebbe,  credo,  prefe- 
rito discendere  al  grado  di  comandante  la  cavallerìa  sotto 
Murat  re  e capitano  di  graD  nome,  piuttostochè  serbare 
infintamente  il  comando  supremo  e,  coll’assisa  di  Gene- 
rale in  capo,  stare  soggetto  alla  disciplina  di  un  iostruttore. 

Napoleone,  che  d’  uomini  ottimamente  si  conosceva  e 
sapeva  collocarli  al  loro  posto,  affidò  ad  Eugenio  il  comando 
di  un  esercito  prima  distaccato,4  poi  messo  alla  destra  5 
dell’altro  maggiore  di  Germania,  perchè  lo  giudicava  da 
tanto.  6 Ed  Eugenio  all’aspettazione,  che  l’Imperatore 
aveva  di  lui,  bene  corrispose  dando  prove  di  coraggio,  di 

1 Corresp.,  pag.  1 13,  n.  15358.  • Volli  aurea  tana  doute  mia  Macdonald, 

<]tti  est  Jrais , k la  poursuite  de  l’ennemi.  » 

3 Ivi,  pag.  90,  n.  15335.  Au  Vice-Roi  « Il  ne  faut  par  se  pr esser  de 
donner  une  autre  direction  5 Macdonald , mais  il  ne  fàut  pas  trop  l’cngager.  . 
E pag.  195,  n.  15467.  « J’approuve  les  iiutructions  que  vous  avea  donnoes 
au  General  Macdonald.  » 

* Ivi,  pag.  81,  n.  15310.  « Vous  devez  penser  qu’il  est  dans  l’esprit  du 
Colonel  Nugent  qui  dirìge  le  Prince  Jean,  qu’aussitot  qu’il  verrà  que  vous 
«narches  k lui  d’un  cote  et  Macdonald  de  l’autre,  il  marchera-sur  l'un  de  vout.  » 

* Ivi,  T.  XVIII,  pag.  402.  ti.  14971.  « L’armce  d’Ualie  sera  tane  et  ne 
sera  pai  dtvisce  en  corps  d’armee.  » 

* Ivi,  T.  XIX,  fag.  134,  n.  15370.  Au  Roi  Jerome.  « L’ordre  du  jour 
ci-joint  vous  fera  connaltre  de  quelle  manière  la  droite  de  mon  arme’e  a celebre 
l’anniversaire  de  Marengo.  » 

* Ivi,  pag.  96,  n.  15333.  • Une  arrnee  n’est  rien  que  per  la  téte.  •» 
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fermezza,*  di  safgacitè,  di  previdenza,  di  tutte  Ite  virtù 
proprie  di  buon  ospitano.  s Napoleone,  di  lei  pienamente 
soddisfatto,8  volle  avesse  parte  nella  grande  giornata  di 
Wagram  4 in  prova  della  fiducia  che  riponeva  nella  sua 
cooperaziotfe  ; benché  leDto  alla  lode , della  battaglia  e 
della  presa  di  Raab  con  lui  repl tostamente  si  congratniò  ;8 
gli  diede  autorità  e balia6  come  ad  uom  già  maturo  e spe- 
rimentato: onde  Eugenio,  fatto  sicuro  della  benevolenza 

t « • . '* 

1 Du  Casse,  pag.  184.  Caffarelli  li  Duroc.  « Le  Prince  s’est  conduit  en 
digne  fils  de  l’Empereur.  J’ai  admire  son  sang-froid  et  sa  preseoce  d’esprit; 
on  ne  peut  lui  reprocher  que  trop  de  bravoure,  » 

• Ivi,  pag.  86,  n.  45317.  Au  Marechal  Davout.  « I/ÀTehiduc  Jean  se 
sur  Raab,  commc  le  pensc  le  Vicc-Roi , ou  se  retire-t'-il  sur  Bude?  • 
E pag.  457,  n.  15412.  Au  Vice-Roi.  m Les  inesures  que  vous  avez  prises  soni 
bien  et  montrent  de  la  prudencc.  C’cst  ce  qu'il  fallait  fairc.  •»  E pag.  160, 
n.  45416.  m Les  dispositfoos  que  vous  ave*  prises  sont  fori  bonnes.  *»  E pag.  55, 
15272.  » Le  Vice-Roi  a montré  dans  Joule  cette  campagne  un  sang-froid  et 
un  coup-d’uril  qui  pfesagent  un  grand  capitarne.  * E Thiers  afferma  eh*  altro 
non  potevasi  presagirò  se  non  eh* egli  imparasse  col  tempo  a comandare  ima 
divisione  / 

8 Ivi',  pag.  47,  n.  15364.  • Eugène  m’a  rejoint  avec  toule  sonarmee.  Il  a 
templi  parfaitement  le  but  .que  je  lui  avais  demando.*»  E pag.  48,  n.  15266. 
Au  Vice-Roi.  « La  proclamation  ci-joinle  vous  fera  connailre  ma  .'lalisfaclion.... 
J’ai  un  grand  desir  de  voiis  voir....  n La  lettera  termina:  colle  seguenti 
parole  aggiunte  di  sua  inano.  m Je' vous  e in  br  asse.  » Dii  Casse,  pag.  236. 
‘E  pag.  40,  n.  45265.  « Vous  aure*  vu  par  la  proclamation  que  je  vous  ai 
envovee  combien  je  suis  conlent  de  vous  et  de  mon  ami  te  •»  Du  Casse,  pag.  2 io. 
Eugène  a la  Vice-Reine,  20  mai.  ••  Je  snis  arrivelì  Vienne  aujourd’hui  a midi, 
ma  c bere  Auguste,  et  je-  me  suis  porte  au  quartier  generai  de  l’Emperetir.  lì 
a etti  extrèmeinent  bon  et  aimablc  pour  nioi  et  il  m’a  repe'tc  qu’il  elait  satis- 
fai de  m.oi  et  de  l’arméc  d’Jtalie.  »»  E pag.  315.  Id.  « Je  me  console  de  mes 
fatigues  en  pensant  que  je  contente  l’Empereur,  que  tu  penses  toujours  à mai 
et  qu’on  ne  m’oublie  pas  a Mila».  » 

V 4 Corresp^  ivi,  pag.  443,  n.  15302.  Tenez-vous  prét  a partir  aussitot 
que  je  vous  en  dannerai  l’ordre  pour  venir  prendre  part  a la  grande  listatile. 
Laissez  Macdonald  à votre  position  actuelle  avec  une  bonne  a va  nt-gàr  de  d’in- 
fanterie, de  cavalerie  et  d’arlillerie.  « E pag.  211,  n.  45485,  « Je  vous  atten(i& 
de  votre  personne  le  4 (juillet)  à midi,  et  votre  eorps  avant  41  heures  du  soir, 
vu  que  le  5 ù 2 heures  du  matio  j’attaque.  » 

8 Ivi,  pag.  463,  n.  15358.  «•  Je  vous  félicite  sur  la  bntaille  de  Raab.  » 
E pag.  i 64,  n.  15412.  * Je  vous  fais  mon  compiimene  sur  la  prise  de  Raab.  » 
8 Ivi,  pag.  49,  n.  45265.  « Si  vous  ne  voyea  pas  d’inconvenietit  à ce  que 
vous  vous  rrndie*  prò*  de  moi,  venez;  ce  sera  le  plus  ^ortrt  vnoyen  de  me 
mettre  au  fait  de  tout.  m E pag.  70,  n.  45293.  « Je  vous  lai&se  le  maitre  de 
vous  porter  a -CEdenbourg.  *»  E pag.  497,  n.  45469.  Vous  pourrez  faire  5 
1 itinecaire  le*  rhangcmenls  que  vous  jugerez  cotivenablcs.  * 
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e della  stima  dell' Imperatore , di  dargli  talvolta  qualche 
avvertimento  non  si  peritava.  1 

Le  lettere,  nelle  quali, Napoleone  esprimeva  gl’ intimi 
stìoi  pensieri , mettono  in  chiara  luce  la  verità  : Thiers  si 
lasciò  ingannare  da  Memorie  * lasciate  da  uòmini  invidiosi 
delle  virtù,  della  fama  c più  dell'esaltamento  di  Eugenio. 
Che  lo  storico  italiano  cadesse  nello  stesso  errore  non  si  ha 
a far  maraviglia:  in  Milano  dall’alto  si  era  spafsa  mali- 
gnamente la  voce  che  Macdonald  fosse  stato  mandato  al 
Vice-Re  come  suo  moderatore:  non  tutti  i Ministri  e cor- 
tigiani e que’ dell’ antica  e della  ùuova  nobiltà,  che  nella 
Corte  viceregia  bazzicavano,  erano  così  al  Principe  affe- 
zionati come  si  studiavamo  di  parere.  5 Carlo  Rotta  a 
quella  voce  credette  e dio’  vita  nella  sua  storia , * chò 
ei  non  era  tanto  accurato  da  indagare  se  fosse  vera,  àia 
gl’italiani  sanno,  ed  anche  i Francesi  dovrebbero  sapere-, 
qual  fede  meriti  il  Botta  parziale  agli  Austriaci  ed  ai  fati- 


* Du  Casse,  pag.  458.  Etigbhe  ìi  pfapotdod,  Raab,27  juin.  « J’avoue  qne 
les  prises  des  caisses  civiles  cp  Hongrie  ne  me  paraissent  pas  d’accord  avec  la 
prodamation  de  Votre  Majestc*.  - 

2 Thiers  si  rapporta  alle  Memorie  lasciate  da  Macdonald , bench* egli 
non  ignorasse  che  dai  Marescialli  dell*  imperò  si  fece  grande  querimonia 
perchè  fu  ad  essi  {preferito  il  giovati  e Principe  nel  comando  dell * esercito 
d*  Italia.  Macdonald , dopo  la  battaglia  di  ff'agram  fatto  Maresciallo,  col 
titolo  di  Duca  di  Taranto , nelle  sue  Memorie  intese  risarcire , sé  stesso  esal-' 
tondo,  l*onore  offeso  dei  Marescialli , e fu  di  sì  ardita  presunzione  da  cen- 
surare perfino  gli  ordinamenti  guerreschi  dì  Napoleone. 

3 Du  Casse,  Li' re  XI V/  pag.  201.  Eugcnc  U la  Vice-Reine  fiopo  le  stle 
prime  vittorie),  « Je  serai  bien  curieux....  d’avoir  la  liste  des  visages  allong/s.  •* 
Ivi,  Livre  XV,  pag.  58.  Eugènc  à la  Vice-Reino.  «*  Je  t’engage  a bien  t'infor- 
mer  de  la  conduitc  politique  dcs'personnes  dè  coire v socidtd  pendant  la  der- 
nii-re  crise,  et  tu  im'obligeras  d’en  garder  note  en  m’en  edivant  ponrìant  un 
mot.  Vaccari  est  un  des  honimes  auxquels  tu  peux  le  plus  tc  6er  dans  rette 
occasion,  mais  pourtant  il  faut  en  entendre  plnslcurs.  Vaccari,  Cafiarelli,  Primi, 
Caprara,  Madame  de  Litta  soni  des  personoes  sur  lesqadks  on  pcnt  compter , 
n’ayant  ccpendant  pas  l*air  de  faire  des  questiona.  • 

4 Libro  XXIV.  « Napcd  cone  diede  il  governo  dèlia  guerra  in  Italia)  al 
Principe  Eugenio  mandandogli  per  moderatore  Macdonald  , il  quale  fu  veduto 
con  allegra  fronte,  ina  con  annuo  non  lieto,  da  Eugenio  ebe  stimava  avere  a 
passare  in  lui  la  riputazione  di  ogni  opera  segnalata.  Tuttavia,  prosegue  ac  - 
cennando^alìa  battaglia  grossissima  di  Raabj  fu  questa  battàglia  bene  e con 
arte  egregia  combattuta  dal  Viceré.  •• 
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tori  dell' Austria,  contrario  ai  Francesi  ed  a Napoleone. 
Egli  pone  in  bilancia  i giovani  Principi  Eugenio  e Giovanni 
condottieri  dei  due  opposti  eserciti  e dà  il  tratto  a prò 
dell’  Arciduca  Austriaco, 1 e tantp  va  oltre  da  fare  compa- 
razione fra  Napoleone  ed  Andrea  Hofer.  * 

Hofer  è l’eroe  di  quel  tempo  nella  storia  di  Carlo 
Botta.  Ivi  narra  che  Hofer  bettoliere  di  Sand  nella  valle  di 
Passeira,  eletto  capo  dei  Tirolesi  in  arme  contro  i Fran- 
cesi e contro  i Bavari,  aveva  retta  mente,  incorrotta  virtù, 
indole  umanissima  ; che , assuefatto  al  mansueto  dominio 
dell’  Austria , obbediva  agli  ordini  di  Francesco  Imperatore , 
ma  innanzi  a tutto  si  sentiva  acceso  dall’  amor  della  patria 
e di  Dio  eh’  egli  inspirava  ne’  suoi , ond’  erano  terribili 
nelle  battaglie,  miti  coi  vinti  o tanto  religiosi  che  furono 
v sti,  pittorescamente  soggiunge,  scorrente  ancora  il  sangue 
e presenti  i cadaveri  dei  compatriotti  e dei  nemici , gettarsi 
tutti  al  pìinto  stesso , dato  il  segno  dà  Hofer , coi  ginocchi  a 
terra,  ed  in  tale  pietosa  altitudine  tra  lacrimosi  e lieti  rendere 
grazie  à Dio  dell’  acquistata  vittoria;  che  Hofer  trionfò  in 
più  scontri  di  un  Lefebvre  valentissimo  capitano  ; che  fu 
dai  tHsti  e dai  nemici  temuto,  dai  popoli  adorato  ; che  spon- 
taneo , non  vinto , venne  in  potestà  dei  soldati  di  Napoleone , 
che  infine,  legato  e tratto  a Mantova  per  mezzo  a moltitu- 
dini di  popolo  accorse  al  suo  passaggio , ivi  morì  fucilalo. 8 


1 Bolta,  libro  XXIV.  « Piacerai  in  questo  luogo  dire,  di  Eugenio  e di 
Giovanni  favellando,  che  giovani  ambidue,  se  furouo  di  età  pari,  furono 
anche  di  valore  : ma  Giovanni  più  modesto  per  la  natura  della  sua  casa  ; 
Eugenio  più  borioso  per  gli  sproni  del  padre,  degno  l’uno  di  difendere  la 
propria  patria,  non  degno  l’altro  di  offendere  le  patrie  altrui.  *» 

* Ivi.  • Distruggeva  Napoleone  le  patrie  altrui  sdegnoso  anche  contro  gli 
amici  : difendeva  Ilòfer  la  sua , dolce  anche  contro  coloro  che  lo  chiamavano 
a distruzione  ed  a morte.  Lascio  io  volentieri  le  illustri  penne  della  vile  età 
nostra  lodare  i colpevoli  fatti  dei  potenti  : ma  non  mi  sarà , credo , negalo 
eh*  io  col  mio  basso  ed  oscuro  stile  mi  diletti,  spaziando  nel  raccontare  le  ge- 
nerose opere,  di  coloro,  ai  quali  più  arrise  la  virtù  che  la  fortuna.  » 

8 Ivi.  m Accorrevano  i popoli  smarriti  dovunque  i napoleoniani  con 
Andrea  legato  passavano  o nel  Tirolo  tedesco  o nell’ italiano  che  si  fosse, 
alzando  per  dolore  gli  occhi  al  cielo  « lacrimando  e sciamando  e la  memoria 
del  diletto. ed  infelice  loro  capitano  benedicendo.  Le  palle  soldatesche  ruppero  il 
patrio  petto  di  Andrea,  lui,  non  che  intrepido,  quieto  in  quella  estrema  fine.» 


; 
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Àgli  allori  gloriosi  del  suo  eroe  lo  storico  intreccia  le  pal- 
me del  martirio,  e conchiude  che  ostò  ad  Andrea  l’età  per- 
versa, fu  chiamato  brigante,  fu  chiamato  assassino.  Certo  se 
le  lodi  sono  stimolo  a virtù , lagrimevole  e disperabil  cosa  è 
il  pensare  al  destino  di  Hofer. 

Vedremo  appresso  con  prove  desunte  da  documenti 
autorevoli  qual  giudizio  si  debba  fare  di  Hofer. 
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CAPITOLO  XI. 

Sollevazione  del  Tirolo.  — Si  spegne  dopo  I*  armistizio  di  Znaim.— 
. Hòler  la  riaccende.— Napoleone  manda  forze  in  gran  numero. — 
Crudeltà  di  Chasteler.—  Proposte  di  accordo.— Vane  con  Hofer. 
— Sua  dislealtà.  — Le  sue  bande  sconfitte.—  Egli  preso  e fu- 
cilato. — Giudizio  sulla  sollevazione  del  Tirolo  e sopra  Hofer  — 
Tentativi  degl’  Inglesi  contro  le  coste  d’ Italia.  — Sommosse  in 
molte  parti  del  Regno.  — I briganti  assediano  Bologna.  — Bloc- 
cano Ferrara  che  è liberata  dalle  Guardie  nazionali  bolognesi. 
— Decreto  su  Roma.  — Consulta  romana.  — La  scomunica. — 
Ratto  di  Pio  VII.  — È condotto  a Firenze,  ad  Alessandria,  a 
Grenoble,  a Savona.  — Napoleone  ordina  si  diano  gratis  le  bolle 
e le  dispense,  si  vietino  le  missioni,  si  aboliscano  i monasteii, 
i Cardinali  non  Vescovi  si  rechino  a Parigi.  — Giunto  a Fon- 
tainebleau  rinnova  l'ordine  d'informare  Aldini  delle. cose  dei 
Regno.  — Ritorno  del  Vice-Re.  — Aldini  rifugio  e protettore 
dei  Romani.  — Suo  officio  presso  Napoleone. 

L’Austria,  in  punto  a romper  guerra  alla  Francia,  mandò 
Jellachich  c Chasteler  generali  ed  Hormayer  intendente 
militare  a sollevare  il  Tirolo  alemanno  contro  i Francesi  e 
contro  i Bàvari.  Jellachich  die’fuori  un  proclama  pieno  di 
, contumelie  contro  Napoleone  ed  i suoi  alleali,1  con  cui 
incitava  i Tirolesi  a prender  le  armi.  Que’  vigorosi  e bravi 
alpigiani  ratto  si  armarono.  Taluni  andarono  ad  ingrossare 
le  schiere  che  Jellachich  comandava;  Hormayer,  coadiuvato 
da  Chasteler,  ne  riunì  circa  dicioltomila ; * ed  Hofer,  di 
gran  rinomanza  in  que’ monti  alpini,  fu  dal  maggior  numero 
eletto  a Capitano  supremo  non  per  alcuno  singolare  pregio 
proprio  a comandante  di  gente  d’  arme  od  a capo  di  parte, 
ma  per  la  statura  gigantesca,  per  la  forza  maravigliosa,  per 

la  maestria  della  caccia,  pei  costumi  popolareschi  e per 

« 

1 Corresp.,  T.  XIX,  pag.  55,  n.  15272.  « Sa  Majeste  a rcmarque  avec 
plaisir  la  destruction  du  corps  de  Jellachich.  C’cst  ce  General  qui  fit  aux  Tyro- 
lien*  cettc  insolente  proclamation  qui  alluma  leur  fureur  et  aiguisa  leurs 
poignards.  » 

* Casse,  Li  vie  XV,  pag.  2ód. 
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istigazione  di  monaci  e di  preti  che  Napoleone  chiamavano 
nemico  di  Dio  e del  suo  Vicario,  Hofer  predestinato  salva- 
iore  della  religione  cattolica.  Napoleone  a spegnere  quel- 
l’incendio mandò  Lefebvre,'1  il  quale  mise  in  fuga  le  truppe 
di  Jellachich,  che  tutte  poi  caddero,  come  in  un  aguato, 
in  potere  dell’  esercito  d’ Italia,*  e sbaragliò  e disperse  le 
torme  guidate  da  Chasteler. 3 Le  bande  comaudate  da  Hofer, 
inesperte  delle  battaglie  ordinate,  ma  forti  per  naturale 
coraggio,  pratiche  di  que’ luoghi  alpestri,  animose  per 
entusiasmo  religioso,  opposero  al  Maresciallo  di  F rancia 
gagliarda  ed  ostinata  resistenza;  infine,  soprafatte  dalla 
fatica  e temendo  d’  incontrare  la  sorte  dei  commilitoni , si 
rintanarono,  insieme  coi  fuggiaschi  raccolti  da  Ilormayer, 
nei  folti  boschi,  nelle  deserte  spelonche,  in  dirupi  coperti 
di  neve,  inaccessibili  a truppe  regolari  ; tantoché  Lefebvre, 
presa  Inspruck,4  visto  il  Tirolo  riposato  ed  inerme,  ne 
mandò  novella  a Napoleone,  il  quale  credè  sedata  la  som- 
mossa ed  il  Tirolo  pacificato. 5 

L’  alto  Tirolo  fu  sgombro  degli  Austriaci,  “ e di  Fran- 
cesi solo  un  presidio  rimase  in  Inspruck.  Ma  i Tirolesi 
rintanati  di  nuovo  uscirono  in  arme  ; Hofer  e la  turba 
numerosa  dei  suoi  seguaci  discesero  nel  Tirolo  italiano  a 
liberare,  dicevano,  i loro  fratelli  dal  giogo  abborrito  della 
Baviera  ed  a rimetterli  sotto  il  prediletto  dominio  dell’  Aus- 
• • ; ' 


4 Coire*]».,  T.  XVIII,  pag.  548,  n.  15180.  « J’ai  donne  au  Due  de 
Danzig  Tordre  de  se  porter  sur  Iaspruck  pour  dissiper  les  rasscmblements 
de*  Tjroliens.  » 

* Ivi,  T.  XIX,  pag.  -W).  n.  15264.  «'La  colonne  de  Jellachich,  environnde 
à Saint-Mirhel , est  tomkee  sous  vos  bafonnettes.  *•  E p.  55,  n.  152741.,»*  Jfil- 
lacbich,  poursuivi  par  le  Due  de  Danzig....  est  venu  tomber , comme  dans  un 
piège,  en  avant  de  l'armee  d'Italie.  » 

a Ivi,  pag.  49,  i».  45224.  « Le  Dnc  de  Danzig  a battu  le  15  (mai) 
Chasteler.  ».  , 4 

4 Ivi,  pag.  44,  n.  15250.  « Le  Due  de  Danzig  est  entro  ••  Insprack 
le  20  (mai). 

* Corresp.,  T.  XIX,  pag.  4t,  n.  45250.  24  mai.  « Le  Due  de  Danzig  a pris 
Inspruck.  Àinsi  les  insurrerfions  dé  ce  cdte  sont  fìnies,  et  11  rr*y  a plus  d’inquté- 
tudes  à avoir.  » E pag.  49,  n.  49265.  « Le  TyTol  et  le  Voralberg  sont  pacifies.  • 
E pag.  65,  n.  <5287.  » 4 juin.  «•  La  tranqniNité  règn*  dans  le  Tyrol.  » 

* Ivi,  ••  Tous  les  Autrichiens  qui  s’e'taient  imprudemment  engagé  s dans 

cefte  pointe  ont  eie  detruits.  ••  « . • % . 
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tria. 1 I Trentini-,  anch’ essi  usi  alle  armi,  furono  presti 
ad  impugnarle,  ma  pochi  tennero  dietro  ad  Hofer.  Al- 
cuni, anziché  a cambiare  ud  giogo  in  un  altro,  miravano 
a riacquistare  le  loro  franchigie  antiche  o ad  aggregare  il 
loro  paese  al  Regno  d’ Italia,  e questi  di  combattere  contro 
le  truppe  comandate  dal  Vice— Re  ricusavano  ; altri  rivol- 
sero le  armi  contro  i non  chiesti  liberatori.  * 

Grande  invero  e glorioso  è quel  popolo  che  spontaneo 
si  offre  in  sacrificio  alla  libertà  ed  alla  indipendenza  della  sua 
nazione  ; ma  è opera  di  briganti  invadere  non  chiamati  ed 
incitare  a ribellione  il  paese  altrui  a prò  di  potentato  stra- 
niero. E da  briganti  in  fatti  furono  le  opere  dei  Tirolesi  gui- 
dati da  Hofer,  di  altri  mossi  da  spirito  fazioso  a tumultuare  in 
suo  nome  e di  mascalzoni  venuti  da  vari  paesi  ad  ingros- 
sarne le  fila  per  mettere  a sacco  ed  a ruba  le  terre  poste  ai 
confini  del"  Tirolo  italiano.  Lungo  il  lago  di  Garda  discesi 
fino  a Salò , furono  respinti  ed  alcuni  rimasero  prigionieri. 
Saccheggiarono  Bovara,  carpirono  tributi  nella  Yallecamo- 
oica,  e riuscirono  a sollevare  un  piccol  numero  di  abitatori  : 
penetrarono  nella  Valtellina,  ed  i Comuni  di  Caslione.di  Par- 
balesco,  di  Cadrasco  opposero  loro  gagliarda  resistenza  ; ma 
altrove  trovarono  malcontenti,  i più  oziosi  e di  vita  scellerata 
e corrotta,  che  a loro  si  unirono  e nelle  ruberìe,  nelle  vio- 
lenze li  superarono.  * 11  Prefetto , altri  Magistrati  ed  alcuni 
benestanti  fuggirono.  Il  Prefetto  ed  i Magistrati,  facendo 
ritorno  in  Sondrio,  trovarono  poi  gli  archivi’  vóti  delle  scrit- 
ture che  da  quel  gentame  erano  stale  incendiate  - ed  ogni 
cosa  videro  guasta  o sperperala.  * La  squadra  degl’  insor- 
ti, sapendo  essere  que’  dintorni  sforniti  di  truppe,  s inol- 

* Fino  all’anno  1796  il  Trattino  ebbe  franchigie  sotto  governo  teo- 
cratico ; Pietro  Vigile  ne  era  vescovo  e monarca.  Per  la  pace  ili  Lime  ville 
cadde  sotto  il  dominio  dell' Austria , e dopo  nuove  vittorie  di  Napoleone * e 
nuova  pace  fu  unito  alla  Baviera. 

* Du  Casse,  Livre  XIII,  pag-  306.  Cafiàrelli  à Napole'on.  « Le  Tyrol  ila- 
lien  refuse  de  preodre  pari  à la  «volte  de  ce  qu’oa  appella  le  Tyrol  aulrichien, 
«I  souvent  sVIèvenl  entre  eux  des  voies  de  fait.  » 

8 Prot.  ri».,  n.  SS  e 86  B 

* Prol.  ria.,  n.  63  e 89. 

8 Prot.  ri*.,  n.  80  e 88. 
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trarono  nella  valle  di  Brescia  ed  infestandola  di  estorsioni 
e di  rapine  mandarono  lo  spavento  fino  a Milano. 1 Trento» 
prima  occupata  da  Fontanelli,*  poi  da  Rusca,  venne  in 
potere  degli  Austriaci»  poscia  delle  bande  brigantesche,  le 
quali  di  là  mossero,  traversando  il  Bellunese  ed  il  Feltrese, 
contro  Bassano  guardato  da  pochi  soldati  francesi.  * Altre 
bande  da  Valdagno  si  gettarono  sopra  Schio,  vi  sac- 
cheggiarono la  casa  dei  Bologna  a Napoleone  divoti  ed 
il  Vice-Prefetto  presero  e menarono  prigione.  * Furono 
mandati  il  Generale  Poll'ranceschi  comandante  la  Gendar- 
merìa nella  Valtellina,  Rusca  a San  Candido,  corpi  Bava- 
resi e Wurtemberghesi  verso  Brixen,5  dato  ordine  a Miollis 
ed  a Junot  di  marciare  verso  il  Tirolo.6  Ovunque  v’  ebbero 
combattimenti,  i più  colla  peggio  degli  ammutinati.  ‘ In- 
fine 1’  Austria  s’  indusse  a congedare  que’  militi  ausiliari, 
e mentre  un  comandante  austriaco  nel  Bellunese  invitava 
i Tirolesi  a ritornare  alle  loro  case,  il  Vicario  ed  un  Parroco 
di  Belluno  li  incitavano  a persistere  nelle  armi. 8 Ma  il 
maggior  numero,  vedendosi  abbandonati  dall’  Austria,  si  ar- 
rendettero e spedirono  deputati  a Monaco  a domandar  per- 
dono. Chasteler  inviò  due  suoi  uffiziali  al  Generale  Wrede 
comandante  in  InSpruck,  che  ricusò  di  riceverli  dicendo  che 
Chasteler  era  un  capo  di  briganti,  non  già  un  Generale. 3 

Il  12  di  luglio  fu  conchiuso  l’armistizio  di  Zna'im  fra 
i plenipotenziari  della  Francia  e dell’  Austria  e stabilito 
all’  art.  4°  che  gli  Austriaci  sgombrerebbero  tosto  il  Tirolo 
ed  il  Voralberg,  e sarebbe  rimessa  ai  Francesi  la  fortezza 
di  Sachsemburg.  I Tirolesi  guidati  da  Hormayer  e da  altri 
capi  della  sommossa, 10  deposero  le  armi  e si  ridussero  ai 

1 Prot.  rii  , n.  80  e 88,  p«g.  94  C. 

* Ivi,  n.  80. 

8 Ivi,  n.  88.  Anche  il  Prefetto  ed  i Magistrati  civili  -ed  i giu  disiar  t 
di  Belluno  pigliarono  la  fuga.  N.  99  B. 

* Ivi,  d.  109  B. 

* Ivi,  a.  90.  - 

* Ivi,  n.  97  A,  99.  D. 

7 Ivi,  n.  99  C. 

* Ivi,  p.  94  A e B. 

» Ivi,  n.  90  E,  94,  96  B. 

• 10  Eiscttttelltn  albergatore  in  Buda  presso  B oliano  , Wales  ed  Helk. 
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loro  focolari:  llofer,  cui  incresceva  discendere  dall’alto 
grado  , al  quale  una  cieca  e strana  fortuna  lo  aveva  elev  ato, 
rimase  co’sooi  sotto  le  arjni  e vigorosamente  si  adoperò  nel 
mantenere  e nell’  avvivare  in  tutto  quanto  il  Tirolo  la  solle- 
vazione. Dicevasi  che  l’Austria,  la  quale  palesemente  aveva 
comandato  ai  Tirolesi  di  disarmare  e di  tenersi  tranquilli, 
segretamente  desse  ad  llofer  ordini  opposti;1  forse  a per- 
severare nella  sua  audace  impresa  egli  si  senti  confortalo 
dalla  notizia  dei  mutamenti  avvenuti  in  Roma;  certo  a non 
rimuoversi  era  incitato  dai  frati  che  lo  tenevano  in  loro 
balìa  e gli  avean  posto  al  fianco  il  capuccino  Arckioger 
come  segretario.  Così  i Tirolesi  di  nuovo  levarono  in  capo 
e,  ,pon  incontrando  ostacoli,  di  nuovo  facevano  scorrerìe 
fuori  dei  confini. 

Napoleone,  sdegnoso  che  più  gli  desse  briga  quel  pugno 
di  montanari,  che  un  poderoso  esercito,  ingiunse  al  Vice- 
Re  d'  ordinare  al  General  Rusca  di  rafforzarsi  a Klagenfurt 
ed  a Villach  e di  tenere  a baia  gli  ammulinali  ; 1 al  Generale 
Deroy  di  lasciar  la  Baviera  col  maggior  sforzo  ohe  potesse 
riunire,  di  battere  i Tirolesi  e ricacciarli  nelle  loro  mon- 
tagne ; * al  Generale  Caffarelli  di  condurre  un  forte  stuolo 
con  grossa  artiglieria  a dar  la  caccia  ai  briganti  che  infe- 
stavano Fellre  e Belluno;1  al  Generale  Baraguey  d’ llilliers 


Maganti  non  d'altro  armati  che  di  pugnali  forzavano  « paesani  a prendere 
g # arcJu  busi  e marciar  con  loro.  Presto  la  sorgente  del  Bach:  gitone  fu 
con  altri  briganti  fatto  prigione  un  parroco  che  aveva  in  dosso  pistole  è stili 
cd  una  bandiera • di  San  Marco.  Prot.  ri*.,  n.  402  B,  e n.  404. 

*'  Corre*|>.,  T.  XIX,  pag.  358,  tu  45675.  Àu  Boi  de  Wurtemberg:  « No* 
canemis  entretiennent  la  revolte  dans  le  Voralberg  et  dans  le  Tyrol,  dans 
Tespcrance  qu’elle  puisse  influer  sur  les  negociation*  de  paix , ou  pour  yen  aider 
si  les  iiostilites  recommeucent.  En  cela  ils  font  leur  jeu  ; le  nóme  est  de  con- 
co  u ur  tous  et  de  proli  ter  de  l’armistice  ppur  étouifer  ces  insurrectious  » 

2 Ivi.  pag.  82  n.  45310.  » Je  ero»»  vous  avoir  mando  qu’il  fallali  ordon* 
ner  au  generai  Rusca  de  se  renforcer  a Klagenfurt  et  Villacb,  d’observer  le 
Tyrol  qui  s’est  de  nouveau  insurgè.  » 

8 Ivi,  pag.  401,  n-  15344.  « Puisque  le  generai  Deroy  est  en  Bavière, 
il  faut  qu’il  réunisse  le  plus  de  forces  qu’il  pourra  et  batte  les  Tyioliens  en 
les  jetant  dans  leurs  montagues.  » 

4 Ivi,  pag  445,  n.  45394.  « M.  le  ge'ndral  CaflnreUi,  j’apprends  qu’il 
t *“<la  còte  de  Feltre  et  de  Bellune  dee  dèsordres  commi*  per  une  irruption 
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di  entrar  nel  Tirolo  con  una  divisione  italiana  ; Invitò  il  Re 
di  Wurtemberg  a far  marciare  nel  Trentino  tutte  le  sue 
troppe  e quelle  poste  sotto  il  comando  del  Generale  Beau- 
mont  ; 1 ed  a Lefebvre  Duca  di  Danzica  commise  di  tornare 
in  Inspruck  col  suo  esercito , di  sottomettere  i Tirolesi  a 
viva  forza,  disarmarli,  prendere  ostaggi,  e perseguitare 
severissimamente  gli  Austriaci  che,  nonostante  l’armisti- 
zio, si  trovassero  in  arme  o dessero  appoggio  od  incitamento 
ai  tumultuanti. 8 Così  Napoleone  voleva  in  un  tratto  levar  via 
un  inciampo  che  gli  attraversava  il  cammino  a compiuta 
vittoria.  Ma,  nonostante  tutto  quell’ apparecchio  di  truppe 
agguerrite,  disciplinate  e valorose,  era  ardua  impresa  3 
sottomettere  bande  popolane  che  avevano  osato  farsi  gabbo 
dell’ armistizio  e continuare  una  mischia  accanita  e terribile 
durante  la  sosta,  mentre  potevano  piombiar  loro  addosso 
le  forze  tutte  di  Napoleone  e dei  suoi  alleali,  mentre  nep- 
pur  erano  nel  lor  nido  sicuri , cbè , se  non  istavano  uniti , 
accadeva  talvolta  che  i Trentini  di  parte  avversa  li  assalis- 
sero, li  facessero  prigioni  e li  dessero  nelle  mani,  corno 
nemici  comuni , delle  truppe  itale-francbe.  * Pareva  che 

des  Tyroliens.  Il  faut  reunir  un  l>on  corpi  de  troupe:....  Mettcz-vous  'a  la 
téte  de  cetle  troupe  et  donnea  la  cliaise  à ce:  lirigants.  Je  suppose  que  vous 
pouvez  bien  reunir  huit  ou  dix  pièce*  d’artillerie.  » 

'■Corresp.,  pag.  267,  n.  16558.  AuRoi de  Wurtemberg.  • Je  ferii  penetrar 
unc  division  de  6000  llaliens  dans  le  Tyrol  sous  Ics  ordies  du  Cernirai  Barn, 
guey  d’Hillieri.  Ude  autre  division  italienne  se  dirigere  par  Trente.  Il -est  neces- 
saire que  tpnles  les  troupes  de'  V.  M.  et  celle:  :ous  lei  ordrea  da  Géudral 
Beaumont  pcnètrent  d’un  autre  còte.  Bar  ce  moven  1»  Tyrol  :era  allaqud 
de  tontes  parts.  Des  exemples  sèvères  reront  nécessaire:,  et  nous  scrons  débar- 
rassés  de  toute  inquiétude  de  ce  còte,  cn  cas  que  les  hostilités  recommenceot.  » 
E pag.  279‘,  n.  15583.  Au  mfme.  » : . 

* Ivi,  pag.  967,  n.  1 5550.  Au  Marcella  1 Lcfcbvre.  - Je  déaire  que  vous 
•orca  le  4 aoùt  è Inspruck  ...  Soyez  sevère,  détarmee  le  pays;  prenci  un  grand 
norobre  d’òtageset  failes  de:  eiemples  qui  contiennent.  » E pag.  385,  n.  45589. 
» Vou:  enverrez  un  ollìcier  au  Due  de  Danzig  pour  lui.  reiterar  que  da  grò  ou 
de  force  il  sbit  k Inspruck  avant  le,  4 aoùt;  qu’il  fasse  prisonniere-  et  traite 
«évbrement  le:  Autriehiens  qui  n’exécateraient  pas  l’armietic*  et  rr’auraient  pa: 
évaeuè  la  pays  avant  son  arrivò*.  » E pag.  293,  n.  45559.  « Le  Due  de  Danzig 
est  entrò  en  Tyrol  evec  9 >000  bonimes.  11  a partout  dvnnuè  le:  habitaoU.  » 
• » Ivi,  pag.  400,  n.  45746.  « Il  paratt  que  ces  montagnardi  seroot  diSàr 
Cile:  è sonmattre.  • - ■ ’■ 

*'  Ih»  Cesie,  Livre  XV,  pag.  87-.  Eugène  à Napolèoo.  » Ja  doia  fai»*  con.. 
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le  difficoltà  ed  i pericoli- addoppiassero  ai  briganti  il  coraggio, 
e ben  sapevano  fare  loro  prò  dell’  arduità  di  que’  monti  e 
della  pratica  che  soli  ne  avevano.  Sconfitti  i Bavaresi,* 
opposero  alle  truppe  mandate  da  Napoleone  un’  ostinata  e 
vigorosa  resistenza  traendo  vantaggio  per  fino  dal  fuggire, 
chè  di  sovente  i soldati,  che  li  inseguivano,  perivano  di 
morte  ingloriosa  nel  fondo  a dirupi  ed  a burroni.  * Nè  per 
questo  si  potevano  incolpare  i Tirolesi  di  atroci  e barbare 
insidie;  stava  ai  loro  nemici  prevedere  ed  evitare  i rischi, 
a cui  per  la  natura  del  luogo  si  avventuravano.  I Tirolesi 
guidati  da  Hofer  non  si  astennero  dalle  violenze  e dai  la- 
droneggi, ma  non  commisero  le  crudeltà,  di  cui  altri  si 
lordarono,  * e quegli  specialmente  comandati  da  Chasteler, 
i quali,  prima  che  scoppiasse  la  guerra,  avendo  incontrate 
settecento^  poi  milleottocento  reclute  francesi  e bavare  che, 
sotto  la  sicurtà  della  pace,  andavano  a raggiungere  i loro 
reggimenti,  le  costrinsero  a cedere  le  armi  e crudelmente 
le  trucidarono  in  presenza  di  .Chasteler , il  quale  non  sola- 
mente non  vi  si  oppose,  ma  fu  veduto  starsene  imperter- 
rito cogli  occhi  rivolti  a quella  orribile  carnificina  e sor- 
ridere. 4 

% . . . 

naftre  i V M.  la  conditile  d’un  Curi1,  qui  le  15  octobre  a rduni  les  ha  bitinte 
de  son  villags  et  a flit  prisonniers  cinquante  brigands  qu’ils  ont  consigne's  au 
commandant  de  Roveredo.  » * • 

1 Corresp.,  ivi.  a Les  Bavarois  ont  ^choue  dans  le  Tyrol.  • 

* Ivi,  pag.  364,  n.  15669.  a Les  aRàires  allaient  assex  mal  dans  le  Tyrol- 
Beeuconp  de  monde  s’est  laisse  tuer  dans  les  gorgcs.  a 

* Dii  Casse,  -évi,  pag.  107.  a Les  forces  des  insnrgcs  du  Tyrol  italica 
consistaieut  en_quelques  compagnies  compos.-es  de  gens  sans  aveu  et  eomman- 
dees  en  partie  par  des  ctrangers,  comme  Garhin,  marchand  de  Vienne,  qui  avalt 
étd  obligd  de  s’enfuir  ponr  nn  assassinai , Dal  Ponte  de  Brescia,  accusi  d’avoir 
(àbriqué  des  fansses  lettres  de  change.  I>  s’y  joignit  bon  noniltre  de  brigands 
et  de  deserte  urs.  Aussi  les  compagnies  du  Tyrol  italien  commirent-elles  plus 
de  ciimes  que  les  compagnies  allemandes.  » 

4 Corresp.^  ivi,  pag.  490,  n.  45461.  « Le  40  avril  le  General  Chasteler 
surprenait  700  franfais  qui.  allaient  li  Augsbourg,  o»  e'taient  leurs  regiments 
et  qui  marchaient  sur  la  ibi  de  la  paix.  Obligc’s  de  se  rendre  et  faits  prison- 
niers,  ils  furent  massacri*'»...,.  4800  faits  prisonniers  a la  meme  epoque  furent 
tossi  massacri.  Chasteler,  qui  commandnit,  fut  le  tAnoin  de  ces  borraurs.  Non 
seulement  il  ne  stopposa  point,  mais  on  l'accusa  d’avoir  scuri  a ce  massacre, 
eapérant  que  les  Tyroliens,  ayant  \ redouter  la  vengeance  .d’un  crime  dont  ils 
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Era  pressoché  impossibile  prosternerò  e snidare  que’mi- 
liti  alpigni,  i quali  combattevano  per.  agguati , evitavano  di 
azzuffarsi  in  luogo  aperto  e,  prevedendo  di  avere  la  peggio, 
fuggivano  e si  nascondevano  ove  senza  grave  rischio  non 
si  potevano  giungere  nè  inseguire.  Napoleone,  disperando 
di  venirne  a capo,  mutò  diseguo  ed  al  Generale  Rusca 
ordinò  d’  inviare  nel  Tirolo  un  ufYìziale  incaricato  di  chie- 
dere ad  Hofer  ed  agli  altri  caporioni  della  rivolta  quale  fosse 
veramente  lo  scopo  a cui  miravano;  che  l’ Imperator  dei 
Francesi  era  disposto  di  staccarli  dalla  Baviera,  di  congiun- 
gerli al  regno  d’ Italia , di  concedere  loro  privilegi  ed  ordi- 
namenti da  renderli  paghi  e tranquilli , tutto  fuorché  lasciarli 
uniti  all’  Austria.  1 


ne  pouvaieot  esperer  le  pardon,  seraient  ainsi  plus  fortemcnt  engagés  dans 
leur  rebellion.  *»  Ordre  du  jour.  « Le  nominò  Chasteler,  soi-disanl  General 
au  Service  d’Autriche,  moteur  de  Pinsurrcction  du  Tyrol  et  prevenu  d’étre  Pau- 
teur  des  massacrcs  commis  par  les  insurgès  sur  les  prisonniers  havarois  et 
fran^ais,  sera  traduit  à une  Coinmission  militairc  aussitot  qu'il  sera  fait  pri- 
sonnier  et  passò  par  les  armes,  s'il  y a lieti,  dans  les  24  heures  qui  suivront  sa 
saisie.  « L*  imperatore  d*  Austria  ordinò  che,  per  riscatto , coi  generali  fran- 
cesi Durosnel  e Fouler  prigionieri  di  guerra  si  usasse  un  trattamento  uguale 
a quello  chè  fosse  usato  con  C/iasteler.  Napoleone  rispose  che  per  questa 
via  egli  avrebbe  di  che  riscattarsi  -40  Luogotenenti  Feld-Marescialli , 36  Ge- 
nerali, piu  di  300  Colonnelli  o Maggiori , 1200  Uffìzi  ali,  8000  soldati  tutti 
suoi  prigionieri  ; che  egli  intendeva  punire  un  delitto  di  cui  gli  Austriaci 
stessi  inorridirono;  non  toccherebbe  prigionieri  protetti  dalle  leggi  della 
guerra  e dell* onore;  si  rifarebf/e  sui  consiglieri  dell* Imperatore  e farebbe 
arrestare  e tradurre  in  Francia  ì Principi  di  C*  Il  or  e do  e di  Metter nich 
ed  i Conti  di  Hardek  e di  Pergen  a guarentire  i generali  Jrancesi.  I tifine 
/'  Imperatore  d'Austria  confessò  eh*  egli  ignorava  il  fatto , che  i suoi  Mini- 
stri lo  avevano  ingannato,  e si  rimise  alla  clemenza  di  Napoleone.  « 

* Ivi,  pag.  405,  n.  15725.  «Le  General  Rusca  cnverra  un  Officier  in-  • 
telligent  «auprès  des  chefs  des  Tyroliens  pour  leur  Taire  connaìtre  que  je  desire 
arranger  leurs  aifaires  'a  Pamiable,  a6n  de  ne  pas  ótre  oblige  de  porter  la 
mori  et  Pincendie  dans  leurs  montagne*;  que  si  le  bui  de  leur  revolte  est 
de  rester  attaches  a PAutriche,  je  n’ai  plus  quii  leur  dòclarcr  une  guerre 
eternelle,  parce  qu’il  est  dans  rms  intentions,  que  jamais  ils  ne  rentrent  sous 
la  domination  de  la  Maison  d’Aulriche  ; que  s’ils  ont  un  autre  bui,  qu’ils  de- 
sirent  soit  des  privilèges,  soit  tonte  autre  chose,  je  souhaitc  et  desire  leur 
tranquillile  et  conlribuer  à leur  bonheur  ; que  s'ils  ne  veulent  pas  étre  Ba- 
varois,  je  ne  trouve  pas  d’inconvònient  à Ics  reunìr  a mon  royaume  d’ Italie  et 
à leur  accorder  des  privilèges  et  une  organisation  qui  satislassent  leurs  vues 
et  assurent  leur  tranquillitc  et  leur  bicn-étre....  qu’enfm  ils  Tassent  connaitre 
ce  qu’ils  desìrent , et  je  verrai  si  je  puts  le  leur  accorder , car  je  prefère  les 
il.  10 
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I frati  c gli  Austriaci  consiglieri  di  Hofer  a lui  ed  agli 
altri  capi  della  sollevazione  davano  a credere  che  l’Austria, 
quand'  anche  aderisse  alla  pace,  vi  sarebbe  indotta  al  fine 
di  riacquistar  lena  a rifare  poi  la  guerra  con  più  vigore; 
perciò  quelle  proposte  amichevoli  da  prima  non  ebbero  ac- 
coglienza. Ma , sottoscritto  il  trattato  di  pace  il  14  di  ottobre, 
quasi  tutti i Tirolesi  che  avean  del  loro,  stanchi  dello  anni- 
darsi in  selva  e di  una  guerra  di  cui  non  vedevan  la  fine, 
tornarono  alla  domestica  vita.  Rimasero  bande  armate  di  fa- 
natici, di  facinorosi  i più  d’altri  paesi  e di  coloro  che  non 
sapevano  indursi  ad  abbandonare  un  mestiere  a cui  si  erano 
abituati 1 e di  cui  profittavano.  Di  costoro,  che  tenevano  il 
paese  in  lor  balìa , appariva  capo  supremo  Hofer.  Napoleone 
di  così  ostinata  fermezza  attonito  ed  irritato,  commise  al  Prin- 
cipe Eugenio  di  soggiogare  il  Tirolo  italiano,  se  Don  v’era 
modo  di  pacificarlo,  e come  Generale  in  capo  dell’  esercito 
d’ Italia,  non  come  Vice-Re , prendesse  il  possesso  ed  il  go- 
verno di  quelle  contrade  ch’ei  voleva  chiamare  province  del- 
l’ Il  liria.*  Eugenio  pensò  fare  prove  a un  tempo  di  guerra  e di 
pace.  Bandì  un  proclama  in  cui  avvisava  i Tirolesi  che  man- 
derebbe un  forte  esercito  preceduto  da  Commissari  espres- 
samente incaricati  di  ascoltare  e di  ricevere  i loro  richiami 
e le  loro  domande  ; 3 lasciava  ad  essi  la  scelta  fra  una  pace  • 


soummetrre  plutòt  par  la  conviction  que  par  la  force  des  armes.  • Ivi,  pag.  4\1  , 
n.  45778  m Je  lui  ai  dit  que  le  Tyrol  ne  serait  jamais  k la  Maison  d’Au- 
triclie,  parce  qu'il  separé  l’Italie  et  rAUemagne  et  parce  qu’il  approche  de 
nos  front  ières  par  la  Suisse.  • 

1 Du  Casse,  ivi,  pag.  110.  Eug.  a Napoleon.  «•  Presque  g'néralement  Ics 
habitants  qui  ont  quelque  ebose  rentrent  ou  «ont  rentres  ebez  cui  : mais  nous 
aurons  pendant  longtemps  quclques  bandes  de  brigands  qui,  ava nt  pria  ce 
genre  de  vie,  le  quitteront  difiicilement.  » 

3 Corresp.,  ivi,  pag  577,  n 15945.  « Je  vous  chirge  special ement  de  la 
soumission  du  Tyrol,  de  la  prise  de  possession  et  de  l’orgamsalion  des 
nouveaux  pays  que  mon  intention  est  de  designer  sous  le  nom  de  Province* 
d'illyrie  ...  Après  leur  avoir  signifie  la  paix  s’ils  conlinuent  d'opposer  la  force, 
vous  desarmerez  par  la  force  leurs  rassemblemeuts.  Vous  enverrez  des  com- 
missaires  pour  écouter  leurs  doléances,  mais  des  doleances  désarmées.  *> 

8 Du  Casse,  Livre  XVI,  pag.  465.  « L'armde  sera  precédee  par  des 
commissaires  que  j’ai  expressement  chargé  d'entendre  vos  plaintes , d’ecouter 
Ics  rcclamations  que  vous  aurea  a faire.  » Di  ciò  si  tenne  offeso  il  De  di  Ba- 
viera e ne  fece  forti  doglianze  col  Vice  De  suo  genero . 
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onorevole  ed  una  guerra  sterminatrice,  e mandava  con  nume- 
rose truppe  Baraguey  d’  Hilliers  il  caso  a guerra  e da  pace, 
percioch’  egli  era  Generale  valente  e di  paesi  conquistati 
esperto  ordinatore.  1 La  guerra  col  Tirolo  ricominciò  con 
incerta  fortuna.  * V’  ebbero  Tirolesi  feriti  e morti  ; di  pri- 
gionieri pochissimi  : pure  un  dì  i soldati  di  Baraguey  d’  Hil- 
liers ne  fecero  una  buona  presa  ; avvegnaché  si  narra  che, 
giunti  ad  un  campo  deserto,  lo  vedessero  coperto  di  Alpi- 
giani tutti  distesi  sul  suolo  colle  armi  indosso  e colle  mem- 
bra abbandonate  sì  che  parevano  cadaveri,  ed  erano  vivi, 
rossi  in  viso,  cotti  dal  vino  e addormentati: 3 spettacolo  in 
tempo  di  guerra,  non  meno  singolare,  benché  meno  edifi- 
cante, dei  guerrieri  genuflessi  pitturati  dal  Botta.  Ad  Hofer 
gli  altri  capi  si  erano  sottomessi  od  avean  fatto  vista  di 
sottomettersi;  ma  niuna  regola  di  governo,  niuna  disciplina 
militare  ; ognun  faceva  a suo  modo.  ‘ 

Al  proclama  del  Yice-Re  Hofer  rispose  con  lettere  det- 
tate dal  segretario  cappuccino  e con  deputali  da  lui  accom- 
pagnati. Accagionava  della  sollevazione  dei  Tirolesi  i mal- 
trattamenti  della  Baviera  e le  bugiarde  promesse  dell’Austria 
che,  dopo  di  averli  messi  in  ballo,  li  abbandonava.  Nel- 
1’  usare  del  potere  supremo  egli  aveva  per  iscopo  la  salute 
ed  il  bene  della  sua  patria  ; perciò  aveva  ordinato  ai  Tirolesi 
di  armarsi,  perciò,  fatto  accorto  dell’inganno  e dell’ ab- 
bandono, ordinerebbe  loro  di  deporre  le  armi.  Sopratutto 
gli  stava  a cuore  la  religione  ch’ei  voleva  osservata  e 

* Corresp.,  ivi.  « Vous  appellerei  a vous  le  General  Baraguey  d’Hrlliers 
■qui  est  boti  pour  l’organisation,  et  vous  le  laisseréz  daos  le  pays  lorsque  vous 
devrez  vous  porter  ailleurs.  »* 

* Chasteler  e Schmit  Jìtron  battuti  a Klagenfurt.  Prot.  ris.,  99  C.  Il 

generale  Levier  fu  respinto  da  Trento.  Prot.  ris.,  99  B.  Rusca  da  Villach. 
402  B.  * 

8 Du  Casse,  ivi,  pag  HO.  ••  On  est  parvenu  U en  prendre  quelques-uns, 
et  tous  etaient  ivres,  et  la  plupart  d’aulres  vallee*  eloignees. 

4 Ivi,  Lib.  XVI,  pag  168  « Hofer  guido  par  des  moincs,  fanatique 
lui-mème  , n’avait  ni  les  talcnts  ni  l’intell  igence  necessaire  pour  lenir  la  haute 
position  à laquelle  l’appelait  le  caprice  d’une  fortune  aveugle  et  bizarre.  *• 
E pag.  215.  m Les  insurges  reconnaissaient  un  chef  snprème  dans  la  personne  de 
Hofer,  mais  chaque  chef  particulier  dounait  des  ordjes  en  propre  nora....  Cette 
espèce  d’anarchie  devait  nuire  etc.  » 
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rispettata.  Adoperava  il  noi  alla  grande;  ma  pur  pregava  il 
Principe  volesse  degnarsi  dar  ordine  alle  sue  truppe  di 
rallentare  le  marcio  al  fine  di  dar  tempo  ai  Tirolesi  di 
ricredersi  e di  ravvedersi.  1 * Anche  die’  fuori  un  proclama 
in  cui  insinuava  ai  Tirolesi  che  Iddio  aveva  mandato  il 
grande  Napoleone  a rigenerare  il  moudo  e perciò  fatto 
invincibile  ; che  opporsi  a Napoleone  era  lo  stesso  che  con- 
trastare al  volere  di  Dio  : * contuttociò  non  dava  ordini  per 
disarmare.  Poi  Chiese  per  sè  un  salvocondotto  e licenza  di 
presentarsi  al  Yice-Re  ; ma  a Tascher  De  la  Pagerie,  in- 
viato da  Eugenio,  sì  presentò  invece  il  frate  cappuccino,  il 
quale  volle  far  credere  che  il  loro  Generale  fosse  guardato 
dai  suoi  ed  impedito  di  allontanarsi. 3 

Frattanto  continuavano  i fatti  d’armi;  e poiché  uno 
ne  riuscì  ai  militi  di  Hofer  alquanto  vantaggioso,  subito  ei 
mandò  altro  proclama,  per  incitarli  a tener  forte  e ad  insegui- 
re, diceva,  il  nemico  già  messo  in  fuga.  Rammentava  loro 
che  Dio  li  aveva  predestinati,  come  il  popol  suo  prediletto, 
a debellare  la  più  potente  nazione  del  mondo.  Ad  esempio 
dei  Cavalieri  antichi,  da  Dio  benedetti  e dalla  Vergine 
santa,  trionferebbero  del  formidabile  nemico,  e ritornereb- 
bero, gloriosi  e lieti  della  vittoria,  sotto  il  bramato  impero 
dell’  Austria.  4 Nel  tempo  stesso  ingiungeva  ai  Comuni  di 

1 Du  Casse , pag.  171  e 173.  ••  Nous  meprisons  les  dctonrs  honteux  qu’ona^ 
mis  en  usage  pour  livrer  et  abaDdonncr  un  peuple  brave  et  bon  a toutes  les 
borreurs  de  l’iusurrection...  Je  ne  me  suis  servi  du  commandement  en  chef  quc 
pour  le  bien  de  mon  pays...  Aujourd’hui  je  n’emploie  mon  influence  sur  ces 
peuples  qne  pour  leur  Taire  dt'poser  les  armes  ..  Le  peuple  que  nous  gouvernons, 
Constant  dans  les  piincipes  de  la  religiou  cbrùtieune,  desile  qu’clle  soil  respec- 
t^e...  Daìgnex  ralentir  pour  quclques  moments  la  marche  des  troupes  fran^aises. 
Vous  donnerez  alors  un  pcu  de  temps  à ces  peuples  que  des  nlflexions  plus 
calmes  suflìsent  à les  ramener,  et  vous  obtiendrez  par  la  douceur  le  salut 
d’hommesqui  se  sont  montrés  grands  et  nobles  au  milieu  méme  de  leurs  cga- 
remcnts.  «• 

9 Ivi,  pag.  173.  • Avant  le  bonheur  de  vivre  contemporainement  avec  le 
plus  grand  hoimnfc  qui  ait  ex  iste,  nous  nous  croirions  coupables  de  nous  oppo- 
ser  plus  longtemps  aux  volontes  du  Ciel  qqi  l’a  fait  naìtre  pour  la  r/gené» 
ration  du  monde.  Le  grand  Nspoicon  et  son  digne  fils  seront  désorinais  les  pro- 
tecteurs  du  peuple  tyrolieu.  » 

1 Ivi,  pag.  173  e 174- 

4 Ivi  pag.  182.  « L’ennemi  est  en  deroute...  Dieu  nous  a choisis  pour 
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obbligar  tulli  a prendere  le  armi , di  non  concedere  esen- 
zioni. Tutti  esser  dovevano  coll’Austria  già  rinata  a nuova 
vita  e più  vigorosa:  Dio  era  con  loro.  * 

Eugenio  nel  render  conto  a Napoleone  della  commis- 
sione che  gli  aveva  data,  il  15  del  novembre  gli  notificava 
che  Hofer  aveva  licenziale  tutte  le  sue  bande  e con  un  pro- 
clama esortati  i Tirolesi  a rientrare  nell’ordine  ed  a tenersi 
tranquilli,  e che  si  credeva  avesse  preso  il  cammino  verso 
i Grigioni. 5 Ed  il  22  gli  scriveva  essersi  sparsa  la  voce 
che  lo  stesso  Hofer , ripreso  il  comando  delle  bande  armate 
e non  ancora  disciolte,  con  altri  proclami  le  incitasse  a 
combattere.  Non  poteva  darsi  a credere  che  ciò  fosse  vero  ; 
4 roppo  era  discorde  con  quanto  Hofer  aveva  detto  e fatto 
sette  giorni  innanzi  ; ben  gli  sembrava  verosimile  che  le 
bande,  appreso  l’ intendimento  suo  di  abbandonarle,  lo 
avessero  ritenuto  e forzato  a prestare  il  nome  ai  loro  dispe- 
rati disegni.  * In  fiue,  rotte  e disfatte  dalla  forza  prepon- 
derante di  Napoleone  le  milizie  di  Hofer,4  questi  rifuggì 
sulle  cime  del  Brennero,  ove  poi,  il  27  di  gennaio  del  1810, 
/u  scoperto,  preso  e condotto  a Trento.  Eugenio,  cbe  vo- 


'oo  peuple  eh  e ri  et  nous  engagé  è Èlitre  une  nation  etrangère  la  plus  forte 
qui  esiste  sur  h»  terre.  Nous  nous  battrons  cornute  les  aneiens  Chevaliers,  et 
Dieu  et  notre  Sainte-Vierge  nous  donneront  leur  be’ne’diction...  et  l’Empereur 
d’Autriche  redeviendra  maitre  de  notre  pays.  • 

1 Du  Casse , ivi.  « L’Autricbe  renali  et  nos  peines  n’auront  point  e’tò 
infructueuses...  Le  Commandant  supérieur  requiert  tous  nos  environs  à reprendre 
Irs  armes:  nul  habitant  n’est  esempi  de  mareber...  Dieu  est  avec  nous.  • 

* Ivi,  pag.  350,  Eug.  à Napoléon,  15  novembre.  « Le  fameux  Hofer  a 
dissous  entièrement  sa  troupe  et  a fait  une  grande  proclamation  pour  les  en- 
gager  à rentrer  dans  l’ordre  et  à rester  tranquilles...  On  croit  qu’il  s’est  dirigi 
vers  les  Grisons.  » 

* Ivi,  pag.  259,  Eug.  5 Napoleon,  22  novembre.  * On  répand  le  bruii 
qne  Hofer  s’est  remis  à la  téle  de  ses  derniers  restcs  de  re’volte's,  et  on  fait 
courir  des  proclamations  en  son  nona:  mais  j’ai  bien  de  la  peinc  à croire  que 
cela  soit  vrai  ; cela  me  parait  du  moins  bien  incompatible  avec  la  demarches 
qu’il  avait  faites,  et  s’il  se  trouvait  encore  au  milieu  de  ces  rebelles , il  serait 
p issible  qu’il  eùt  été  arrété  par  eux  dans  ses  profeta  de  retraite  et  force  de  prò- 
ter  encore  son  nom  à leurs  projets.  » 

1 Per  mano  specialmente  dei  Generali  Peyri  e Dngonet.  Prot.  ris  , 
n HO,  imo  dei  capi,  chiamate  il  Generale  Barbone , depose  le  armi.  Un 
ToffaneUi  detto  Capitano  fu  preso  dagli  abitanti  de' paesi  attorno  al  lago  di 
■Garda.  Ivi,  n.  lil  e 109. 
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leva  salvargli  la  vita,  tentò  d’ indurlo  a disdire  1’  ultimo 
suo  proclama,  ed  Hofer  ricusò  di  far  opra  che  gli  parve 
vile  o codarda.  1 Napoleone  reputava  a lui  ribelli  i Tirolesi 
sollevati  dopo  che,  per  la  pace,  il  Tirolo  era  venuto  in 
suo  dominio;  teneva  reale  e sincero  l’ultimo  proclama  di 
Hofer,  simulato  ad  arte  il  primo,  in  cui  chiedeva  si  rallen- 
tassero le  marce  delle  truppe  francesi,  non  già  per  dar 
tempo  ai  suoi  di  sottomettersi,  ma  per  aver  tempo  di  ap- 
parecchiarsi a più  gagliarda  difesa.  Egli  ordinò  pertanto 
che  Hofer  fosse  tradotto  a Parigi,  affinchè  1’  esempio  di 
severa  giustizia,  dato  nella  città  capitale  dell’  impero,  fosse 
più  potente  e più  efficace  ; ma  poiché  seppe  che  traspor- 
tavasi a Mantova,  volle  che  ivi,  od  ovunque  ei  fosse, 
senz’  altro  indugio  venisse  giudicato  e nello  spazio  di  ven- 
fiqualtr’  ore  fucilato.  * Hofer  ascoltò  intrepido  la  sua  con- 
danna, e col  forte  animo,  colla  coscienza  sicura  di  avere 
eseguita  la  volontà  di  Dio,  quale  venivagli  espressa  dai 
ministri  di  Lui  che  lo  attorniarono,  espose  imperterrito  il 
petto  alle  palle  omicide. 

Nella  sollevazione  del  Tirolo  si  hanno  a sceverare 
coloro  che  vi  parteciparono  per  maligno  spirito  di  pertur- 
bazione, o per  avidità  di  illeciti  guadagni,  e dentro  e fuori 
commisero  violenze  e rubamenti.  Che  del  restò  un  popolo 
di  costumi  semplici  e rozzi  che  per  liberare  la  patria  dal 
dominio  abborrito  di  potentato  straniero,  senz’  arte  veruna 
di  guerra , sostenuto  soltanto  dal  proprio  coraggio  e da  fer- 
vore religioso,  aiutato  dall’ assuetudine  di  luoghi  alpestri 
e dirotti,  lungamente  resiste  a forze  troppo  a lui  superiori 
per  numero,  per  disciplina,  per  maestrìa  di  capitani, 
menta  di  essere  tramandalo  alla  memoria  dei  posteri.  Ma 
ad  Andrea  Hofer  ben  si  potrà  dar  lode  di  valore,  d’  intre- 
pidezza, di  perseveranza  e di  altre  virtù  non  comuni  ad 


1 Du  Casse,  Lme  XVI,  pag  2*i2. 

a Ivi,  pag.  277,  Napoleon  a Eug.  « Moti  fils,  je  vous  avais  mando  de 
l'aire  venir  Ilol'er  a Paris  ; mais  puisqu’il  est  a Mantoue , envoycz  l'ordre  de 
fonner  sur-le-champ  une  Cominission  militaire  pour  ie  juger  et  le  Taire  fu- 
sillcr  à l’endroit  où  votre  ordre  arriverà.  Que  tout  cela  soit  L’aftaire  de  vingt- 
quatre  Leurcs.  - 
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albergatori  di  villaggi;  ma,  come  non  fu  abile  reggitore  di 
popolo , Dè  idoneo  condotliere  di  milizie , nè  leale  nego- 
ziatore, come  non  seppe  lodevolmente  sostenersi  nell’ 'al- 
tezza a cui  fu  elevato,  non  meritò  l’onore  della  statua 
collocata  nella  cattedrale  d’Inspruck,  nè  un  monumento 
più  segnalato  di  gloria  nella  storia  d’  Italia. 

Durante  e dopo  la  guerra , mentre  i Tirolesi  sfrenati 
ed  i consorti  ponevano  in  rivolta,  in  iscompiglio  od  in  tra- 
vaglio i paesi  convicini,  navi  britanne  minacciavano  e spa- 
ventavano le  città  littorali  d’ Italia.  Nel  maggio  sbarcarono 
emissari  inglesi  in  Grottamare  a metter  su , a subornare  le 
popolazioni  con  danaro  e con  altri  mezzi  di  corruzione.  1 
Una  flottiglia , che  scorrazzava  lungo  le  coste  dell’  Adria- 
tico, arrestatasi  davanti  il  porto  Corsini,  mandò  alcuni 
legni  a bloccare  la  foce  di  Primnro  e ad  attaccare  i porti 
della  Gnocca  e di  Goro.  * Poi  tentò  di  afferrare  al  porto  di 
Magnavacca , d’  accordo  forse  con  taluni  dei  terrazzani  ; 
accorsero  le  guardie  nazionali,  i soldati  della  finanza,  gli 
artiglieri  colle  batterie,  s e la  flottiglia  si  allontanò  e veleg- 
giò terra  terra  fino  a Trieste.  Visti  gli  apparecchi  di  difesa 
e navi  russe  pronte  a combattere,  indietreggiò  ed  a goffo 
lanciato  navigando  giunse  a Pesaro.  Era  ri  1°  di  giugno.  I 
Pesaresi  si  svegliarono  al  rimbombo  delle  palle  fulminate 
dalla  flottiglia  ed  al  fracasso  delle  rovine;  il  piccol  presidio 
di  cencinquanta  Francesi  non  ebbe  tempo  d’  impedire  lo 
sbarco  di  quattrocento  Inglesi  e di  due  cannoni  ; ben  potè 
constringerli  a rimbarcarsi,  fuori  alcuni  fatti  prigionieri. 4 
La  flottiglia  ritentò  la  prova  in  Recanati,  ed  il  5 senza  osta- 
colo vi  posero  piede  cencinquanta  de’ suoi,  e qui  pure  le 
guardie  nazionali  ed  i doganieri  nelle  navi  ti  ricacciarono, 
sette  od  otto  ne  rimasero  feriti  o morti,  ferito  un  doga- 
niere.* Più  tardi,  il  16  di  luglio,  quella  flottiglia  si  diè  a 
• r h:. • ; t ;V.  l‘Vf  r (Wif 


1 Prot.  ris.j  n.  90,  E. 
1 Ivi. 

* Ivi,  D.  94,  B. 

* Ivi,  D.  98  e 99. 

5 Ivi,  99,  A 
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cannoneggiare  Ancona  con  isciupio  di  polvere  e di  piombo , 
che  neppure  osò  tentare  lo  sbarco. 1 

Anche  gli  Austriaci  gettarono  emissari  sulle  coste  na- 
poletane a raunare  briganti  che  infestarono  i confini  del 
Tronto  ; ma  furono  presi  dalle  guardie  cittadine  e chiusi 
nella  fortezza  di  Ancona.  Taluni  portavano  lettere  da  certo 
Gellini , che  da.asi  il  nome  di  generale,  indiritle  a vescovi 
ed  a parrochi  che  incitava  a sommuovere  contro  if  governo 
le  popolazioni  ed  a preparare  il  terreno  a truppe  austriache 
che  in  gran  Dumero  avrebbe  condotte  egli  stesso.’ 

Cagioni  di  turbolenze,  senza  che  veoisser  di  fuori, 
nel  regno  troppe  si  avevano.  La  finanza  in  pessimo  stalo, 
il  governo  internamente  sprovvisto  di  forza  armata  ; vacue 
di  danaro  le  casse  pubbliche,  e di  soldati  le  città.  Per  le 
spese  della  guerra  si  erano  accresciute  di  numero  e di 
gravezza  le  imposizioni;  i riscotitori  per  esigerle  dovevano 
di  sovente  ricorrere  alle  minacce  ed  alla  forza,  la  quale 
ingenerava  resistenze  ed  ammutinamenti , che  la  soldatesca 
della  finanza  e della  polizia  a reprimere  non  bastava.  Le 
guardie  nazionali  con  ogni  solerzia  si  adoperavano  nel  man- 
tenere la  quiete  pubblica  e nella  comune  difesa  contro  bri- 
ganti e malfattori  ; ma  ricusavano  dar  mano  ad  estorcere 
ai  concittadini  imposte  eccessive,  dalle  quali  anch’esse  si 
sentivano  gravate.  Prina  stillavasi  il  cervello  per  trovare 
modo  di  far  denaro;  in  fine  s’  indusse  ad  imporre  un  dazio 
sul  macinalo,  sebbene  nei  nuovi  dipartimenti,  sotto  il  ces- 
sato governo  di  Roma,  avesse  fatta  mala  prova. 3 Tredici 
dipartimenti  non  vi  si  opposero  ; ne  furono  esenti  que’  del 
Passeriano,  della  Piave  e dell’  Istria  K tuttora  angariati  da 
predatori  discesi  del  Tirolo:  ma  negli  altri  dell’Adige, 
dell’ Adda,  del  Crostolo,  del  Rubicone  e nei  tre  nuovi  già 
poutificii  avvennero  disordini  mossi  principalmente  da  un 
libello,  incenditi  vo  alla  ribellione,  mandato  da  Roma. 5 Pur 

1 Prot.  rii.,  d.  104,  B. 

1 Iti,  n.  94  C e 95. 

» Ivi,  n.  102,  103  e 104,  B. 

1 Di  questi  dipartimenti  erano  città  principali  (capo-luogo'  Udine, 
Belluno,  Capo  d' Istria. 

5 Prot.  ris.,  n.  102  A. 
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non  fu  d'  uopo  usare  la  forza  per  sedarli  ; ma  si  differì  la 
riscossione  del  dazio,  di  thè  fecero  clamore  que’  che  ave- 
vano pagato.  ‘ Il  maggiore  trambusto  accadde  nel  diparti 
mento  del  Reno,  il  quale  era  fatto  ricettacolo  di  disertori, 
di  refrattari,  di  briganti,  di  masnadieri  d’  ogni  specie  c 
d’ogni  parte.  11  dazio  sul  macinalo,  gravoso  per  la  sua 
novità  e pel  modo  di  riscossione,  era  agli  udì  pretesto, 
agli  altri  stimolo  a tumultuare,  ed  i più  ribaldi  minaccia- 
vano d'  incendio  e di  saccheggi  gli  abitatori  del  contado 
che  di  seguirli  ricusavano.  Pure  per  la  sospensione  del- 
l’ imposta  molti  si  ritrassero.  Ma  i più  facinorosi  e più 
arrischiali,  rimasti  in  buon  numero  e bene  in  armi,  si 
disposero  a tentare  un  bel  colpo,  ed  il  7 di  luglio  compar- 
vero dinanzi  alle  porte  di  Bologna,  che  sapevano  essere 
sguernita  di  truppe  ed  assenti  i cannonieri  della  guardia 
nazionale  andati  a difesa  delle  coste  sui  confini  del  Rubi 
cone.  Chiuse  le  porte  della  città,  i tamburi  e le  campane 
sonarono  a popolo,  ed  in  un  punto  accorsero  armati,  primi 
i maggioringhi,  .oltre  a duemila  cittadini.  Guernite  attorno 
attorno  le.  mura , un  corpo  di  compagnia  fece  sortita , e gli 
assalitori  fuggirono  e si  sbandarono  tanto  precipitosamente 
che  1’  inseguirli  fu  vano.  Dato  l’esempio,  Cento,  Lugo, 
Medicina  tosto  si  armarono;  Imola,  Castel  Sanpietro  e 
Caslelbolognese  domandarono  armi,  ed  in  breve  la  pianura 
bolognese  fu  sgombra  da  quella  torma  di  malandrini  che 
si  rifuggì  nelle  montagne,  da  cui  fu  poi  malagevole  lo 
snidarla.  Altri  briganti , che  travagliavano  il  Veneto,  sac 
cheggiate  Adria  e Rovigo,  posero  il  blocco  a Ferrara.  I 
Ferraresi  domandarono  di  capitolare,  e quelli  misero  per 
patto  un  mezzo  milione  di  scudi  in  contanti,  il  saccheggio  del 
Ghetto,  l’incendio  dei  pubblici  archivi.  La  guardia  nazionale 
bolognese  chiamata  al  soccorso , staccò  trecento  de’  suoi 
che  guidati  dal  Generale  GrabiDski , coll’  artiglierìa  tornala 
di  Romagna  e con  una  colonna  mobile  francese  accorsa  da 
Malalbergo,  marciarono  volonterosi  verso  Ferrara,  ed  al 
primo  affronto  i briganti  furono  rotti  e sbaragliati.  * Presi 

1 Prot.  rii.,  102  A,  e 103. 

* Iti,  n.  102  B,  104  B,  108  e llt  e Documento  n.  2ò$. 
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alcuni  e fattane  giustizia,’  il  regno  ebbe  un  poco  di  quiete, 
pur  rimasero  gli  assassini  del  Bascbieri  che  il  dì  si  tene- 
vano nascosti  e la  notte  assalivano  viaggiatori  e corrieri 
sulla  strade  fra  Bologna  e Ferrara,4  rimasero  briganti  nelle 
montagne  bolognesi,  i masnadieri  del  Raggi  che  malmenavano 
il  dipartimento  del  Crostolo  3 ed  i satelliti  della  Curia  ro- 
mana  che  si  affaticavano  per  corrompere  e sollevare  gli 
abitanti  dei  dipartimenti  del  Metauro,  del  Musone  e del  ' 
Tronto.  * 

Pio  VII , che  da  lungo  tempo  si  stava  rinchiuso  nel 
Quirinale  , tosto  eh’  ebbe  notizia  della  guerra  mossa  dal- 
l’Austria alla  Francia  , era  uscito  e con  molta  pompa  si 
era  recato  a San  Pietro  per  implorare  alle  armi  austriache 
prospero  evento  , che  altro  rimedio  non  aveva  di  ravvivare 
la  sua  sovranità  moribonda.8  Frattanto  , per  dare  appoggio 
all’Austria  , briga  e perturbazione  al  Regno  d’Italia,  la  Cu- 
ria romana  e la  Penitenzieria  avevano  mandati  nelle  Mar- 
che missionari  e false  notizie  a travagliare  le  coscienze  e ad 
incitare  sommosse,  attutite  poi  dalle  guardie  cittadine  e 
dai  savi  consigli  dei  Vescovi  di  Urbino  e di  FaBO. 6 Quat- 
tordici fra  preti , monaci  e sanfedisti  erano  stali  arrestati  e 
condotti  in  Ancona. 7 

Napoleone  fino  dal  8 di  aprile  aveva  ordinalo  al  Re 
Gioachino  ed  alla  principessa  Elisa  di  mandar  truppe  ai 
confini  pronte  a piombare  su  Roma,  ed  a Saliceli,  ministro 
del  Re,  di  rimanere  in  Roma  per  dar  consiglio  a Miollis,  il 
quale  ne  avrebbe  assunto  il  governo,  di  cui  il  Papa  più 
non  doveva  ingerirsi.8  Poscia  da  Schcenbrunn  inviò  a Cham- 


' Prot  ris.,  n.  108,  109,  109  A,  e 112  A 
* Ivi,  n.  112  A e B. 

3 Ivi,  n.  409.  * 

4 Ivi,  n.  95  e 102  A. 

8 Ivi,  n.  81. 

8 Ivi,  n.  82  c 97  A. 

7 Ivi,  n.  90  B. 

8 Corresp  , cap.  XVIII,  pag.  439,  n.  15018.  A Murai.  » J’ai  donne  or- 
che qu’on  finit  les  atfaires  de  Rome  et  qu’on  detruisit  ce  foyer  d*  insurrection. 
Des  correspondanc&s  ont  e te  trouvues  qui  proli  ve  nt  que  le  Pape  prète  son  in- 
duence  pour  agiter  les  Italieos.  Faites  diriger  des  colonnes  sur  la  frontière 
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pagny  una  nota  , in  cui  ripeteva  le  ragioni  altre  volte  dette, 
per  cui  il  potere  temporale  del  Papa  doveva  cessare,  ed 
un  decreto,  con  cui  lo  Stato  del  Papa,  Don  più  al  regno 
d'Italia,  ma  all’impero  di  Francia  si  aggregava;  costitui- 
vasi  Roma  città  libera  imperiale;  al  tesoro  imperiale  si  as- 
segnava il  debito  pubblico  e la  spesa  della  conservazione 
dei  monumenti;  al  Pontefice  una  rendita  di  due  milioni  di 
lire  esente  da  imposte;  doveva  uno  Statuto  speciale  stabi- 
lire la  forma  del  reggimento  e frattanto  una  Consulta  straor- 
dinaria prendere  possesso  del  territorio  e dello  Stato , ed  ap- 
pianare la  via  al  governo  costituzionale  da  attuarsi  il  primo 
dì  dell’ anno  1810.  Con  altro  decreto  si  chiamava  a com- 
porre la  Consulta,  il  generale  Miollis  presidente,  Saliceti 
ministro  a Napoli , De  Gerando  segretario  generale  del  mi- 
nistro dell’Interno,  Janet  e Del  Pozzo  referendari  e,  come 
segretario,  Balbo  uditore  nel  Consiglio  di  Stato  in  Frauda.1 
Alla  Consulta  s’aspettava  ripartire  lo  Stato  romano  in  tre 

0 quattro  dipartimenti,  nominare  temporalmente  i prefetti, 

1 consiglieri  di  prefettura,  i membri  dei  Consigli  generali, 
sessanta  senatori  metà  principi  0 di  casato  illustre,  metà 
primari  cittadini,  i comandanti  militari  dei  dipartimenti; 
a Radet  generale  ordinare  la  Gendarmeria,  al  Senato  j Mu- 
nicipii  , a Coflìnhal,  giudice  della  Cassazione,  i tribunali.  2 

I membri  della  Consulta  di  partire  per  Roma  si  affret- 
tarono , ed  Aldini , cui  troppo  incresceva  la  nuova  usurpa- 
zione, onde  si  disgregava  dall’ Italia  lo  Stato  romano  per 
unirlo  all’impero  di  Francia,  pregava  De  Gerando  di  pro- 
cacciare almeno  che  ai  Romani  tornasse  utile  quel  muta- 
mento, e lo  forniva  di  commendatizie  per  Milano,  per  Bo- 
logna e per  Roma.8  Erano  le  sorti  d’Italia  commesse  alle 

pour  ensuite  les  poTter  avec  la  rapidità  de  IVclair  sur  Rome.  J’ai  donne  le 
mime  ordrc  en  Toscane.  Jc  desire  que  Saliceti  reste  à Rome  pour  conseiller 
le  General  Miollis  qui  doit  organi&er  un  nouveau  gouvernement.  Vous  pou- 
vex  donner  l’assurance  que  le  pape  ne  se  melerà  plus  de  affaire»  tenipo- 
relles.  » 

* Qui  Thiers  cade  in  errore.  Livre  XXXVII.  « Il  avait  nommé  pour 
administrer  ces  etats  ime  Consulte  composte  de  Princes  et  de  bourgeois  romainsr 

2 Documenti,  n.  247,  248. 

3 Documenti,  n.  249  249  A,  B,  C. 
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armi  di  Napoleone , laonde  giunse  ad  Aldini  assai  graia  la 
novella  notificatagli  dal  principe  Cambacéròs1 * *  della  graude 
vittoria  di  Wagram,  tuttoché  ei  vedesse  a mal  cuore  che 
le  guerre  così  frequenti  portavano  detrimento  all’Italia  più 
che  alla  Francia,  e delle  vittorie  solo  la  Francia  profittava. 

A Napoleone  , dopo  le  offese  e le  onte , palesi  ed  oc- 
culte, fattegli  dal  Sovrano  di  Roma,  pareva  di  essere  stato 
verso  di  lui  generoso; 5 6 onde  reputava  enorme  ingratitu- 
dine qualsifosse  opposizione  al  suo  decreto,  ed  ordinava 
a Miollis  di  fare  arrestare  anche  nel  palazzo  del  Papa , 
chiunque  osasse  turbare  la  quiete  pubblica  e fare  ingiuria 
ai  suoi  soldati,9  e scriveva  a Murai  che  se  il  Papa  si  la- 
sciasse trascorrere  fino  a predicare  al  popolo  la  rivolta,  e 
pubblicasse  encicliche  confidando  nella  immunità  della  sua 
dimora,  si  dovesse  arrestare;  chè  non  era  più  tempo  da 
queste  scene. 4 Vietava  ai  diari  toccare  delle  cose  di  Ro 
ma,  perciocché  chi  teneva  fior  d’ingegno  sapeva  ch’egli 
non  le  aveva  promosse,  e voler  convincere  i falsi  devoti  era 
tempo  perduto:5  ben  gli  stava  a cuore  rendere  paghi  i Ro 
mani,  ed  a Gaudin  ingiungeva  di  vegliare  affinchè  la  Con 
sulta  non  li  gravasse  d’imposte  oltre  lo  stretto  bisogno 
della  città.  * 

Ma  Pio  VII,  spogliato  a pieno  della  sovranità  tempo- 
rale, con  solenne  protesta  dichiarò  irrito  e nullo  il  decreto 
che  carpiva  alla  Chiesa  il  resto  dei  suoi  Stali , ricusò  qua- 
lunque assegnamento  dalle  mani  dell’ usurpatore  e ad  un 
tempo  si  appigliò  allo  spedieDle  estremo  della  scomunica 
che  scagliò  addosso  non  solo  a Napoleone  ed  agli  esecutori 
e partecipi  del  decreto , ma  a tutti  coloro  eziandio  che  per 
lo  passato  avessero  cooperato  agli  attentati  commessi  con- 
tro l’autorità  del  Pontefice.7 

Napoleone  oon  ne  fu  tocco,  chè  egli  considerava  quella 

1 Documento  zi.  250. 

* Documento  n.  251. 

* Documento  n.  252. 

4 Documento  n.  253. 

. " Documento  n.  254. 

6 Documento  n.  255. 

1 Documento  n.  256. 
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scomunica  come  cosa  tanto  ridicola  e stolta  da  non  farne 
caso.  Gl’  incresceva  bensì  che  il  Papa  per  dispetto  lasciasse 
vacanti  le  sedi  vescovili;  laonde  ai  cardinali  Fesch,  Capra- 
ra,  Caselli , Mnury  e ad  altri  vescovi  di  pari  sentimenti  com- 
mise di  accordarsi  perciò  col  Papa,  al  fine  di  evitare  uno 
scisma  che  negherebbe  al  Vescovo  di  Roma  la  suprema 
autorità.  L'accordo  poteva  fermarsi  così:  le  domande  della 
instituzione  verrebbero  sottoscritte  dal  Ministro  dei  culti; 
egli,  scomunicato,  si  terrebbe  in  disparte,  nè  pur  sarebbe 
nominato;  ed  il  Papa  nelle  bolle  darebbe  la  ipstiiuzione 
senza  aggiungere  altro.  1 

A Miollis  sembrava  che  col  Papa  in  Roma,  dopo 
la  protesta  e la  scomunica,  fosse  pressoché  impossibile 
mantenere  la  quiete  pubblica,  che  la  prudenza  insegnasse 
di  allontanarlo  e gliene  dessero  autorità  e balìa  le  lettere 
dall’Imperatore  indiritte  a lui  ed  al  Re  Gioachino:  La  pro- 
testa e la  bolla  di  scomunica  erano  ben  altro  che  Una  delle 
solite  encicliche;  arrestare  il  Papa,  che  già  si  teneva  rin- 
chiuso nel  Quirinale  come  un  prigioniero,  e trasportarlo  in 
Castel  Sant’Angelo,  sarebbe  stato  il  soverchio  della  violenza 
ed,  anziché  ottenere  lo  scopo  , sarebbesi  venuto  a peggio. 
Miollis  pertanto  non  dubitò  di  ordinare  che  il  generale  Ra- 
dei co’  suoi  gendarmi  cingesse  attorno  il  Quirinale , ed  en- 
tratovi a forza  , se  fosse  d’  uopo  , costringesse  Pio  VII  ad 
uscirne  cd  a montare  in  una  carrozza , ed  egli  sotto  buona 
scorta  lo  accompagnasse  alla  Certosa  di  Firenze. 

Napoleone  il  6 di  luglio,  quel  giorno  in  cui  riportò 
contro  l'Austria  la  gloriosa  vittoria  di  Wagram,  anche  ot- 
tenne una  meschina  e bassa  vendetta  contro  il  Sovrano  spo- 
destato di  Roma.  A tre  ore  del  mattino  Radet  con  una 
compagnia  di  gendarmi  assalì  il  Quirinale,  scalò  i muri 
del  giardino  e per  le  finestre  penetrò  nel  palazzo  fino  al- 
l'appartamento di  Pio  che,  avvisato  dal  rumore  delle  armi, 
s’era  vestito  dei  paramenti  pontificali:  Radet  gli  espose 
P ordine  di  condurlo  fuori  di  Roma  : il  Papa  non  si  oppo- 
se, chiese  soltanto  di  avere  a compagno  il  cardinale  Pac- 

1 Documento  n.  257 
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ca,  e Radet  promise  che  il  cardinale  ed  altri  in  breve  Io 
raggiungerebbero.  Pio  VII,  che  poc’  anzi  scomunicava  tutti 
coloro  che  avean  posto  mano  a privarlo  del  temporale  do- 
minio , montando  nella  carrozza  con  Volto  sereno  spargeva 
benedizioni,  non  solo  sopra  i Romani,  pochi  a quell’ora, 
che  osservavano  impassibili  quello  strano  rapimento,  ma 
su  coloro  che  lo  menavano  in  esilio , e lui  Pontefice  Mas- 
simo, sciolto  da  ogni  legame  terreno,  esaltavano  colla  per- 
secuzione, corona  di  santità. 1 * * Elisa  , che  non  voleva  ren- 
dersi complice  della  violenza , nè  incaricarsi  della  custodia 
del  Papa  , gli  fece  un  mondo  di  cerimonie  , e , affinchè 
proseguisse  il  cammino  fino  ad  Alessandria,  gli  die’ la  sua 
carrozza  da  viaggio  e volle  che  un  medico  ed  un  ufifiziale 
della  sua  Corte  lo  accompagnassero , gli  prestassero  assis- 
tenza , gli  rendessero  onore.  In  Alessandria  Pio  VII  fu 
raggiunto  dal  cardinale  Pacca  ; ma  il  principe  Borghese , 
concordando  di  volontà  con  Elisa  , lo  mandò  a Grenoble. 

I popoli  della  Toscana  , dell’  Emilia  , della  Lombar- 
dia , del  Piemonte  , ai  quali  per  la  più  parte  non  caleva  lo 
sparire  del  Sovrano  di  Roma  più  che  degli  altri  regoli  de- 
troDizzati  , accorsero  al  passaggio  del  Pontefice  , lo  salu- 
tarono , lo  festeggiarono  con  ovazioni  sincere  e ferventi , e 
molli , che  prima  non  erano  , vennero  in  devozione  del 
Santo  Padre  perseguitato.  Napoleone  conobbe  la  stoltezza 
del  partito  preso  da  Mioliis , di  cui  dieci  o dodici  giorni 
dopo  ebbe  notizia*  e , dimentico  o pentito  delle  istruzioni 
da  lui  date  al  Generale  ed  a Murai , forte  se  ne  dolse 
come  si  fosse  eseguito  contro  i suoi  ordini.*  Non  si  doveva 
forzare  la  residenza  del  Papa  se  non  quando  fosse  fatta  ri- 
cetto e fomite  di  ribellione  ; si  doveva  arrestare  Pacca  e 
lasciare  Pio  VII  in  Roma,  non  si  poteva  compiere  un  fatto 
così  grave  senza  un  suo  comando  espresso , senza  prima 
dargliene  avviso  e consultarlo  sul  luogo  ove  il  Papa  si 
avesse  a trasportare. 4 Ordinò  si  conducesse  a Savona  e , 

1 Documento  n.  268  A. 

* Documenti,  n.  258.  259,  260  e 261. 

* Documento  n.  259. 

* Documento  n.  261. 
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se  fosse  di  già  arrivato  in  Francia,  si  facesse  retrocedere;1 
poi  mutò  avviso  e , quando  il  Papa,  senza  sua  saputa,  da 
Grenoble  era  partito , volle  che  ivi  si  fermasse  , affinché 
non  paresse  fosse  posto  in  giuoco  e nè  pur  si  avesse  ri- 
guardo alla  sua  vecchia  età:  le  contraddizioni1  in  cui  cadde 
il  chiaro  e perspicace  ingegno  di  Napoleone  danno  a dive- 
dere com’  egli  fosse  conturbato  di  questo  infausto  avveni- 
mento. Comandò  che  Pio  VII  fosse  trattato  con  regale  ma- 
gnificenza , che  perciò  si  spendessero  fino  a centomila 
franchi  il  mese  ed  avesse  carrozze,  livree,  un  ciamber- 
lano  ed.  una  guardia  che  paresse  data  ad  onore.* 

Frattanto  le  diocesi  rimanevano  vacanti,  ed  i vescovi  dei 
paesi  che  già  formavano  lo  Stato  pontificio,  ricusavano  di 
prestare  il  giuramento  vietato  dal  Pontefice  loro  Capo  spi- 
rituale. Taluni  chiedevano  in  grazia  che  si  implorasse  la 
rivocazione  del  divieto  o si  convocasse  un  Coocitio  ; e questi 
erano  minacciati  di  scomunica  o di  sospensione.* 

All’  Imperatore  dei  Francesi  era  facile  impresa  il  con- 
quistare i dominii  ed  abbattere  la  sovranità  del  Papa , non 
così  il  torgli  forza  e possanza  ; imperocché  le  vessazioni,  di 
cui  Pio  VII  era  fatto  spettacolo,  davano  animo,  lena  e vi- 
gorìa ai  preti  e soprattutto  ai  mollaci  che  formavano  la  sua 
soldatesca  militante,  davano  impulso  alle  oblazioni  spontanee 
e più  largo  campo  agli  accatti  ed  alle  tasse  sulle  bolle,  su- 
gl’indulti,  sulle  dispense  eh’ erano  i suoi  redditi  più  rile- 
vanti. Laonde  Pio  VII , nell’ esilio  e nelle  mani  di  Napoleone, 
si  sentiva  più  possente  che  ìd  Roma  assiso  nella  sua  sede 
pontificale. 

1 Documento  n.  258. 

8 « S’il  dtait  entré  en  France , n faites-le  retrograder  sur  Savone.  » 
Cesi  scrìveva  a Fatiche  il  4 8 di  luglio ; cd  il  45  di  settembre.  « Le  mou- 
vement  de  GrenoMe  a Savone  a eté  funeste  comme  tous  les  pas  r<Hrogr*« 
des.  Vous  n’avez  pas  saisi  mes  intentions.  C’est  ce  pas  retrograde  qui  a 
* donn  * des  esperanccs  a ce  fanatique.  ••  Questa  lettera  , riportata  da 
Thiers  nel  Libro  XXX FIl,  non  si  trova  nella  corrispondenza  di  Napo- 
leone. E nel  detto  Documento  u.  258.  « Jc  ne  m’oppose  point,  si  sa  d£- 
mence  finit , à ce  qu’il  soit  renvoye  ìi  Rome,  h E nel  documento  n.  261.  ivi. 
« Le  Pape  ne  rentrera  plus  jamais  à Rome.  » 

3 Documenti,  n.  262,  263.  . 
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Napoleone,  pei*  far  cessare  i proventi  della  Datarìa  e 
della  Cancelleria  apostolica,  ordinò  che  fossero  gratisdate 
le  spedizioni  delle  bolle,  delle  dispense  et  celerà  ; imperoc- 
ché l’ esigerne  il  pagamento  era  un  profanare  le  cose 
sacre.  1 Proibì  le  missioni , stantechè  non  si  doveva  tolle- 
rare che  apostoli  erranti,  emissari  della  Curia  romana, 
dei  quali  si  ignoravano  i costumi  e si  presentivano  le  opi- 
nioni e gl’  intendimenti , energumeni  la  maggior  parte  fatti 
per  sollevare  il  popolo  anziché  istruirlo  dei  suoi  doveri,  si 
prendessero  licenza  di  recarsi  ove  lor  piacesse  e di  attirare 
alle  loro  grida  le  rozze  ed  ignoranti  moltitudini.  Oratori 
sacri  esser  dovevano  i parrochi,di  cui  si  conoscevano  le  virtù, 
la  dottrina,  la  pietà  verace,  ed  i sacerdoti  chiamati  od  au- 
torizzati dai  Vescovi  : si  dovevano  fare  le  prediche  nelle 
chiese,  non  in  luoghi  aperti  e nelle  piazze  a guisa  dei  sal- 
timbanchi. Non  voleva  missionari  nei  suoi  Stati,  nè  che  dai 
suoi  Stati  se  ne  mandassero  di  fuori  ; chè  egli  intendeva  di 
mantenere  la  religione,  non  già  di  farsene  propagatore.  * 
Deliberò  che  si  abolissero  tutti  i monasteri,  salvo  poche  ec- 
cezioni; i frati  lasciassero  i vestimenti  monastici,  i conventi 
ed  i beni  si  incamerassero  ; fatto  il  decreto,  si  eseguisse  di 
colpo,  chè  per  ogni  indugio  i monaci  preavvertiti  trovereb- 
bero modo  di  resistere  o di  ripullulare.  3 Ordinò  che  i Car- 
dinali non  aventi  sede  vescovile  ed  i Cenobiarchi  generali 
d’ordine  monastico  si  recassero  a Parigi,  * ove  divisava  di 
convocare  un  Concilio  che  provvedesse  ai  bisogni  della  Chie 
sa,  se  il  Papa,  ostinato  nella  Sua  credulità,  volgere  non  si 
lasciava. 

1 Documento  u.  265. 

* Documenti,  n.  266,  266  A,  B,  C. 

5 Corresp.,  T.  XIX,  pag.  58,  n.  45863.  ••  Voici  ma  pensee.  Sopprimer 
san s distinction  tous  Ies  moine*;  ordonner  qu'a  dater  de  la  publication  du 
decret  ih  soient  tenus  de  quittcr  l’habil  et  le  couvent,  mendiants,  livrea  a l’int- 
Iruction  publique,  tous,  sous  quelque  denomination  qu’ils  soieut,  de  sorte  . 
qu’en  Italie  et  en  Frar.ce  il  ne  reste  plus  ancun  moine.  Il  faut  vendre  leurs 
maison s et  leurs  biens,  ne  laisser  quc...  la  Chartreuse  de  Florence  et  dans  quel- 
ques  localitrs  privilegù'es ..  Je  ne  veux  plus  voir  d’habit  de  moine,  de  cou- 
vent. Toute  mesure  di'atoire  tend  à les  retablir.  Si  d’un  coup  de  massue 
on  ne  detruit  pas  res  ridicules  institution»,  on  les  verrà  renaìtre.  » 

4 Documenti,  n.  2G8  D,  270. 
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Napoleone  aveva  prese  tutte  queste  disposizioni  durante 
la  sua  lunga1 2 * *  dimora  in  Sccembrunn,  nel  qual  tempo  Aldini 
era  rimasto  in  Parigi  con  incarico  grave  e faticoso  che  dava 
a conoscere  quanto  Napoleone  nella  infaticabilità,  nella  soler- 
zia e nei  giudizi  di  lui  confidasse.  A Cambacérès  principe 
arcicancelliere  egli  aveva  commesso  di  scrivergli  tratto 
tratto  come  passassero  le  cose  in  Francia,*  ed  i Ministri 
dovevano  a lui  direttamente  riferire  gli  affari  concernenti  il 
loro  ministero. 8 Aldini,  che  dà  ciascun  Ministro  riceveva  i 
rapporti  sull’ amministrazione  del  Regno,  non  potendo  a voce 
renderne  conto  a Napoleone  assente,  di  tutti  doveva  per 
iscritto  trasmettergli  il  sunto  ed  il  suo  parere,  ed  a lui  stesso, 
anziché  al  Duca  di  Lodi  cancelliere  guardasigilli  pari  d’  uf- 
ficio a Cambacèrés,  l’Imperatore  aveya  imposto  d’ infor- 
marlo, sui  rapporti  cotidiani  di  Prina , delle  condizioni  po- 
litiche del  Regno.  * Aldini , quantunque  maldisposto  della 
persona,  col  ferace  ingegno  comportava  la  fatica  del  compiere 
le  incumbenze  del  suo  ministero;  ma  soffriva  pena  e trava- 
glio- per  lo  stato  infelicissimo  a cui  era  ridotto  il  regno 
d’Italia.  Per  sopperire  alle  esigenze  della  guerra  si  erano  a 
dismisura  aumentate  le  spese,  c di  giorno  in  giorno  le  ren- 
dite venivano  mancando;  si  poneva  opera  a procurare  la 
vendita  dei  beni  nazionali  e non  si  trovavano  compratori  ; il 
contrabbando  ampliato  ed  impunito  e le  gabelle  insterilite; 
delle  tasse  e delle  imposte  ordinarie,  dei  dazi  nsitati  scarse 
e lente  le  riscossioni  ed  in  gran  parte  per  sequestri  e pignora- 
menti, 5 * * dei  balzelli  nuovi  peggio  che  peggio,  ed  in  alcuni  di- 
partimenti franchigia  da  ogni  imposizione,  e guai  ai  riscotitori 

1 Dal  13  aprile  al  26  di  ottobre. 

2 Correspondance,  T.  XIX,  pag.  173,  n.  15436.  Au  Prince  Cambacérès. 

« J’ai  reeu  vos  lettres  des  17,  18  et  19  (juin).  Votre  correspondance  n*est  pas 

instructive  et  ne  me  dit  rien  de  l’opinion  de  Paris  et  de  ce  que  j’ai  inte'rét 
de  savoir  à une  si  grande  distante.  Nc  serait-il  pas  possible  de  lui  donner 

un  tour  plus  intcressant  et  plus  utile  T » 

8 Ivi,  T.  XVIII,  pag.  27,  n.  14425.  « Tous  les  Minislres  correspon- 
dront  avec  nous  pour  Jes  afiaircs  de  leurs  départements.  Le  Ministre  de  po- 
lice  nous  ccrira  tous  les  jours  par  Pcstafclte.  » 

* Prot.  ris , n.  75. 

8 Prot.  ris.,  n.  104,  B. 
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che  avessero  osato  di  presentarsi.  Il  peggior  male  veniva 
» appunto  dalle  masnade  dei  briganti  e dei  malandrini,  che, 
soli’  ombra  di  dare  opera  ad  affrancare  or  1’  una  or  1’  altra 
provincia  dagli  aggravi  eccessivi  e dalla  leva  militare,  le 
rubavano,  le  malmenavano,  e tanto  si  era  estesa  questa  ca- 
lamità, che  il  Ministro  della  guerra  non  dubitò  di  proporre 
che  tutti  gli  abitanti  del  regno  si  obbligassero  a consegnare 
le  loro  armi.  ' Gli  altri  Ministri  rigettarono  la  proposta  di 
un  provvedimento  ingiusto  e fallace  che,  avuto  in  non  cale 
dai  malfattori  che  il  Governo  non  aveva  forza  di  disarmare, 
se  dagli  onesti  ed  obbedienti  si  fosse  eseguito,  avrebbe  loro 
persino  impedita  la  personale  difesa,  e tutta  la  popolazione 
del  regno  si  sarebbe  tenuta  in  concetto  di  avversa  al  Governo 
che  si  fosse  indotto  a prendere  quel  partito  estremo  per  ren- 
derla inoffensiva.  Erano  in  vero  generali  le  querimonie  pel 
troppo  gran  numero  di  giovani  tolti  alle  famiglie,  alle  in- 
dustrie, all  «agricoltura,  e per  le  gravezze  insopportabili; 
onde  Aldini, nell’esporre  all’  Imperatore  lo  stato  infelicissimo 
a cui  il  regno  era  ridotto,  lo  pregava  di  volere  andar  esso 
personalmente  ad  intendere  ed  a riconoscere  le  necessità  e 
le  angustie  dei  suoi  popoli,  eli  è questa  sola  speranza  sosteneva 
il  loro  coraggio  ormai  abbattuto  per  tanti  e così  lunghi  disas- 
tì'i.  2 Contullociò  non  era  punto  scemata  1’  avversione  loro 
ai  governi  cessali  e l'affetto  alle  nuove  instituzioni  ; da  mo- 
naci, da  preti,  da  gente  mandata  od  istigata  dall’  Austria  e 
dalla  Corte  romana  muovevano  le  sollevazioni  ed  i tumulti , 
, ed  Aldini  aveva  per  fermo  che,  vinta  1’  Austria,  caduto  il 
dominio  temporale  del  Papa,  il  regno  riacquisterebbe  la 
perduta  tranquillità  ; onde  fu  pago  di  apprendere  che  così 
la  pensasse  l’ Imperatore  come  si  poteva  arguire  dall’  opi- 
nione manifestata  dal  Vice- Re.  * 

. Il  Governo  del  regno  per  ben  conoscerò  la  gravità  del 
male  ond’  erano  tribolate  le  provincie  già  soggette  al  pon- 
tificio dominio,  con  ottimo  consiglio  aveva  mandato  Caffarelli 
Ministro  della  guerra  e Scopoli  eletto  Direttore  generale  della 

* t * I 

’ Documento  n.  2GS  D. 

* Prot  ris.,  n.  tOi,  A. 

s Documento  n>  268  G. 
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istruzione  pubblica.  ' Infatti  solo  a cura  di  ferro  e di  fuoco 
si  poteva  incontanente  arrestare  il  male  della  ribellione;  riia, 
come  questo  traeva  origine  da  errori  e da  pregiudizi  insi- 
nuati nella  moltitudine  ignorante,  così  per  estirparlo  rime- 
dio lento  bensì,  ma  sicuro  era  il  balsamo  della  verità  som- 
ministralo dalla  istruzione.  La  battaglia  di  Wagram  e la  pace 
di  Vienna  avevano  disanimati  i briganti  del  Tirolo,  cosicché 
gli  ostinati  poco  stante  furono  sottomessi  ; que’  degli  antichi 
Stati  romani  che,  dopo  la  caduta  della  sovranità  temperale 
del  Papa,  spontaneamente  non  si  ritrassero,  furono  dalle 
guardie  nazionali  quasi  interamente  distrutti.  * 

Aldini  prospettando  nell’  avvenire  non  vedeva  la  fine 
dello  stato  di  guerra  che  impediva  l'assetto,  il  ben  essere  e 
la  prosperità  del  regno,  ed  aveva  lJ  animo  inquieto  per  la 
voce  sparsa  di  pace  e di  alleanza  fra  la  Russia  e 1‘  Inghil- 
terra. 1 * 3 4 * Pareva  che  Napoleone  stesso  ne  fosse  dubbioso  e cer- 
casse ogni  via  di  conservare  amistà  con  Alessandro  fattosi 
tanto  freddo  che  nè  pure  aveva  attenuta  la  promessa  di  con- 
correre alla  guerra  contro  l’Austria.  * Laonde,  sebbene  mo- 
strasse di  avere  in  dispregio  gl’  inviati  dalle  Corti  straniere,® 
pur  soleva  trattare  con  distinzione  il  Principe  Kourakin  Am- 
basciatore dello  Czar, 6 ed  espressamente  aveva  ai  suoi  Mi- 
nistri ordinato  di  usare  al  Principe  speciali  riguardi.  7 Per- 
ciò Aldini,  avendogli  il  Principe  raccomandato  un  suo  amico, 


1 Prot.  ris.,  n.  409. 

5 Prot.  ris.,  n 108.  Rimanevano  alami  malandrini  nel  Passo  Po  e 
nelle  montagne  del  Bolognese . 

8 Documento,  n.  268  B.. 

4 Corresp.,  T.  XVIII,  pag.  305,  n.  14843.  « Il  parali  que  TAutriche 
Fati  xnarcher  ses  troupe*.  Jc  compie  sur  la  promesse  de  l’Empcreur  (de  Russie), 
de  marchcr  de  son  cote. 

8 Ivi,  T.  XIX,  pag.  538,  n.  45887.  « Les  meml>res  du  corps  diploma^- 
tique  sont  dcs  cspions  que  rien  ne  peut  conlenler,  qui  ccrivent  d’autant  plus 
de  sotliscs,  quVin  les  traile  mieux....  Je  n’ai  jamais  invite  (a  (liner)  le  Prince 
Kourakin,  si  ne  c’cst  quelquefois  k des  parties  de  chas&e. 

8 Ivi,  T.  XVI,  pag.  54,  n.  43490-  ••  Vous  savez  que  je  n’ai  pas  l’habi- 
lude  de  voir  les  Ambassadeurs  et  Ics  Ministres.  Mais  il  faudra  l>ien  sortir  de 
la  règie  pour  ciré  agréable  k l’Empereur  Alexandre. 

7 Documento  n.  267  B.  * * 
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si  tenne  lieto,  nel  fare  cosa  a lui  grata  , di  adempiere  il 
volere  dell’ Imperatore.  1 

Verso  la  fine  del  luglio  Aldini  si  recò  a Dieppe  a pi- 
gliar bagnature  e di  nuovo  commise  a Cristini  di  reggere, 
nella  sua  breve  assenza,  il  Ministero.  5 Tornò  a Parigi  il  IO 
di  agosto,  ed  il  1U,  giorno  onomastico  di  Napoleone,  gl’ in- 
viò per  lettera  le  congratulazioni,  che  avrebbe  desiderato 
di  proferirgli  personalmente. 3 Ed  in  vero,  s’  ei  credeva  che 
i suoi  consigli  avessero  qualche  potere  nell’  animo  dell’  Im- 
peratore, più  che  mai  dovè  increscergli  di  essere  stato  in 
questa  lunga  campagna  da  lui  lontano,  di  non  aver  potuto 
provvedere  che  lo  Stato  romano  venisse  innestato  al  regno 
d’ Italia,  com’  era  il  disegno  del  Decreto  consegnato  a Maret, 
al  quale  venne  poi  sostituita  la  sciagurata  aggregazione  al- 
l’impero di  Francia;  di  non  aver  potuto  adoperarsi  nel  tem- 
perare Io  sdpgno  di  Napoleone  contro  Pio  VII  e dislorlo  dal 
dare  al  Re  Gioacchino  ed  a Miollis  quelle  istruzioni,  per  cui 
si  tennero  autorizzati  di  allontanare  il  Pontefice  violente- 
mente da  Roma;  errore  gravissimo  che,  dopo  il  fatto,  Na- 
poleone stesso  disapprovò. 

Il  26  di  ottobre  Napoleone  giunse  a Fontainebleau  ed 
ordinò  di  bel  nuovo  che  il  Governo  italiano,  durante  l'as- 
senza del  Vice-Re,  di  giorno  in  giorno  tenesse  informato 
Aldini  degli  avvenimenti  importanti  del  regno  ; e Melzi  sta- 
bili che  ciascun  Ministro  riferisse  a Strigelli  Consigliere 
segretario  di  Stato  le  cose  a lui  note,  e Strigelli  di  lutto 
desse  ogni  dì  ragguaglio  al  Ministro  Aldini.  * 

Ai  Principe  Vice-Re,  dopo  lunga  assenza  di  ritorno  ìd 
Milano  il  14  di  novembre,  fu  fatta  lieta  e festosa  accoglienza 
dai  grandi  del  Regno,  dai  ministri,  dai  cortigiani,  dai  se- 
natori e,  che  più  monta,  da  tutto  il  popolo  il  quale  sperava 
che  il  Principe , pei  fatti  della  guerra  tanto  glorioso,  vor- 
rebbe nella  pace  acquistare  maggior  gloria  col  dare  al  re- 
gno quiete  e prosperità.  Poc’anzi  si  era  prescritto  dall’Im- 

4 Dominerai,  n.  267,  267  A,  B,  C,  e Prot.  rii.,  n.  97. 

* Documenta  n.  268. 

* Prot.  ris.,  n.  I0G.  * • m 

* Prot.  ris.,  n.  108.  * **  , . 
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peratore  e Re  l’ordine  da  seguire  nella  corrispondenza  fra 
il  Senaio  ed  il  Governo  del  regno,1  ed  il  Vice-Re  già  aveva 
compilato  il  Regolamento  interno  del  Senaio  attenendosi 
puntualmente  alle  norme  che  Aldini,  a sua  richiesta,  gli 
aveva  dettate.*  I senatori,  aspettavano  di  essere  convocati 
ad  udir  narrare  le  gesta  gloriose  delle  truppe  italiane  e gli 
utili  effetti  della  pace  conchiusa  coll  Austria,  e si  erano  af- 
frettati di  trasferirsi  in  Milano  a rendere  al  Principe  rive- 
renza. 

Aldini  frattanto  si  studiava  di  mitigare  la  foga  con  cui 
Napoleone  voleva  si  eseguisse  l’ordine  dato  ai  Cardinali  non 
diocesani  di  portarsi  a Parigi.  Era  una  crudeltà  non  aver 
compassione  dei  vecchi  od  infermi,  gottosi  i più,  ed  ob- 
bligarli ad  intraprendere  di  verno  un  viaggio  lungo  e fati- 
coso. Miollis  aveva  esentato  Casoni;  ricorrevano  suppliche- 
voli  all’Imperatore  per  impetrar  grazia  Crivelli,  Carandi- 
ni  , Braschi , Della  Porta , e questi  nella  intercessione  del 
ministro  Aldini  fondavano  le  loro  speranze;*  altri  nè  vec- 
chi nè  infermi  ambivano  di  essere  trattati  come  il  Ponte- 
fice credendo  di  procacciarsi , con  disagio  per  essi  non  grave, 
fama  di  martiri.  Napoleone  aveva  altresì  ordinato  che  i 
Romani  aventi  pubblico  impiego  ed  i curiali  numerosissimi 
prestassero  a lui  Imperatore  dei  Francesi  giuramento  di 
fedeltà;  ma  i, Romani  che  universalmente,  salvo  poche  ec- 
cezioni, andavano  lieti  di  non  essere  più  Papalini,  non  in- 
tendevano però  di  diventar  Francesi,  e non  capivano  come, 
essendo  Roma  città  libera  e destinata  ad  avere  un  governo 
proprio,  dovessero  giurare  fede  ed  obbedienza  ad  altra  so- 
vrana autorità.  Se  si  fosse  soddisfatto  il  desiderio  loro  col- 
l’ aggiungerli  al  regno  d’Italia,  alla  per  fine  si  sarebbero 
indotti  a far  come  gli  altri;  ma,  essendo  stati  sottratti  in 
un  baleno  al  governo  del  Papa,  e ridotti  soli,  separati  da 
tutti  gl’  Italiani , non  sapevano  vedere  il  perchè  dovessero 
a un  tratto  rinunziare  alle  loro  credenze,  avere  per  nulla 
la  scomunica,  per  al  tutto  erronee  le  dottrine  apprese  da 


* Bollettino  delle  leggi,  n.  12i,  Decreto  del  9 di  novembre. 

* Documento  n.  268  F. 

s Prot.  ris.,  n.  109,  Documento  n.  270. 
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eliti  avevano  avuto  1*  uso  della  ragione:  non  ponevano  mente 
ai  preti  Delle  cose  di  governo,  ma  i dubbi  di  coscienza  da- 
vano loro  che  pensare.  Perciò  i curiali  avuti  in  istima,  ed 
erano  molti  e valentissimi,  si  ritirarono  dalla  curia  anziché 
dare  il  giuramento;  ed  il  fòro  giudiziale  rimase  in  balìa  di 
curialuzzi  screditati  o da  poco,  che  stretti  dal  bisogno  giu- 
rarono. Anche  i curiali  ed  altri,  che  soffrivano  ingiustizia 
o danno  da  quel  mutamento  di  stato,  avevano  ricorso  ad 
Aldini  che  dai  Romani  veniva  riguardato  come  il  loro  rifu- 
gio e protettore.1 

Si  erano  insinuile  nel  regno  Corti  speciali  che  giudi- 
cavano con. sommo  rigore  i delitti  di  ribellione  commessi 
in  gran  parte  da  sciagurati,  che  corruttori  perversi  avevano 
tratti  in  ihgatmo  abusando  della  loro  ignoranza.  Aldini 
procurò  ed  ottenne  che  almeno  si  avesse  commiserazione 
dei  giovani  italiani , che  per  la  novità  della  vita  e della  di- 
sciplina militare,  perle  affezioni,  pei  bisogni  di  famiglia 
e principalmente  per  istigazioni  autorevoli  e malvage,  e non 
per  loro  malizia  o viltà,  si  erano  resi  disertori  o refrattari: 
a tutti  fu  con  Decreto  reale2  conceduta  piena  amnistìa. 

Aldini  aveva  principalmente  rivolle  le  sue  sollecitu- 
dini a cercar  modo  di  ravvivare  nell’animo  di  Napoleone 
la  benignila,  la  clemenza,  la  tolleranza,  virtù  proprie  di 
ogni  buon  Principe  ed  in  lui  soffogate  dalle  esigenze  di 
una  volontà  assoluta,  inflessibile,  e da  eccessiva  ambizio- 
ne. Non  poteva  in  quel  tempo  un  ministro  di  Napoleone 
assumere  un  più  degno,  un  più  nobile,  un  più  utile  officio. 
1/  Imperatore,  Re  e Protettore  si  era  lasciato  ingannare 
dalla  fortuna  delle  armi  sempre  a lui  propizia,  e non  ve- 
deva i pericoli  che  gli  soprastavano.  La  Prussia  e l’Austria 
soggiogate  ed  avvilite  stavano  attendendo  l'opportunità  di 
ricattarsi;  la  Russia  ingelosita  tenevasi  pronta  ad  abbattere 
chi,  troppo  in  alto  salendo,  facesse  ombra  alla  sua  grandezza, 
l’ Inghilterra  , mantenendo  il  dominio  dei  mari , alimen- 
tava coll’oro  l’odio  dei  Principi  del  continente  contro  il 

* Documento,  n.  270, 

* Bollettino  delle  leggi,  n.  149,  Decreto  del  30  di  dicembre  1S09. 
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suo  mortale  nemico,  ed  incoraggiava  e soccorreva  di  armi 
e di  armali  la  Spagna,  tremenda  voragine  di  numerose 
truppe  francesi  ed  italiane.  L’ immensa  possanza  di  Napo- 
leone volgeva  al  declino  mentr’  egli  pensava  di  elevarla  al 
maggior  colmo,  ampliando  il  grande  impero  e perpetuando 
nella  sua  dinastia  le  due  corone. 
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1. 

* 

Milano,  7 dicembre  1805. 

La  nuova  che  tu  mi  dM  nell'ultima  tua,  era  da  me  saputa  avanti, 
avendolaintesa  da  Rossetti,  il  quale  in  questo  affare  si  trova  compromesso 
di  una  somma  da  60  a 70  mila  lire.  Ne  provava  già  un  dispiacere  non  pic- 
colo quando  la  tua  lettera  è venuta  ad  accrescerlo  a dismisura  pel  dannp 
che  tu  ne  soffri,  danno  al  quale,  sebbene  indirettamente  e senz’  ombra  di 
colpa,  sento  di  essere  in  qualche  modo  stato  cagione.  È verissimo  eh' io 
non  ho  fatto  altra  cosa  che  lodarti  questo  Borguis  come  galantuomo  e tale 
da  poter  fare  de'servigi.  ..  nel  ritirare  e rimettere  danaro....  senza  consi- 
gliarti di  più  ad  affidargliene....  Ma  sussiste  sempre  che,  se  non  ti  avessi 
fatto  conoscere  quest’uomo,  tu  non  avresti  avuto  questo  danno.... 

Qui  nulla  v’ è di  nuovo  che  meriti  di  farne  menzione.  Il  Vice-Re  è as- 
sente per  una  ventina  di  giorni,  essendosi  trasferito  a Bologna  per  fare  la 
rivista  al  campo  della  guardia  nazionale  di  riserva  che  trovasi  al  Fort-Ur- 
baino.... 

Addio.  Amami  e credimi  il 

Tuo  Paradisi.  - 


2. 

Paris,  le  15  février  1806. 

Excellence. 

Nous  avons  l'honnenr  de  remettre  à V.  E.  le  compte  de  ce  qui  lui  re- 
vientchez  nous.montant  è Fr.6l  ,958.  30,dont  lui  faisons  payerFr.  30,979.15 
pour  les  50  p.  °/0  convenus. 

Dbvillb  et  C." 

Du  28  octobre  1805. 

Son  Excellence  M.  Aldini  de  Milan....  est  créditrice  chez  nous  Dé 
ville  et  C.*,  de  Paris,  1805. 

Octobrc  5,  pour  le  montant  de  ses  remises  sur  Milan.  . Fr.  70,358.  30 
à déduire: 

à Elle  payé  les  18  et  28  octobre  p.  p » 8,400.  — 

S.  E.  ou  O.  Reste.  . . Fr.  61,958.  30 

Dcvillr  et  C.* 
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3. 


Carissimo  umico. 


Torino,  9 di  luglio  1805. 


Ben  volentieri,  prima  di  partire,  vi  rendo  conto  di  quanto  6 fatto  ri- 
guardo al  vostro  affare.  in  Genova  non  ò potuto  vedere  1’  Imperatore  che 
per  pochi  momenti;  onde  6 preso  il  partito  di  scrivergli  per  gli  altari  che 
mi  erano  rimasti  addietro  e fra  questi  pel  vostro.  Vi  acchiudo  copia  del  pa- 
ragrafo che  ne  tratta.  Bisogna  che  vi  aggiunga  che  la  lettera  non  gli  per- 
verrà che  per  via.  essendo  partito  prima  ch'io  potessi  consegnarla;  ma 
Maret  mi  promise  di  spedirgliela  subito.  Troverete  qui  acchiusi  i passa- 
porti, e vi  raccomando  a Menou  affinchè  vi  faccia  passare  Vercelli  seuza 
visita  di  dogana.  Pel  Bruner  avvertite  bene  che  non  ò altro  impegno;  solo 
avrei  rammarico  di  vederlo  rimanere  sulla  strada,  ottima  ed  abile  persona 
ch'egli  è.  Come  vi  dissi,  ne  giudicherete  voi  stesso  quando  sarete  in  Parigi. 

Hicordatevi  di  non  Dottarmi  in  complimenti,  e se  posso  esservi  utile 
non  mi  risparmiate.  Addio. 

Tatto  vostro 
F.  Mark  scalchi. 


Sire. 

J’aurais  beaucoup  souhaité  de  pouvoir  entretenir  V.  M.  de  plusieurs 
objets  que  je  crnyais  dignes  de  Lui  ètre  soumis.  Mais  V.  M.  est  si  occupée 
que  je  piévois  qu'il  me  sera  impossible  d’avoir  l honneur  de  la  voir  encore 
une  fois  avant  son  départ. 

J'ose  la  prier  du  moins  de  vouloir  bien  se  souvenir  de  M.  Aldini,  dont 
les  demandes  méiitent,  à ce  que  je  pense,  une  prompte  décision.  ■ 

11  me  paratt  instant  que  V.  M.  ait  la  bonlé  de  lui  faire  savnir  quels 
seront  ses  appointements  et  combien  Elle  lui  accorde  pour  ses  employós, 
pour  ses  frais  de  voyage  et  pour  cenx  de  son  étublissement. 

Les  intentions  de  V.  M.  à cet  égard  lui  serviront  de  règie  pour  les  ar- 
rangoments  qu'il  doit  prendre,  et  c'est  pour  cela  surtout  qu’il  imploro  la 
gi  ace  de  les  connattre. 

11  n'a  pus  osé  le  faire  directement.  Je  demande  pardon  à V.  M.  si  je  le 
fais  pour  lui,  etc. 

(1  passaporti  sono  scritti  per  intero  di  proprio  pugno  da  Marescalchi.) 
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29  agosto  1805. 


Carissimo  amico. 

Eccovi  tutto  le  module  delle  quali  mi  servo.  S’ò  messo  il  nome  del 
cartaro  Bedel,  e la  sua  adresse  perchè,  se  ve  ne  vorrete  servire,  è quello 
che  serve  il  mio  ministero;  ma  non  ne  ò veruna  premura  particolare.  Fi- 
nora non  si  è avuto  a lagnarsi  di  lui. 

Avendo  a mandar  Guidicciui  fuori,  vi  6 copiate  io  le  module  dei  bnd- 
gets.  Quello  segnato  A è,  per  cosi  dire,  il  budget  generale  dell'  anno.  Non 
vi  è poste  le  somme  incontro  ad  ogni  individuo,  perchè  nel  lasso  di  questi 
4 anni,  gli  appuntamenti  anno  sofferto  alterazione  o diminuzione,  secondo 
le  circostanze,  ma  in  complesso  si  è piuttosto  rimasti  al  di  sotto  del  totale 
dei  50/m  franchi,  che  oltrepassato.  Cosi  per  le  spese  di  Binò  ec. 

L’  altro  segnato  flè  quello  che  S.M.  vuole  attualmente  che  si  presenti 
ogni  due  mesi.  La  pratica  è p e.  ai  lo  del  corrente  di  presentarne  due  men- 
auali,  uno  per  Settembre,  I'  altro  per  Ottobre.  Si  cerca  nei  diversi  capi,  dei 
quali  si  compone,  secondo  i vari  bisogni  dei  ministeri  o loro  contabilità,  di 
dividere  l'importo  del  budget  generale  dell'anno,  per  la  dodicesima’parte. 

Non  vi  faccio  copia  del  consuntivo,  che  similmente  si  dee  presentare 
ogni  due  mesi,  ed  il  1°sarà  ai  1 S del  prossimo  Settembre.  Essoè  sulla  stessa 
modula  del  presuntivo,  e vi  si  nota  quello  che  si  è speso  effettivamente  per 
ciaschedun  capo,  aggiungendovene,  se  ve  n'è  stato  qualcheduno  che  non  si 
sia  nel  primo,  cioè  nel  presuntivo,  contemplato. 

1 Ferraresi  hanno  presentata  una  lunga  e documentata  memoria,  per- 
chè, all'esempio  dei  debiti  nostri  d'  acque,  anche  i loro  siano  dichiarati 
far  parte  del  debUo  nazionale.  La  memoria,  che  vorrebbe  rendere  comune 
la  misura,  la  loda  e non  vi  è la  menoma  espressione  che  faccia  torto  al  no- 
stro dipartimento,  o alle  altre  provvidenze  risguardanti  l’immissione  del 
Reno  in  Po. 

Roma  fa  gran  chiasso,  non  tanto  per  ciò  che  si  è fatto  contro  lo  stabi- 
lito nel  Concordato,  quanto  per  avere  adottato  il  Codice  Napoleone  sopra- 
tutto per  ciò  che  risguarda  il  divorzio.  11  Papa  scrisse  già  una  lettera  lun- 
ghissima di  proprio  pugno  a S.  M.  Finora  non  so  che  effetto  possa  aver 
prodotto. 

Venite  a pranzo?  Mandate  la  ragazza?  Viene  Brunetti  oil  vostro  Se- 
gretario? Ricordatevi  che  tutte  le  volte  che  verrete,  o verrà  qualcuno  che 
vi  appartenga,  mi  farete  un  sommo  piacere.  Cosi  se  mi  manderete  a dire  so 
vi  occorre  qualche  cosa. 

Oggi  ò -qualche  cosa  da  fare,  ma  domani  potremmo  passare  dai  Ministri. 


Tutto  vostro 
F.  Marlscslcbi. 
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{*) 

Élal  des  dèpenses  du  service  inlèrieur  du  Minist'ere  des  rela- 
lions  exlcrieures  de  la  B.  I.  conformcment  à l’Arrùté  du 
26  juillct  1802. 


ART.  1-  — DÉPBNSB  CONCERNANT  LBS  BURBAUX 
DB  LA  DI  VISION  DB  PARIS. 


§ 1*r.  Trailemenls  des  employés  et  salaires. 

V-chef  de  Division 
2“  Sous-chefs 

Un  Commis  interprète  frangais 
Un  adjoint 

Trailemenls  ( Un  Commis  écrivant  sur  parchemin 
Un  Commis  d'ordre 
1*'  Expéditionnaire 
2'*  Expéditionnaire 
Un  Commis  pour  la  comptabilité 

Deux  Huissiers 
Salaires.  . \ Un  Portier 

Deux  Gargons  de  Bureau 


«tre».  . | 


50,000  Ir. 


. § 2.  Frate  divers  des  Bureaux. 

Fourniture  de  papier,  encre,  cartons,  etc. 

Livres,  impressione,  fourneaux,  etc. 

Eclairages  intérieur  et  extérieur  des  Bureaux 
ChaufTtige  ^ 30,000  fr. 

Mfimes  dèpenses  d’entretien  et  autres. 

Frais  de  poste,  de  correspondancc,  frais  de  bre- 
vets  en  parchemin. 

Total  ci-dessus.  . . 80,000  fr. 


Art.  2.  — DÉPBNSB  CONCERNANT  LBS  BUREAUX 
DB  LA  2'*  DIVISION  X MILAN. 

§ 1".  Trailemenls  des  employfs  et  salaires  (X  peu-près  comme  pour  celle 

de  Paris). 

§ 2''  Frais  divers  de  Bureaux  etc. 


Art.  3.  — DÉPENSE  CONCERNANT  LB  MINISTRE. 


Traitement  du  Ministre 120,000  fr 

Dèpenses  extraordinaires,  police  secrète,  cadeaux, 
voyages,  etc.  etc. 

Tolal-monnaie  de  France 
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(■) 


Ministero  delle  relazioni  estere. 


Quadro  presuntivo  delle  Spese  del  mese  di. 

CAPITOLO  I.  — Servizio  interno. 

Art.  1.  — Trattamento  del  Ministro 

id  del  Consigliere  incaricato  della  2‘  Divisione 
Art.  2. — id.  degl'impiegati  ) 

id.  degl’inservienti  ) ^er  *a  * ' 

T Per  la  I*  Divisione 
) Per  la  2"  Divisione 

CAPITOLO  II.  — Sbrvizio  esteriore. 


ivis  | 


Art.  3.  — Spese  d' Uffizio 


Art.  1.  — Appuntamenti  ai  Ministri  ed  agli  Agenti  ail’ Estero.  \ 
Art.  2.  — Spese  di  montatura  e viaggi  pei  suddetti.  I 

Art.  3.  — Spese  di  serviziadei  suddetti  in  comparto  ec.  t 

Art.  4.  — Missioni  eventuali  ec. 


CAPITOLO  III.  — Servizio  accessorio. 
Art.  1.  — Spese  di  corrieri,  posta,  corrispondenza,  ec. 
Art.  2.  — Regali,  Soccorsi,  Compensi . 

Art.  3.  — Spese  segrete,  ec. 

Ari.  4.  — Spese  accidentali. 

Totale  pel  mese  di  . . . 


4. 

Extrait  des  minutes  de  la  Secrétairerie  d'État. 

Au  Pai.  de  Saint-Cloud,  le  3“*  jour  complcm.,  an  XIII. 

NaPOLÉON  E.MFERBUR  DES  FRANpAIS  ET  llol  D'iTALIK. 

Avonsconféré  et  conférons  4 Mons.  Aldini,  Ministre  Secrétaire  d'État 
de  notre  Royaume  d Italie,  le  grand  Aigle  de  la  Légion  d'honneur. 

„ „„  , „ Signe',  Napoléon. 

Par  I Lmpereur,  le  Secretaire  d Etat 

IIugues  De  Markt. 

S'.  Cloud,  le  3”*  jour  complémentaire. 

J'ai  1 honneur,  Monsicur,  de  donner  communication  à Votre  Excel* 
lence  d’un  décret  dont  je  viens  de  transmettre  Texpédition  à M.  le  Grand 
Chancelier  de  la  Légion  d'honneur. 

Agréez,  je  vous  prie,  l'assurance  de  ma  plus  haute  considération. 

IIugues  De  Maret. 
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4-A. 

Paris,  lo  30  septcmbre  1803. 

Je  viensde  recevoir  le  Décret  par  lequel  f-'a  Mjesté  Imperiale  et 
Royale  m’a  décnré  dii  Grand  Aigle  de  la  Légion  d'honneur. 

Je  prie  Votre  Excellence  de  vouloir  bien  ngréer,  avec  mes  plus  vifs 
remercìments  pour  la  bonté  qu'Elle  a eu  de  m’en  faire  la  communication, 
les  assurances  de  ma  plus  haute  considération. 

A 5.  E.  SI.  De  Starei 
Sfinistre  Secrétaire  d'État 
de  l'Empire  Frangais. 


Divition  dee  Déplches. 


4-B. 

Légion  d’honneur.  * 

Paris,  le  3“*jour  complém.,  an  XIII. 


Monsieur. 

L'Empereur  au  grand  Conseil  vient  de  vous  nomnier  membro  de  la 
Légion  d’honneur. 

Je  m empresse  de  vous  adresser,  Monsieur,  de  la  part  de  Sa  Majesté 
impérialc  , le  grand  Aigle  de  la  Légion. 

Je  me  félicite  de  vous  transmettre  cotte  marque  éclatante  de  sa  bien- 
veillance  et  de  l'estime  que  vous  avez  inspirée  à la  natiun  fraudarne. 
Reccvez,  Monsieur,  Passili  ance  de  ma  haute  considération. 


A Sfomirur  Aldini  Laci.I’ÈDK. 

Ministre  Secrétaire  d'État  du  Boyaume  d'Ilalie 
Slem  lire  de  la  Légion  d'honneur. 


5. 

Non  sono  scorsi  sei  mesi,  Serenissimo  Principe,  da  che  l'Augustissimo 
Imperatore  e He  vostro  Padre  onorò  le  nostre  contrade  della  sua  presenza. 
Di  questa  memoria  andremo  sempre  superbi.  Ora  piace  all’Altezza  Vostra 
Serenissima  di  farci  partecipi  di  pari  onore,  e noi  rappresentanti  del  Co- 
mune di  Bologna  vi  attestiamo  in  nome  dei  cittadini  P universale  giubilo 
ed  i sentimenti  di  fedele  sudditanza. 

Così  ci  fosse  dato  di  accogliervi  e di  trattenervi  con  tutto  lo  splendore 
dovuto  all'  alta  dignità  vostra,  Serenissimo  Principe.  Ma  Voi,  tanto  grande 
quanto  benigno,  apprezzerete,  più  che  le  dimostrazioni  esteriori,  gli  ar- 
denti affetti  degli  animi. 

Qui  vi  applaudirà  un  popolo  che  sempre  amò  le  scienze  e le  arti,  al 
cui  incremento  ei  vede,  per  sovrana  beneficenza  , fra  le  sue  mura  una  illu- 
stre- U niversitè  ed  una  fiorente  Accademia.  Qui  sarete  circondato  e festeg- 
giato da  fervida  gioventù  di  questo  e di  altri  dipartimenti  del  Regno,  che 
memore  delle  antiche  glorie  degl'italiani  ed  ammaestrata  dal  valore  invitto 
dell'esercito  francese,  si  addossa  volonterosa  le  armi  e anela  a grandi 
imprese. 
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Voi  avote  ritratte  le  sublimi  virtù  del  Padre  vostro  Augustissimo, 
l’aita  sapienza,  l' intrepido  valore,  ia magnanimità,  la  clemenza.  A lui  non 
dispiacemmo,  onde  speriamo  non  dispiacere  a Voi, 

Vogliate  adunque  intertenervi  con  noi  e frattanto  accogliere  benigna- 
mente i nostri  omaggi  per  arra  di  quelli  che  i cittadini  tutti  impaziente- 
mente anelano  di  tributarvi. 


6. 


PEL  FAUSTO  ARRIVO  IN  BOLOGNA 


DI  SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA  IL  PRINCIPE  EUGENIO  VICE-RE  D ITALIA 
I.A  MUNICIPALITÀ. 


Inno. 


0 sostegno  — dell’italo  regno 

Che  richiami  ad  esempi"  del  Padre 
Altre  squadre  — all’ antico  valor; 

Lieto  accogli  quest’ inni  sonanti 

Sacri  al  Grande  a nuli’  altro  secondo 
Che  d>  l mondo  — oggi  è mente  e Signor.  | 

Tremendo  fulmine 
Fu  quell'  acciaro, 

C.be  il  truce,  avaro 
Anglo  domò. 

Delti***  e pallido 
Si  morse  il  dito; 

I.’  esperio  li  tu 

Abbandonò. 

Di  catene  — si  aggravi  e le  vene 
Vuoti  Italia,  «liceva  quel  crudo, 

Non  ha  scudo  — «Illesa  non  ha. 

Miei  «iride,  bei  colli  e bell’ onde, 

O pianure  di  biade  « liete. 

Mie  sarete  — «»  superi)**  citta! 

Ma  poi  qual  fulmine 
Fu  quell’acciaro, 

Che  il  truce,  avaro 
Anglo  domò. 

Delusi»  e pallido 
Si  morse  il  dito; 

L’esperio  lito 
Abbandonò. 

Chi  vi  noma. — più  tìgli  di  noma? 

Ci  dici* va  il  superbo  nemico, 

E l’antico  — valore  d**ì'èP 

Perle  tombe  de* nostri  grand’ avi 
Si  aggirava  quell'oca  incitando 
E Col  brando  — e col  barbaro  piò. 

Ma  poi  qual  fulmine 
Fu  quell’  acciaro, 

Ciré  il  truce,  avaro 
Anglo  d**mò. 

Deluso  e pallido 
Si  murse  il  dito  ; 

L’  esperio  lito 
Abbandonò. 


Già  la  voce  — del  russo  feroce 

Tra  il  fragor  delle  trombe  a’  udiva 
Sulla  riva  — dell’  italo  mar. 

E « qiie’  gridi  e a quel  barbaro  suono 
Le  donzelle  discinte  e le  spose 
Sospirose  — le  palme  levàr. 

Ma  c>  •me  fulmine 
Fu  quell1  acciaro, 

Ciie  il  truce,  avaro 
Anglo  domò. 

Delusi*  e pallido 
Si  morse  il  dito; 

L’e<peri«»  lito 
Abbandonò. 

D’  aste  e spade  — le  nostre  contrade 
Sarian  pi**ne  e di  sangue  e delitti, 

E proscritti  — virlode  ed  »»nor. 

O Bologna,  di  ceppi  sdegnosa, 

Or  saresti  Ira  i ferri  e Ira  il  fuoco 
Preda  e gi«»c«»  — di  ««stile  furor! 

Ma  nome  fulmine 
Fu  quell*  acciaro 
Che  il  truce,  avaro 
Anglo  d**mò. 

Deluso  e pallido 
Si  morse  il  dito; 

V esperio  lito 
Abbandonò. 

Date  fiorì  » e cogl'  inni  canori 
Onorate  fallar  di  vittoria 
Che  alta  gl»»ria  — rivive  l’età. 

Lui  cantiamo  che  i tempi  rinnova, 

Lui  che  spense  a discordia  la  face, 

E che  pare  — alla  terra  darà. 

Tremando  fulmine 
Fu  quell’acciaro 
Che  il  truce,  avaro 
Àngtò  domò. 

Deluso  e pullulo 
Si  morse  il  dito; 

L’  esperio  Mo 
Abbandonò. 

Paolo  Costa. 


(Messo  in  musica  dalla  Signora  Maria  Giorgi.) 
[Gazzetta  di  Jìologna  del  4805,  n°  400,  pag.  801). 
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Aggiungo  altro  Inno  comporto  da  Paolo  Costa,  ed  il  27  di  novembre  di  quel- 
l'anno cantato  nel  Teatro  per  le  precedenti  vittorie  di  Napoleone. 
INNO. 


i)  Jet  Nevi,  o dell’  l«tr<»  Guerriero 
Baldanzose  falangi  ove  siete? 

Volte  in  fuga,  n per  1’  onda  di  Lete 
Ombre  torve  vi  spinge  il  terror. 

È torrente  die  passa  veloce, 

E gli  armenti  e le  selve  tra  voi  ve, 

Del  cirl  fuoco,  che  -tv  vamp  a,  dissolva 
De’ superbi  l'eroe  domator. 

. Beo  sei  vede  la  pigra  e pentita, 

Oggi  serva  è già  l'Austria  regina, 

Che  il  crm  rasa  a qu-  l Grande  s?  inchina, 
Che  la  preme  col  vindice  piè. 

Or  del  pianto  del  mondo  t’  «liegra, 

Insolente  d»i  mari  tiranna, 

Versa  gli  ori,  seduci,  ed  inganna, 

Questi  lauri  la  frode  ti  diè. 


Chi  pio  i gridi  del  gelido  Scita, 

Chi  del  duro  Germano  gli  sdegni. 

Chi  paventa  se,  Augusto,  tu  regni, 

Se  d'Europa  custode  sci  tu? 

Te  chiamava  Ira  i vinti  elefanti 
Alessandro  novello  la  fama; 

Re  dei  Re,  con  qual  nome  or  ti  chiama, 
Chi  a Te  pari  è nel  mondo, o chi  fu? 

Il  tuo  nome  fra  I'  Itale  mense 

Misto  a quello  dei  Numi  risuoni: 
Echeggiar  Ira  le  greche  canzoni 
Cosi  il  nome  d*  Alcide  s’udì. 

Nume,  Esperia  t’ invoca,  e ti  prega 
Si  che  tardi  fra  gli  «stri  tu  rieda. 

Nè  più  soffri»  che  ai  barbari  preda 
Volga  in  pianto  i tranquilli  suoi  di. 


(Gazzetta  di  Bologna  del  1805,  n°  96 , pag.  765.) 


i . 

Regno  d’ Italia. 

Il  Precetto  del  Dipartimento  del  Reno 
Ai.  Presidente  della  MumcipalitX  di  Bologna. 

Bologna,  il  6 di  dicembre  1805. 

S.  A S.  tu'  fa  l'alto  onore  di  invitarvi  seco  Lei  a pranzo  quest'  oggi,  sci 
corrente,  alle  ore  5 1/2  pomeridiane.  Ve  ne  prevengo  , Sig.  Presidente  , 
colla  massima  soddisfazione,  e passo  a salutarvi  con  distinta  stima. 

L.  Giorgi,  Delegalo  apposito. 

Au  (Juartier  Général  de  Bologne , le  6 décembre  1805. 

Le  Ministre  de  la  Gukrrb 

CoMMANDANT  EN  CHEF  LE  CAMP  DE  RÉ  SERVE 

prie  M.  Zanolini , président  de  la  Municipalité  de  Bologne,  de  lui  fairt 
l’honneur  de  venir  (liner  chez-lui  domain  à 5 lieures. 

R.  S.  V.  P. 


8. 

Regno  d’ Italia. 

La  MunicipalitX  di  Bologna. 

* 

Dalla  sua  Residenza,  il  24  di  dicembre  1805. 

Al  Serenissimo  Principe  che  in'nomodol  più  grande  dei  Monarchi  ci 
governa  e ci  protegge,  la  Municipalità  presentò  gli  omaggi  dell'ossequio 
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dovutogli  prima  della  sua  partenza  da  questo  Comune.  Con  quanta  amore- 
volezza accogliesse  i pubblici  voti  e ringraziamenti,  quanto  si  mostrasse 
soddisfatto  dell' affetto  e della  fede  dei  Bolognesi  e quali  intenzioni  gene- 
rose manifestasse  in  favore  di  questa  avventurata  popolazione,  non  po- 
trebbe essere  detto  nè  sentito.  E queste  stesse  espressioni  S.  A.  S.  si  de- 
gnò di  rinnovare  al  nostro  Signor  Prefetto  nell' uscire  dai  confini  del 
nostro  dipartimento. 

La  Municipalità,  incaricata  di  assicurarne  ì suoi  concittadini,  non  può 
farlo  in  altra  guisa  che  chiamandoli  a parte  della  viva  esultazione,  dalla 
quale  essa  è animata,  e della  profonda  riconoscenza  che  ben  si  deve  ad  uq 
Principe  cosi  giusto,  cosi  umano  e cosi  grande. 


BaGaki,  Segretario. 


Per  la  Municipalità 
ZanoLiNi , Presidente. 


{Gazzetta  di  Bologna  del  1805,11. 104,  pag.  833  ) 


. »• 

Parigi,  18  gennaio  1806. 

Eccellenza.. 

La  bontà  speciale,  con  cui  S.  A.  S.  il  principe  Eugenio  Viee-Be  ha 
sempre  degnato  e degna  riguardarmi,  mi  obbliga  a passare  seco  un  atto  di 
mio  rispetto,  nell  occasione  del  seguito  suo  sposalizio  colta  reale  Princi- 
pessa di  Baviera. 

Se  1 Eccellenza  Vostra  crede  ohe  quésta  mia,  che  unisco  aperta,  possa 
riempiere  lo  scopo  ch'io  mi  propongo,  etti  cui  non  posso  dispensarmi  in 
qualità  di  Arcivescovo  di  Milano,  si  compiaccia  di  darle  corso,  in  caso  di- 
verso la  prego  di  volere  Ella  medesima  farsi  interprete  dei  miei  sentimenti 
presso  I A S.,  la  quale  unicamente  desidero  che  conosca  che  se  il  mondo 
esulta  per  si  lieto  avvenimento,  la  gioia  dell’animo  mio  none  inferiore  a 
quella  di  chicchessia. 

Mi  condoni  1'  Eccellenza  Vostra  l’attuale  incomodo,  e gradisca  eh’  io 
le  ripeta  i sentimenti  della  distinta  mia  considerazione. 

G.-B.  Card.  Caprara. 


10. 


Parigi,  19  gennaio  1806. 

> Eminenza. 

Ho  l'onoro  di  significare  all'  Em.  V.  che  mi  sono  (atto  un  dovere  <T in- 
viare immediatamente  a S.  A.  1. 11  principe  Vice-Be  la  di  Lei  lettera.  Son 
»•  21 
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sicura  che  e per  la  stima  che  S A.  ha  meritamente  dell*  di  Lei  persona  e 
per  le  gentili  espressioni  di  cui  è piena,  le  riuscirà  graditissima. 

Colgo  con  mia  vera  soddisfazione  quest'incontro  per  ripetere  al- 
l' Km.  V.  la  mia  più  alla  considerazione. 

(Minuta  scritta  da  Brunetti.) 


11. 


• - Bologna,  il  2 del  1806. 

• Mio  caro  e stimatissimo  Amico. 

Il  nostro  Imperatore  e Re  sempre  eguale  a se  stesso,  ma  maggiore  di 
tutti  gli  uomini  in  grandezza  ed  in  benefìcii,  ha  voluto  farci  incominciare 
l'anno  con  una  lietissima  quova. 

Jeri  ai  mezzo  giorno,  fra  lo  strepito  del  le' campane  ed- il  fragore  dei 
cannoni,  fu  proclamata  la  pace  coll' Austria  e f aggregazione  deU’ex-Veneto 
ai  Regno  d' Italia. 

Pochi  hanno  sentita  questa  nuova  con  quell’  interesse  con  cui  io  l’ho 
udita.  Nel  tempo  che  per  le  ottenute  beneficenze  e distintivi  io  era  contento 
di  vivere  sottn  no  governo  liberale  e protettore,  di  quando  in  quaudo  la  mia 
mente  si  rivolgeva  a que’paesi  che  mi  hanno  veduto  nascere  ed  ai  quali  tanti 
interessi  di  Sangue  e di  fortuna  mi  congiungonn  cosi  strettamente,  nè  io  po- 
teva che  di  mal  cuore  vederli  ih  mano  di  una  nazione  orgogliosa  che  null’al- 
tro  ha  saputo  fare  che  sconvolgere  ogni  ordine  di  cose-,  assassinare  le  fortune 
private  colla  introduzione  di  una  moneta  falsa  e farsi  altamente  odiare.  Per 
quest’  atto  di  somma  umanità  e di  alta  e liberale  politica,  il  mio  cuor er 
esulta  oltremodo,  e nuovo  altare  ho  inalzato  nel  medesimo  dedicato  alla 
gratitudine  dovuta  all’  Eroe  che  non  si  è mai  scordato-  le  sue  promesse,  lo 
ho  voluto  depositare  nel  vostro'  seno  questi  miei  sentimenti,  e poiché  più 
volte  abbiamo  ragionato  della  possibilità  di  questo  evento,  e Voi  che  per 
l’ eminente  vostro  posto  avvicinate  1'  Kroe  a cui  anno  dedicate  le  vostre  af- 
fezioni ed  il  vostro  talento,  non  sgradirete  le  espressioni  che  sono  parto 
sincero  dei  miei  sentimenti. 

Sincero  afiTez.  ed  obblig.  amico 
Sebastiano  Bologna, 


42. 


Eccellenza. 


Parigi,  25  febbraro  1806. 


Compiego  alla  B.  V.  in  copia  una  lettera-  statami  indirizzata  dal  si- 
gnor Francesco  Zane,  fratello  della  defunta  mia  cognata  Paolina  moglie  del 
fu  Teuente  Maresciallo  mio  fratello.  Dalla  lettura  della  medesima  Élla  ve- 
drà di  che  si  tratta  e,  come  spero,  mi  vorrà  condonare  se,  attesi  i titoli  di 
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parentela  c le  qualità  della  defunta,  io  le  procuro  questo  incomodo,  la 
prego  ad  un  tempo,  mentre  le  piaccia  o creda  di  potergli  essere  utile,  di  vo- 
lere avere  dei  riguardi  pel  medesimo,  e degnarsi  dirmi  una  parola  per  po- 
tere opportunamente  rispondere  al  mentovato  sig.  Francesco  Zane. 

Quando  S.  A.  1.  il  vice-ite  d' Italia  fu  dichiarato  da  S.  AI.  1.  tìglio  adot- 
tivo, io  pregai  mio  nipote  ad  adempiere  con  esso  i miei  doveri,  adduceudo- 
gli , per  causa  del  farlo  interprete  dei  miei  sentimenti,  di  non  incomodare 
T Altezza  Sua  con  una  seconda  lettera,  avendolene  diretta  uiia  in  occasione 
del  suo  matrimonio.  Le  accludo ‘la  risposta  che  ricevo  dal  Gran  Scudiere 
mio  nipote,  che  pregola  ritornarmi  dopo  Ietta. 

. Se  Ella  lo  permette  scriverò  al  nipote  che  la  lettera  diretta  a S.  A.  I. 
il  sig.  Principo  Eugenio  fu  inviata  pei  di  Lèi  canale,  onde  saprii  allora 
presso  chi  dovrà  farne  ricerca. 

Gradisca  l’Eccellenza  Vostra  che  anche  in  questa  circostanza  io  le  ri- 
peta le  proteste  della  distinta  mia  considerazione. 


Sig.  A Idini , 

Ministro  Segretario  di  Stalo  del  Regno  d'Italia. 


G.-B.  Card.  Capuana. 


Eminenza. 


•15. 


26  febbraio  1806. 


Ricevo  col  pregiato  foglio,  che  I*  Km.  V.  mi  ha  fatto  l’onore  di  scri- 
vermi jeri,  le  sue  premure  affìnch’  io  m’interessi  in  favoro  del  sig.  France- 
sco Zane  di  Venezia,  Il  quale  aspira  ad  un  posto  di  Giudice  nei  paesi  ex- 

veneti. 

lo  mi  farei  un  dovere  di  secondare  con  tutto  lo  zelo  1 venerati  di  Lei 
comandi  Ha,  a dirteli  vero,  da  che  mi  sono  accorto  che  S.  M.si  è proposta 
di  tenere  provvisoriamente  distinta  l'amministrazione  dei  paesi  ex-veneti 
da  quella  del  suo  Regno  d' Italia,  mi  sono  scrupolosamente  astenuto  dal- 
)'  interloquire  sugli  affari  veneti.  Però  dai  momento  in  cui  i suddetti  paesi 
verranno  di  fatto  riuniti  al  Regno,  avrò  tutta  la  cura  onde  il  desiderio  del 
sig.  Zane  venga  secondato. 

Riguardo  poi  alla  lettera  per  S.  A.  1.  il  principe  Vice-Re,  posso  assi- 
curarla che  fu  spedita  unitamente  ad  altre  due,  una  pel  Gran  Giudice  e 
l'ultra  pel  sig  Moscati  a Monaco,  raccomandate  al  sig  Barone  di  Mouge- 
las  per  farle  pervenire  ovunque  si  trovasse  la  Deputazione  italiana.  Tanto 
il  Gran  Giudice  che  il  Big.  Aloscati  hanno  dato  riscontro  alle  lettere  loro  di- 
lette. Mi  sorpiende  perciò  il  sentire  dalla  lettera,  che  ho  l'onore  di  ritor- 
narle qui  compiegata  del  sig.  Gran  Scudiere,  che  quella  pel  Vice-Re  non 
sia  andata  colle  altre  al  suo  destino. 

Prego  1'  Em.  V.  di  onorarmi  spesso  dei  suoi  pregiati  spmandi  e di  ag- 
gradire i sentimenti  delia  mia  piò  alta  considerazione. 

Al  Sig.  Card.  C oprar  a.  . 

(Minata  scritta  da  Cristini  ì 
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14. 


Milano,  24  febbraio  1806. 


Eccellenza. 

Il  nuovo  attestato  di  stima  e bontà  datole  dalla  Maestà  del  nostro  Re 
col  destinarla  Tesoriere  dell'Ordine  della  Corona  di  Ferro,  mi  apre  l'adito 
a richiamarmi  alla  grata  memoria  di  V.  E.  coi  più  vivi  e cordiali  rallegra- 
menti. Le  piaccia  di  accoglierli  fcon  quella  gentilezza  con  cui  altre  volte  ba 
accolti  i sentimenti  del  mio  rispetto  e continuandomi  la  gua  bontà  onorandi 
dei  pregiati  comandi  suoi,  a’  quali  ossequiosamente  mi  rassegno. 

Di  V.  E. 


Umil.  obb  servitore 
A.  Akcivbscovo  di  Ravbrna. 


44-A. 


Eccellenza. 


Parigi,  li  6 marzo  1806. 


Ringrazio  vivamente  l'Eccellenza  Vostra  della  bontà  con  cui  nel  di 
bei  foglio,  24  febbraio,  (beco  si  rallegra  dell'onore  che  la  M.  S.  I.  e R.  si  è 
degnata  di  farmi,  destinandomi  Tesoriere  dell'  Ordine  della  Corona  di 
Ferro. 

Nel  tempo  stesso  però  grandemente  mi  compiaccio. di  poterle  ricam- 
biare queste  congratulazioni  per  l'applaudita  sua  nomina  a Dignitario  del- 
l’ Ordine  suddetto. 

Ilo  fondata  lusinga  di  avere  quanto  prima  nuovo  argomento  di  ralle- 
grarmi colla  Eccellenza  Vostra,  e lo  desidero  vivamente. 

Frattanto  La  prego  di  aggradire  le  proteste  della  mia  distinta  stima  e 
dell'alta  mia  considerazione. 


44-B. 


Eccellenza. 


Ravenna,  21  marzo  1806. 


Ricevo  1'  obbligatissima  lettera  di  V.  E.  del  6 corrente  in  Ravenna. 
Da  essa  imparo  le  nuove  beneficenze  usatemi  da  Sua  Maestà  Imperiale  e 
Reale  col  destinarmi  Dignitario  dell’  Ordine  della  Corona  di  Ferro.  Profit- 
tando quindi  di  questa  felice  notizia,  che  l’K.  V.  con  tanta  bontà  mi  ba  for- 
nito, mi  son  creduto  in  Obbligo  di  umiliarne  a Sua  Maestà  le  ben  dovute 
azioni  di  grazie  nell'annesso  foglio,  che  prego  V.  E.  rassegnarle. 

Abuso  forse  troppo  della  sua  gentilezza,  ma  ne  accusi  l’ E.  V.  la  fidu- 
cia che  ha  voluto  inspirarmene  con  tanti  tratti  di  ainorevolè  propensione  e 
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gradisca  nel  tempo  stesso  le  proteste_della  riconoscènte  mia  stima  ed  alta 
considerazione  con  cui  mi  segno 
Di  V.  Ecc. 

Unr.  obb.  servidore 

Codronchi,  Arcivescovo  di  Ravenna. 

A S.  E.  il  S.  JUiniitrole  Segreì.  di  Slalo]Aldini, 

Tesoriere  dtW  Ordine  della  Corona  di  Ferro. 

Parigi. 


15. 

Le  Cardinal  Fesch,  Ministre  plénipolentiaire 
de  S.  M VEmpereur  des  Frangati,  Roi  d’ Italie,  près  le  S'.-Siège. 

A S.  E.  Monsieur  Aldini  , Ministre  Secrétaire-  d'État 

DU  ROYAUME  D’iTALIB  , AU  QUARTIEH  GENERAL  IUFÉRIAL. 

Rome,  le  7 dicembre  1805. 

Monsieur  le  Ministre. 

Il  y a quelque  tema  que  S.  E.  Monsieur  le  Card.  Vincenti  a porté  se» 
instances  au  Gouvernement  italien  relati  vement  è une  créance  qu’il  a sur 
Bologne. 

On  vieni  d'annoncer  à ce  Cardinal  que  sa  domande  doit  Otre  soumise 
ì la  décision  de  S.  M.  I.  et  R.  par  la  voie  de  votre  Ministère. 

Je  recommande  è V.  E.  l’afTaire  du  Cardinal  Vincenti,  en  la  priant  de 
Taire  ce  qu'Elle  pourra  en  sa  faveur.  V.  E.  m’óbligera  inflnìraent  en  vou 
lant  bien  appuyer  a u près  de  S.  M.  les  droits  du  Cardinal  Vincenti. 

Je  prie  V.  E.  d'agréer  l'assurance  de  la  haute  considération  avec  la- 
quefie  je  suis 

De  V.  E. 

Votre  très-homble  dev.  aer. 

Le  Cardinal  Fesch. 


1G. 


• Parigi,  6 marzo  1800.  * 

Eminenza. 

Solamente  quest’  oggi  ho  ricevuta  la  .lettera  che  1*  Em.  Vostra  mi  ha 
fatto  l'onore  di  scrivermi  il  7 dicembre  p.  p.  II  lungo  giro  della  lettera  per 
le  poste  dì  Germania  ha  fatto  nascere  un  tale  ritardo. 

Finora  non  mi  è stata  rimessa  da  S.  M.  I.  e R.  alcuna  istanza  del  si- 
gnor Card.  Vincenti.  Tosto  chè  mi  sarà  rimessa  mi  farò  un  pregio  di  secon- 
dare le  premure  dell'  Em.  Vostra  in  riguardo  del  suilodato  sig.  Cardinale. 
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Mi  chiamerò  fortunato  se  1’  Km.  V.  si  compiacerò  di  procurarmi  ulte- 
riori occasioni,  onde  dimostrarle  il  rispettoso  mio  attaccamento  ed  i senti- 
menti , che  ho  l' onore  di  professarle,  della  mia  più  distinta  stima  ed  aita 
considerazione. 


17. 


Amico  carissimo. 


Milano,  8 febbraro  1806. 


Ti  raccomando  di  sollecitare  Is  spedizione  di  quelle  carte  che  ti  ho 
domandate  per  conoscere  come  siano  le  relazioni  fra  i Direttori  generali 
ed  il  Ministero  dell'  Interno.  Me  ne  fanno  premura  anche  i miei  colleghi  che 
le  attendono  con  impazienza. 

So  I'  esito  delle  tue  cose  e ne  ho  piacere.  Solo  mi  duole  che  non  me 
ne  abbi  scritto,  quasi  non  fosse  un  piacere  per  me  quello  che  è piacer  tuo 
e quasi  non  fosse  giè  per  Se  stessa  una  soddisfazione  quella  di  vedere  una 
cabala  sventata....  Amami  e credimi 

H tuo  Paradisi. 


18. 


Amico  pregiatissimo. 


Milano-,  10  gennaio  1806. 


Permettetemi  che  anche  questa  volta,  nell' accompagnarvi  il  rapporto 
d' officio,  mi  diriga  confidenzialmente  alla  vostra  amicizia.  Voi  sapete  con 
quanta  ritrosia  abbia  dovuto  prestarmi  ad  assumere  la  Direzione  del  1^  Po- 
lizia, cui  mi  sarei  assolutamente  ricusato  in  ogni  altro  momento  che  non 
fosse  stato  di  guerra.  Io  non  so  come  il  Sovrano  ed  il  Vice-Re  riguardino  la 
condotta  da  me  tenuta  in  si  critiche,circostanze;  ma  posso  assicurarvi  che 
non  ò omesso  fatica  e zelojper  prevenire  ogni  disordine,  nè  prontezza  ed 
energia  per  colpirne  gli  autori  qualunque  volta  mi  sono  emersi  ; ed  ò il  con- 
tento di  asserire  che  fra  tanti  arrestati  o per  pena  o per  precauzione,  nes- 
suno h portato  richiamo.  Dopo  questo,  l'unico  mio  desiderio  sarebbe  quello 
di  essere  col  ritorno  della  pace  esonerato  da  nn‘  incombenza  sempre  in  se 
stessa  odiosa  ed  in  nessun  modo  confacente  al  mio  carattere,  alti  miei 
studi  ed  alle  mie  poche  cognizioni.  Qualunque  altra  destinazione  mi  sarebbe 
più  grata,  come  preferirei  ancor  ben  volentieri  di  rimanermene  soltanto 
Consigliere  di  Stato,  ed  avere  cosi  il  comodo  di  attendere  alti  miei  affari  ed 
alla  numerosa  famiglia.  L'occasione  attuale  sembrami  la  più  propizia  all'in- 
tento si  per  l'aggregazione  delti  nuovi  Stati,  come  per  la  nomina  dei  nuovo 
Ministro  dell’  Interno.  La  prima  circostanza  obbliga  ad  una  più  regolare  e 
più  estesa  organizzazione  della  polizia  ed  esige  un  soggetto  più  attivo  e più 


Digitized  by  Google 


tlBBO  SECONDO. 


DOCUMENTI. 


327 


pratico  d«i  costumi  e dei  raggiri  degli  ex-veneti  popoli.  La  seconda  mi  ren- 
derebbe anche  più  inopportuno  a questa  direzione,  se  venissero  adottati  i 
principii  e le  idee  del  sig.  Bròme.  Senza  parlare  delle  convenienze  di  tre 
Consultori  di  Stato  che  verrebbero  a risolversi  in  tie  Capi-sezione  del  Mi- 
nistero, io  krsceròad  altri  dedurne  i motivi  che  sono  piuttosto  estrinseci 
che  intrinseci  al  migliore  servizio  del  Sovrano,  e vi  accennerò  solo  quelli 
che  possono  riguardare  particolarmente  qualunque  Direttore  della  polizia 
generale. 

Voi  sapete  che  questa  non  ìi  leggi,  non  principii,  non  regolamenti  sta- 
bili, certi  e determinati  ,ma  dipende,  più  che  da  teoretiche  cognizioni,  dalla 
diversità. delle  circostanze  di  tempo,  di  luogo  e dalle  notizie  relative  allo 
persone,  ai  loro  rapporti  ed  ai  loro  costumi,  in  una  parola  dal  modo  di  ve- 
dere le  cose  e le  persone,  ossia  da  un  giusto  colpo  d'occhio  che  diretto  sol- 
tanto al  mantenimento  dell'ordine  sociale  previene  tutti  gli  attentati  che 

10  possono  turbare  od  indica  alla  giustizia  coloro  che  già  l' hanno  violato. 
Quest'  azione  dev’  essere,  per  quanto  si  può,  invisibile  e segreta  onde  non 
allarmi  i buonìe  non  metta  in  accorgimento  e sulla  guardia  i cattivi  Ora  il 
modo  di  vedere  rare  volte  può  essere  uniforme  in. più  persone  e diffìcil- 
mente lo  stesso  caloolo  di  circostanze  fa  la  stessa  impressione  in  menti  di- 
verse. Kgli  è perciò  e per  l’importanza  ancora  del  segreto  tanto  utile  negli 
oggetti  di  ulta  polizia,  che  io  credo  costantemente  doversene  affidare  la  dire- 
zione e la  responsabilità  ad  una  sola  persona,  mentre  divisa  la  prima,  devesi 
per  necessità  dividere  e diviene  in  conseguenza  nulla  la  seconda.  0 dunque 
vuoisi  una  responsabilità  nel  Direttore  ed  in  tal  caso  deve  nelle  sue  determi- 
nazioni essere  indipendente  dal  Ministro,  o questi  è responsabile, ed  allora 

11  Direttore  rimane  un  semplice  Capo  di  Sezione  subordinato  al  Ministro. 

Aggiungerò  nel  caso  concreto  che,  per  quanto  io  stimi  il  nuovo  Mini- 
stro per  i suoi  talenti  amministrativi  e per  un’attività  che  à pochi  pari, 
ciònonostante  dubito  se  potrei  seco  lui  convenire  nel  modo  di  trattare  gli 
oggetti  di  polizia,  attesa  l’estrema  differenza  dei  vicendevoli  passati  rap- 
porti. Vi  dirò  di  più  che  l'esperienza  mi  à fatto  conoscere  che  i miglior i 
soggetti  nella  materia  amministrativa,  fra  quali  conto  vari  degli  attuali 
Prefetti,  sono  i più  nulli  e i più  indolenti  in  tutte  le  operazioni  di  polizia  ; 
ed  essendo  questi  nell'  assoluta  dipendenza  del  Ministro,  nulla  gioverebbe 
il  chiamarli  all  ordine  da  un  Direttore,  che  si  trovasse  nella  stessa  condi- 
zione, come  già  provai  io  stesso  nel  principio  di  questa  carriera. 

Vi  prego  di  scusare  il  poco  ordine  delle  mie  idee  che  confido  libera- 
mente alla  vostra  saviezza  per  quell'  uso  che  crederete  doverne  fare  presso 
il  Sovrano,  ogniqualvolta  egli  ritorni  alla  sua  Capitale,  come  qui  si  voci- 
fera. A questo  fine  ve  ne  ò aperto  l'adito  nel  rapporto  d’officio,  da  cui  po- 
trete prendere  occasione  di  parlarne  e vi  replico  che  riguarderei  come  la 
maggior  prova  della  vostra  amicizia  se  vi  riuscisse  di  togliermi  onorevol- 
mente a questa  Direzione,  cho  per  tanti  titoli  mi  pesa.  In  qualunque  evento 
poi  mi  lusingo  che  non  mi  lascierete  senza  riscontro,  in  attenzione  del 
quale  ò il  piacere  di  protestarmivi  inalterabilmente. 

Il  vostro  affez.  obblig.  amico 
Diego  Guicciardi. 
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-19. 

Il  Consigliere  Segretario  di  Stalo, 

A S.  E.  il  Sig.  Ministro  Segretario  di  Stato. 

Milano,  2$  gennaio  1806. 

Ho  fatto  pagare  al  sig.  Rossetti  la  somma  di  25  fr.  a di  Lei  disposizio- 
ne, ed  in  rimborso  di  quella  che  Le  devo  per  1'  abbonamento  del  Monitore 
pel  trimestre  corrente.... 

Le  recenti  lettere  di  Monaco  portano  che  il  vice-Re  e la  di  lui  Sposa 
dovevano  partirne  jeri  per  Verona,  ove  si  attendono  verso  il  dl2tìo27. 
Non  si  sa  ancora  se  verranno  poi  a Milano  o se  andranno  prima  a Venezia, 
come  pare  più  probabile. 

Questa  Camera  di  Commercio  ha  decretata  una  statua  di  bronzo  a 
S.  M.  l’ Imperatore  e Re,  da  erigersi  nel  luogo  che  sarà  indicato  dalla  Mu- 
nicipalità. La  spesa  sarà  fatta  dai  Negozianti  col  mezzo  di  sottoscrizioni  vo- 
lontarie. 

Ho  l'onore  di  salutarla  colla  massima  considerazione 

L.  Vaccari. 

(Tutta  di  caratura  di  Vaccari.) 


20. 

Faenza,  il  12  novembre  1805. 

Mio  cariss.  amico  e Signore  pregiat. 

Opportuni  e cari  mi  giungeranno  i heneflcii  vostri  quando  le  circo- 
stanze il  permetteranno.  Non  aggiungo  nuove  preghiere,  chè  sarebbe  una 
molestia.  Solo  vi  dico  che  io  naturalmente  inchinato  e da  lungo  tempo  usato 
ad  amarvi  e a stimarvi,  vi  ho  già  e vi  avrò  una  riconoscenza  che  durerà 
dopo  di  me. 

Tutto  questo  Dipartimento  si  è prestato  senza  querela  alle  requisi- 
zioni domandate  dai  bisogni  dèli'  armata.  Ognuno  è lieto  delle  vittorie  del 
nostro  Sovrano,  lo  più  di  tutti.  Nella  grazia  vostra  mi  raccomando  6 sono 
veracemente 

Vostro  affez.  obb.  amico- e servo 
Diomoi  Stbocchi.  . 


21. 

Faenza,  il  17  marzo  1806. 

Caro  amico  e Signore  pregiatiss. 

li  sig.  Vincenzo  Borsieri,  Regio  Procuratore  presso  i Tribunali  del 
Rubicone,  crede  che  quanto  prima  sia  per  accrescersi  il  numero  dei  giudici 
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di  Cassazione  e spera  che  il  suo  nome  sia  fra  i proposti  a cosi  onorevole 
carica  Desidera  di  esservi  da  me  raccomandato,  ed  io  volentieri  vel  rac- 
comando con  quello  zelo  sincero,  con  che  vorrei  esservi  raccomandato  io 
stesso.  1 suoi  lumi,  la  sua  condotta,  la  sua  integrità  lo  rendono  degno  di 
ottenere  l' intento  suo. 

Profitto  di  questa  occasione-per  dirvi  che  sono  sempre  col  più  sincero 
affetto  e profonda  stima 

Vostro  affez.  amico  e servo 
Dionigi  Stuocchi. 


, Milano,  dalle  Carceri  della  Casa  di  Correzione, 

il  15  ottobre  1805. 

Veneratissimo  Padrone. 

11  Decreto  portante  la  mia  libertà  dopo  la  indebita  detenzione  di  tre 
anni,  dopo  la  perdita  totale  della  mia  salute  nell  età  di  circa  seltant'-anni, 
fu  una  sua  beneficenza  come  ho  inteso  dai  miei  parenti  ed  amici  carmini. 
Sa  Dio  Suo  a qual  segno  la  ringrazio,  sull'  orlo  della  tomba  pei  tanti  e tutti 
pericolosi  mali.  Ella  ne  avrà  da  Dio  la  debita  rimunerazione.  Questo  De- 
creto però  non  è stato  eseguito,  anzi  il  Tribunale  speciale  ha  saputo  far 
tanto  che  ne  ha  fatto  ordinare  dal  Governo  la  sospensione  dell'esecuzione, 
che  in  questo  punto  mi  è stata  partecipata  formalmente  da  esso  Tribunale 
non  senza  un'  aria  imponente  di  fasto.  Ma  Dio  buono  1 Come  pretendere  da 
me  una  sigurtà  di  trecento  setlantacinque  mila  lire  che  al  mondo  ne  ho  li- 
bere trentamila?  Da  me  che,  a confessione  del  Tribunale,  non  ho  mai  lucrato 
un  soldo,  che  non  entro  in  questo  affare  per  nulla  e non  son  reo  di  un  tt  dei 
titoli  pei  quali  mi  trovo  arrestato?  Da  me  che  sono  ridotto  al  sepolcro  dai 
patimenti  sofferti  per  la  crudeltà  del  Tribunale  speciale? 

Rispettabilissimo  mio  padrone,  fate  che  sia  separata  cosa  da  cosa  e se 
non  altro  in  via  provvisoria  sia  ordinato  il  mio  rilascio  dando  mia  sigurtà 
equivalente  ai  miei  beni  sotto  sequestro  e che  per  sigurtà  si  ammettano 
mio  nipote  e mio  fratello.  Se  non  si  prende  un  espediente  simile,  morirò 
qui  vittima  del  Tribunale  speciale....  Perdoni  la  presente  noia....  Mi  pro- 
tegga sicuro  di  proteggere  la  giustizia.  Sono  umilmente  quale  mi  pregio  di 
essere  a tutta  prova 

Cmiliss.,  devotiss.  servitor  vero 
Leopoldo  Tangkhim. 


23. 


Monaco,  18  gennaio  . 

Mille  ringraziamenti  all*  amico  Aldini  per  le  graziose  offerte  nel  caso 
che  fossi  venuto  a Parigi..,. 

S.  M.  non  avendomi  fatto  cenno  alcuno  delimitare  R....,  ho,  seguendo 
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il  mio  costumo,  serbato  silenzio.  Mi  si  è però  fatto  supporre  da  terza  per- 
sona che  abbia  detto  essersi  oltrepassati  i limiti  delle  sue  intenzioni  nel  re- 
lativo decreto.  Cift  vi  serva  di  regola. 

Sono  costantemente 

Vostro  Ltrost. 


Milano,  il  12  di  febbraro  1806.  ' 

Amico  pregiatissimo. 

Accogliete  le  mie  sincere  congratulazioni  pei  nuovi  vostri  trionfi  e vi 
consoli  il  sapere  che  i vostri  amici  sono  moltissimi,  pochissimi  gl'inimici. 
In  questa  occasione  chi  vi  ama  e vi  stima  ebbe  una  grande  soddisfazione 
nel  vedere  gente  in  cosi  gran  numero  e di  ogni  condizione  tanto  interessata 
delH-onoree  della  gloria  vostra.  Doppiamente  esecrato  è il  nome  di  coloro 
che  aono  creduti  autori  dei  svaniti  attentati  e nel  confronto  che  si  fa  del 
carattere  morale  delie  persone  poste  in  alta  dignità,  sempre  più  prende  ri- 
salto la  vostra  persona  degnissima  per  ogni  titolo 

Continuatemi  la  grazia  e l'amicizia  di  cui  mi  onorate....  e gradite  i 
sentimenti  sinceri  della  mia  gratitudine  e della  mia  stima. 

' Di  Voi  pregiatissimo  amico 

Affezionatiss.  ed  obb.  amico 
Stanislao  Dovara.  - 


25. 


Eccellenza. 


Parigi,  24  febbraio  1806. 


Unita  al  foglio  che  1*  E.  V.  mi  ha  fatto  l'onore  di  scrivermi  il  22  cor- 
rente ho  ricevuta  la  gran  decorazione  dell'Ordine  della  Corona  di  Ferro,  che 
S M.  I.  R.  si  è degnata  di  conferirmi. 

Quanto  maggiore  di  ogni  mio  merito  riconosco  questo  nuovo  con- 
trassegno della  sovrana  benevolenza  per  me,  altrettanto  graie  mi  sono  lo 
gentili  espressioni,  colle  quali  è piaciuto  ali'  E.  V.  di  accompagnarlo. 

Nel  rendergliene  le  più  distinte  grazie,  prego  1'  E.  V.  di  voler  gradire 
insieme  i sinceri  sentimenti  della  mia  più  alta  considerazione. 

A S.  E.  il  Sig.  Marescalchi 
Ministro  delle  Relazioni  Estere,  Cancelliere  dell' Ordine 
della  Corona  di  Ferro. 
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Monsieor. 


26. 


Pari»,  le  15  aoftt  1806. 


S.  M.  I Empereur  et  Rol  Grand  Maitre  de  l'Ordre  de  la  Couronne  de 
ter  k-décidé  qne  le»  dignitaires  de  l’Ordre  porteraient  une  plaqu©  sur 
l'habit. 

Je  m'empresse.d’envoyer  ò votre  Excelience  celle  qui  lui  appartieni 
en  cette  qualité 

Je  sarsis  cette  occasìon  pour  vous  renouveler,  Monsieur,  l'assur’ance 
de  ma  haute  considération. 


Le  Chancellier  rie  l'Ordre  de  la  Couronne  defer, 

, F.  Marescalchi. 

A S.  E M.  Aldini, 

Trérorier  de  l'Ordre  de  In  Coitronne.de  Frr, 


(Due  Lettere  dì  Marescalchi  ad  Aldini,  del  22  di  febbraio  1806,  in  cui  trasmettevi 
il  Decreto  e la  grande  decorazione  dell’  Ordine,  furono  spedile  il  21  di  no- 
vembre del  tsió  al  Conte  Brunetti  in  Milano,  unitamente  alla  placca  ed  alla 
Gran  Croce,  allineile  fossero  presentate  al  Maresciallo  Bellegarde.) 


26- A. 


Eccellenza. 


Napoli,  il  15  aprile  1806. 


Al  gran  Tesoriere  dell’Ordine  della  Corona  di  ferro,  un  Tesoriere 
delle  truppe  italiane  umilia  un  Sonetto  figlio  del  patrio  entusiasmo.  Questo 
avrà  qualche  pregio  soltanto  allorché  sia,  come  spero,  cortesemente  ac- 
colto dall  Eccellenza  Vostra,  ed  ottenga  cosi  l’ implorato  suffragio  dal  pri- 
mo uomo  dello  Stato. 

Dell'  Eccellenza  Vostra 

Dev.  Rispett.  ed  obh.  servitore 

Carlo  Zanoli 


per  l'ordine  della  corona  di  ferro. 


Sonetto. 


A ine  it  ferrei,  riferirmi  un  Dir,  «festina, 

Péra  chi  di  toccarlo  avrà  ardimento  ! 

Disse:  e armarsi  d’  Ausonia  alla  raina 
Scila,  Augi»  od  Unno;  ma  Tur  polve  al  vento. 

0 Ralla,  in  te  la  maestà  latina 

Splenda  ai  tiranni  nordici  «pavento; 

Io  te  saluto  in  mi»  poter  rema, 

I»  dell’orbe,  dei  re,  d«-l  Ciri  portento. 

Pregio  ogni  alma  ch’è  in  te  d’anor  pi  (1  degna 
Del  gran  serto  che  fermo  è alla  mia  chioma: 

Cltè  in  popolo  d’eroi  cosi  >i  regna. 

Ohè  pari  è ai  re  chi  per  Valor  si  n»ma. 

Disse  : e al  fulgor  della  lombarda  insegna 
Surto  ò l’italo  nome,  e «urla  ò Roma. 

Carlo  Zanoli. 
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27. 

Regno  d’ Italia. 

Il  Gran  Scudiere  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  Membro  del  Consiglio 
di  Stato,  a Sua  Eccellenza  il  Sig.  Aldini,  Ministro  Segretario 
di  Stato. 


. ( ' Milano,  8 febbraio  t806 

Invio  qui  accluse  all'  E.  V.due  lettere,  una  per  S.  E.  il  Gran  Scudiere 
Caulaincourt  e l'altra  pel  sig.  Generale  Gardanne  Governatore  della  Caso 
dei  Paggi.  Ella  mi  farà  cosa  gratissima  se  avrà  la  compiacenza  di  farle  ri- 
mettere al  loro  indirizzo  colla  maggiore  sollecitudine  possibile.  Ove  possa 
esserle  utile  l'opera  mia,  la  prego  di  prevalersi  liberamente  di  me,  come 
anche  di  credere  sincere  le  proteste  di  stima,  considerazione  ed  amicizia, 
colle  quali  bo  l' onore  di  dirmi  ec. 

- (P.  S.  di  mano  di  Caprara.) 

Vi  prego,  caro  amico, 'di  sollecitare  il  riscontro  di  quanto  domando  a 
questi  Signori,  che  è dei  schiarimenti  sul  punto  della  Casa  dei  Paggi  e loro 
regolamenti.  Godo  molto  di  avere  dei  buoni  e consolanti  riscontri  della  vo- 
stra persona,  e con  tutta  la  stima  ed  amicizia,  mi  dico 

Servitor  vostro  ed  amico 
Capraba. 

(A  tergo.) 

Risposto  che  ha  immediatamente  recapitate  le  due  lettere,  che  Cau- 
laincourt metterà  insieme  le  carte  e fra  quaranta  giorni  gliele  spedirà,  che 
ha  rimessa  la  lettera  al  Geo.  Gardanne,  da  cui  Don  ha  avuta  risposta,  ma  che 
la  solleciterà  ec. 


28. 

Aix,  Bouches  du  RhOne,  30  gennaro  1806. 

Eccellenza. 

Nell'  angolo  in  cui  mi  trovo,  mancando  di  notizie  positive  del  luogo 
ove  trovisi  S.  M.  l’ Imperatore  e Re  Bel  momento  attuale,  per  andare  al 
più  sicuro  mi  prendo  la  libertà  di  dirigere  a V.  E.  l'annessa,  pregandola  di 
presentargliela. 

Sebbene  questo  clima,  a cui  b»  avuto  ricorso  per  evitare  il  triste  in- 
verno di  Milano,  dolcissimo  com'è,  mi  sia  stato  utile  per  l'universale  della 
mia  salute,  ad  ogni  modo  eccomi  per  la  terza  volta  attaccato  vivamente 
dalia  mia  gotta.  Non  posso  dunque  che  invidiare  da  lontano  i bei  giorni  di 
questo  magnifico  ritorno,  e ripeterea  V.E.  la  espressione  della  mia  distinta 
considerazione. 

Mei.zi. 
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29. 

A M.  Aldini. 

Pari»,  58  février  1906. 

Me  falre  connaltre  dans  quelle  situation  se  trouve  te  système  moné- 
taire  de  mon  royaume  d'Itatie.  Prfenez  lea  renseignements  convenables; 
faites-m'en  un  rapport  et  propoaez-moi  un  décret  qui  ordonne  la  mème 
monnaie  qu'en  France,  bornia  que  mon  effìgie  sera  d'un  cflté  et  les  armes 
d’Itatie  de  lautre.  li  faut  que  ce  soit  le  mèdie  alliage,  les  mèmes  divisions 
qu'en  France,  parce  quo  cela  faciliterà  beaucoup  nos  opérations. 

Napolbon. 

(Correip  , T.  XII,  p.  115,  N.  9903.) 


30. 

Au  Prènce  Eugène. 

Paris,  28  février  1806. 

Mon  fth,  Atdint  voos  ezpédiera  un  projet  de  décret  qui  liquide  tona 
les  comptes  de  mon  royaume  d'Italie  avec  la  France.  Partez  hien  du  prin- 
cipe que  j.'ai  tiesoin  de  beaucoup  d'argent;  aengez  que  dans  ce  moment 
j'ai  510,000  bommes  sur  pied  ; que  j’ai  ordonné  de  grandes  dépense»  dans 
mes  ports  pour  augmenter  ma  marine  ; que  je  vais  augmenter  mes  forces 
de  100,000  horames.  et  que  je  vais  mettre  de  nouvelles  impoaitlons  sur  la 
France.  Quant  i>  mon  armée  d'Italie,  tenez  bien  pour  Constant  que  ceux  qui 
disent  qtie  Venise  ne  remi  que  hutt  miliions  sont  des  imbéciles.  Je  con-  ’ 
nais  Venise  mieux  qu'eux;  elle  rendait  aux  Autrichiens  vingt-cinq  mil- 
lions;  dans  mes  maina  elle  doit  me  rendre  davantage  encore.  Si  vous  en 
faites  le  détail,  branche  de  revenu  par  branche  de  revenu,  vous  vous  en 
convaincrez. 

Napolkon. 

(Corresp.,  T.  XII,  p.  114,  N.  9902.) 


31. 

• Mtmsieur  le  Secrétaire  d'État. 

< Paris,  te  14  février  1806.  , 

J'ai  l'honnenr  de  vous  adresser  la  note  que  Vous  m'avez  autorisé 
Merde  vousfaìre  parvenir.  Veni  Ile?  bien  Fenvoyer  4 S.  E.  le  Ministre  des 
Financesdu  Royaome  d'Itatie.  J’eapère  que  les  metifsqui  y soirt  exprimés 
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engageront  le  Gonvernement  h laisser  l’Evèché  -d' Acqui  fin  possessori  de 
sa  rente  sur  l'Abbaye  d'Krbamara.  Je  ne  douie  pas  de  l'intérèt  que  vous 
aurez  l'obligeance  d^  mettre  Vous  me  l’avez  promis  d'une  manière  trop 
aimable  pour  que  j'en  puisse  douter. 

J’ai  l’honneur  d'étre  avec  la  considération  la  plus  distinguée,  Monsieur 
le  Secrétaire  d'État , 

De  Votre  Excel  lance 

Le  très-bumble  et  très-obeissant  serviteur 
Mavrick  iib  Kroouk  , 

É vigne  d’ Acqui  et  Atum&nier.de  S.  M.  l’Empereur. 


51-A. 


Eccellenza. 


Parigi,  24  febbraio  1806. 


Monsignor  Broglio,  Vescovo  d’Acqni  mi  ha  fatte  le  pii)  vive  premure 
perchè  volessi  raccomandate  alt’ E.  V*.  la  memoria  che  ho  1’  onore  di  ri- 
metterle. 

La  prego  di  prenderla  in  considerazione  e Le  sarò  molto  obbligato  se 
si  compiacerò  di  significarmi  qual  riscontro  io  debba  dare  al  suddetto 
Vescovo.  . . • *■  -r 

■»  Colgo  di  buon  grado  questa  occasione  per  rinnovare  alia  E.  V.  le  as- 
sicurazioni della  più  alta  considerazione. 


Al  Ministro  delle  Finanze. 
(Minuta  di  Brunetti.) 


31 -B. 

Regno  d' Italia. 


Milano,  8 marzo  1806. 

Ho  l’onore  di  fòr  presente  a V.  E.  che,  essendomi  stato  tempo  fa  dal 
sig.  Direttore  Generale  del  Demanio  proposto  il  dubbio  se  dovesse,  o no, 
continuare  a favore  del  Vescovo  d’ Acqui  la  pensione  di  L.  4,000  di  Pie- 
monte sull’  Abazia  di  Krbamara  nell'  Agogna,  venne  da  me  il  dubbio  riso- 
luto affermativamente  sul  principio  prestabilito  da  S.  M.  1.  e R.  dhe  ai  ti- 
toli ecclesiastici  esistenti  nell' Impero  francese  dovessero  essere  conservati 
i beni  di  loro  pertinenza  situati  nel  Regno  d‘  Italia.  Siccome  però  i beai 
dell’  Abbazia  di  Erbamara  non  erano  che  indicati  a cautela,  non  che  ipote- 
cati per  la  pensione  suddetta,  cosi  non  oredetu  che  questa  circostanza  po- 
tesse impedirne  la  vendita  rimanendo  abbastanza  cautelata  eaieura  la  pen- 
sione su  tutta  la  massa  dei  Demanio,  sia  sul  Monte  Napoleone,  dal  quale 


Digitized  by  Google 


LIBlìO  SECONDO.  — DOCUMESTIr  335 


opinava  egli  pure,  il  sig.  Direttore  Generale,  che  si  potesse  corrispondere 

la  ripetuta  pensione. 

Potrebbe  quindi  1'  F.  V.  compiacersi  di  prevenire  Monsignor  Broglio 
Vescovo  d' Acqui,  che,  presentandosi  al  Direttore  del  Demanio  in  Novara  il 
di  lui  procuratore,  sari»  senza  difficoltà  ammesso  ad  esigere  le  rate  scadute 
della  pensione  sino  a che  non  saranno  da  me  presi  gli  ordini  di  S.  M.  sia 
per  la  continuazione  del  pagamento  sul  Demanio,  sia  sul  Monte  Napoleone. 

Mi  lusingo  di  avere  colle  già  date  disposizioni  prevenuti  i desideri  di 
V.  E.  esternati  nella  pregiata  sua  del  2à  febbraro  p.  p.,  ed  ho  l'onore  di  ri- 
peterle le  dichiarazioni  della  più  alta  stima  e considerazione. 


B.  Marchimi,  Segret. 


Prisa. 


31 -C. 


Il  Ministrò  delle  Finanze,  a S.  E.  il  sig.  Aldini  *” 
Ministro  Segretario  di  Stato.  — Parigi. 


Eccellenza. 


Parigi,  16  marzo  1806.  - 


Sono  grato  all'  E.  V.  del  gentile  pensiero  di  riscontrarmi  con  tanta  sol- 
lecitudine sull'  esito  della  Memoria  da  me  raccomandatale  e di  Mons.  Bro- 
glio, Vescovo  d' Acqui,  cui  mi  affretto  di  comunicare  le  favorevoli  disposi- 
zioni da  Lei  date  pel  pagamento  Ch'Egli  reclamava  della  sua  pensione  sul- 
l'abbazia di  lùrbamara. 

Nel  renderne  alla  E.  V.  le  più  vive  grazie  la  prego  dì  voler  aggradire, 
che  coi  sentimenti  della  più  distinta  stima  ed  alta  considerazione  io  me  Le 
offra  e raccomandi. 

Al  Sinistro  di  Finanza,  Milano. 

(Minuta  di  Cristini.) 


52. 


Eccellenza. 


Milano,  il  27  aprile  1806. 


Col  reale  Decreto  di  S.  M.  I.  e R.  del  15  corrente  mi  trovo,  contro 
ogni  mia  aspettazione,  nominato  al  Vescovado  dì  Brescia.  Sebbene  spaven 
tato  dal  peso  di  una  promozione  quanto  onorevole  altrettanto  da  me  nou 
meritata  e dalia  cognizione  delia  .mia  insufficienza,  crederei  di  mancare  ai 
mio  dovere  se  non  mi  affrettassi  ad  umiliare  e V.  E.  l'attestato  delia  mia- 
riconoscenza,  supplicandola  di  fare  aggradire,  ali' opportunità,  anche  a 
8.  M.  I.  e R.  1'  omaggio  della  mia  gratitudine,  ubbidienza  e fedeltà. 

Quanto  più  mi  veggo  innalzato  dalla  clemenza  del  Sovrano,  tanto  più 
abbisogno  delia  protezione  e bontà  di  V.  E.  In  conseguenza  Le  domando  fin 
d'  ora  il  permesso  di  potei  la  all'evenienza  delie  occasioni  incomodare,  e 
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t.a  prego  di  accogliere  la  protesta  dei  mio  profondo  rispetto  e venerazione 

ron  cui  sono 

Di  Vostra  Eccellenza 

. . Devot.  osseq  obb.  servitore 
Ganaio  M.‘  Nava 

» Elemosiniere  di  S.  E.,  nominalo  Vescovo  di  Brescia. 


Monsignore 


32-*. ■ • 

Parigi,  ti  maggio  1806. 


Nell' esprimerlo,  Monsignore,  le  mie  più  sincere  congratulazioni  per 
la  dignità  a cui  la  M.  S.  si  è compiaciuta  d' innalzarla,  1’  assicuro  che  mi 
sarà  oitremodo  grato  di  presentare  ai  Sovrano  i di  Lei  sentimenti  di  omag- 
gio e di  riconoscenza. 

Mi  reputerà  fortunato  s'  Ella  vorrà  ia  ogni  sua  occorrenza  onorarmi 
dei  suoi  venerati  comandi. 

Intanto  La  prego  di  gradire  le  proteste  delia  mia  distinta  stima  e con- 
siderazione. 

A Monsignor  Nava,  ' ' • 

Elemosiniere  di  S.  M.  e Veecovo  di  Brescia,  * 

• . i'  » 


Eccellenza. 


33. 


Bologna  , 3 maggio  1806. 


Era  mio  dovere  umiliare  a Sua  Maestà  Imperiale  e Reale  i miei  rin 
graziamenti  per  la  clemenza  avuta  nel  destinarmi  all'  Arcivescovato  di 
Ferrare  fra  tanti  attri  eh' erano  più  degni  di  me  , o perciò  prego  1'  E.  V.  di 
avere  la  bontà  di  presentare  al  Sovrano  l’ annesso  foglio.  Ella  sa  , come  le 
dissi  fin  da  principia,  che  le  mie  forze , massimamente  avendo  in  oggi  fatta 
una  donazione  inter  vivos  di  quel  piccolo  patrimonio  ch’io  aveva,  non  sono 
sufficienti  per  fare  le  prime  spese  onde  abilitarmi  ad  intraprendere  col 
conveniente  decoro  la  dignità  arcivescovile. 

No  accennata  rispettosamente  questa  circostanza  al  Covrano , perchè, 
pdssa  Ella  pohcofla  sua  destrezza  dire  il  di  più  per  essere  sovvenuto , co- 
me parrebbe  che  potesse  farsi , cogli  avanzi  delle  rendite  arretrate  che  ci 
trovassero  presso  il'  depositario  arcivescovile altrimenti-,  come  1'  K,  V. 
dee  ben  conoscere , non  potrei  essere  in  grado  di  aderire  ai  voleri  di  S.  M. 

lo  dunque  rimetto  la  mia  esosa  nelle  di  Lei  mani , nelle  quali  non 
può  ess'era  meglio  appoggiata , e con  tutto  II  rispetto  mi  do  l’  onore  di  pro- 
testarmi 

Di  vostra  Eccellenza 

Devot.  ed  obbiig.  servitore 
. . - . . t • . . Paolo  Patrizio  Fava. 
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53-jL 

Parigi,  16  aprile  1806. 

Aggradisca  V.  E.  Rev.  le  mie  più  sincere  congratulazioni  per  la  di- 
gnità a cui  S.  M.  1'  ha  meritamente  innalzata.  Mi  compiaccio  di  aver  potuto 
io  tal  circostanza  attcstare  alla  stessa  M.  S.  la  savia  condotta  da  lei  tenuta 
nei  tempi  i più  difficili,  per  cui  non  ha  esitato  a darle  un  contrassegno  lu- 
minoso della  Sovrana  Sua  confidenza.  Possa  esso  riuscirle  tauto  gradito, 
quanto  caro  sarà  a tutti  i nostri  concittadini  per  1'  alta  stima  che  giusta- 
mente professane  alla  venerata  sua  persona. 

Prego  V.  K-  Rev.  di  volere  accogliere  questi  miei  voti  uniti  alle  pro- 
teste della  mia  più  distinta  considerazione. 

A I lontignor  Fava,  Arcivescovo  di  Ferrara. 

(Minuta  di  Cristini.) 


33-B. 

Parigi , 10  maggio  1806. 

Quando  si  trattò  di  provvedere  all'Arcivescovado  di  Ferrara,  io  altro 
uon  feci  che  parlare  al  Sovrano  di  Lei  con  quell' onorata  testimonianza 
che  richiedevano  i di  Lei  meriti  e la  ver.a  affezione  che  mi  onoro  di  por- 
tarle. Maggiori  d ogni  mio  merito  sodo  dunque  i ringraziamenti  eh'  Ella  si 
è compiaciuta  di  faimi  col  gentile  suo  foglio  del  26  scaduto  e perciò  li  ri- 
pete soltanto  dalla  molta  bontà  sua  per  me,  cui  mi  professo  tenutissimo. 

Godo  per  1'  onore  della  nostra  patria  e pel  bene  della  Chiesa  di  Fer- 
rara eh’  Ella  abbia  accettato  I'  onorevole  incarico , cui  la  Sovrana  benevo- 
lenza l' ha  destinata , e farò  volentieri  quanto  posso , onde  procurarle  il 
mezzo  di  supplire  ai  molti  pesi  che  vi  sono  ingiunti. 

II  Sig  Nicolò  Fava  di  Lei  parente  mi  accenna  ohe  converrebbe  implo- 
rare da  S.  M.  la  giazia  di  fac  rilasciare  alla  disposizione  del  nuovo  Arcive- 
scovo di  Ferrara  tutte  le  rendite  accumulate  dopo  la  riounzia  del  Cardi- 
nale Mattel.  Prima  di  domandare  al  Sovrano  questa  grazia,  credo  che 
convenga  verificare  l'esistenza  dell' accennato  cumulo.  Ella  dunque  lo 
verifichi  e , sussistendo , mi  faccia  I'  onore  di  mandarmi , con  lettera  di 
ringraziamento  a S.  M.  per  la  diguità  conferitale , la  instanza  eh'  io  mi  farò 
un  pregio  di  presentarla  e di  appoggiarla. 

La  prego  di  credere  al  sincero  mio  attaccamento  verso  la  di  Lei  rispet- 
tabile persona  ed  alla  perfetta  stima  che  mi  onoro  di  professarle. 

A.  S.  E.  Noni  gnor  Fnva, 

Arcivescovo  di  Ferrara,  Commiisd.  dell'  Ordine  ec. 

(Minuta  scritta  da  Cria  tini.) 


(I 


33-C. 


Parigi,  U maggio  1806. 


Ho  presentata  la  sua  lettera  di  ringraziamento  al  Sovrano , il  quale 
1'  ha  accolla  con  molla  bontà.  Gli  ho  pure  rappresentate  le  di  lei  domesti- 
».  22 
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che  circostanze,  per  le  quali  Ella  abbisogna  di  un  soccorso  , onde  supplire 
alle  prime  spese,  nè  I’  ho  trovato  alieno  dall'  accordarlo  Ma  perch’  io  possa 
adoperarmi  più  utilmente  per  Lei , sarà  bene  eh'  Ella  mi  trasmetta  una  pe- 
tizione analoga  diretta  a S.  M , accennando  in  essa  con  precisione  gli 
avanzi  delle  rendite  arretrate  che  si  trovassero  presso  quel  depositario  ar- 
civescovile , onde  provvedere  , se  fla  possibile  , colle  medesime  alla  sov- 
venzione che  Le  è necessaria. 

8'  Ella  credesse  pure  ch’io  potessi  procurarle  dalla  Corte  di  (toma 
una  diminuzione  alle  spese  delle  Bolle  ec.,  si  compiaccia  d' indicarmelo  e 
sia  certa  che  fai 6 quanto  potrò  per  giovarle  , come  non  lascerò  mai  di  mo- 
strarle io  ogni  incontro  che  mi  auguro  di  sua  soddisfazione,  il  sincero  mio 
attaccamento  e la  perfetta  stima  che  mi  onoro  di  professarle. 

A S.  E Monti  gnor  Fara,  Commenti,  ec. 

(Minuta  scritta  da  Crisiini.} 


53-D. 


Eccellenza. 


Bologna , 29  aprile  1806. 


Non  posso  non  riconoscere  in  massima  parte  V onorevole  promozione 
dell’  ottimo  mio  parente  Monsignor  Fava  dalle  favorevoli  sue  insinuazioni 
e dai  vantaggiosi  suol  rapporti  a S.  M.  II  lustro  che  ne  deriva  per  qualche 
modo  a me  stesso  mi  conduce  a ringraziamela  ben  vivamente  , e s’  altro 
avessi  a desiderare  sarebbe  che  alle  qualità  del  prelato  ed  all'  integrità 
sua  corrispondessero  le  forze  e l’età  che  è tanto  sul  declinare  Ad  ogni 
modo,  poiché  il  suo  zelo  lo  conduce  a consumare  il  restante  della  sua  vita 
in  mezzo  a nuove  fatiche,  voglio  ancor  lusingarmi  che  il  tono  delia  sua  6- 
bra  risponderà  all’  energia  del  suo  cuore. 

Non  dubito  che  l'Eccellenza  Vostra  svrà  riconosciuto  frattanto  che  è 
a provvedersi  per  tempo  a ciò  che  risguarda  i modi  onde  supplire  alle  gra- 
vissime indispensabili  spese  che  preceder  devono  la  sua  istallazione,  le 
quali . abbenchè  regolate  dalla  moderazione  e dalla  prudenza,  non  possono 
non  essere  di  rilevantissima  Importanza. 

Quand’  anche  sia  da  sperarsi  che  Sua  Santità  sia  per  dispensarlo  dal 
viaggio  di  Roma  , ad  ogni  modo  le  spese  delle  bolle  , della  consacrazione  e 
della  provvista  di  carrozze,  cavalli,  e mobili  per  appartamento  ec.  esigono 
fondi  ch'egli  non  ha  e che  assorbirebbero  il' ristretto  suo  patrimonio  ridotto 
a somma  tenuità  dai  suoi  maggiori  che  ne  erano  provveduti  assai  riccamen- 
te. Che  altro  dunque  abbisogna  se  non  che  V.  E.  voglia  ottenere  un  pronto 
decreto  perchè  Io  rendite  accumulate  dopo  la  rinunzia  del  signor  Cardinale 
Mattci  vengano  messe  senza  ritardo  a pronta  disposizione  del  nuovo  Arci, 
vescovo  , il  quale  si  troverà  in  breve  ed  snzi  immediatamente  costretto  ad 
Insigni  necessarie  riparazioni  nel  palazzo  e.  nei  Duomo  stesso?  Il  primo  fu 
orrendamente  manomesso  dal  vari  mutabilissimi  uffizi  dei  quali  fu  ad  ogni 
tratto  la  residenza  , il  secondo  abbisogna  di  cospicui  riattamenti  nel  tetto 
per  quanto  si  afferma  da  persona  di  colà  che  qui  si  trova  molto  opportu- 


Digitized  by  Google 


HBnO  SECONDO.  — DOCUMENTI. 


339 


namente.  Sarebbe  egli  troppo  ardire  se  cl  lusingassimo  che  l'assegno  per 
la  fabbrica  del  Duomo  fosse  portato  al  maximum  fissato  nell'  imperiale 
Decreto? 

Quanto  poi  alla  qualità  dei  fondi  costituenti  la  mensa  arcivescovile 
ci  lusinghiamo  eh’  Ella  coadiuverà  a far  gl  che  siano  de'più  sicuri  e de  meno 
aggravati  E sulle  tasse  di  registro?  Vi  è soggetto  il  nuovo  Arcivescovo  per 
la  consegna  ec.?Oh  quante  cose  1 Ma  Ella  ben  vede  che  chi  pur  vuole  il 
fine  non  può  nou  volere  anche  i mezzi. 

Perdoni  il  mio  ardire  reso  però  necessario  dal  sapere  che  è necessità 
ch'io  parli  apertamente,  mentr'  egli , per  timore  di  non  insistere,  si  tace- 
rebbe. 

Accolga  per  ultimo  i rispettosi  sentimenti  che  mi  rendono 

Dell'  Eccellenza  Vostra 

Devot  obblig  servitore. 

Nicolò  Fava  Ghisilibri. 


33-E. 

Parigi , 10  maggio  1806. 

Signore. 

Le  virtù  ed  il  merito  di  Monsignor  Fava  sono  stati  la  cagione  del  suo 
innalzamento  stia  dignità  arcivescovile  di  Ferrara,  lo  non  vi  ho  avuta  altra 
parte  se  non  quella  di  avere  attestata  al  Sovrano  la  verità,  facendogli  nota 
sopratutto  l’esemplare  condotta  dà  esso  tenuta  in  circostanze  difficilissi- 
me e massimamente  in  un  tempo  in  cui  tanti , col  pretesto  della  religione, 
perseguitavano  inumanamente  coloro  che  avevano  mostrato  qualche  attac- 
camento al  partito  francese.  Dalla  di  lei  gentilezza  adunque  più  che  da 
verun  mio  merito  ripeto  il  cortese  officio  eh'  Ella  si  è compiaciuta  avan- 
zarmi colla  sua  lettera  del  29  scorso  , e ne  la  ringrazio. 

Riguardo  al  resto  mi  fo  un  dovere  di  rispondere  direttamente  a Mon- 
signor Fava  che  , verificata  I’  esistenza  delle  rendite  cumulate  dopo  la  ri- 
nunzia del  sig  Cardinale  Mattel , presenterò  di  buon  grado  al  Sovrano  la 
sua  istanza  perchè  vengano  messe  a disposizione  del  nuovo  Arcivescovo  , 
e 1'  appnggeiò  per  quanto  posso. 

La  prego  di  essere  persuasa  del  mio  maggiore  interessamento  per 
lui  e di  aggradire  le  proteste  della  mia  distinta  stima. 

Al  Sig.  N'tolò  Fatta  Qhitilitri,  Bologna. 

(Minuta  di  Cristini.) 


54. 

Copia  di  lettera  scritta  dal  Sig.  Segretario  larachini  a S.  E. 
il  sig.  Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna,  in  data  26  feb- 
braio 1806. 

Eminenza. 

Interessato  vivamente  questo  sig.  Prefetto  per  ismentire  la  voce  ca- 
lunniosa sparsa  dopo  la  partenza  della  Eminenza  Vostra , come  da  altra 
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mia  del  23,  mi  ha  egli  comunicata  la  determinazione,  che  aveva  già  presa, 
di  abbassare  alla  polizia  , affinchè  più  palesemente  venga  compresa  e sof- 
focata la  calunnia,  che  già  comincia  à svanire  , come  da  lui  medesimo  le 
sarà  pure  partecipato. 

Créde  egli  però  bene,  anzi  necessario,  come  lo  credo  io  pure  e lo 
tengo  per  fermo,  che  l' Eminenza  Vostra  ritorni  sollecitamente  , mentre 
cosi  verrà  maggiormente  dileguala  la  voce  sparsa  , e colla  di  Lei  presenza 
si  potrà  sanare  il  resto  con  quel  di  più  che  saprà  fare  il  prclodato  Sig.  Pre- 
fetto, che  nutre  per  Lei  sentimenti  di  rispetto  e di  amicizia. 

Sulla  fiducia  dunque  che  1'  Eminenza  Vostra  possa  prestarsi  a qu  est  e 
insinuazioni , mi  do  l' onore  di  confermarmi  con  tutto  l' ossequio. 

Di  Vostra  Eminenza 

Sottoscritto,  umiliss.  servitore 
Iarachiki  Segretario. 


34- A, 

Milano  , 28  febbraro  1806. 

Rispondo  alla  sua  de)  25  corrente  rieevuta  il  27  per  is taffettà. 

Appena  gli  urgenti  affari , per  cui  sono  venuto  a Milano  , saranno  ul- 
timatilo ritornerò  alla  mia  diocesi , come  il  dovere  di  buon  pastore  esige. 
Intanto  la  saluto  colla  solita  distinta  stima. 

Firmato , Cardinale  Dirizzoni. 

(Copi*.) 


Signor  Prefetto, 


Bologna , 28  febbraro  1806. 


Ecco  il  primo  momento  in  cui  mi  è dato  dopo  una  penosa  e grave  ma- 
lattia dì  prendere,  sig.  Prefetto,  la  penna  in  mano:  Soffrite  che  questo 
istante  sia  consacrato  a parlarvi  di  quei  disgustoso  incidente  che  tutto  oc- 
cupa la  mia  sensibilità  e Che  non  può  non  formare  oggetto  di  gravo  dolore 
al  vostro  cuore. 

Signore  , mi  ordinaste  di  comprimere  quella  voce  che  si  era  inalzata 
ad  oscurare  la  condotta  di  uno  dei  primari  funzionari  dello  Stato  e di  tutto 
dissipare;  ma  sventuratamente  le  mie  misure,  ad  onta  che  fossero  mai 
sempre  intente  a questo  scopo,  produssero  mio  malgrado  un  diverso  risul- 
tato. lo  sono  dolente  che  voi  abbiate  avuto  forse  qualche  disgusto  per  un 
affare  reso  malagevole  , non  dalla  purità  dei  vostri  sentimenti  o dei  miei , 
ma  dalle  più  sinistre  combinazioni. 

Feci  di  tutto,  sig.  Prefetto , per  comprimere  o Scoprire  è per  poscia 
punire  la  calunnia , e se  non  potei  ottenere  I'  intento,  P affiire  sarebbe  cer- 
tamente rimasto  nel  più  profondo  oblio,  come  volevano  le  savie  vostre 
intenzioni , se  fedeltà  pari  alla  mia  avesse  diretta  la  meno  di  chi  per  ob- 
bligo cf  officio  mi  ba  assistito. 
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Ritenete  questi  sentimenti  per  uno  slogo  voluto  dall'amarezza  elio 
tale  avvenimento  mi  cagiona,  e perchè  giustificalo  presso  di  voi  non  abbia 
a perdere  quel  Favore  e quella  fiducia  che  mi  accordaste  e che  mi  era  tanto 
preziosa. 

Accettate,  vi  prego , ancora  i sentimenti  della  profonda  mia  stima. 

Sottoscritto,  CtiitGzi.u. 

(Copia.) 


56. 

Au  Prince  Eugène. 

Parie , 7 mars  1806. 

Mon  flls,j’ai  re^uvotre  lettre  dui"  mar».  Jesuis,  corame  voira, surpm 
et  FSché  de  ce  qui  arrivo  à l’Archcvfque  de  Bologne  Ecrivez  au  préfet 
que  a’il  est  encore  question  de  cette  affaire,  je  ferai  rrettre  la  tante  et 
la  Alle  & Bicétre  ; vous  traduirez  ce  mot  par  un  mot  éqnivalent  à Milan  ; 
que  j’honore  le  Cardinal  'Oppizzoni  et  que  je  n’entends  pas  qu  una  entre- 
metteuse  et  une  Bile  compromettent  un  personnage  Sussi  respectable, 
quand  mème  H serait  vrai  qu'il  eOt  eu  des  faiblesses.  Qu'ii  ne  soit  donc 
plus  question  de  cela. 

'Nzpoibor. 

(Correrp.,  T.  XII,  pag.  161 , Ti.  9989.) 


37. 


Amico  caiissimo. 


Bologna , 14  marzo  1806. 


Vuoisi  che  l'affare  disgustoso*  voi  noto, sia  stato  spinto  fino  all’ Im- 
peratore. Oh  quanto  mi  duole  che  per  arbitrine  mala  fede  altrui  venga 
questo  grand'  uomo  occupato  di  un  oggetto  simile  e ch'io  ne  formi  parte  I 
Ma  dall' amicizia  vostra  tutto  spero.  Attestate  almeno  che  sono  un  uomo 
d’ onore  e non  mai  imprudente.  Credo  che  voi  Io  ritentate  per  Fermo  e Ohe 
in  ciò  mi  renderete  giustizia.  Amico  , la  soia  fatalità  mi  ha  compromesso. 
La  sezione  di  polizia  si  è condotta  senza  circospezione  e delicutezaa  io  que- 
sto affare  , ed  lo  nulla  ne  seppi.  In  fuori  del  primo  cenno,  in  cui  dissi  di 
tutto  soffocare  e dissipare  , nulla  più  ne  seppi.  Ma  sventuratamente  la 
detta  sezione  operò  nel  mentre  che  avemmo  il  noto  e tanto  arduo  passag- 
gio delle  truppe  e nella  mia  assenza.  Da  principio  tutto  iotento  sprov- 
vedere le  truppe  ed  a prevenire  il  disordine  pubblico  ad  ogni  momento 
minacciato , e poi  assente  : ecco  ciò  che  mi  ha  lasciato  nella  oscurità  o che 
mi  ha  compromesso.  Aggiugnetea  ciò  l' indolenza  di  qualcheduno  e la  poca 
esattezza  di  qualche  altro  e vedetemi  cosi  esposto  ad  una  elisi  inaspettata 
e veramente  immeritata.  Io  non  entro  nel  dettaglio  della  vicenda  perchè, 
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a eonfessarveio  Ingenuamente,  non  la  conosco  bene  ancora.  Dunque  che 
mi  rimane?  Se  non  di  sperare  in  voi , di  abbandonarmi  all'  amicizia  vostra 
ed  a quanto  mai  potrete  saper  fare  per  me  che  vi  sarò  eternamente  rico- 
noscente. Ma  gib  a quest'  ora  forse  l’ affare  sarà  fra  le  vostre  mani  e dovrei 
già  tributarvi  le  più  profonde  dimostrazioni  di  gratitudine , come  sono  il 
vostro 

SOMBKZARI. 


58. 

Milano,  26  marzo  1806. 

Verbalmente  eccitato  a subordinare  alcuni  schiarimenti  sul  mio  con- 
tegno nello  sgraziato  emergente,  in  cui  si  presume  che  dalla  polizia  del 
Reno  siastato  in  grave  modo  compromesso  il  decoro  di  S.  Km.  il  Cardinale 
Arcivescovo  di  Bologna,  non  posso  dispensarmi  dal  premettere  una  sincera 
e compendiosa  serie  di  fatti.  , 

Concentrata  la  Delegazione  di  polizia  nella  Prefettura  dipartimentale 
e formatane  una  Sezione , di  cui  venne  destinato  capo  il  sig  Ceregalli,  non 
v'  è dubbio  che  tutte  le  operazioni  politiche  dovevano  intraprendersi  pro- 
gredire ed  ultimare  sotto  la  direzione  e vigilanza  del  Prefetto  Tal  era  l or- 
dine della  sistemazione,  tale  il  volere  e l'intenzione  miai  .ma  l'esperienza 
mi  fece  conoscere  che  non  mi  era  possibile  di  direttamente  provvedere  a 
tutti  gli  affari,  e l’esito  infelice  della  vicenda,  di  cui  debbo  ragionare,  mi 
fa  ora  comprendere  quanto  sia  diffìcile  il  prevedere  le  conseguenze  di  ciò 
che  da  principio  sembra  affidabile  anche  agli  altri. 

Il  Capo  di  polizia  comunicò  un  giorno  al  Prefetto  che  il  chirurgo  Gozzi 
gli  aveva  riferito  che  certa  Anna  Naldi,  da  lui  visitata,  ardiva  intaccare  la 
riputazione  del  Card.  Arciv.  con  una  calunnia  abbastanza  smentita  dal  ca- 
rattere dell'illustre  personaggio  e dalle  pessime  qualità  di  quella  sciagurata 
femmina.  Soggiunse  il  sig.  Ceregalli  di  aver  già  fatta  chiamare  a sè  quella 
impudente,  e che,  trovatala  pertinace  e renitente  alla  sue  correzioni,  sti- 
mò opportuno  di  ordinarne  la  gelosa  custodia.  Giusto  mi  parve  il  contegno 
del  Capo-Sezione,  collaudai  la  misura  presa  e lo  incaricai  di  sempre  più 
comprimere  te  calunniose  voci  di  quella  donna.  Tranquillo  per  la  evasione 
data  alla  cosa  stessa  e per  la  confidenza  ch'io  nudi  ire  doveva  nei  miei  subal- 
terni, rivolsi  a tu»' altro  l'attenzione  mia  e distratto  dal  passaggio  delie 
troppe  e dalla  malattia  di  mio  fratello  e dulia  mia  andata  ad  ossequiare 
8.  A.  1 in  Venezia  e da  mille  altre  occupazioni,  mi  colse  d'improvviso 
I’  amara  notizia  che  il  Card.  Arcivescovo  era  partito  da  Bologna  per  es- 
sergli stato  riferito  che  la  polizia  aveva  su  di  lui  intrapresa  una  procedura. 
Quanto  più  impensato  fu  il  colpo  altrettanta  maggiore  confusione  mi  destò. 
Ho  quindi  agito  più  per  impulso  che  per  meditazione.  La  prima  idea  Che  mi 
nacque  fu  che  per  mezzo  delle  persone  di  polizia  fossero  sortite  quelle  voci 
della  donna,  che  dovevano  essere  sepolte  nella  custodia,  e quindi,  viral- 
mente commosso,  destituii  la  polizia  facendone  relazione  alla  Direzione 
generale. 

Ho  poi  potuto  raccogliere  in  seguito  che  esistere  doveva  un  processo, 
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comunque  non  si  trovasse  negli  atti  d' Officio.  Mi  sono  rivolto  al  aig.  Cere- 
galli  come  quegli  che  doveva  rendermene  conto.  Era  egli  non  poco  infermo 
e perciò  non  mi  riuscì  di  trovare  questo  processo  che  quando  sopraggiunse 
il  sig.  Villa,  a cui  fu  da  me  fedelmente  consegnato. 

lo  non  ignoro  la  responsabilità  a cui  la  mia  carica  mi  espone  anco  per 
l'operato  dei  miei  subalterni,  ma  nello  stesso  tempo  mi  giova  ritenere  che 
l’equità  del  governo  sa  distinguere  sin  dove  essa  può  giungere.  Per  quanto 
a me,  voglio  lusingarmi  che  la  condotta  dei  Capo-Sezione  sia  scevra  da  una 
vera  dolosità,  giacché  altrimenti  il  diluì  atroce  attentato  avrebbe  incomin- 
ciato dalia  più  grave  sorpresa  a me  fatta  e dì  cui  dovrei  promuovere  la  più 
severa  punizione.  Ora  rimontando  si!' orìgine  delia  cosa,  vero  è che  quando 
le  viste  della  polizia  fossero  state  più  oltre  dirette  che  sd  otturare  la  bocca 
di  una  meretrice,  io  non  poteva  dispensarmi  dal  sottoporre  immediatamente 
l'emergente  al  Governo  od  anco  alla  stessa  A.  S.  I.  Ma  la  irresistibile  per- 
suasione sulla  calunnia  e la  confidenza  che  gli  ordini  da  me  dati  l' avessero 
soffocata,  m' indussero  a risparmiare  il  nome  rispettabile  del  Prelato. 

Le  mie  speranze  furono  deluse  e lo  furono  da  coloro  che  dovevano 
realizzarle. 

Senza  mia  saputa,  partecipazione  e scienza  s'incomincia  un  processo, 
e per  mia  fatalità  a'  incomincia  dopo  che  la  relazione  fattami  dal  sig.  Cere- 
galli  e' l’ordinata  custodia  della  donna  escludevano  appunto  qualunque  prò- 
cedura. 

Tale  è la  nuda  verità  dei  fatti,  e quantunque  a primo  aspetto  la  mia 
relazione  del  25  febbraro,  per  l'ambiguità  di  alcuni  teiminl,  possa  far  sospet- 
tare ch’io  avessi  pur  cognizione  dell'affare  quando  la  stesi,  in  realtà  poi 
nulla  ne  sapevo  per  non  essermi  per  anco  stato  comunicato  il  processo  che 
nemeno  oggi  interamente  conosco.  Questo  precesso, come  accennai,  ebbe  a 
rimanere  sempre  presso  il  Cerogalli,  e sebbene  al  momento  che  me  ne 
chiese  la  consegna  il  sig.  Segret.  Villa  , per  non  dichiarare  ia  replicata  re- 
nitenza del  predetto  Ceregalli,  abbiasi  asserito  che  esisteva  presso  il  Segre- 
tario generale,  nullameno  debbo  ora  candidamente  avvertire  che  quelli 
qualunque  siansi  atti  processuali  ritengo  che  rimanessero  tutt' ora  presso 
il  Ceregalli,  il  quale,  dietro  la  comminatoria  da  me  fattagli  di  spedire  la 
forza  armata , li  consegnò.  Informati  delie  replicate  mie  inchieste  e del  ri- 
tardo ne  sono  il  Segretario  generale  ed  il  sig.  Luigi  Giorgi  che  finalmente 
li  ebbe  e consegnò. 

Non  furono  poi  che  riguardi  allo  stato  di  cattiva  salute  del  Ceregalli  e 
la  non  ancora  affatto  perduta  fede  in  lui  che  m'indussero  a deferire  l'uso 
dì  quei  mezzi  compulsivi  cho  alla  fine  la  presenza  del  sig.  Villa  esigeva  in- 
dispensabilmente. Che  poi  questo  processo,  costrutto  contro  i miei  precisi 
ordini  e per  conseguenza  sempre  tenutosi  occulto,  possa  essere  stato  alte- 
rato o no,  non  lo  posso  nemeno  immaginare  come  ente  a me  affatto  ignoto 
od  eterogeneo,  ed  in  quanto  a me  qualora  concorrano  fondati  sospetti  di  al- 
terazione non  posso  che  desiderare  la  veriGcazione  del  fatto  e degli  autori , 
e la  loro  punizione. 

Si  compiacerà  quindi  di  ossei  vare: 

1°  Che  in  origine  fui  ben  lontano  di  aYere  io  contribuito  ad  una  pro- 
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cedura  che  potesse  offendere  un  personaggio  che  he  sempre  rispettato,  non 
meno  personalmente,  che  pel  di  Ini  carattere  distintissimo;  anzi,  appena 
Informato  della  calunniosa  diceria  della  meretrice,  ho  spinta  la  previdenza 
sino  ad  approvare  la  straordinaria  misura  del  di  lei  arreato,  come  mezzo 
sicuro  d*  impedire  la  comunicazione  dì  una  voce  che  riuscir  poteva,  comun- 
que falsa  ed  incredibile,  pure  ingiuriosa, 

2°  Che  tutto  quanto  venne  in  seguito  intrapreso  arbitrariamente  dai 
miei  subalterni,  siccome  trovasi  in  diretta  opposizione  ai  miei  ordini  pre- 
cisi ed  alla  mia  intenzione  chiaramente  manifestata,  cosi  doveva  necessa- 
riamente essermi  occulto.  Mi  fu  di  fatto  del  tutto  ignoto,  e perniò  sotto 
qualunque  aspetto  non  mi  può  essere  imputato  e non  dovrei  esserne  re- 
sponsabile. 

3°  Che,  inerendo  agl'  intimi  sentimenti  della  mia  innocenza,  siccome 
la  partenza  del  personaggio  mi  fece  sospettare  che  si  fossero  trasgrediti  i 
miei  ordini,  ho  deàtìtuita  immediatamente  la  polizia,  ed  indi,  informatomi, 
per  quanto  fu  possibile,  dell'avvenuto,  mi  feci  un  dovere  di  trasmettere  per 
istaffetta  espressa  un  rapporto  a cotesta  Direzione  generale,  invocando  i di 
lei  ordini. 

4°  Che  se  gli  esposti  argomenti  di  fatto  pienamente  escludono  ogni 
sospioione  che  il  Prefetto  del  Reno  abbia  avuta  la  benché  minima  parte  nel 
disgustoso  emergente,  io  mi  lusingo  che  la  giustizia  del  reale  Governo  in 
tutto  ciò  che  potrebbe  apparire  di  meno  regolare  vorrò  degnarsi  di  avere 
un  equitativo  riguardo  alla  inopinabilità  del  caso,  all'assenza  mia  dalla  re- 
sidenza, alia  moltiplicità  degli  affari  di  quel  tempo  e,  se  è permesso  il  dirlo, 
alla  sorpresa  e titubamento  che  mi  cagionò  1’  impreveduto  e tanto  straordi- 
nario evento. 


59. 

j4n  Prince  Bugène. 

Paris,  29  mars  1805, 10  heures  du  matin. 

Mon  Bis,  je  regois  votre  lettre  du  21. 81  le  Cardinal  Oppizzonl  n'est  pus 
ooupable,  ce  qu*on  lui  a fait  demando  vengeance:  s'tl  est  coupobte,  ce 
qu’on  lui  a fait  n'est  pas  moins  mal.  Pailezdema  part  au  Cardinal  ; fai- 
tes-lui  connati  re  que  mon  opinion  à cet  égard  est  que  si  laehose  est  vraie, 
je  n’en  tiene  pas  moins  l'admìnistration  de  Bologne  Domine  coupaWe;'ct 
que  si  les  faits  soni  faux.  elle  doitòt/re  punle  exemplairement.  $1,  en  effct, 
l'accusation  n’est  pas  vraie,  faites  venir  la  prostituée,  la  tante,  Pemployé 
qui  avaitfaitle  ròte  do  Cardinal,  et  donnez  le  plus  grand  èclat  a cette  In- 
famie; mais  il  faut  Otre  bien  sòr  des  faits. 

Dans  mon  opinion  particulière,  et  malgré  tous  les  reisormements  que 
vous  me  faites,  je  suis  portò  à croire  que  la  chose  est  vraie.  L’interroga- 
toire  du  Préfet,  de  l’employé  qui  est  supposé  avoir  fait  le  ròle  da  Cardinal  ; 
ce  que  le  Cardinal  vous  dira  confldentlellement;  ce  que  vous  aurei  vous- 
mème  remarqué;  ce  que  des  homroes  dont  l'expérience  vous  manque,  tei 
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que  Moscati,  croiront  entrevoir  de  cette  affaire,  aprfis  en  avoir  causò  (mais 
non  pas  avec  le  Cardinal,  dont  le  caractère  ne  doit  jamais  fitte  compromie); 
ees  diverse»  données  fixeront  mnn  opinion,  et  alors  je  prendisi , s’tl  le  fant, 
un  décretpour  créer  un  tribunal  extraordinaire;  ear  une  tette  infamie  seralt 
un  crime  enverg  tous  les  citoyens;  mais  le  crime  Serait  bien  plus  grand  en- 
vers  un  Cardinal  ; ce  seralt  attenter  envers  la  religion  et  me  Uro  le  désor- 
dre  dans  l'état.  J ai  cependant  peine  b croire  qu'on  puisse  se  rendre  coupa- 
ble  b ce  point  pour  taire  seulement  nicbe  b l’Kglise,  è moina  qu'il  n'y  alt 
quelque  immiti*  particulière,  et  c'est  sussi  ce  qu'il  faut  chercher  à vé- 
rifier. 

Vous  m'annoncez  dona  votre  lettre  du-20  uee  carte  que  je  b'bì  point 
restie. 

Napolbok. 

(Corrrsp.  T.  SII,  pag.  557,  n.  10031.) 


40. 

(Copia.) 

Il  Constgliew  di  Stato  Ministro  dell’  Interno , 
al  Sig.  Somenzari,  Prefetto  del  Dipartimento  del  Reno. 

Milano,  il  4 aprile  1806. 

Egli  è verissimo,  sig.  Prefetto,  che  non  ho  avuto  d’nopo  di  applau- 
dire alla  di  Lei  amministrazione  sul  punto  delle  spese  del  cordone  sanita- 
rio, osservata  la  cosa  in  massima.  Nel  concreto  caso  poi  non  saprei  per  ora 
che  risponderle  su  quel  proposito.  A suo  tempo  ne  sarà  ragguagliata  come 
di  dovere. 

Questo  è quanto  per  ora  posso  divisarle  a riscontro  del  suo  foglio  del 
3 aprile  nell'  atto  che  mi  dico 

Di  Brèmb. 


41. 


Amico  pregiatissimo. 


Milano,  5 aprile  1806. 


Eccomi  a Milano  da  quindici  giorni  in  qua  perchè  chiamatovi  dal  Go- 
verno alla  cui  disposizione  rimango. 

Mi  presentai  tosto  al  Ministro  dell’  Interno  come  V invite  esigeva,  ma 
l'accoglimento  non  fu  il  più  placido  nè  il  più  felice  per  me  ; chè  anzi  mi  ó 
sembrato  e sembrami  che  da  questa  parte  nuocci  o si  volesse  piuttosto  che 
favorire.  Men  risentito  e d' altronde  cortese  trovale  trovo  Guicclardi.  Fui 
poi  umanamente  e delicatamente  accolto  da  qualche  rispettabile  francese 
che  vede  ed  accosta  rottimo-Principe,  e a dir  vero  per  questa  via  ho  potuto 
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alcali  poco  tranquillizzarmi  c sperare.  Ed  in  vero  avrei  potuto  contare  come 
finito  per  me  Pattare,  se  Guicciardi  non  avesse  ritardato  a tare  il  rapporto 
che  tuttavia  si  attende  dal  Vice-Ile  e ch’egli  non  ha  ancor  potuto  inoltrare. 
Credo  che  tale  rapporto  avrà  luogo  tra  pochi  giorni  lo  spero,  come  ho  spe- 
rato sempre,  nella  rettitudine  del  Governo  e s»pratutto  nella  equità  dei 
Principe.  Ho  potuto  far  pervenire  nelle  moni  del  medesimo  una  tprcie*  fucti 
corredata  di  qualche  recapito  che  contesta  la  mia  inscienza  dell'  affare  da 
un  certo  alato  primitivo  in  poi  e la  mia  premura  perchè  a qualunque  costo 
venisse  riparato  alla  invulnerabile  fama -del  personaggio.  Ve  ne  unisco  una 
copia  'compieta. 

Fra  questi  recapiti  avvianche  la  copia  di  un  riscontro  ch’egli  mi  diede 
ultimamente  da  Milano  per  maggiormente  provare  false,  eh'  io  nutrissi  ani- 
mosità contro  di  lui,  su  di  che  è piaciuto  di  attaccarmi.  E vi  confesso  ohe 
fino  ad  ora  non  sento  astio,  mentre  conviene  non  poco  rassegnare  alla  circo- 
stanza nella  quale  si  è trovato. 

Non  dispero,  anzi  credo,  che  tutto  avrà  l’esito  voluto.  Lo  credo,  per- 
chè me  Io  assicura  chi  accosta  chi  può.  àia  vi  confesso  grandemente  rhe  la 
vostra  lettera  mi  ha  racconsolato,  confortato  e cambiato  d'animo.  Era  tri- 
ste ed  assai.  Ora,  se  non  sono  allegro,  sono  tranquillo.  Quanto  io  vi  debba 
per  ciò  ve  lo  esprima  il  mio  coore. 

Nell'  ordinario  venturo  vi  scriverò  come  stia  questa  vertenza.  Forse 
sarà  finita.  In  ogni  modo  infinita  è e sarà  la  mia  gratitudine. 

SolIBNZARI. 

P.  S.  Qui  ho  ricevuta  la  vostra  di  rimando  da  Bologna. 


! ' 42. 

Milano,  8 aprile  1806. 

Amico  carissimo. 

L’affare  non  si  è ancora  sviluppato  e tutto  si  è intorbidato  ed  ina- 
sprito attesa  l’aperta  contrarietà  del  Ministro  dell'  interno,  di  quello  ap- 
punto che  più  di  ogni  altro  dovrebbe  sostenere  le  mie  ragioni,  essendo  egli 
l'immediato  tutore  dei  Prefetti.  Ma  non  è cosi  per  me,  chè  anzi  ha  rintrac- 
ciati degli  oggetti  affatto  estranei  per  accumulare  gravami  a gravami,  onde 
perdermi  Ha  rappresentata  con  colori  sfavorevoli  la  contabilità  delle  spese 
occorse  pel  cordone  sanitario,  intaccandola  d'irregolarità  in  massima  e 
■Spargendo  dubbi  di  delicatezza  in  concreto.  Non  vuole  ammettere  diluci- 
dazioni, nè  comunicare  le  eccezioni,  ed  indipendentemente  anco  dal  Mini- 
stero stesso  ha  fatto  un  parziale  rapporto  men  favorevole  e per  verità  pieno 
di  livore.  Voi  mi  conoscete  Galletti,'  e vedete  se  è possibile  mai  che  per 
quanto  concerne  la  illibatezza  nulla  vi  sia  diche  ridire.  Fulla  precisione  ve 
ne  sarà;  ma  comunichi  tutte  le  eccezioni  e non  agisca  nel  segreto.  Già  è 
impossibile  che  si  trovi  la  precisione  e regolarità  ordinaria  in  ciò  che  per 
le  ci  (Costanze,  urgenze,  per  la  insistenza  militare  e la  costernazione  di 

* i - 

1 Capo  ragioniere  della  Prefettura  del  Reno. 
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que' tempi,  non  può  esservi  soggetto.  Ma  conviene  ripeterlo,  comunichi  le 
eccezioni,  lo  a ciò  1’  ho  invitato  con  lettera  apposita  ed  egli  con  lettera  re- 
sponsiva particolare  ricusa.  Ve  la  unisco  perchè  anche  dalla  medesima  ve- 
diate quale  mal  animo  abbia  preso. 

Non  è,  o non  mi  pare  cosi  dell'altro,  cioè  del  Direttore  generale  Guic- 
ciardi  ; ma  n'  è dipendente  e d'  altronde  mi  è stato  supposto  eh'  egli  abbia 
le  premure  vivissime  di  un  amico  per  Crregulli,  il  quale  è arrestato  da  ben 
dodici  giorni,  processato,  vessato  ed  istigato  affinchè  deponga.  Dapprima 
nulla  depose  contro  di  me  e,  prima  di  essere  arrestato,  pubblicamente  e 
specialmente  al  già  Ministro  Pino  confessò  e dichiarò  eh'  io  non  conosceva 
menomamente  la  procedura  di  questo  affare  e che  fu  tutto  un  arbitrio  suo 
promosso  dalla  viva  speranza  di  fare  la  scoperta  della  calunnia  vocifera- 
tasi da  colei  contro  il  personaggio,  onde  cosi  farsi  onore  poi  anche  presso 
di  me  e del  governo.  Ma,  posto  alle  strette,  forse  sovvertito  dalla  circo- 
stanza, ha  cambiato  totalmente  linguaggio  e mi  aggrava.  Non  so  darmi  pace 
di  tanta  scelieraggine.  È vero  che  in  sostanza  non  asserisce  se  non  eh'  egli 
ha  fatto  tutto  di  consenso  mio  , ma  che  egli  poi  dichiara  che  decretò  bensì 
gli  esami,  ma  che  non  ne  fece  alcuno,  nè  procedette  egli,  nè  io  mai  a ninna 
di  quelle  operazioni  processuali  esecutive  che  spettano  al  processante,  il 
quale  fu  /fa lineili.  Costui,  noi  crederete,  chiamò  a sè  in  tali  operazioni  il 
famoso  birbante  Canneti  interdetto  e fu  il  suo  direttore  nella  procedura.  Si 
pretende  non  meno  che  abbiasi  alterato  il  processo  e,  se  non  nella  sostanza, 
modificato  o mutilato  in  gran  parte,  e che  lo  pure  ne  fossi  conscio.  Ecco  in 
quale  stato  si  trova  questo'  maledettissimo  affare  presso  Ouicciardi  nelle 
cui  mani  tutte  è presentemente  concentrato. 

lo  ho  già  comunicata  a lui  la  carta  stessa  che  ho  rimessa  a voi  e da 
quella  vedrete  quanto  io  sia  lontano  dal  conoscere  le  qualsiansi  carte,  che 
chiamano  processo,  esistenti  presso  GwccirtrJi,  carte  o processo  che  nem- 
meno attualmente  conosco  se  non  per  quanto  me  lo  possono  aver  fatto  co- 
noscere le  conferenze  qui  avute  con  Guicciardi  stesso  e con  qualche  Fran- 
cese. Ho  potuto  scoprire  chein  tale  maledetto  processo  si  siano  commesse 
irregolarità,  vessazioni,  pubblicità  e bestialità  tali  da  non  potere  mai  e poi 
mai  attribuirlo  a me,  cui  nessuno  vorrà  negare  un  qualche  buon  senso,  ma 
tampoco  al  più  ignorante  uomo  del  mondo. 

Eppure  parmi  di  trovare  una  preoccupazione  fortissima  ed  avida  in 
chi  mi  dovrebbe  favorire.  Non  è cosi  per  altro  dal  canto  dei  Francesi,  dai 
quali  sono  stato  inteso  ed  i quali  mi  hanno  trattato  da  Magistrato  e da  uomo 
abbastanza  conosciuto.  Già  sotto  gli  occhi  del  Vice-Re  sta  la  memoria  e la 
ipecin  furti  a voi  pure  rimessa  con  un  rapporto  di  che  è equo,  e so 
che  l’ottimo  Principe  inclina  a conciliare  la  vertenza  senza  mio  discapito, 
àia  la  malignità  e perversità  dei  miei  nemici  vi  solila  costantemente  dentro, 
e pur  troppo  debbo  temere  la  sorpresa. 

Fui  convenientemente  insinuato  a scrivere  a Sua  Eminenza  in  modo 
che  avesse  a rispondermi  con  urbanità,  dacché  le  dichiarai  il  costante  mio 
rispetto  alla  degnissima  di  lui  persona  e le  rilevai  quanto  ho  operato  affin- 
chè la  infame  diceria  fosse  rimossa,  dispersa,  e puniti  gli  autori.  Un  tale  ri- 
scontro, appena  sufficiente,  agevolerebbe  grandemente  la  definizione  del- 
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I'  affare.  Ma  lo  darà?  Forse  un  cenno  di  desiderio  vostro  presso  di  lui  fa- 
rebbe tutto.  Ma  e frattanto  cosa  accadrà?  Debbo  però  confessarvi  ohe  un 
tratto  simile  non  l'avrei  mai  praticato,  se  di  vera  buona  fede  io  non  sen- 
tissi niente  controdi. S.  Eni.,  e se  non  dovessi  infinitamente  pregiare  cbi  mi 
o’  indusse.  L' ho  fatto  anche  perché  si  è supposto  che  io  nudassi  delle  per- 
sonalità contro  il  medesimo  quando  ingenuamente  ciò  non  sussiste  ed  fU 
1‘  opposto  non  pache  volte  sono  stato  censurato  di  soperchia  deferenza. 

Domani  debbo  presentarmi  a Guiccinrdi,  il  quale  disse  che  aveva  al- 
cune piccole  interrogazioni  a farmi.  Inaino  ad  ora  alcuno  non  si  è dato  l’aria 
di  processarmi  e quando  ciò  dovesse  avvenire  domani,  io  non  permetterò 
certo  mai  che  la  mia  carica  sia  avvilita.  La  deportò  prima  ai  piedi  del  trono 
e poi  invocherò  un  giudizio  regolare. 

Ho  aperto  confidenzialmente  il  mio  cuore  a voi  tanto  probo  e mio 
amico  Nel  seno  dell’amicizia  depongo  ciò  che  ad  alcun  altro  vivente  non 
avrei  affidato  mai.  Ilo  nomiuato....  quando  forse  non  dovevo  ; ma  io  non 
avrei  saputo  non  abbandonarmi  a voi,  tanto  più  che  1'  animo  abbisognava 
di  uno  sfogo.  E d'altronde  già  questo  non  rimarrà  che  nella  vostra  mente  e 
nel  vostro  cuore. 

Credo  che  perora  convenga  tutto  attendere  dalla  rettitudine  ed  equità 
dell'  egregio  Principe,  in  cui  ciascuno  a ragione  i ipone  la  sua  fiducia. 

9 aprile. 

VidtGuicciardl.  Mi  ha  dispensato  da  ogni  esame  perchè  il  Vice-Re  io 
eccitò  jeri  a fare  il  suo  rapporto.  Sembra  che  la  cosa  prenda  buona  piega  e 
che  tutto  si  voglia  terminare  presto,  lo  mi  sono  estoso,  ma.  non  finirei  più  se 
avessi  a narrare  tutte  le  disgustose  minuzie  che  hanno  cacciate  in  questo 
affare,  e se  volessi  estendermi  fin  dove  la  vostra  fiducia  mi  porterebbe. 

Ho  scritto  male  e senz'ordine,  ma  sono  cosi  disordinato  anch’io  d’umo- 
re, che  ne  chiedo  e spero  perdono. 

Tutto  ho  confidato  alla  singolare  amicizia  e bontà  vostra,  di  cui  vi 
sarò  eternamente  riconoscente. 

Soua.szz.ai. 


43. 

Parigi , 8 aprile  I8C6. 

Amico  carissimo. 

. . . Giorgi  non  è del  parere  della  Commissione  di  Modena  , e in  ciò 
potrebbe  non  aver  torto;  ma  ei  vorrebbe  ohe  S.  M.,  la  quale  ha  affidato  il 
giudizio  di  queir  affare  alla 'Commissione,  decidesse  che  la  Commissione 
ha  detto  male  , e ciò  senza  che  alcuna  delle  partì  interessate  muova  richia- 
mo, quasi  che  dovesse  o potesse  l’Imperatore  da  sé  solo  conoscere  seia 
Commissione  ha  detto  bene  o male.  Per  quanto  io  gli  abbia  scritto  su  que- 
sto argomento  non  è stato  possibile  fargli  intender  ragione,  e sempre  mi 

ha  risposto  tocca  a voi  nitri.  

Già  ti  scrissi  che  S.  M.,  come  non  dà  fede,  cosi  non  panni  Che  attac- 
chi molta  importanza  alla  nota  ciarla.  Me  ne  parlò  anche  alla  3lal~maisoti 
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tre  o quattro  giorni  fa.  lo  le  dissi  quello  che  credevo , e cioè  che  reputavo 
che  quella  oiaila  fosse  piuttosto  il  frutto  d’ impiudenza  che  di  malizia. 

Qui  nessuno  è stato  nominato,  eh’  io  sappia,  alla  Prefettura  del  Reno, 
onde  puoi  lusingarti  che  il  Prefetto  non  venga  rimosso. 

Non  so  dirti  se  presto  o tardi  verremo  in  Italia.  Le  apparenze  variano 
da  un  giorno  all' altro.  Non  so  nemmen  dirti  quando  avran  luogo  le  feste 
di  Parigi.  Si  lavora  con  tanta  lentezza  che  quasi  si  direbbero  differite. 

Ti  raccomando  sempre  la  passeggiata  della  Montagnuola.  Se  l' Impe- 
ratore passerà  per  Bologna  senza  vedere  il  lavoro  inoltrato,  corri  rischio 
di  sentire  uno  strepito  diabolico. 

Saluta  Cornelia  e scrivimi  quanto  più  spesso  potrai.  Sono  sempre 

11  tuo  A.  Aldini. 

P.  S.  Mandami  l' altezza  e la  larghezza  dei  cristalli  da  Gnestra  che  oc 
correranno  al  Monte.  Converrebbe  anche  porre  in  qualche  luogo  un  cad- 
mino ben  apparente.  Ti  manderò  di  bei  cristalli  tutti  di  un  pezzo. 

Fuori:  Al  Sig  Giambattista  Martinetti 
Ingegneri  dipartimentale. 

Bologna. 


44. 

Au  Prince  Bugcne . 

Saint-Cloud , 14  avril  18»X>. 

Mon  flìs,  je  regois  votre  lettre  du  7 avril.  Méfiez-vous  du  bavardage 
des  Itatiens.  Si  le  piéfet  de  Bologne  est  coupabie , il  sera  pimi.  Croyez 
qu’Aldmi  a trop  d'esprit  pour  éciire  des  bétises.  Le  pays  où  vous  ètes 
est  le  pays  des  petits  caquetages. 

NaPoléon. 

ÙCorresp.,  T.  XII,  pag.  283,  N.  10096.) 


45. 

Au  Prince  Bugine. 

Saint-Cloud , 11  mai  1806. 

Mon  Gls,  si  du  procès  il  résulte  quelque  cliose  de  défavorable  au  pi  6- 
fet  de  Bologne  , je  dnute  qu'il  ne  faille  le  retiier  de  Bologne  et  le  piacer 
aiUeurs.  Mais  s’il  n'est  pas  compromis  directement,  je  ne  vois  pas  pour- 
quoi  il  serait  chongé  Avec  un  fonctionnaire  de  cette  importane?,  les  scru- 
pulcs-duu  Cardinal  ne  sufllsent  pas , et  il  serait  dangereux  qu'ils  fussent 
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des  motifs  suflìsants  pour  déplacer  dea  préfets.  11  faut  punir  le  préfet  s’il 
est  coupable,  mais  s'il  est  innocent  il  (aut  qu  il  reste  à sa  place.  C’est  ce  que 
le  procès  éclaircira. 

(Corresp.,  T.  XII,  pag.  367,  N.  10225  ) 


46. 


Eccellenza. 


Milano , 1S  settembre  1806. 


La  somma  confidenza  eh' io  ho  costantemente  riposta  nella  sovrana 
giustizia  mi  ha  latto  soffrire  , con  una  non  ordinaria  rassegnazione  fino  a 
questo  punto,  le  fatali  conseguenze  dì  una  procedura  provocata  da  un  poco 
fedele  rapporto,  e sviluppata  con  tutti  i caratteri  dello  spirito  dì  partito, 
lo  mi  asterrò,  Eccellenza  , dai  riandare  i tratti  di  durezza  ai  quali  avrei 
dovuto  soggiacere  se  non  fosse  venuta  in  soccorso  di  un  infelice  l'innata 
beneficenza  di  S.  A.  I.  e R.  lo  non  affliggerò  il  di  lei  cuore  sensibile  espo- 
nendole il  duro  ed  umiliante  carcere  , a cui  fui  tratto  senz'  essere  previa 
mente  sentito  , le  finestre  turate  , negato  ogni  mezzo  di  difesa  , ritardata  la 
domanda  di  potere  scrivere  al  Principe , la  maniera  violenta , con  cui  dal 
Pretóre  Caimani  si  è spinta  la  procedura,  l'impegno  del  sig.  Guicciardi 
alla  mia  perdita,  lo  strano  partito  preso  dal  sig.  Somenzari  d’  imputarmi 
d'arbitrio,  quand'io,  come  V.  E.  può  bene  immaginare,  non  fui  che  il 
meccanico  esecutore  dei  suoi  ordini.  Tacerò  a V.  E.  che  tutto  si  è voluto 
interpretare  iu  sims’ra  parte  e che  la  ricerca  della  calunnia  eli’  io  aveva 
intrapresa,  di  preciso  ordine  di  Somenzari  in  favore  di  S Eminenza  mi  ha 
stranamente  costituito  calunniatore  e che  fu  in  odio  mio  interpretato  per 
sino  il  lodevole  mio  impegno  di  scoprire  le  segrete  molle  che  andavano  da 
qualche  tempo  operando  a danno  della  riputazione  del  Cardinale.  Non  dis- 
simulerò a V.  E.  che  si  è osato  di  protrarre  gli  esami  fino  al  deliquio , che 
non  si  sono  risparmiati  i più  umilianti  confronti , non  le  s ittigliezze  e le 
cavillosità  fiscali , con  cui  il  Pretore  tentava  di  dar  corpo  alle  ombre  , le 
replicate  consulte  all’appello  ed  al  Ministero  sopra  oggetti  o estranei  alla 
causa  o indegni  d’ interessare  la  superiorità  , le  costanti  dichiarazioni  del 
( anziani  di  non  fare  che  la  causa  del  Cardinale,  il  riprovevole  impegno 
con  cui  mi  si  voleva  forzare  ad  accettare  una  transazione  che  sanzionasse 
la  mia  infamia  e procurasse  un  non  meritato  trionfo  a S.  Em.,l'impe 
gno  di  togliermi  ogni  mezzo  di  giustificazione,  la  diuturnità  finalmente 
di  un  processo,  il  quale  , ove  fosse  stato  in  buona  fede  trattato  c colla  sola 
vista  di  imparzialmente  cercare  la  verità  , doveva  già  da  molto  tempo  es- 
sere ultimato  con  un  esito  Corrispondente  alla  purità  e rettitudine  delle 
mie  intenzioni. 

Dopo  tante  vicende  sostenute  con  quella  fermezza  che  ispira  la  favo- 
revole opinione  generale  , unico  conforto  dell' innocenza , sembrava  che 
col  processo  dovesse  aver  fine  la  mia  sciagura  mediante  un  regolare  c 
definitivo  giudizio.  Ma  invano  sì  è provocato,  e giova  credere  che  il  pro- 
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cesso  non  h»  un  risultato  qusle  si  aspettava  per  la  troppo  cieca  prevenzione 
del  sig.  Guicciardi , alimentata  c sostenuta  dalla  pieghevole  servilità  del 
sig  Pretore. 

Si  pressante  ora  che  11  Ministero  della  giustizia  abbia  esternato  il  suo 
voto  per  un  economico  componimento  di  questa  vertenza  a S.  A.  1.  e che 
questa  possa  portare  la  cosa  alla  cognizione  sovrana. 

Quantunque  nell'incontrastabile  mio  stato  d incolpabilità  sia  per 
me  indifferente  una. giudiziale  sentenza  o un  economico  disimpegno,  e che 
forse  sarebbe  p ù desiderabile  che  col  mezzo  di  uria  pubblica  difesa  non 
tanto  si  potessero  somministrare  i più  decisivi  argomenti  d'  innocenza, 
come  smascherare  Bua  inquisizione,  ove  hanno  felicemente  giocato  l'in- 
trigo e la  prevenzione  , pure  a scanso  di  quella  vergognosa  contesa  che 
dovrebbe  occupare  il  pubblico  nell'  occasione  di  una  difesa  , io  non  saprei 
che  lodarmi  che  la  cosa  venisse  definita  coi  reciproci  riguardi  e nella  ma- 
niera la  più  sollecita  e soddisfacente  per  tutte  le  parti. 

Si  è dietro  tali  viste  eh'  io  per  la  seconda  volta  oso  importunare  V.E. 
perchè  si  degni  accordarmi  la  6ua  alta  protezione  ed  il  suo  autorevole  in- 
teressamento in  un  affare  tanto  decisivo  pel  mio  onore  e per  la  mia  ripu- 
tazione stata  per  sei  anni  illesa  da  qualunque  taccia  nei  tempi  i più  difficili 
cd  in  mezzo  alle  più  delicate  e scabrose  incombenze. 

Mentre  supplico  l' E.  V.  di  voler  attribuire  al  di  Lei  cuore  generoso 
cd  umano  la  libertà  che  mi  son  presa  mi  rinnovo  l'onore  di  umilmente 
rassegnarmi 


Di  V.  E. 

A S E.  il  Ministro  di  Drtme. 


Pevot.  obblig.  servitore 
G.  Cersgalli. 


47. 

Au  Prince  Eugène. 

Saint-f'.loud , 31  mai  1806. 

Mon  fils , j'ai  prescrit  différentes  mesures  pour  les  Snrj  de  Bologne  et 
le  curé  de  San  1 orenzo.  Je  peuse  qu'il  n y a point  d'inconvénient  à ren- 
voyer  le  piéfet  de  Bologne,  ou  du  moins  à le  piacer  ailleurs,  si  vous  le 
croyez  nécessaire  ; mais  il  faut  le  remplacer  par  un  p éfetqui  ne  soit  point 
de  la  faclion  des  piètres,  car  il  ne  faut  point  se  dissimuler  que  la  Cour  de 
Home  cherche  à agiter,  et  il  faut  un  bomme  pour  y veiller. 

Napoléon. 

(Corresp.,  T.  XII,  pag.  *20,  H.  10302.) 
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48. 


i Preg.  patir,  mi  amico. 


Bologna  , 8 aprile  1806. 


Non  crederò  di  dispiacerle  osando  con  lei  nncr  stile  confidenziale.  Ho 
rimarcato  nel  jlf» nitore  francese  al  n°  73,  sotto  la  data  del  14  marzo,  la  no- 
tizia che  M'.  Prony  promette  di  dare  quanto  prima  a S.  M.  I.  e B.  un 
rapporto  sul  fiume  Po , il  quale  porterà  anche  i suoi  ridessi  « Sur  le  prejet 
d'immeexian  rfu  Rheno  dawt  le  Po.  » Sono  veramente  rimasto  sorpreso  che 
P immissione  di  Beno  in  Po  si  qualifichi  anche  per  un  semplice  progetto,  e 
che  sia  sottoposto  a rapporti  e riflessioni  ulteriori.  So  che  M’  Prony  è 
stato  a visitare  il  Po  l'anno  scorso,  e so  anche  che  i Ferraresi  gli  hanno 
forniti  molti  dati , ma  in  Bologna  o non  è stato  o non  ha  cercato  dai 
veri  fonti  i dati  sicuri.  Lo  arguisco  anche  dal  vedere  ciò  che  si  aggiunge  in 
detto  Monitore  in  bocca  di  ’M'.  Prony  e cioè  cne  il  Po  si  va  giornalmente 
alzando  di  fondo.  Questo  è falso  ed  io  ho  dati  sicuri  che  in  tutto  lo  scorso 
secolo  le  piene  non  si  sono  alterate  che  di  8,  o 10  onde  al  più,  e ciò  anche 
è da  ripetersi  non  dall*  alzamento  del  fondo  , ma  dalla  maggiore  grandezza 
delle  piene  negl'  influenti  pel  tagli  e per  le  lavorazioni  fatte  nei  monti , le 
quali  facilitando  il  corso  delle  acque,  vengono  queste  a riunirsi  più  solle- 
citamente e copiosamente  ne  formano  delle  piene  straordinariamente  co- 
piose. lo  sono  persuaso  eh’  Ella  conoscerà  questo  idrostatico  e potrà  quindi 
molto  giovare  pereti’  egli  non  arrischi  assertive  che,  mentre  sono  false  , 
potrebbero  tuttavia  pregiudicare  alla  esecuzione  della  ottenuta  immis- 
sione. So  quanto  Ella  sia  per  tutti  noi  interessato  in  questo  affare  , onde  a 
Lei  vivamente  lo  raccomando , onde  procuri  di  allontanare  tutti  quegli 
ostacoli  che  il  raggiro  e la  cabala  dei  nostri  oppositori  tentano  sicuramente 
di  opporvi. 

La  Commissione  di  Modena  dentro  il  mese  compierà  tutte  le  opera- 
zioni relative  a questo  affare.  Se  S.  M.  viene  m Italia  , come  si  dice,  sa- 
rebbe quella  I'  epoca  fortunata  per  ottener  e l' approvazione  del  piano  ed  il 
finale  Decreto  di  esecuzione. 

Mi  continui  la  sua  padronanza  ed  amicizia  ed  attribuisca  allo  zelo  ed 
impegno  che  nutro  pel  buon  esito  dell'  affare  l’ incomodo  che  Le  reco  con 
questa  mia. 

Le  rendo  grazie  del  cortese  riscontro  favoritomi  sulla  supplica  dei  po- 
veri abitanti  di  Crispino.  Affidati  alla  clemenza  dei  Sovrauo  ed  alia  di  Lei 
protezione  non  hanno  a temere  che  vadano  fallite  le  speranze  di  un  totale 
perdono. 

Le  rassegno  frattanto  la  mia  verace  stima  e costante  amicizia. 


Devot.,  obbtig.  servitore  ed  amico 

Alamanno  Isolani. 

* 
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49. 

Parigi,  21  aprile  1806. 

• Padrone  mio  pregiatissimo. 

Non  mi  è noto,  né  credo  che  S.  M.  voglia  attendere  11  rapporto  pro- 
messo da  M.  Prony,  col  num.  73  del  Monitore  del  14  marzo  p.  p.,  prima  di 
far  eseguire  il  decreto  da  Lei  già  emanato  stili'  immissione  del  Beno  in  Po. 
Posso  anzi  accertarla  che  per  órdine  dell1  Imperatore  scrissi  tempo  fa  al 
Vice-Re  perchè  prendesse  le  disposizioni  opportune,  ondé  fossero  levate  le 
tasse  per  la  quota  di  spesa  spettante  al  Dipartimento  ed  agli  interessati  e 
facesse  mettere  anche  In  riserbo  la  somma  per  l'altra  quota  spettante  al 
Tesoro,  onde  supplire  alle  spese  del  lavoro  per  questo  primo  anno.  Ella 
vede  bene  per  ciò  che  il  rapporto,  qualunque  sia  per  essere,  di  M.  Prony, 
non  ritarderà  certamente  la  esecuzione  del  Decreto.  Piuttosto  temo'che  le 
operazioni  delle  Commissione  di  Uodena,  la  quale  si  è voluta  mischiare  di 
oggetti  subalterni  al  piano  di  demarcazione  della  nuova  linea,  di  cui  era 
stata  incaricata,  ed  i quali  erano  stati  abbastanza  conosciuti  da  S.  M.  prima 
che  emanasse  il  Decreto  d' immissione,  non  ne  ritardino  l'esecuzione.  Ella 
veda  perciò  di  sollecitarla  al  compimento  dell’operazione  commessale  nei 
limiti  accennati  nel  Decreto.  Per  me  poi  posso  accertarla  che  continuerò  ad 
avere  tutto  l' impegno  onde  le  benefiche  sovrane  disposizioni  siano  pel 
bene  del  nostro  paese  eseguite  colla  maggior  sollecitudine  possibile.... 

Al  Sig.  Alamanno  Iiolani. 

Bologna. 


I 


l 


50. 

Onoratissimi  Sigg.  Amministratori  della  Municipalità 
di  Crispino. 

* 

•L'  orrore  che  sorprese  gli  animi  vostri  ed  il  pianto  che  spargeste  al- 
1’  annunzio  dei  Sovrano  Decreto  11  febbraro,  stampato  nei  prossimi  fogli, 
portarono  colpi  di  mofte  in  tutta  questa  numerosa  popolazione.  Le  univer- 
sali grida  e la  universal  disperazione  nel  riflettere  la  patria  abbandonata  e 
proscritta  dall'unico  Eroe,  che  Dio  abbia  eletto  ad  essere  Padre  e Sovrano 
di  queste  contrade,  commossero  gli  animi  nostri  e l’estremo  dolore  ci  in- 
spirò i'  idea  di  partire  indilatamente  da  questo  misero  suolo  e portare  alli 
di  lui  piedi  con  le  nostre  le  vostre  lacrime.  Comunicata  agii  stessi  genitori 
vi  prestarono  tutto  il  concoiso  e ci  hanno  eccitati  al  gran  passo  beneficati 
della  loro  benedizione. 

Municipalisti  probi  ed  attaccati  al  Sovrano,  come  ne  ritenete  luminosi 
riscontri  negli  atti  vostri,  al  nostro  aspetto  rasserenatevi  e non  turbate  le 
nostre  risoluzioni.  Accompagnateci  subito  all'ottimo  ed  egregio  nostre 
Prefetto.  La  noatra  intenzione  è di  proseguire  fino  alli  piedi  del  Sommo  e 
fi.  23 
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del  Grande  nostro'  Sovrano.  Umiliati  a Lui,  vogliamo  implorare  che  sieno 
raddoppiate  a noi  le  catene  ed  anche  esposti  a pubblica  vista  per  sofferire 
ogni  infame  punizione,  quantunque  innocenti  della  colpa  che  lo  ha  giusta- 
mente irritato.  Vogliamo  implorare  l' attivazione  di  castighi  sopra  di  noi, 
per  ottenere  da  quell' Eccelso  Eroe  il  perdono  alla  patria  e veder  salvi 
4200  suoi  abitanti  vittime  immolate  alla  colpa  di  circa  cinquanta  dei 
nostri  e di  altrettanti  forestieri,  tale  a un  dipresso  essendo  il  numero  de- 
gli rei  dell'enorme  commesso  delitto  nel  giorno  20  ottobre  verso  la  di  Lui 
Maestli.  Gli  diremo:  Augustissimo  Napoleone  Imperatore  e Re,  donaste  tro- 
ni, creaste  Re,  perdonaste  sili  inimici  della  vostra  gloria:  perdonate  adun- 
que Uomo  unico,  Sovrano  potente  e generoso;  al,  perdonate  agli  abitanti 
di  Crispino,  rendete  alla  giustizia  il  suo  diritto  col  nostro  sacrifizio.  Dalla 
di  Lui  clemenza  sia  revocato  il  fatale  Decreto  e saremo  molto  premiati,  se 
dagli  altari  sacrati  a Dio  Ottimo  Massimo  si  canteranno  sopra  le  nostre  ce- 
neri per  un  tanto  bene  Inni  di  grazia. 

Colla  Francesco,  d’anni  29,  Capitano  della  G.  N.,  Deputato  di 
Crispino. 

Zampihri  Antonio,  d’anni  26,  del  Campo  di  riserva. 

Garobllini  Giuseppe,  d’ anni  19,  Sergente  della  G.  N. 

Cagnoni  Antonio,  d'  anni  19,  Tenente  del  Campo  di  riserva. 

Bolognesi  Bellino,  d' anni  19,  Sergente  del  Campo  di  riserva. 

Baruffi  Vincenzo,  d’anni  19,  Serg.  della  G.  N.  di  Crispino,  da 
parata. 

Carrarieri  Vincenzo. 

Pevbratti  Giovanni. 

Baruffi  Giovanni,  d' anni  19 

Marzola  Angelo 

Zanfohlini  Tommaso 

Mach  anni 


tutti  individui  della  Guardia  Na- 
zionale di  Crispino,  approvata 
dal  Decreto  prefettizio, dopo  il 
giorno  20  ottobre. 


Si  fa  noto  che  la  premessa  offerta  dei  12  giovani  fu  accettata,  e sono 
stati  diretti  a Milano. 


(Per  copia  conforme .) 


51. 


Eccellenza. 


Bologna  , li  5 marzo  1806. 


Si  reca  costi  una  Deputazione  appositamente  formata  dagli  abitanti  di 
Crispino  percossi  dal  reale  Decreto  dell'  11  febbraro  per  implorare  la  cle- 
menza del  Sovrano  , onde  voglia  degnarsi  di  mitigare  il  giusto  suo  risenti- 
mento contro  la  predetta  Comune.  Sono  stato  da  essa  ricercato  d’inter- 
porre i miei  più  fervorosi  uffizi  presso  l’Eccellenza  Vostra  per  ottenerle 
la  di  Lei  protezione  ed  assistenza  al  grande  oggetto,  cui  ossa  aspira.  Cono- 
scendo io  perfettamente  l'animo  dell' Eccellenza  Vostra  sensibile  alle  al- 
trui calamità,  e persuaso  che  il  cuore  del  benignissimo  nostro  Sovrano  non 


I 
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sia  per  essere  inflessibile  alle  suppliche  di  una  popolazione  dolente  al 
sommo  di  avere  per  sua  fatalità  e per  ia  malignità  di'  alcuni  suoi  individui 
incontrata  la  disgrazia  di  rendersi  rea  al  di  lui  cospetto,  mi  fo  coraggio  di 
pregarla  a volere  accogliere  con  umanità  questa  Deputazione  ed  accordare 
alla  medesima  la  di  Lei  assistenza  e patrocinio,  onde  possa  col  di  Lei  aiuto 
più  facilmente  ottenere  di  rientrare  in  grazia  dell’  Augusto  e Clementissi- 
mo nostro  Sovrano.  Non  posso  dubitare  eh'  Ella  non  sia  per  accordarmi 
questa  grazia,  la  quale  se  per  una  parte  tende  al  bene  particolare  di  quella 
popolazione  , non  resta  di  tendere  per  1’  altra,  con  il  perdono  che  si  im- 
plora , a rendere  sempre  più  manifesta  la  clemenza  e la  magnanimità  del 
nostro  augusto  Sovrano. 

Prego  intanto  I*  Eccellenza  Vostra  di  continuarmi  il  bene  della  sua 
grazia  e di  accogliere  i sentimenti  di  quella  profonda  stima  e rispetto  con 
cui  ho  1*  onore  di  rassegnarmi 

Di  Vostra  Eccellenza 


Umiliss.  devot.  servitore 
Alamanno  Isolani. 


Eccellenza. 


53. 


Milano  , 14  marzo  1806. 


Il  dolore  e la  disperazione  sono  ormai  gli  attributi  dei  miseri  abitanti 
di  Crispino  ridotti  a tale  lagrimevole  situazione,  dietro  le  notizie  dell’ In- 
chinato decreto  11  febbraio  che  percosse  tutta  quella  disgraziata  Comune. 
Noi  siamo  stati  destinati  dal  quel  numeroso  popolo  a partire  e presentarci, 
qualora  le  circostanze  lo  avessero  permesso,  anche  al  trono  del  Grande 
Imperatore  e Re  , e supplicare  pietà  , grazia  e perdono.  Ci  hanno  poi  eletti 
come  quelli  che  nel  fatai  giorno  20  ottobre  si  sono  prestati  a qualunque 
costo  e per  sopprimere  il  proseguimento  delio  scandoloso  fatto  e per  in- 
durre li  traviati  nel  loro  dovere  e verso  il  Governo  e verso  la  patria.  Ma  in- 
felicissimi nella  nostra  missione  perchè  privi  di  mezzi  e di  coraggio,  umiliati 
ed  avviliti,  purnonostante  abbiamo  azzardato  ad  implorare dallaClemenza  di 
S.  A.  Imperiale  il  Principe  Vice-Re  l’atto  generoso  che  le  preci  nostre  esser 
possano  da  lui  in  qualche  modo  scortate  verso  l' Augustissimo  Sovrano. 
La  nostra  ossequiosa  petizione  fu  corredata  ds  molti  onorevoli  documenti 
tutti  conducenti  a conoscere  il  carattere  del  popolo  subordinato  alla  legge 
ed  alle  autorità  locali  in  occasione  di  servigio,  le  più  pronte  in  tutti  gli 
oggetti  di  sovrana  prescrizione.  (Quindi  nella  lusinga  che  le  lagrime  di  tanti 
miseri  siano  per  arrivare  al  trono  mediante  l’umanità  distinta  di  questo 
Eccelso  Principe  un  nuovo  azzardo  intentiamo,  quello  cioè  di  pregare  Vo- 
stra Eccellenza  , soggetto  cosi  distinto  e tanto  meritamente  destinato  ad 
occupare  l' eminente  posto  di  Segretario  di  Stato  , di  non  abbandonarci  del 
suo  patrocinio  ed  essere  favorevole  verso  tanti  sfortunati.  Sia  adunque  an- 
che l’ Eccellenza  Vostra  benefico  cooperatore  della  salute  di  4200  sudditi 
fedeli,  uè  la  colpa  di  circa  50  traviati  abbia  ad  apportare  ulteriori  mali  a 
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4200  innocenti.  Tutto  confidiamo  dalia  Eccellenza  Vostra  supplicata  ad  ac- 
cettare le  nostre  istanze  ed  a riguardarci  con  bontà  alle  sue  disposizioni , 
con  rispetto  e con  la  piti  alta  considerazione  nell'  atto  che  per  istruzione 
di  S.  E-  il  ministro  dell' interno  siamo  di  partenza. 

Umilissimi  devot.  obblig.  servi 
Pietro  Coi. la,  Arcipreti. 

Leonardo  Medi,  Giurisperito  Gititi. 
Commi ». 

Gio.  Agujari,  Aiut.  magg.  della  G.  N. 
incaricato  alla  coscrizione  militare. 

Siamo  stati  animati  a segnar  la  presente  da  S.  E.  il  sig.  Consigliere 
di  Stato  Consuitor  Costabili  Containi. 


Au  Princc  Eugène. 

Paris,  21  mars  1806. 

Mon  flls,  j'aì  regu  la  réclamation  de  la  Commune  de  Crispino.  Je 
n’entends  pas  raillerie;  mes  drapeaux  ontété  insultés,  mes  ennemis  ac- 
cueìllis  : il  faut  du  sang  pour  expier  le  crime  de  cette  révolte.  Si  cette  Com- 
mune  veut  se  laverde  l'opprobre  dont  elle  est  converte,  il  faut  qu’elle 
livre  les  trois  principaux  coupables  pour  Otre  traduits  devant  une  commis- 
sion  milttaire  et  étre  fusillés  avec  un  Ocriteau  portant  ces  mots:  « Traditori 
al  liberatore  d'Italia  ed  alla  patria  italiana.  r>  Alors  je  pardonnerai  à la  Com- 
mune et  je  révoquerai  mon  décret.  Je  vous  renvoie  donc  toutes  vos  pièces, 
qua  je  ne  tirai  que  quand  cela  sera  fait. 

Napoléon. 

(Corresp.,  T.  XII,  pag.  206,  N 10001.) 


54. 


Padron  mio  pregiatissimo. 


Parigi , 21  aprile  1806. 


Riguardo  agli  abitanti  di  Crispino  è stato  inutile  il  nuovo  tentativo  da  me 
latto  per  muovere  la  sovrana  Clemenza  in  loro  favore.  S.  M.  mi  ha  tron- 
cato il  discorso , dicendomi  che  se  ella  si  fosse  trovata  in  Italia  nelP  occa- 
sione dell' attentato  avrebbe  invece  fatto  bruciare  quel  paese.  Ne  ho  già 
prevenuto  il  sig.  Costabili  Containi , impegnato  come  lei  in  questo  afTare , 
e 1’  ho  esortato  a fare  un  ultimo  tentativo  facendo  venir  qui  una  deputa- 
zione per  implorare  la  mediazione  dell’ imperatrice  onde  ottenere  dall' im- 
peratore la  grazia.  Questo,  a parer  mio,  è l’ unico  mezzo  che  resti  a tentare 
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a quegli  infelici.  La  prego  di  vaierai  liberamente  in  ogni  di  lei  occorrenza 
dell'  opera  mia  e di' aggradire  che  coi  soliti  sentimenti  di  stima  e di  amici- 
aia  io  me  le  confermi 

Devot.  sorv.  ed  affez.  amico. 

Al  Sig.  Alamanno  holani. 

Bologna. 


55. 

Au  Prince  Eugène. 

Paris,  23  mare  1806. 

Mon  Gls,  vous  avez  bien  fait  de  changer  l'administration  de  ma  mai- 
son et  de  vous  en  charger.  Caprara  a tort  de  porter  aucune  plainte  sur  cet 
objet.  J’acliéterai  volontiers  son  palaia  de  Bologne;  quaod  il  me  coùterait 
quelques  centaines  de  mille  francs  de  plus,  j'en  fcrais  le  sacriflce  pour  re- 
tirer  Caprara  de  l’abime  où  il  est.  Chargez  mon  intendant  de  trailer  de  cet 
acbat,  que  je  ferai  payer  en  plusieurs  années  en  donnant  des  sùretés  aux 
créanciers.  Je  connais  tous  Ics  défauts  de  Caprara  ; je  vous  le  reComman- 
de;  e' est  un  des  premier»  et  des  plus  constants  amia  que  j'aie  eus  en  Italie. 
Je  consentirai  à donner  300,000  franca  pour  payer  les  dettes  de  Pino,  mais 
de  méme  en  plusieurs  années.  Je  me  cbargerai  de  ses  dettes,  et  j'aurai 
trois  8ns  pour  payer  ses  créanciers.  Chargez  sussi  mon  intendant  de  cet 
objet.  Cette  dépense  sera  supportée  par  le  Ministre  de  la  guerre.  Caffa- 
relli  pari;  vous  aurez  là  un  bon  coilaborateur.  Je  reoommande  sa  femme 
à la  princesse  Auguste  ; c'est  une  femme  remplie  de  mérite , de  mcours 
et  d'un  esprit  sùr. 

. Napouiok. 

i (Corrwp.,  T.  XII,  pag.  213,  N.  10012. ) 


56. 


Eccellenza. 


Ferrara,  12  giugno  1806. 


Trovandomi  sulle  mosse  per  Ferrara  mi  mancò  {il  tempo,  che  pur 
desideravo,  di  renderle  per  me  e pei  miei  colleghi  le  più  distinte  gra- 
zie per  quanto  Ella  fece  per  noi  onde  evitare  che  un  primo  moto  non 
facesse  rìsguardare  la  nostra  condotta  in  aspetto  sfavorevole  ed  esporci 
cosi  a disgustose  prove,  che  tali  pur  sarebbero  state,  abbenchè  conscii 
a noi  stessi  di  non  essere  venuti  meno  nè  alla  fedeltà,  nè  all' altissima 
venerazione  nostra  verso  il  Sovrano.  Da  quanto  scrissi  al  sig.  Marescal- 
chi potrà  Ella  rilevare  l'ingenua  esposizione  del  fatto , siccome  rileve- 
rebbe ancor  meglio  la  purezza  delle  nostre  intenzioni  dal  Pro-memoria, 
che  a nostra  giustificazione  si  era  fin  dalle  prime  inoltrato  al  Sig.  Mini- 
stro dell'Interno.  In  questo  fatto  raccolgo  una  prova  ulteriore  eh’ io  non 
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son  fatto  che  per  vivere  a me  stesso , siccome  mi  consolò  sommamente 
il  conoscere  che  S.  M.  mi  aveva  giudicato  da  suo  pari  e con  una  cle- 
menza che  mi  lusinga  oltremodo.  Ove  le  ne  venisse  il  destro,  son  certo 
che  V.  E.  avrà  la  degnazione  di  significarglielo,  dei  che  le  professerò 
altissima  obbligazione. 

Frattanto  qui  in  Ferrara  ec. 

Di  V.  E. 

Devot.  ed  obbiig.  servitore 
Nicolò  Fava  Ghisilibri. 


57. 

Regno  d’Italia. 

Il  Ministro  dell’  Interno 

a'S.  E.  il  sio.  Aldini,  Ministro  Sbgrbtario  di  Stato, 
Tesoriere  dell'Ordine  della  corona  di  ferro. 

Milano,  19  maggio  1806. 

La  saviezza  delie  osservazioni  fattemi  dall*  Eccellenza  Vostra  e la 
decorazione  di  cui  vengo  di  essere  onorato  da  S.  M.  sono  motivi  troppo 
forti  perch'  io  non  mi  vi  debba  interamente  deferire,  ed  approvare  ciò 
eh’  Ella  si  è compiaciuta  di  disporre  a mio  riguardo. 

lo  non  ho  che  uno  scopo , quello  di  servire  condegnamente  il  più 
grande  degli  eroi  : a questo  intento  con  incessante  applicazione  sono  di- 
rette le  mie  mire,  e mi  favorirà  singolarmente  l'Eccellenza  Vostra,  se 
vorrà  indicarmi , occorrendone  il  caso , il  mezzo  più  atto  ad  ottenere 
questo  fine.  Frattanto  aggradisca  che  al  nuovo  tratto  della  continuata 
sua  pregevole  amicizia  , le  ne  attesti  i sentimenti  di  sincera  riconoscenza 
uniti  a quelli  del  cordiale  mio  attaccamento  ed  alta  considerazione. 

Di  Brémb. 


* 

57- A. 

(N.  5494.  Sezione  1*.) 

Regno  d’ Italia. 

Il  Ministro  fbr  il  Culto 
a S.  E.  il  sis.  Ministro  Segretario  di  Stato 
e Gran  Tesoriere  dell’  Ordine  della  corona  di  ferro.  — Parigi. 

Milano,  29  maggio  1806. 

Ricevute  colla  pregiata  accompagnatoria  di  V.  E.  le  carte  riguar- 
danti il  livello  che  la  medesima  desidera  di  stipulare  colla  mensa  arci- 
vescovile  di  Bologna,  persuaso  della  reciproca  convenienza,  ho  appro- 
vato il  contratto  e ne  ho  ordinata  la  relativa  esecuzione. 
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Non  si  tosto  mi  perverrsnno  le  carte  per  le  permute  desiderate 
dai  due  parrochi,  dei  quali  V.  E.  fa  cenno,  che  mi  farò  sollecito  di 
prenderle  in  considerazione  pel  pronto  favorevole  esito. 

Mi  reco  a somma  ventura  che  V E.  mi  fornisca  occasione  di  atte- 
starle col  fatto  quanto  io  la  stimi  e la  onori. 

Proferendomi  per  qualunque  di  Lei  rispettata  premura  , ho  l' onore 
di  protestare  a V.  E.  la  mia  più  perfetta  stima  e distinta  considerazione. 


Farina. 


Bovara. 


57-B. 


Il  Consigliere  Segretario  di  Stato 
a S.  E.  il  sig.  Aldini  Ministro  Segretario  di  Stato. 

Milano,  21  febbraio  1806 

Ieri  ho  ricevuta  la  pregiatissima  sua  lì  corrente  insieme  coi  numeri 
del  Pubblicista  sortiti  entro  il  corrente  mese.  Le  sono  sommamente  tenuto 
per  essersi  compiaciuta  di  secondare  le  premure  che  le  feci  colia  mia 
22  gennaio  scorso  ; mentre  poi  il  ritardo  accidentale  occorso  non  è stato  di 
alcun  disappunto.  Ho  immediatamente  fatto  pagare  al  sig  Rossetti  i tre- 
dici franchi  e mezzo  dovutigli  per  l’associazione  dei  Pubblicista  a tutto 
aprile  venturo  e gii  altri  tre  (ranchi  pei  dieci  giorni  di  più  del  secondo 
trimestre  del  Monitore  scadente  il  primo  del  suddetto  mese.  Solo  mi  ri- 
mane a desiderare  di  aver  mezzi  per  comprovarle  lamia  riconoscenza  e 
r alta  considerazione  che  ho  l’onore  di  professarle. 

L.  Vaccari. 

(Tutta  di  mano  di  Vaccari.) 


67 -C. 

Regno  d’ Italia. 

Il  Consigliere  Segretario  di  Stato 
a S.  E.  il  sig.  Aldini  Ministro  Segretario  di  Stato, 
Tesoriere  dell’Ordine  della  corona  di  ferro. 

Milano , 13  giugno  1806. 

Col  mezzo  da  Lei  indicatomi  ho  ricevuto  i dodici  esemplari  dell’ Al- 
manacco Imperiale  Ch’Ella  si  è compiaciuta  spedirmi.  La  ringrazio  viva- 
mente di  questo  nuovo  favore,  ed  attenderò  eh'  Ella  m’indichi  il  modo  di 
reintegrarla  del  prezzo  dei  medesimi.  La  prego  di  onorarmi  dei  di  Lei  co- 
mandi, ed  a credere  ai  sentimenti  d’  alta  considerazione  che  ho  1’  onore  di 
rinnovarle. 

L.  Vaccari. 

(Tutta  di  carattere  di  Vaccari.) 
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58. 

Parigi , 14  aprile  1806. 

Signor  Direttore  generale. 

Il  sig.  Casati  mi  ha  informato  delle  premure  eh'  Ella  si  è data  per  ot- 
tenermi dal  Sig.  Ministro  delle  Finanze , a norma  del  Decreto  di  esenzione 
di  S.  A.  I.  il  principe  Vice-Re,  la  riduzione  delle  partite  addebitatemi  da 
cotesto  officio  di  posta  a tutto  febbraro  p.  p , e quanto  più  posso  ne  la  rin- 
grazio. In  tale  occasione  non  posso  dispensarmi  dal  farle  osservare  che  la 
maggior  parte  dei  Ministri  e delle  altre  autorità  del  Governo  mi  hanno  fino 
ad  ora  diretti  i loro  pieghi  e le  loro  lettere  pel  corriere  ordinario  di  Fran- 
- eia , invece  di  prevalersi  della  staffetta  che  S.  M.  ha  ordinata  come  la  più 
spedita  e meno  dispendiosa  via  di  corrispondere  col  Governo.  Ho  dovuto 
per  ciò  incontrare  non  lieve  spesa  senza  poter  esserne  rimborsato,  perchè 
S.  M.  avendo  appunto  ordinato  il  servizio  straordinario  della  staffetta  per 
la  corrispondenza  col  Governo,  non  abbonerebbe  le  partite  delle  spese  di 
posta  , delle  quali  si  dessero  credito  i suoi  Ministri.  Anche  ultimamente  mi 
pervenne  pel  corriere  ordinario  un  grosso  piego  della  Direzione  generale 
delle  acque  e strade,  che  solo  per  favore  usatomi  da  questo  sig.  Lavallette 
Consigliere  di  Stato,  Direttore  generale  delle  poste,  ho  potuto  ritirare 
franco,  com’  Erta  vedrà  dalla  di  lui  lettera  che  le  invio  qui  compiegata, 
essendo  egli  obbligato  di  pagare  il  prezzo  di  porto  al  di  lei  officio. 

Per  liberarmi  adunque  da  ulteriore  dispendio  la  prego  di  voler  dare 
le  disposizioni  opportune  onde  tutti  i pieghi  d'officio  che  d'ora  innanzi 
i Ministri  e le  autorità  del  regno  mi  dirigeranno,  mi  pervengano  perla 
solita  staffetta  e non  per  altra  via  che  mi  obblighi  di  pagarne  il  porto. 

La  prego,  sig.  Direttore  Generale,  di  scusare  il  disturbo  che  sono 
obbligato  di  recarle  mio  malgrado,  ed  occorrendole  perciò  l’assenso  del 
sig.  Ministro  di  Finanza,  si  compiaccia  d‘ implorarlo  in  mio  nome,  fa- 
cendogli gradire  i miei  ringraziamenti  pel  suddetto  favore  usatomi. 

Piacciale  poi  di  accogliere  le  assicurazioni  della  mia  più  distinta 
stima. 

Al  Sig.  Rinomi 

Direttore  generale  delle  Poste  del  Regno  d' Italia. 

(Minuta  scritta  da  Cristini.) 


59.  * ...  • 

N.  1572. 

Regno  d’ Italia. 

La  Direzione  generale  delle  Postb 
a S.  E.  Aldini  Ministro  Segretario  di  Stato, 

Tesoriere  dell’  Ohdinb  della  corona  di  fbrro.  — Parigi. 

Milano , 26  aprile  1806. 

Non  è certamente  giusto  nè  ragionevole  che  Vostra  Eccellenza  sog- 
giaccia ad  ulteriore  dispendio  per  li  pieghi  e lettere  che  dai  Ministri  e dalle 
autorità  del  nostro  Governo  le  vengono  costi  Innoltratl,  e,  seguendo  le  di 
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lei  insinuazioni  manifestatemi  nel  venerato  suo  dispaccio  del  14  udente, 
cui  andava  unita  la  enunciata  lettera  del  sig.  Consigliere  dt  Stato  Caval- 
lette Direttore  generale  delle  poste  di  cotesto  impero , ho  daJI  sul  mo- 
mento al  sig.  Capo  Distributore  Casati  gli  ordini  opportuni , onde  tutti  1 
pieghi  d'officio  che  d'  ora  innanzi  i Ministri  e le  autorità  sopraccennate  di- 
rigeranno all'  E.  y.  Le  pervengano  per  la  solita  staffetta  ordinata  da  S.  M. 
pel  trasporto  delle  corrispondenze  dei  Governo  e non  per  altra  via  che  La 
costringa  di  pagarne  il  porto.  Premessa  questa  doverosa  significazione  , Le 
aggiungerò  dì  essermi  fatto  un'  piacere  di  riportare  a S.  E.  il  Ministro  delle 
finanze  i sensi , nei  quali  Ella  si  è in  questa  circostanza  espressa  meco  ri- 
guardo a|la  di  lui  persona,  e ne  ho  ricevuto  1' onorevole  incarico  di  pre- 
sentarle i di  lui  complimenti  e di  assicurarla  della  soddisfazione  con  cui 
egli  incontrerà  sempre  le  occasioni  di  obbligarla:  dopo  di  che  non  mi  ri- 
mane che  di  confermare  a V.  E.  le  proteste  dell'  inviolabile^e  distinto  mio 
rispetto. 

Il  Direttore  generale  Minonzi. 

Berrèrb  Segretario  generale. 


60. 

Regno  d’ Italia. 


Mosca  Prbfbtto  del  Dipartimento  del  Mblla 
a S.  E.  il  sia.  Aldini  Ministro  Sbgkbtario  di  Stato 

Tesobibbe  dsll'Ordinb  della  cobona  di  f EBJICA.  j 

• 'j  i ni  fili*  • i*  , ^ ^ 

„ • Brescia,  7 maggio  1806. 

Non  mai  dimentico  dell'  amicìzia  che  mi  avete  in  altri  tempi  accordata, 
ho  ancor  sempre  avuto  presente  che  non  amate  ricever  lettere  che  , o sono 
di  complimento,  o non  riguardano  affari. 

Dd  questo  principio  ha  avuto  luogo  il  silenzio  mio  con  voi  anche  in 
occasione  di  tante  occorse  variazioni.  Sono  però  al  momento  nella  circo- 
stanza di  superare  ogni  riguardo , e di  confidare  non  al  Ministro  , ma  al- 
l'amico,  al  consigliere  , le  mie  inquietudini,  i miei  dubbi. 

Mi  accorderete  che  il  mestiere  del  Prefetto  non  è il  piti  facile  nò  11 
più  comodo,  lo  però  servo,  e servirò  ognora  il  Sovrano  con  impegno, 
onora  ed  affetto.  Non  merito  alcuna  particolare  considerazione  , mi  chia- 
mo di  tutto  contento  ed  onorato;  ma  sarei  dolente  e penetrato  se  per  qual- 
che impreveduta  combinazione  fossi  o dimenticato  o fatto  retrocedere.  Non 
sono  pei  Prefetti  lusinghieri  i continui  rimproveri  che  ci  vengono  dai  Mini- 
stri, nel  mentre  che  si  ha  la  bontà  di  dire  che  ve  ne  sono  alenili  che  non  si 
risparmiano.  Ed  è certo  che  se  in  Francia  si  vedono  in  più  incontri  i Pre- 
fetti considerati,  qui  sono  sempre  dimenticati.  Non  crediate  però  eh'  io  mi 
dolga  della  situazione  in  cui  mi  trovo,  poiché  conosco  di  essere  stato  dal 
Sovrano  contradistinto , ma  non  vorrei  che  in  un  cambiamento  fossi  tra- 
slocato in  una  prefettura  d’ inferior  grado.  Se  fosse  possibile  sortire  da 
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una  carriera  gl  laboriosa  con  qualche  onore,  sarebbe  la  miglior  cosa.  Io 
però  non  azzardo  di  chieder  tanto.  Bramerei  solo  di  rron  essere  rimosso 
senza  avanzamento  o senza  essere  ritornato  in  pari  grado  , lusingandomi 
di  non  aver  demerito.  Conoscendo  voi  le  mie  circostanze,  non  esigo  sa 
non  che  mi  abbiate  presente.  Ad  un  uomo  di  Stato  quale  voi  siete  , basta 
questo  solo  cenno  per  saperne  far  uso  nel  momento  favorevole.  Perdonate 
se  vi  riesco  importuno  ed  abbiate  a mio  riguardo  quella  considerazione 
che  può  suggerirvi  un  sentimento  di  amicizia. 

Vi  prego  di  ricordarmi  all’amioo  Brunetti , e senza  più  unisco  alla 
protesta  della  costante  mia  amicizia  quella  della  mia  stima  e rispetto. 

Mosca. 


61. 

Parigi , 27  agosto  1806. 

Amico  carissimo. 

Ho  ricevuto  jeri  il  vostro  foglio  del  20,  e con  piacere  presenterò  al  So- 
vrano V acchiusa  come  desiderate. 

Più  che  da  me  dovete  ripetere  dai  vostri  meriti  la  vostra  promozione. 
Io  non  vi  ho  avuta  altra  parte  se  non  quella  di  rendervi  la  dovuta  testimo- 
nianza. Godo  che  questa  vi  sia  riuscita  utile  e grata  , e molto  vi  ingrazio 
dei  cortesi  sentimenti  che  per  ciò  vi  è piaciuto  di  esternarmi. 

Non  avete  bisogno  eh'  io  disponga  gli  animi  dei  miei  amici  In  favor 
vostro , giacché  son  certo  eh'  essi  vi  stimano  quant'  io  vi  stimo  ed  amo.  Se 
credete  che  vi  siano  in  Milano  persone  animate  da  diversi  sentimenti  per 
voi , sarà  qualche  invidioso , la  di  cui  passione  poco  può  detrarre  alla  pub- 
blica buona  opinione  che  vi  siete  procacciata. 

Le  persone  distinte  delle  quali  potete  far  molto  conto  colla  sicurezza 
che  corrisponderanno  coi  loro  lumi  e colla  rettitudine  loro  alla  confidenza, 
di  cui  vi  piacerà  onorarli,  sono  i signori  Luogotenente  Agucchi,  Martinetti 
Ingegnere,  Giusti  idraulico,  Domenico  Tesi  Campioniere  dei  censo,  Giu- 
seppe Galletti  capo  delia  contabilità  della  vostra  prefettura. 

Vi  raccomando  poi  il  Dott.  Luigi  Giorgi  capo  della  prima  sezione, 
della  cui  opera  , quante  volte  sia  ben  diretto , si  può  trarre  buon  partito. 
Abbiatelo  dunque  in  considerazione  e di  tutto  l' interesse  che  a mio  riguar- 
do vi  compiacerete  di  prendere  in  favor  suo,  io  vi  avrò  particolare  obbliga- 
zione. - 

Contate  sempre  sulla  molta  stima  e cordiale  amicizia  che  vi  professa 


Al  Sig.  Mosca  Prefetto  del  Reno. 
(Minuta  scritta  da  Cristini.) 


11  vostro  affez.  amico. 
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62. 

Paris , ce  16  avril  1806. 

J'ai  l'honneur,  Monsieur  le  Conseiller  d'État,  de  vous  adresser  les 
renseignementsque  vous  m'avez  demandés  sur  la  quantitéet  la  qualité  dea 
draps  qu'on  fabrique  dans  le  Royaume  d'Italie  depuis  la  réunioD  des  pays 
vénitiens. 

La  manufacture  là  plus  ancienne  et  la  plus  importante  est  à Schio  , 
petite  ville  située  dans  les  montagnes  de  Vicence. 

11  en  est  quelquefois  sorti  20  mille  pièce?  de  draps  par  an  ; et  on  pré 
tend  que  pour  la  qualité  ila  ne  sont  pas  beaucoup  inférieurs  è ceux  de  Sé- 
dan.  Elle  pourrait  cependant  s’améliorer  par  ( application  de  nouveaux 
procédés  relatifs  à la  teinture  des  laines. 

A Vérone  il  y a aussi  plusiours  manufactures  de  gros  dyjps  et  deux  au- 
tres  de  draps  fine. 

Vicence  en  a également  qnelques-unes,  mais  elles  sont  médiocres. 
Bassane  et  Trévise  en  ont  aussi  de  la  mème  qualité. 

11  s'en  trouve  également  è Padoue,  qui  fait  une  exportation  considó- 
rable  de  draps  de  laine  pour  le  Royaume  de  Naples. 

Venise  renferme  plusieurs  manufactures  de  draps  dont  on  se  sért 
avec  avantage  pour  le  commerce  du  Levant. 

Dans  les  montagnes  de  Bergamo,  et  surtout  è Gandino,  il  y a plu- 
sieurs fabriques  de  gros  draps  qui  ont  fourni  presqu’en  entier  l'babille- 
ment  de  l’armée  italienne. 

A Còme  il  s'en  est  établi  plusieurs  de  draps  fìns  qui  prospèrent  et 
s’améliorent  de  jour  en  jour. 

A Mode  ne  il  s'en  trouve  quelques-unes  de  gros  draps. 

Il  y en  a aussi  è Bologne  qui  font  encore  quelque  débit  de  drap  8n. 

Mon  opinion  est  que  les  manufactures  du  Royaume  d’Ualie  peuvent 
fournir  la  quantité  de  gros  drap  nécessaire  è sa  consommation  , et  que 
cet  article  peut  mème  devenir  un  bbjet  assez  considérable  d'exportation. 

Quant  aux  draps  flns,  le  Royaume  est  obligé  d'en  tirer  de  l’étranger. 

Cependant  si  l'on  donnait  quelques  soins  è ces  manufactures,  ('in- 
dustrie est  déjà  si  avancée  de  ce  cOté-là,  qu’on  pourrait  se  passer,  sous 
peu  de  temps , de  ce  qu'on  tire  actuellement  de  l’extérieur. 

Voici,  M.  le  Conseiller  d'État,  les  renseignements  que  vous  avez 
paru  desirer,  et  sur  l'exactitude  desqueis  vous  pouvez  eompter. 

Agréez,  je  vous  prie,  l’assurance  de  mon  estime  distinguée. 

À U.  Colliri. 

(Minuta  scritta  da  Cristini.)  * • 


63. 

Paris,  le  16  avril  1806. 

Monsieur  le  Conseiller  d'État. 

/ 

L'ile  de  Saint  Giorgio  Maggiore  avait  été  choisie  par  l'ancien  Gouver- 
nement  de  Venise  pour  servir  d’Entrepòt  frane  des  marchandises.  Cette 
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Ile  est,  pour  ainsi  dire,  un  des  faubourgg  de  la  ville  de  Venise,  dont 
elle  n’est  séparée  que  par  un  bras  de  mer  de  la  largeur  d'environ  deux 
cents  toises.  Les  vaisseaux  abordent  cette  isle  par  le  Port , ou  Canal 
, appelé  de  Mulamocco.  Le  Gouvernement  y avait  préparé  des  magasins  et 
autres  bfitimens  nécessaires  è un  grand  EntrepAt , lorsque  les  Luta  de 
Venise  furent  cédés  è la  Maison  d'Autriche,  qui  pour  favorìser  le  com- 
merce de  Trieste",  ne  permit  jamuis  que  Venise  fùt  un  EntrepAt  frane. 

Plusieurs  personnes  prétendent  que  la  petite  ville  de  Chioggia,  qui 
n'est  pas  éloignée  de  Venise,  serait  beaucoup  plus  propre  a devenir  un 
__  port  ou  un  EntrepAt  frane. 

Lea  raisons  qu’elles  en  donnent,  sont,  que  le  port  de  Chioggia  est 
beaucoup  plus  profond  et  plus  sùr  que  colui  de  Malamocco  ; qu’il  a une  com- 
munication  immédiate  avec  les  deux  grandes  rivières  l'Adige  et  le  FA,  au 
moyen  dcsquotjes  on  fait  d'un  cAté  le  commerce  de  l’Allemagne  par  le  Ty- 
rol  et  la  bavière  , et  de  l'autre  celui  de  la  haute  Italie,  de  la  France,et 
de  la  Su>sse.  On  ajoute  que  pour  faire  les  deux  commerces  il  faudrait  tou- 
jours  por  ter  les  marchandises  de  l'Ila  de  S.  Giorgio  è Chioggia,  et  traversar 
les  marais  conmis  sous  le  nom  de  Laguna  de  Venise.  Cependant  l'existence 
d'un  Lazaret  à Venise  me  ferait  donner  la  préférence  à cette  ville  qui  me 
paralt  plus  propre  au  commerce  du  Levant. 

La  Képublique  de  Venise  avait  établi  un  grand  EntrepAt  è Vèrone, 
où  l’Adige  ceesé  d'éfre  navigable.  De  là  les  marchandises  se  répandaieut 
dans  toute  l'Allemagne. 

11  me  paralt  qn'on  pourrait  également  établir  deux  semblables  entre- 
pAts,  où  se  terminent  les  deux  grandes  Communications  par  eau  avec  l'Atran- 
ger  ; savoir  une  à Pavie  ou  à Sale,  où  le  PA  cesse  d’étre  navigable  , l'autre 
à Bologne,  où  parviennent  par  un  canal  navigable  les  marchandises  tirées 
de  Venise , et  de  là  , après  un  court  passage  dans  les  montagnes , elles  ar- 
rivent  à Livonrne,  par  l’Arno  et  se  répsndent  ensuite  dans  la  Módlterra- 
née.  Il  y a à Bologne  tous  les  magasins  et  autres  bàtiments  propres  à un 
pareli  établissement. 

Je  soumets  , M.  le  Conseiller  d’Etat , mes  vues  à votre  examen,  et  si 
vous  jugez  à propos  que  nous  ayons  ensemble  un  entretien  pour  examiner 
sur  la  carte  topographique  les  circonstances  locales  , je  vous  prie  de  vou- 
loir  bien  m’indiquèr  lejonr  et  l’heuro  où  je  pourrai  me  rendre  chei  vous. 

Agréez  , Monsieur , l'assurance  de  mon  estime  la  plus  distinguée. 

A SI.  Collin 

Commandaut  de  la  légion  d'Honneur 
Directeur  général  dn  Douanet  de  l’Empire. 

(Mi  nula  scritta  da  Cria  tini.) 


64. 

Venezia,  26  aprile  1806. 

Eccellenza. 

In  mezzo  alla  grandezza  degli  affari  che  occupano  V.  E.  mi  parve  che 
inopportuno  riuscir  potesse  anche  un  atto  di  dovere.  Feci  quindi  più  volte 
forza  al  mio  sentimento  ed  al  mio  cuore,  e mi  limitai  a pregare  P amico 
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Renler  di  rassegnarle  i miei  sensi  di  ossequio  e di  obbligazione  per  la 
bontà  dimostrata  verso  questa  città  e questa  popolazione. 

A questi  oggetti  tanto  cari  al  mio  cuore,  ed  ai  quali  ho  dedicato  co- 
stantemente tutto  me  stesso , devo  pure  in  questo  momento  la  franca  li- 
bertà di  dirigermi  a V.  E.  per  implorare  la  di  Lei  protezione  a favore  di  un 
popolo,  di  cui  in  qualche  modo,  per  grazia  speciale  di  S.  A.  I.  Eugenio 
Napoleone,  mi  trovo  di  essere  H capo,  come  Podestà.  Questa  protezione  e 
questa  grazia  preziosissima  di  V.  E.  ardisco  anche  invocare  per  la  Deputa- 
zione che  dietro  gl’  implorati  assensi  della  prelodata  A.  S.  1.  si  porterà  co- 
stà per  umiliare  gli  omaggi  della  Veneta  nazione  all’  immortale  Augustis- 
simo nostro  Sovrano.  Fra  gl'  individui  che  comporranno  la  Deputazione 
verrà  certo  per  mio  voto  associato  anche  il  nostro  buono  e bravo  Renier, 
ed  ho  tutto  il  motivo  di  lusingarmi  che  sieno  riguardati  col  consueto  cle- 
mente compatimento  ; nel  che  appunto  potrà  avere  gran  parte  la  generosa 
di  lei  bontà  , che  spiegherà  pure  nei  dare  risalto  a quelle  espressioni  di 
omaggio  e di  esultante  sudditanza , che  interpretando  i voti  della  nazione 
umilieranno  essi  ai  piedi  dell’augusto  trono. 

Pel  mio  particolare  sarò  assai  lieto  se  V.  E.  vorrà  perdonare  quest'atto 
diretto  da  buona  intenzione  e vorrà  accettare  le  attestazioni  del  mio  osse- 
quio e della  più  alta  considerazione. 

Di  Vostra  Eccellenza  Umiliss.  devot.  obb.  servitore 

Daniel  Rknìer. 


65. 

Venezia,  19  maggio  1806. 

Eccellenza. 

La  nota  bontà  dell'  Eccellenza  Vostra  , anche  a particolare  benefizio 
dei  Veneti , mi  ha  Tatto  ardito  di  rinnovare  alla  Eccellenza  Vostra  l’ inco- 
modo di  una  mia  lettera  nella  circostanza  che  finalmente  i Deputati  veneti 
Pisani , Justinian  e Revedin  vengono  ai  piedi  dell’  augusto  trono. 

Sono  certo  che  questi  buoni  veneziani  sapranno,  servendo  al  loro 
cuore,  esternare  1 sensi  di  quello  di  tutti  noi  e bene  riuscire  nell’impor- 
tante oggetto  che  Sua  Maestà  l'Imperatore  e Re  conosca  la  nostra  devo- 
zione, il  suddito  sttaccamento  'e  la  leale  fedeltà. 

Tanto  più  ciò  Le  sarà  facile  ove  l’E.  V.  si  degni  di  dare  ai  medesimi 
la  benefica  sua  protezione:  e sarà  poi  compiuta  la  generosa  beneficenza  se 
l'E.  V.,  a bene  del  Regno  e del  pubblico  servizio,  si  degnerà  di  ascoltare 
qualche  tocco  che  potranno  ossequiosamente  offrire  e che  riguarderà  le 
particolari  circostanze  di  una  città  singolare  qua)  è Venezia,  pel  di  cui 
compiuto  bene  il  suo  voto  si  è che  il  Gran  Monarca  voglia  vederla  giacché 
allora  la  Maestà  Sua  provvederè  a tutto. 

Condotto  sempre  da  quelle  rette  intenzioni  che  mi  guidarono  nei  miei 
sostenuti  anche  gravi  offici  /sono  certo  di  ottenere  perdono  dall’  Eccellenza 
Vostra,  se  raccomando  alla  di  Lei  protezione  i deputati  suddetti  e chi  ba 
T onore  di  segnarsi  con  profondo  ossequio  e vera  stima 
Di  Vostra  Eccellenza 

Devot.  ed  obb.  servitore 
Daniel  Renibr. 
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66. 


Rapporto  del  Ministro  Segretario  di  Stalo  a S.  M.  I.  e R.  stille 
varie  rimostranze  fattele  dalla  Deputazione  Veneta  in 
Parigi. 


Sire. 


Parigi , 30  giugno  1806 


Adempio  agli  ordini  di  V.  M.  !.  e li.  sottoponendole  i vari  oggetti , su 
cui  versano  le  rispettose  rimostranze  portate  ai  piedi  del  trono  dalla  De- 
putazione dei  Dipartimenti  veneti  del  suo  Regno  d'Italia.  Essi  si  riferi- 
scono ai  seguenti  capi. 


CAPITOLO  I. 

ISTRUZIONE  PUBBLICA. 

Lieti,  Ginnati  e Scuole  elementari . — L’educazione  e l'istruzione 
d'ambo  i sessi  sono  nei  paesi  ex-veneti  nella  più  deplorabile  situazione  e 
sfornite  di  qualunque  presidio.  La  Deputazione  implora  lo  stabilimento  di 
Licei , di  Ginnasi  e di  Scuole  elementari.  V.  M.  seconderà  i voti  della  De- 
putazione sol  che  si  degni  di  estendere  ai  paesi  veneti  il  sistema  d' istru- 
zione pubblica  che  è vigente  nelle  altre  parti  del  Regno. 

Università  di  Padova.  — I.' Università  di  Padova  è uno  Stabilimento 
antichissimo,  ma  che  in  oggi  nulla  più  conserva  dell’antico  suo  splendore 
fuori  del  nome.  Sarebbe  carissimo  ai  Veneti  ed  ai  Padovani  sopratutto  che 
V.  M.  facesse  risorgere  questo  antico  monumento,  organizzando  I*  Univer- 
sità di  Padova  sul  piede  di  quelle  di  Pavia  e di  Bologna. 

Le  doti  di  questa  Università  sono  tenuissime. 

Esiste  pure  in  Padova  un’ Accademia  di  Scienze,  di  belle  lettere  e 
d’ arti , ma  di  poco  nome , e df  questa  è meno  interessante  la  conserva- 
zione. 

Honache  della  Visitazione  , od  altri  stabilimenti  d' educazione  per  le  fem- 
mine. — L'educazione  femminile  è anche  più  trascurata  nei  paesi  ex-veneti 
di  quella  dei  maschi.  Solo  in  Venezia  esiste  da  poco  tempo  uno  stabili- 
mento di  monache  salesiane,  che  hanno  colà  trapiantato  i germi  di  quella 
soave  e colta  educazione  che  tanto  distingue  le  donne  francesi.  L'esempio 
di  quello  stabilimento  ha  eccitato  in  tutti  gli  altri  paesi  il  desiderio  di 
averne  dei  simili,  e ciò  forma  un  oggetto  delle  suppliche  di  quasi  tutti  i 
Dipartimenti. 

In  Francia  l'educazione  femminile  può  commettersi,  anzi  non  può 
esser  meglio  commessa  che  alla  cura  materna.  Ma  in  Italia  quale  educa- 
zione possono  dare  le  madri  dov' elleno  stesse  d'ordinario  non  ne  hanno 
ricevuta  alcuna? 

Sembra  uecessario  che  il  Governo  si  occupi  del  modo  di  formare 
delle  buone  madri , dopo  di  che  si  potrà  a queste  abbandonare  la  enra  di 
educare  delle  buone  tìglie. 
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CAPITOLO  II. 

ACQUB  K STRADE. 

Stabilimento  di  un  piano  generale  per  i lavori  d’acqua.  — I molti  fltiinl 
ed  i vasti  torrenti  che , dopo  aver  attraversato  la  terraferma  , vanno  a per- 
dersi nelle  Lagune  di  Venezia  o in  poca  distanza  , hanno  formato  in  ogni 
tempo  uno  de'più  interessanti  oggetti  del  Governo  veneto.  Questa  parte  di 
pubblica  amministrazione  è tanto  più  diffìcile  in  quanto  che  l'interesse  di 
Venezia  trovasi  presso  che  in  contradizione  con  quello  della  terraferma. 
Imperocché  abbandonando  i fiumi  alla  loro  naturale  direzione  sbocchereb- 
befn  nella  Laguna  , la  quale  interrita  dalle  loro  torbide  in  poco  tempo  si 
perderebbe,  e con  essa  la  navigazione,  il  porto  ed  il  commerciò  per  cui 
Venezia  si  sostiene. 

All'incontro  forzando  i fiumi  contro  il  corso  loro  naturale  a sboccare 
fuori  della  Laguna,  come  sinora  si  è fatto,  si  protrae  la  loro  linea,  si  alza 
il  loro  letto,  si  diminuisce  la  caduta  , si  accresce  il  pericolo  delle  rotte»  e 
si  rende  più  diffìcile  e costosa  la  manutenzione  delle  arginature. 

Questo  è stato  in  ogni  tempo  argomento  di  dissìdi  e di  rivaltith  fra  la 
Capitale  e le  Provincie. 

Negli  ultimi  tempi  avea  il  Governo  veneto,  dietro  il  parere  de’più 
dotti  idraulici , ideato  un  sistema  di  lavori , mediante  il  quale  credessi  di 
poter  conciliare  i diversi  interessi.  Ma  la  caduta  della  Repubblica,  e le  ca- 
lamità de' tempi  non  permisero  che  quel  progetto  venisse  definitivamente 
decretato  ed  eseguito. 

In  oggi  il  voto  concorde  di  tutti  1 Dipartimenti  veneti  si  è,  che  V.  M. 
faccia  richiamare  ad  esame  quel  progetto,  e che  Ella  successivamente 
decreti  quel  piano  di  lavori  che  riconoscerà  il  più  vantaggioso  a tutti 
que'  paesi. 

Magistrato  centrale  <T  ncque.  — Frattanto  domandano  che  provvisoria- 
mente venga  creato  in  Venezia  un  Magistrato  centrale  d’ acque  composto 
di  persone  scelte  dai  Dipartimenti  dell'Adriatico,  dell'Adige,  della 
Brenta,  del  Bacchigliene  e della  Piave,  il  quale  Magistrato  dipendente- 
mente  dalla  Direzione  generale  del  Regno  vegli  l'esecuzione  dei  lavori 
d’acque  nei  fiumi  intersecanti  i suddetti  dipartimenti  e provveda  nei  casi 
di  urgenza.  ’ . 

Questo  è ciò  che  tutta  la  Deputazione  domanda  in  comune. 

Domande  speciali  dei  Dipartimenti.  — In  ispecie  poi  ivari  Deputati  sup- 
plicano in  nome  dei  rispettivi  dipartimenti  per  le  seguenti  provvidenze. 

Prosciugamento  delle  valli  veronesi.  — Il  Dipartimento  dell’  Adige  do- 
manda : 

V.  L'asciugamento  delle  valli  veronesi  chiamate  Bionda,  Zerpa  e 
Porzil  giusta  il  piano  formato  dall'Ingegnere  Alvise  Micheli.  Questo  lavoro 
renderebbe  alla  coltivazione  circa  25000  campi  oggi  totalmente  infruttiferi. 

Canale  di  navigazione  che  comunichi  dall’Adige  col  cassate  d'  Ette.  — 
2°  La  formazione  di  un  canale  che  incominciando  circa  12  miglia  sotto 
Verona  vada  a sboccare  , dopo  il  corso  di  circa  sei  miglia,  nel  canale 
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d'Este,  con  che  si  risparmierebbe  la  navigazione  dell’Adige  sommamente 
difficile  nei  tempi  d’ inverno  per  la  rapidità  della  corrente  e per  le  bur- 
rasche. 

Estrazione  d'acqua  per  irrigazioni.  — 3“  L’ estrazione  dall'  Adige  di 
una  certa  quantità  d’acqua  da  condursi , per  mezzo  di  un  nuovo  canale,  ad 
irrigare  diversi  terreni. 

Rettificazione  della  Brenta.  — 11  Dipartimento  della  Brenta  domanda  la 
rettificazione  di  quel  fiume,  il  quale  nel  sistema  attuale  lascia  esposta 
all'inondazione  circa  la  metà  del  territorio  padovano. 

Ripari  al  Bacchigliene. — Attivazione  del  Canale  Bisalo. — Il  Dipartimento 
del  Bacchigliene  domanda  un  provvedimento  alle  inondazioni  che  la  città 
stessa  soffre  frequentemente  pel  debordamento  dei  fiumi  BacchigMone  e 
Betrone,  offrendo  di  contribuire  alla  spesa.  Domanda  in  secondo  luogo 
l'escavazione,  o piuttosto  l’attivazione  del  canale  detto  11  Bisato,  il  quale 
somministrerebbe  il  comodo  di  una  lunga  navigazione  e risparmierebbe 
una  strada  lunghissima.  La  spesa  sarebbe  tenuissima , e gl'  interessati 
offrirebbero  di  sostenerne  la  maggior  parte. 

Strada  da  Schio  a Valsarsa.  — Rappresentano  inoltre  I- Deputati  del 
Bacchigliene  che  la  strada  da  Schio  a Valsarsa  è reclamata  da  lutti  gli  og- 
getti commerciali  ; ma  in  questo  il  Decreto  di  V.  M.  ha  di  già  prevenuti  i 
loro  voti.  „ ' 

Strada  da  Serravalle  a Belluno  e Cadore.  — Anche  i Deputati  del  Di- 
partimento della  Piave  domandano  la  facoltà  di  Costruire  una  strada , la 
quale,  partendo  da  Serravalle  luogo  centrale  al  commercio,  dia  comunica- 
zione con  Cadore  e Belluno.  Tanta  è la  necessità  di  questa  strada,  per  pro- 
curare a que'  paesi  il  facile  trasporto  delle  derrate  della  pianura,  che  gli 
abitanti  stessi  offrono  di  farla  a loro  spese  , purché  V.  M si  degni  di  auto- 
rizzarli a prendere  ad  interesse  la  somma  di  circa  800/m  lire  venete  , os- 
siano  franchi  400/m  da  rimborsarsi  mediante  un  discreto  diritto  di  barriera 
sulla  strada  stessa,  che  non  durerebbe  più  di  anni  quindici. 

CAPITOLO  HI. 

8TA  BILI  MUNTI  DI  PUBBLICA  BENEFICENZA. 

Caute  della  triite  condizione  degli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza. — 
Mancanza  degl'  interessi  sui  capitali  del  debito  pubblico. — Rappresenta  la  De- 
putazione che  quasi  tutti  gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  dei  paesi 
ex-veneti  trovansi  oberati.  Ripete  il  principale  motivo  di  tali  angustie 
dall’essere  stato  sospeso  il  corso  agl' interessi  dei  cospicui  capitali  che  que- 
gl' Istituti  ritengono  nella  zecca  di  Venezia.  Se  V.  ài.  persiste  nella  massi- 
ma di  rimettere  in  corso  a favore  dei  privati  gl’interessi  del  debito  pub- 
blico di  Veneiia  sul  piede  del  2 per  cento  , e se  accorderà  che  gli  spedali 
ed  altri  simili  Istituti  non  vengano  considerati  come  mani  morte , avrà  già 
In  gran  parte  rimediato  alle  strettezze  in  cui  si  trovano  i suddetti  stabili- 
menti. 

Militari  ammessi  negli  Ospitali  civili.  — Altra  causa  della  rovina  degli 
Spedali  civili  ripete  la  Deputazione  dall’ obbligo  loro  ingiunto  di  ricevere 
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gl’  infermi  militari  asserendo  che  la  spesa  reale  supera  di  molto  il  com- 
penso di  25  soldi  di  Francia  al  giorno  che  viene  loro  accordato  dal  Governo. 

Questa  querela  è comune  in  tutte  le  cittì  del  Regno.  Forse  la  cattiva  am- 
ministrazione di  questi  Stabilimenti  è la  causa,  per  cui  più  costa  un  infer- 
mo allo  spedale,  di  quello  che  il  Governo  contribuisce  pel  suo  manteni- 
mento. ma  vero  è ad  ogni  modo  ci  e dopo  la  unione  degli  spedali  militari 
ai  civili,  questi  sono  in  rovina  e molti  dovranno  in  breve  tempo  cessare. 

Assegnazione  del  Convento  delle  Terese  all' Ospizio  degli  Esposti  in  Vi- 
cenza.— 1 Deputati  del  Bacchigliene  domandano  che  il  Convento  delle 
Terese  di  Vicenza  sia  sostituito  al  locale  , dove  attualmente  trovasi  l'Ospi- 
zio degli  esposti , il  quale,  oltre  ad  essere  ristrettissimo,  è ancora  somma- 
mente malsano. 

■Unione  della  Scuola  della  Canili  all'Ospitale  di  S.  Francesco  di  Padova. — 

1 Deputati  del  Dipartimento  della  Brenta  domandano  che  le  rendite  della 
cosi  detta  scuola  della  Cariti  vengano  applicate  a benefìzio  dell'Ospitale 
di  S.  Francesco  di  Padova.  Questa  aggregazione  fu  nell’  anno  1797  decre- 
tata dal  Governo  provvisorio  dietro  la  permissione  della  M.  V.  allora  Ge- 
nerale in  capo  II  Governo  austriaco  la  impedì , ed  oggi  con  più  fausti  au- 
spici la  cittì  di  Padova  implora  dalla  M . V.  I adempimento  di  quel  decreto. 
La  rendita  netta  della  predetta  scuola  delia  Cariti  viene  considerata  di 
circa  L.  20,000  venete. 

Case  di  lavoro  forzato  in  Venezia  ed  in  Padova.  — In  One  la  Deputa- 
zione implora  lo  Stabilimento  di  varie  case  di  lavoro  forzato  e segnata- 
mente  in  Venezia  ed  in  Padova,  dove  la  moltitudine  degli  oziosi  e dei 
questuanti  ne  rende  più  urgente  il  bisogno.  Le  massime  adottate  da  V.  M. 
sono  iu  questa  parte  perfettamente  uniformi  ai  voti  dui  supplicanti. 

CAPITOLO  IV. 

PEJS Stolti  At  PATRIZI  POVERI  ED  A DIVERSE  CLASSI 
DI  PUBBLICI  IMPIEGATI. 

Pensioni  di  cui  godevano  i patrizi  poveri  cosi  maschi  che  femmine. — De- 
creto che  accorda  una  pensione  sola  ai  patrizi  così  maschi  che  femmine.  — Sus- 
sidio di  due  lire  venete  al  giorno  ai  non  pensionati. — È noto  alla  Al.  V.  che 
una  folla  di  patrizi  poveri  non  viveva  in  Venezia  che  cogli  emolumenti 
delle  pubbliche  cariche  e colle  beneficenze  del  Governo.  Ogni  individuo 
delle  famiglie  nobili  godeva  di  una  odi  più  pensioni.  Nel  1797  avendo  le 
politiche  vicende  obbligato  il  Maggior  Consiglio  a rinunziare  la  sovranità 
al  popolo  , fu  espresso  nell'  atto  solenne  di  rinunzia,  che  l' abdicazione  ve- 
niva fatta  sotto  condizione  che  venissero  conservate  ai  poveri  patrizi  le 
loro  pensioni.  Sotto  questa  legge  il  popolo  c per  esso  la  Alunicipalitì  as- 
sunse le  redini  del  Governo.  Fu  però  decretato  che  nessun  individuo  , sia 
maschio  che  femmina , potesse  godere  più  di  una  provvisione;  c siccome 
molti  vivevano  non  di  pensioni,  ma  di  cariche,  così  a questi  in  luogo  di 
pensione  fu  assegnata  una  diaria  di  due  lire  venete,  ossia  di  un  franco  ai 
giorno. 

Pensioni  conservate  dal  governo  austriaco.  — Queste  pensioni  furono 
If.  2i 
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mantenute  anche  dal  governo  austriaco , ansi  vennero  notabilmente  accre- 
sciute dopo  11  cominciamento  dell' ultima  guerra,  sia  per  affeziouarsi  mag- 
giormente 1 Veneti,  sia  per  lasciare  maggiori  pesi  a chi  doveva  succedere 
nel  dominio  di  quel  paese. 

Loro  importo.  — Considerando  come  legittime  le  sole  pensioni  che 
erano  in  corso  a favore  dei  patrizi  nel  novembre  del  1805,  il  loro  importo 
totale  ascende  a circa  L.  700,000  venete  , ossiano  franchi  350,000  all'  anno. 

Pernioni  ai  segretari  e ad  altri  impiegati  civili  e militari.  — Loro  impor 
to.  — Queste  sono  le  pensioni  delle  quali  1 Deputati  implorano  la  conti- 
nuazione. La  domandano  pure  a favore  dei  pochi  pensionati  nell*  ordine 
dei  segretari  e di  altri  impiegati  cosi  civili  che  militari,  i quali  ne  godono 
in  compenso  de*  servigi  prestati.  La  totalità  di  questa  seconda  classe  di 
pensioni  si  crede  che  non  superi  500,000  lire  venete  pari  a franchi  250,000. 

CAPITOLO  V. 

MONTI  DI  PISTA. 

Usure  enormi  a cui  i poveri  tono  soggetti.  — Mancano  affatto  in  Venezia 
e nelle  primarie  città  della  terraferma  i Monti  di  pietà  e , dove  esistono  , 
sono  per  le  passate  vicende  cosi  esausti, che  i poveri,  non  potendo  ritrarne 
verun  soccorso,  sono  costretti  di  rivolgersi  a chi  con  enormi  usure  cerca 
di  arricchirsi  sulla  loro  miseria  Implora  quindi  la  Deputazione  la  mano 
benefica  della  M.  V.  a sostegno  di  quegli  utilissimi  stabilimenti. 

Convenienza  di  un  provvedimento  generale  per  tutto  il  regno.  — Lo  scopo 
è certamente  interessante  e degno  della  grandezza  della  M.  V.  ; ma  sic- 
come in  pari  condizione  si  trovano  pur  troppo  anche  le  altre  città  del  re- 
gno, cosi  Ella  crederà  forse  nella  sua  saviezza  che  il  ristabilimento  dei 
Monti  di  pietà  si  debba  riservare  a tempi  più  propizi  e formare  1'  oggetto 
di  una  misura  generale. 


CAPITOLO  VI. 

DEBITO  PUBBLICO. 

Importo  del  debito  pubblico.  — La  Deputazione  espone  che  il  debito  co- 
stituito dalla  cessata  repubblica  di  Venezia  si  compone  dei  capitali  di 
Zecca  e del  deficit  del  Banco-fiiro.  Avverte  che  , dedotti  i capitali  spettanti 
alle  mani  morte  , la  totalità  del  debito  pei  suddetti  due  titoli  ascenderà  ap- 
pena a 100  milioni  di  franchi.  La  massima  parte  di  questo  capitale  è di  pro- 
prietà di  famiglie  venete  , le  quali  si  trovano  ridotte  in  estrema  angustia 
per  la  mancanza  degl'interessi  corrispondenti. 

Domanda  che  gV  interessi  siano  messi  in  corso.  — La  Deputazione  im- 
plora che  la  M V.  si  degni  di  mettere  In  corso  1*  interesse  dei  capitali  sud- 
detti , almeno  per  la  parte  spettante  ai  privati  ed  agl'istituti  di  pubblica 
beneficenza.  Permi  che  i Veneti  si  terrebbero  paghi  se  V.  M.  realizzasse 
il  suo  progetto  di  ridurre  i predetti  interessi  al  2 0/0. 

Cupitali  da  ammettersi  in  pagamento  di  fondi  nazionali  di  vendila  più 
difficile.  — Inoltre  i Deputati  fanno  osservare  che  il  suddetto  debito  si  po- 
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trebbe  notabilmente  diminuire,  qualora  si  ammettessero  i capitali  di  Zecca 
e di  Bauco  in  pagamento,  non  già  di  tutti  i beni  nazionali , ma  di  quelli 
che  sono  di  vendita  più  difficile,  cioè  gli  edilizi,  e principalmente  le  chiese, 
i conventi  ed  altri  di  egual  natura.  In  questa  guisa  si  potrebbe  rendere  al 
commercio  tutta  l' isota  di  San  Giorgio  destinata  a porto  franco. 

Preitito  del  Governo  austriaco.  — Nel  dicembre  del  1805  il  Governo  au- 
striaco domandò  ed  ottenne  dal  Governo  veneto  un  prestito  di  un  miliono 
e mezzodì  franchi.  Il  commercio  ricusò  l' ipoteca  degli  Stati  veneti  e di- 
chiarò di  fare  il  prestito  alla  persona  di  Francesco  11  Imperatore  d’Austria. 
Sembra  quindi  che,  malgrado  il  convenuto  nel  trattato  di  Presbourg  relati 
vamente  ai  debiti  dello  Stato  veneto , questo  prestito  resti  tuttavia  a carico 
personale  dell’  Imperatore  d’Austria,  e quindi  la  Deputazione  supplica  che 
V.  M , se  crede  giusta  la  sua  pretesa,  si  degni  di  fare  appoggiare  le  istanze 
che  avanzerà  la  Camera  di  Commercio  alla  .Corte  di  Vienna  onde  otte- 
nerne il  pagamento. 


CAPITOLO  VII. 

COMMERCIO. 

Facilitare  le  comunicazioni  stradali  e fluviali , e segnatamente  la  strada 
di  Ferrara.  — Per  far  Gorire  il  commercio  del  porto  franco  di  Venezia  si 
domanda: 

1°  Che  vengano  agevolate  le  comunicazioni  fluviali  e segnatamente 
che  venga  attivata  la  strada  quasi  impraticabile  che  da  Ferrara  e Rovigo 
va  a Padova  ed  a Fusina. 

Ih minuzione  dei  diritti  di  transito.  — 2°  Che  vengano  diminuiti  gli 
esorbitanti  diritti  di  transito  vigenti  nel  Regno  d’ Italia  e ridotti  alla  mi- 
sura di  soldi  10  il  quintale,  moneta  e peso  di  Milano. 

Abolizione  dell' ararla  ordinaria.  — 3°  Che  sia  tolta  per  legge  1’ arbU 
traria  ripartizione  della  cosi  detta  avarìa  ordinaria  per  le  mercanzie  pro- 
venienti dalle  strade  del  Levante.  È a sapersi  che  i capitani  dei  bastimenti 
provenienti  dal  Levante  , dovendo  sostenere  la  quarantena  tanto  nei  porti 
di  rélache  che  in  Venezia,  fanno  un  riparto  arbitrario  di  queste  spese  a ti- 
tolo di  avarìa  ordinaria  fra  i ricevitori  del  carico,  e che,  dipendendo  ap- 
punto dal  loro  arbitrio,  eccede  sempre  di  molto  l’ importo  vero  della  spesa. 

Crede  la  Deputazione  che  questo  inconveniente  potrebbesi  facilmente 
togliere  , qualora  con  pubblico  regolamento  venisse  dichiarato  che  tutte  le 
spese  di  qualsivoglia  natura  si  debbono  intendere  comprese  nel  noleggio 
del  bastimento,  senza  che  i capitani  possano  esigere  nulla  di  più  a titolo  di 
avaria  ordinaria. 

Abolizione  del  pilotaggio  d!  Istria.  — 4°  Che  cessi  la  tassa  chiamata  pilo- 
taggio d' Istria.  1 piloti  d’ Istria  hanno  formata  una  corporazione  avente  ii 
peso  ed  il  privilegio  esclusivo  d’ introdurre  i bastimenti  nel  porto  di  Vene- 
zia. Perciò  si  paga  dai  bast  menti  all’  ingresso  nel  porto  la  tassa  suddetta, 
la  quale  ricade  a favore  della  corporazione.  Ma  in  pratica  accade  che  i ba- 
stimenti pagano  bensì  la  tassa,  ma  non  hanno  l’sjuto  del  pilotaggio,  poiché 
i piloti  d’ Istria,  massime  nei  tempi  burrascosi,  benché  chiamati  non  si  mo- 
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strano  in  mare.  Si  crederebbe  quindi  opportuno  togliere  la  tassa  e lasciare 
che  ciascun  bastimento  paghi  il  pilota  di  cui  .dovrà  servirsi,  e cosi  1'  opera 
dei  piloti  d’ Istria  sarà  più  attiva  e più  pronta. 

Continuazione  dei  diritti  thè  )i  percepirono  dalla  Camera  di  commer- 
cio. — La  Camera  di  commercio  domanda  la  facoltà  di  percepire , come 
per  lo  passato,  alcuni  leggieri  diritti  sulle  merci,  onde  supplire  alle  spese 
del  suo  ministero. 

Erezione  della  Bona  nelle  Gallerie  del  Palazzo  ducale.  — Il  corpo  dei 
negozianti,  mancando  di  luogo  adattato  per  la  Borsa, chiede  il  permesso  di 
radunarsi  nelle  Gallerie  o portici  della  corte  del  Palazzo  ducale , opportu- 
nissimi peruna  Borsa , attesa  la  vicinanza  alla  marina,  alle  dogane  ed 
all’  officio  delle  poste. 

CAPITOLO  Vili. 

BEISI  COMUNALI. 

Alcuni  dipartimenti,  e segnatamente  quello  della  Piave,  espongono 
che  molti  Comuni  abbondano  di  beni,  i quali  rimangono  incolti  appunto 
perché  destinati  ad  uso  comune. 

Affitto  dei  beni  comunali.  — Bramerebbero  quindi  che  V.  M.  ordinasse 
di  darli  in  afBtto  o livello  a beneficio  degli  stessi  Comuni. 

Sembra  che  questa  proposizione  meriti  di  essere  esaudita , purché 
facciasi  prima  la  separazione  del  terreno  necessario  al  pascolo  del  bestia- 
me esistente  nei  Comuni. 

CAPITOLO  IX. 

CONFINI. 

Rettificazione  di  confini.  — li  dipartimento  di  Passeriano  ha  nel  suo  cir- 
condario vari  piccoli  paesi  spettanti  alla  Casa  d'  Austria  , e viceversa  ne 
ba  alcuni,  e considerevoli , fra  cui  Montefalcone  di  là  dal  Lisonzo,  ai  quali 
non  può  avere  accesso  se  non  se  attraversando  il  territorio  austriaco. 

La  Deputazione  supplica  V.  M.  che  voglia  a ciò  avere  riguardo  nel 
caso  di  una  rettificazione  di  confini , e che  frattanto  si  degni  di  prendere 
colla  Casa  d'  Austria  tali  concerti , per  cui  resti  immune  da  qualunque  da- 
zio il  transito  delle  derrate  provenienti  dai  paesi  italiani  al  di  là  del  Li- 
sonzo. 

Questi  sono  gli  oggetti  delle  rappresentanze  umiliate  al  trono  dalla 
Deputazione  veneta,  la  quale,  animata  dalle  molte  provedi  singolare 
clemenza  accordate  da  V.  M.,  si  lusinga  di  vedere,  in  molta  parte  almeno, 
esaudite  le  rispettose  sue  suppliche. 

(Minuta  tutta  di  carattere  di  Cristini  ) 
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67. 

7**1. 

Regno  d’ Italia. 

It  Ministro  del  Tesoro  a Sua  Eccellenza  il  sio.  Aldini  Ministro  Se- 
gretario di  Stato,  Membro  della  Leqionr  d'Onorb,  Gran  Digni- 
tario Tesoriere  dell'Ordine  della  corona  di  ferro  in  Bologna. 

Milano,  li  8 ottobre  1806. 

Mi  fo  un  dovere,  Eccellenza, di  prevenirla  che  giusta  1 di  Lei  desideri! 
manifestatimi  col  pregiato  foglio  di  jeri , mi  son  dato  premura  di  far  pagare 
jeri  stesso  al  Big.  Cristini  li  *50  Luigi  somma  portata  dal  mandato  emesso 
dal  Ministro  dell’Interno  a di  Lei  favore  per  altrettanti  da  V.  E.  sborsati 
al  signori  Deputati  della  Dalmazia. 

Tale  pagamento  è stato  eseguito  dalla  Ditta  Bignami  e Vassalli,  alla 
quale  io  aveva  già  rimessa  la  ripetuta  somma  perché  fosse  corrisposta  a 
V.  E.  in  Parigi. 

Nel  renderla  intesa  dell' eseguito  pagamento  ad  evasione  del  succitato 

di  Lei  foglio,  colgo  con  piacere  l'opportunità  che  mi  si  presenta  per  aver 
l'onore  di  contestarle  i sentimenti  della  doverosa  mia  stima  e considera- 
zione. 

G.  Borri,  Segretario  aggiunto.  Venbri. 


68. 

Il  Grande  Scudiere  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  Membro  del  Consiglio 
di  Stato  a Sua  Eccellenza  il  sig.  Aldini  Ministro  Segretario  di 
Stato,  Tesoriere  dell'Ordine  della  corona  di  ferro. 


Amico  pregiatissimo. 


Milano,  7 maggio  1806. 


Ilo  ricevuta  la  sua  graditissima  lettera  del  30  dello  scaduto  aprile  e 
sono  molto  sensibile  a tutto  quello  che  mi  partecipa  colla  medesima,  ravvi- 
sandovi sempre  più  di  qual  tempra  sia  l’amicizia  Ch'Ella  nutre  per  me.  lo 
confido  interamente  nella  medesima  e bramerei  che  mi  si  presentasse 
qualche  circostanza  onde  provarle  con  eguale  chiarezza  che  Ella  è perfet- 
tamente corrisposta. 

Il  sig.  Zio  C ardinalo  le  parlerà  forse  di  un  altro  afTaro  che  mi  riguarda. 
Se  ciò  accadesse , io  non  dubito  punto  Ch’Ella  non  fosse  per  darmi  anche 
in  ciò  un'  altra  prova  delle  sue  amichevoli  disposizioni  veiso  di  me. 

Pronto  a fare  tutto  ciò  che  potess’  essere  di  suo  piacere , la  prego  di 
aggradire  la  reiterata  assicurazione  e le  ingenue  proteste  della  mia  alta 
stima  e considerazione  e della  più  leale  amicizia,  colla  quale  sono  inva 
riabilmente 

Servitore  vero  ed  amico 
Caphaiia. 
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69. 


Amico  carissimo. 


Bologna,  23  agosto  1806. 


Sono  nella  necessità  d' incomodarvi  di  nuovo  e di  ricorrere  alla  vo- 
stra amicizia , ora  che  dall'  Intendenza  Generale  dei  beni  della  Corona 
sarà  fatto  a S.  M.  il  rapporto  delle  stime  del  mio  palazzo  di  Bologna  e sue 
pertinenze,  onde  vogliate  continuarmi  i cortesi  vostri  odici  e procurarmi  i 
maggiori  possibili  vantaggi  nell'  ultimazione  di  questo  contratto.  Quantun- 
que il  regio  Ingegnere  sig.  Antolini  sia  stato  assai  rigoroso  nel  fissare  le 
basi  delle  sue  valutazioni , piuttostochè  ricorrere  al  giudizio  di  un  terzo, 
per  venerazione  verso  il  rispettabile  acquirente  , bo  voluto  che  il  mio  In- 
gegnere convenga  con  lui , e le  stime  sono  perciò  state  sottoscritte  di  co- 
mune accordo  Non  posso  però  omettere  di  notarvi  fra  le  altre  cose  che 
il  Big.  Antolini  ha  voluto  detrarre  dal  prezzo  dello  stabile  il  capitale  cor- 
rispondente alla  tassa  dello  scutato,  lo  che  sarebbe  di  rigor  sommo  e in- 
debito se,  come  io  penso,  gli  edilizi  regi  non  vigono  soggetti.  Malgrado 
ciò  la  stima  del  palazzo  e delle  case  ad  esso  annesse , che  formano , per 
cosi  dire,  un  sol  tutto,  monta  alla  somma  di  Lire  milanesi  497,359. 18. 1, 
alla  qual  gomma  l'altra  pure  aggiungesi  di  L.  235,767.  16.  9.  valore  dei 
quadri  e dei  mobili  che,  per  necessario  corredo,  rimarrebbero  nel  pa- 
lazzo medesimo.  E rapporto  alla  stima  dei  quadri  fissata  in  L.  73,543.  8 
segnata  e sottoscritta  concordemente  tanto  dal  perito  eletto  dai  sig  An- 
tolini quanto  dal  mio , il  predetto  sig.  regio  Ingegnere  pretenderebbe  di 
diminuirla  di  una  quarta  parte , opinando  che  abbiano  ad  essere  apprez- 
zati a stima  di  valor  reperibile;  la  qual  pretesa,  a mio  avviso,  non  è soste- 
nibile, nè  avrebbe  giustificato  appoggio,  mentre  non  è possibile  di  fissare 
il  preciso  valor  reperibile  di  capi  che  hanno  per  la  maggior  parte  un  prezzo 
di  alfezione,  il  quale  nè  meglio  nè  più  sicuramente  può  essere  determinato 
che  dal  giudizio  dei  periti.  Stando  dunque,  come  pare  ragionevole,  alla 
stima  fatta  dai  soggetti  scelti  a questo  effetto,  il  valor  totate  del  palazzo 
coi  suoi  annessi , tanto  in  islabili  che  in  mobili  e quadri , monterebbe  a 
L.  733,127  14. 10,  la  qual  somma  , quando  sembrasse  a S.  M.  eccedere  le 
anteriori  idee  che  si  erano  in  astratto  formate  sul  valore  del  mio  palazzo , 
siccome  dalle  prime  di  Lei  osservazioni  potrebbesi  temere  , sarebbe  op- 
portuno di  farle  riflettere  esser  essa  comprensiva  anche  di  quello  delle 
case  annesse  che  dapprima  non  si  avevano  avute  in  vista  e dei  mobili  an- 
cora che  si  riguardano,  tanto  le  une  quanto  gli  altri,  come  inseparabili  dal 
palazzo  medesimo. 

A maggior  schiarimento  vi  accludo  la  nota  delle  stime  quali  sono 
state  sottoscritte  dagl'ingegneri  e professori  rispettivi.  Dalle  stesse  rile- 
verete raggiunta  degli  stabili  segnati  N.  1185, 1245, 1251  e loro  annessi,  e 
siccome  conoscete  le  località,  vedrete  ancora  e potrete  agevolmente  per- 
suadere S.  M.  che  essi  sono  di  tale  attinenza  al  palazzo  da  non  poter  esserne 
disgiunti,  anche  in  vista  di  quelle  ampliazioni,  di  cui  il  corpo  principale 
della  casa  per  l’uso  a cui  essa  va  ad  essere  destinata  potrà  forse  abbiso- 
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girare  ; nè  vi  sfuggirà  che  il  valore  soltanto  di  queste  aggiunte  indispensa- 
bili ascende  a L.  78,441 . 17. 11. 

lo  pertanto  mi  raccomando  alla  vostra  amicizia  acciò  procuriate,  giu- 
stificando i motivi  che  vi  ho  accennati , che  non  venga  fatto  sensibile 
ribasso  sopra  le  stime,  alle  quali  tengo  par  fermo  che  S.  M.  vorrà 
graziosamente  aggiungere  il  dono  delle  L.  300,000  promessemi  dalia  sua 
munificenza,  e portare  cosi  la  somma  totale  oltre  il  milione  di  Lire,  senza 
cui, siccome  io  non  potrei  pareggiare  il  mio  sbilancio,  cosi  non  sarebbero 
nemmeno  adempiute  le  beneficentissime  viste  che  il  Sovrano  si  è clemen- 
temente proposte  nel  devenire  a tale  acquisto.  In  voi  dunque  pienamente 
confido  ed  attendo  che  vogliate  graziarmi  di  qualche  riscontro  a mio  rego- 
lamento. 

Vi  scrivo  da  Bologna , ove  sono  stato  più  giorni  trattenuto  da  un  im- 
provviso e violento  attacco  di  febbri.  Fortunatamente  ne  sono  in  oggi 
libero  e tostochè  avrò  riprese  le  necessarie  forze , lo  che  spero  di  poter 
conseguire  in  breve,  mi  restituirò  a Milano  alle  mie  funzioni.  Potrete 
quindi  dirigere  colà  le  vostre  risposte,  in  attenzione  delle  quali  ho  il  pia- 
cere di  confermarmi  sinceramente 

Vostro  vero  amico  e servitore 
Caprara. 

(Fin  qui  scrìtta  da  Filippo  Dalflume  allora  segretario  di  Caprara,  poi  Con- 
sigliere di  prefettura  del  Reno,  Segretario  Generale  del  Tagliamento,  infine  Pre- 
fetto dell’alto  Adige:  il  resto  aggiuntovi  da  Caprara.) 

Per  carità  mi  raccomando  a voi,  chè  se  arrivasse  al  milione  e centomila 
lire  sarebbe  il  mio  bisogno , ed  azzardo  dire  anche  equità  , seguendo  la  mu- 
nificenza sovrana  delle  L.  300,000. 

Dalflume  si  prende  la  libertà  di  aggiungere  i suoi  distinti  saluti. 

[Retro.  J 

Rispondere  che  ho  vedute  le  stime;  che  S.  M.  non  mi  ha  per  anche 
consultato;  ma  se  mf  farà  l’onore  di  consultarmi , può  essere  certo  di  tutto 
il  mio  interessamento  eo.  quantunque  le  circostanze  non  sieno  le  più  pro- 
pizie per  ottenere  che  S.  M.  allarghi  la  mano  ec.  tuttavia,  ec. 


70. 

Stima  del  Palazzo  Caprara  e sue  adiacenze. 


Palazzo  Caprara  unito  al  palazzo  detto  Amorini , Scu- 
derie e rimesse  ; adiacenze Lire  438,584.  4. 10. 

Casa  in  via  delle  Asse  rimpettoalla  piazza  del  Carbone  a 

aonessa  al  portico  Amorini,  segnata  N.  1185.  . . » 19,844.  8.  0. 

Casa  nella  via  Agresti  che  confina  col  palazzo  Amo- 
rini, segnata  N.  1245 » 10,854.  7.  9. 

Lire  469,261.  1.  1. 
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Riporto  Lire  469,861.  1.  4. 
Casa  nella  via  Agresti  annessa  alla  scuderìa,  segnata 

N.  1251 

Fabbricato  ed  uso  di  granai  con  rimessa  contigua  alla 

casa  N.  1251 - 

Casa  nella  via  del  Volto  Santo  interposta  fra  li  granai 

suddetti  e la  casa  N.  1251.  . 

Somma  il  valore  delle  adiacenze  aggiunte  L.  78,24-1 .17.1 1 

Lire  W6.823. 19.  9- 

Levasi  il  valore  capitale  per  lo  Scutato-Casatico.  . . 19,464.  1.  8. 

Resta  il  valore  depurato  Lire  497,359.  18.  1. 
Valore  dei  quadri  stimati  dai  signori  Angelo  Ferri  e 

Mauro  Gandolfi  . L.  73,543.  8.  0. 

Valore  dei  mobili,  tappezzerie  ec.  stimati 
dai  signori  Pellegrino  Covelli  e An- 
tonio Sarti » 162,224. 8.  9.  » 235,767. 16.  9. 

. In  tutto  Lire  733,127. 14. 10. 

N.  fi.  11  regio  Ingegnere  pretende  che  dalla  stima  dei  quadri  debbasi 
detrarre  il  quarto , ossiano  L.  18,385. 17  sul  motivo  non  giustificato  di  ri- 
durla a prezzo  reperibile. 


» 47,562.18.  8. 


74. 


Milano , 18  settembre  1806. 


Eccellenza 

Ebbi  un'altra  conferenza  col  sig.  Carcano,  in  cui  si  venne  a 

conchiudere  che  un  altro  mezzo,  a mio  credere,  vi  era  per  far  fronte 
agl'impegni  di  sua  famiglia  ...e  questo  era. di  offrire  a S.  M.  il  Teatro 
Carcano  contro  pagamento  io  tanti  beni  nazionali  o case  da  vendersi  dal 
demanio  e stimabili  mediante  un  perito  d'ambo  le  parti. 

Ho  riflettuto  che  se  conviene  nelle  repubbliche  che  i grandi  cittadini 
facciano  delle  spese  in  opere  pubbliche , disconviene  in  una  Monarchia  che 
sianvi  locali  pubblici  di  proprietà  di  un  privato  e che  ogni  edilizio  di  radu- 
nanza di  popolo  non  sia  dì  spettanza  del  Principe,  ogni  spettacolo  pubblico 
dovendo  uscire  e darsi  in  luogo  di  governativo  dominio.  Mi  è per  questo 
sembrato  che  grato  riuscire  dovesse  alla  sovrana  munificenza  raccogliere 
questa  offerta,  tanto  più  che  dopo  1 imperiale  decreto  da  Saint  Cloud,  10  lu- 
glio 1 8'M> , ora  qui  pubblicatoci  Teatro  alla  Canobiana  non  dee  servire  che 
per  le  rappresentazioni  francesi  e per  la  reai  Corte,  e per  le  opere  il  Tea- 
tro grande.  Non  vi  sarebbe  per  la  capitale  che  il  Teatro  Carcano  capace  ed 
atto  per  la  commedia  italiana  e pel  popolo.  Sopra  queste  cose  ho  formato 
un  progetto  per  S.M.  che  in  questi  due  giorni  inoltrerò  all  'C.  V.  in  qu^'modi 
che  voglio  lusingarmi , siano  per  interessare  le  provvide  cure  di  8;  M.  e 
che  meritar  possano  di  essere  appoggiate  dai  valenti  ausplcii  di  V.  E.... 
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La  supplico  di  accogliere  questo  mio  divisamento  come  un  rispettoso 
attestato  del  mio  zelo  . . .e  le  porgo  ad  un  tempo  i miei  più  distinti  ossequi 
e mi  dichiaro  culla  massima  venerazione 
Di  Vostra  Eccellenza 

Umili**.  ed  obb.  serv.  ed  aff.  A. 

L.  PiANTaxiDa. 

P.  S.  Siccome  poi  il  sig.  Carcano  tiene  presso  al  suo  Teatro  un  vastis- 
simo edilizio,  cosi  questo  potrebbe  servire  per  conservatorj  di  scienze  o di 
belle  arti  o d' altri  utili  stabilimenti. 


72. 


Eccellenza, 


29  agosto  1806. 


L'impertinenza  della  mia  gotta,  cbe  mi  ha  fatto  più  volte  interrompere 
il  corso  dei  miei  bagni, è si  costante  chemi  forzò  ad  abbandonarli  prima  di 
quello  che  avrei  desiderato.  Mi  sono  diretto  ad  invocare  ii  consiglio  della 
Facoltà  di  Montpellier  e di  là  per  la  più  corta  bel  bello  a Milano. 

Troppo  stanco  e mal  concio  non  ho  il  coraggio  di  raddoppiare  il  cam- 
mino prendendo  la  via  di  Parigi.  Ciò  posto  è mio  dovere  di  dar  conto  di  me 
in  iscritto  a S.  M. , poiché  va  in  certo  modo  a spirare  il  periodo  delia  mia 
provvisoria  emancipazione  Lo  adempio  col  foglio  incluso  che  prego  V.  E.  a 
voler  compiacersi  di  farle  pervenire,  e chiedendole  scusa  della  noja,ho 
l’onore  di  dirmele  coi  sensi  della  più  distinta  considerazione. 

Mslzi  d’Ebil. 


72- A 

• ' Parigi , 12  settembre  1806. 

Per  mezzo  di  questi  sigg.  Caccia  e Blommaert  ho  ricevuta  la  lettera 
che  V.  E.  mi  ha  fatto  1’  onore  di  scrivermi  per  incaricarmi  di  presentare 
l’ acchiusa  a S.  M.  Mi  è gratissimo  questo  suo  comando  e T accerto  che  mi 
farò  un  pregio  di  eseguirlo  nell'udienza  di  domani. 

Ilo  vivo  rammarico  per  la  pertinacia  della  sua  gotta  , ma  mi  lusingo 
che  l’aria  nativa  contribuirà  moltissimo  alia  di  Lei  guarigione  che  desidero 
con  trasporto  tanto  pel  benfe  suo  particolare  cbe  per  quello  dello  Stato. 

Prego  V.  E.  di  voler  accogliere  con  questi  miei  sentimenti  per  Lei,  le 
assicurazioni  delia  mia  più  alta  stima  e considerazione. 

A S.  E.  il  Sig.  Melzi.  , 

(Minuta  scritta  da  Crisiini.) 


Digitized  by  Google 


378 


ANTONIO  ALDINI  ED  I SUOI  TEMPI. 


73. 


Regno  d’Italia. 


Aldini  Ministro  Segretario  di  Stato  Tesoriere  dell’Ordine 

DELLA  CORONA  DI  FERRO  A SCA  ECCELLENZA  IL  SIG.  MARCHESE  DEL  GALLO. 


Eccellenza. 


Parigi , 25  loglio  1806. 


Avrà  T onore  di  rimetterle  questa  mia  il  celebre  Professore  sig.  Na- 
poli Signorelli,  il  quale,  approfittando  del  permesso  ottenuto  dal  Governo 
viene  a rivedere  la  patria  e i suoi  concittadini. 

Dopo  però  tanti  disastri  sofferti , dopo  tanti  anni  di  lontananza  e d' in- 
giusta proscrizione , teme  di  non  essere  divenuto  straniero  all’  una  ed  agli 
altri , perciò  ha  desiderato  eh’  io  lo  raccomandi  a Vostra  Eccellenza  affin- 
chè voglia  onorarlo  della  validissima  di  Lei  protezione. 

Benché  questo  eccellente  uomo  sia  abbastanza  raccomandato  dai  suoi 
meriti,  pure  , perchè  confida  nella  mia  raccomandazione  , non  posso  fare  a 
meno  di  aderire  al  suo  desiderio , supplicandola  di. fargli  quella  grata  acco- 
glienza che  le  detterò  la  di  Lei  umanità  e. cortesia,  e ad  averlo  racco- 
mandato in  quelle  cose , nelle  quali  Ella  potrò  giovargli  con  onor  suo.  lo 
ne  avrò  obbligo  con  Lei  come  di  beneficio  collocato  in  me  medesimo. 

Intanto  con  vera  mia  soddisfazione  colgo  questo  incontro  per  prote- 
stare ali'  Eccellenza  Vostra  le  assicurazioni  della  mia  più  alta  stima  e con- 
siderazione. 


Eccellenza. 


74. 


Parigi , 27  giugno  1806. 


Rimetto  in  originale  a V.  E.  le  quattro  qui  unite  carte  che  ricevo  dalla 
mia  nipote  Marsigli.  ’ Ella  ha  troppa  saviezza  per  decidere  se  e come  sia 
espediente  condursi  in  tale  affare.  Di  ciò  che  posso  assicurare  V.  E.  si  è 
che,  rispondendo  alla  nipote  , le  dico  con  candore  che  Ella  non  si  lasci  in- 
durre a prendere  impegni  di  qualunquesiasi  natura,  giacché  io  nè  posso 
nè  debbo  caricarmi  di  appoggiarli  nè  tampoco  abusare  di  chi  ha  della  bontà 
per  me. 

Riceva  Vostra  Eccellenza  le  scuse  dell'  attuale  incomodo  e gradisca 
eh'  io  le  ripeta  la  protesta  della  distinta  mia  considerazione  e sincero  at- 
taccamento. 

G.  B.  Card.  Caprara. 


(28  gnigno.  Rimesse  a Sua  Eminenza  tutte  le  carte  unite  alla  presente, 
esortandola  a farle  presentare  a S.  M.  per  mezzo  del  Ministro  Mare t,  o del 
Segretario  Menneval) 

1 Erano  unite  alla  lettera  una  istanza  ed  altre  carte  concernenti  una  famiglia 
francese  caduta  in  disgrazia  dell’  Imperatore,  della  quale  si  prendeva  travaglio  la 
nipote  del  Cardinale. 
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75. 


N.  6093. 


Il  Consiglio  Municipale  db'  Savi  a Sua  Eccellenza  il  sio.  Aldini  Gran 
Tesoriere  del  Rbal  Ordine  della  corona  di  ferro  Ministro 
Segretario  dì  Stato  del  Regno  d’Italia  a Parigi. 


Venezia,  20  settembre  1806. 


I signori  Cavalieri  Pisani  e Zustinian  giunti  or  ora  da  Milano , avendo 
unitamente  al  loro  collega  si g.  Cav.  Revedin  prossimo  a ritornare  a Vene- 
zia, adempita  con  piena  soddisfazione  del  Consiglio  Municipale  dei  savi 
l’onorevole  commissione  loro  appoggiata  di  veneti  Deputati  in  Parigi, 
hanno  anche  in  voce  confermate  a sempre  nostro  maggiore  conforto  le 
umanissime  prove  di  clemenza  e bontà  manifestate  loro  con  somma  degna- 
zione da  S.  M.  a favore  di  questo  paese.  Ben  sapendo  quanto  abbia  contri- 
buito la  valida  protezione  di  V.  E a procurare  alla  divota  loro  rappresen- 
tanza il  sovrano  generosissimo  compatimento  , si  fa  un  preciso  dovere  11 
Consiglio  di  umiliarle  li  rispettosi  sensi  della  più  ingenua  riconoscenza  e 
del  vivissimo  desiderio  che  a tempo  opportuno  col  valido  mezzo  di  V.  E. 
venga  assicurata  S.  M.  della  ossequiosa  nostra  gratitudine. 

Si  lusinga  il  Corpo  dei  Savi  che  V.  E., seguendo  gl'impulsi  della  conna- 
turale sua  benignità,  non  isdegnerà  di  prendere  anche  in  progresso  un  sem- 
pre uguale  interesse  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  ben  essere  di  questi  buoni 
abitanti , del  grato  animo  dei  quali  facendosi  interprete  il  Consiglio  muni- 
cipale, attribuisce  anche  in  questa  circostanza  a suo  onore  e pregio  il  po- 
tere assicurare  Vostra  Eccellenza  per  parte  di  tutte  le  classi  dei  nostri 
concittadini  degli  unanimi  e costanti  sentimenti  del  più  profondo  rispetto 
e venerazione. 

Rrnier  Podestà. 


Bellato  Segretario. 


Eccellenza. 


75-A. 

Mantova , 19  maggio  1896. 


Elevato  dalla  clemenza  di  S.  M.  l’ Imperatore  e Re  nostro  signore  al 
rango  di  Cavaliere  dell'Ordine  reale  della  corona  di  ferro,  ho  pregato  S.  E. 
il  sig.  Gran  Cancelliere  a porre  a piè  del  trono  1’  espressione  della  mia  ri- 
conoscenza  e della  mia  devozione. 

La  parte  che  V.  E.  si  è degnata  di  prendere  nella  decorosa  distinzione 
di  cut  sono  onorato , esige  da  me  eh'  io  soddisfi  ad  un  altro  dovere  quale  è 
quello  di  rendere  all'  E.  V i rispettosi  miei  ringraziamenti. 

Ardisco  pregare  1’  E.  V.  a volermi  continuare  la  sua  considerazione 
ed  accettare  l' offerta  della  mia  servitù  ed  i sentimenti  del  profondo  mio 
rispetto. 

DI  Vostra  Eccellenza  Devot.  obblig.  servitore 

Ant.  Cossoni  Prefetto. 
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75-B. 

Royaume  d’ Italie. 

BONFANTl  GENERAL  DB  BR1GADB  MbMBRB  DB  LA  LÉGION  D’HoNNBtia  A Sua 
Eccellenza  Aldini  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Regno  d'  Ita- 
lia Gran  Tbsoriere  dell'Ordine  della  corona  di  pbrro. 

Divistoti  ltnlienne  en  France. 

Quartier-Général  de  Boulogne , le  18  mars  an  1806. 

Eccellenza. 

Ho  appreso  con  somma  soddisfazione  ohe  S.  M.  1’  Imperatore  e Re  no- 
stro augusto  sovrano  ha  onorato  Vostra  Eccellenza  dell’ insigne  carica  di 
Gran  Tesoriere  dell'Ordine  della  corona  di  ferro.  Faccio  quindi  a Vostra  E*- 
eetlen7a  le  più  sincere  felicitazioni  che  una  breve  assenza  da  Boulogne  ha 
ritardate , ma  che  partendo  dal  cuore  ed  essendo  dirette  a quello  della  vo- 
stra persona,  mi  lusingo  possano  essere  accolte  con  generosa  bontà. 

Colgo  quest’  occasione  per  richiamarle  T oggetto  di  una  mia  lettera  re-- 
lativa  al  potere  io  assistere  alle  feste  prossime  di  maggio;  oso  ripeterle  la 
domanda  di  un  consiglio  o dell'  appoggio  di  Vostra  Eccellenza  e le  rinnovo 
l'omaggio  della  mia  alta  e distinta  considerazione. 

Bone  arti  Generale  di  Brigata. 

(Bonfanti  milanese,  nominato  Generale  di  divisione,  fu  agli  assedi  di  Colberte  di 
Straslunde  e nel  1813  comandò  la  riserva  a Montechiari.) 


Eccellenza. 


75-C. 

Ferrara , 6 giugno  1806. 


L’amico  Costabili  mi  consigliò  coll' ultimo  corso  di  posta  di  dare  una 
petizione  direttamente  a S.  Maestà,  assicurandomi  che’  1’ E.  V.  avrebbe 
avuta  la  bontà  di  presentarla.  Oggi  stesso  la  rimetto  al  medesimo  amico 
che  s' incarica  di  spedirla  costà.  Io  non  posso  trascurare  questo  nuovo  incon- 
tro per  vivamente  ringraziarlo  e per  pregarla  ad  assistermi  con  tutti  i mezzi 
che  sono  in  di  Lei  potere. 

L’E.  V.  tfebb'  essere  già  stata  informata  della  persona  che  procurò  la 
mia  pubblica  e privata  rovina  e non  meno  della  causa  che  ne  la  determinò. 

Se  nel  Ministero  dell'Interno  esisteva  un  rapporto  non  ad  essa  favore- 
vole poteva  anche  osservare  che  il  feci,  perchè  mi  fu  superiormente  ordi- 
nato , e che  d' altronde  non  poteva  io  in  alcun  modo  tacere  fatti  che  a tutti 
erano  chiaramente  noti. 

Non  ho  avuto  il  coraggio  di  precisare  a S.  Maestà  nella  sopracitata  pe- 
tizione l' impiego  che,  attese  le  mie  circostanze,  meglio  mi  converrebbe  , 
nella  lusinga  che  possa  supplire  la  di  lei  bontà  e gentilezza.  Se  non  fossi 
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obbligato  di  tenere  aperta  la  casa  io  Ferrara  vivendo  tuttora  padre  e madre, 
i quali  non  vogliono,  nè  realmente  possono  spatriare,  non  esiterei  punto  di 
essere  egualmente  contento  die  cadesse  in  me  la  nomina  di  Consigliere  udi- 
tore ; ma  come  mai  potrei  staccarmi  dalla  moglie  e tre  figli,  che  amo  tenera- 
mente , per  istabilirmi  solo  in  Milano,  o mantenermi  con  essi  in  quella  capi- 
tale col  soldo  di  L.  60C0  senza  rovinarmi  del  tutto? 

In  somma  la  sola  di  lei  protezione  ed  assistenza  possono  togliermi 
dallo  stato  penoso  in  cui  mi  trovo  (posso  dirlo  con  franchezza)  ingiustamen- 
te, nella  cui  speranza,  pieno  della  più  sentita  ricoooscenza  ho  l’ onore  di 
dirai  con  tutto  rispetto  e venerazione 
Di  Vostra  (Eccellenza 

Umiliss.  dev.  ed  obb.  senr. 

Bartocommbo  Masi. 


75-D. 

» 

Amico  carissimo. 


Milano,  lì  aprile  1806. 


Mi  Vien  supposto  che  il  sig.  Magenta  non  sia  in  caso  di  accettare  la 
Prefettura  dell'Adige,  alla  quale  l'ha  chiamato  S.  M.,che  per  questo  a 
mezzo  di  S.  A.  I.  abbia  mandata  una  petizione  all’Imperatore  per  esserne 
dispensato  , e che  abbia  scritto  a voi  per  pregarvi  di  appoggiarlo  in  questo 
suo  desiderio.  Se  tutto  questo  sussiste,  io  non  posso  a meno  di  interessare 
la  vostra  amicizia  a coadiuvare  al  povero  Masi  sagrificato  assolutamente 
dal  passato  Ministro  dell'  Interno.  Si  potrebbe  esimere  Magenta  da  un-po- 
sto  che  non  fa  per  lui  e tener  in  posto  Masi  frattanto  e cercar  poscia  le 
scuse  per  far  rinvenire  l’Imperatore  dalle  impressioni  false  che  si  (sono  a 
lui  insinuate. 

lo  non  posso  che  raccomandarvi  caldissimamente  Raspi  ed  assicurarvi 
ch’esso  ha  agito  sempre  con  onore;  ma  per  Dio  quando  si  vomita  sangue 
bisogna  stare  a letto. 

È inutile  che  vi  raccomandi  gli  altri  affari  di  cui  vi  ho  scritto  in  pas- 
sato , e dei  quali  la  vostra  amicizia  vi  farli  risovvenire  all’  opportunità- 

Qui  ora  si  dice  che  il  Principe  sia  per  venire  fra  non  molto  a Parigi , 
ma  finora  non  vi  è alcuna  cosa  di  certo.  Vi  abbraccio  e mi  confermo. 


Vostro  afTez.  amico 
G.  B.  COSTABII.I. 


75-E. 

Amico  Carissimo. 


Milano  , 2Ì  giugno  1806 


. . . Non  parlerà  degli  affari  del  Reno  , perchè  mi  serbo  a farlo  uffi- 
cialmente tosto  che  ti  manderò  il  risultato  delle  considerazioni  delia  Com- 
missioBe  di  Modena  , se  mi  riuscirà  di  svilupparlo  dalle  immense  carte 
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che  mi  ha  mandate  , le  quali  ridondano  per  ogni  parte  di  spirito  di  partito. 
Parlo  del  travaglio  che  riguarda  le  spese  da  farsi  ai  fiumi  inferiori,  il  va- 
lore di  coi  ascende  , a conto  moderato,  almeno  a 20,000,000  di  Lire.  Solo 
dirò,  su  qncsto  soggetto,  per  tua  regola,  che  credo  che , siccome  il  danno 
che  si  può  temere  'da  questi  torrenti  non  è istantaneo , ii  miglior  modo  sa- 
rebbe quello  che  S.  M.  ordinasse  il  nuovo  cavo.  Allora  , cominciata  P ope- 
razione , i partiti  non  vedendovi  più  rimedio  si  comprimeranno , ed  il 
tempo  mostrerò  col  fatto  cosa  si  debba  fare  per  rimediare  ai  disordini  del- 
1*  acqua  diminuita  nel  Primaro. 

Qui  si  è fatto  molto  sussurro  di  un  pranzo  che  hai  dato  ai  deputati 
veneti....  Ti  accludo  una  lettera  per  Visconti  : fagliela  recapitare.  Salutami 
Cristini , Brunetti  e credimi 

11  tuo  Pabadisi. 

P.  S.  Nei  dare  1*  acchiusa  lettera  a Visconti  digli  che  è Strocchi  che 
gliela  manda  e che  attende  il  suo  giudizio  sulla  traduzione  che  gii  presenta. 


76. 


Eccellenza. 


Livorno  , 17  luglio  1806. 


Spero  che  non  mi  sarà  attribuito  a soverchio  ardire  se  , fidato  alla 
bontà  colla  quale-!’  E.  V.  ha  riguardata  sempre  la  mia  famiglia  ed  al  su- 
blime posto  , a cui  i di  Lei  meriti  sommi  e la  giustizia  dell’  immortale  Na- 
poleone P hanno  inalzata  e nel  quale  Ella  ò tanto  utile  ai  suoi  concittadini, 
io  mi  rivolgo  a lei  per  supplicarla  di  quanto  appresso. 

È da  lungo  tempo  che  nutro  il  desiderio  di  servire  la  mìa  patria  in 
un  impiego  adattato  alle  mie  facoltà  ed  ali’  onore  della  mia  famiglia.  Tro- 
vandomi a Livorno  ho  rimarcato  che  manca  tuttora  in  questo  porto  un 
Console  del  Regno  italico.  È in  un  tal  posto  appunto  eh’  io  troverei  tutto 
ciò  che  desiderava  per  impiegarmi. -Non  ho  appena  concepita  l'idea  di 
supplicarne  P invitto  nostro  Monarca  , che  mi  si  è subito  risvegliata  quella 
di  rivolgermi  all' E.  V.  e solamente  a lei  , per  pregarla  di  secondare  que- 
sta mia  brama.  Persuaso  che  P esito  di  un  tale  affare  può  interamente  di- 
pendere dalla  di  lei  influenza  e volontà  , cosi  è da  questa  che  ardisco  di 
attendere  il  consiglio  o per  abbandonare  tale  idea  o per  fare  que’  passi  che 
si  compiacerà  indicarmi. 

Se  l’esattezza  nella  esecuzione  dei  doveri  annessi  a questo  impiego , 
se  la  dignità  e l'onoratezza  nel  sostenerlo  sono  i requisiti  più  essenziali 
per  meritarlo , ho  P ambizione  di  garantirne  P E.  V.,  a cui  è ben  noto  che 
la  mia  famiglia  non  è stata  delle  ultime  nel  decoro  e nel  servizio  della  pa- 
tria, e non  vi  ha  che  V.  E.  che  possa  informarne  e pormi  in  veduta  all'au- 
gusto Imperatore  e Re  nostro. 

Qualunque  sia  per  essere  l'evento  di  questa  mia  petizione,  sarà  eter- 
namente grato  P animo  mio  alla  bontà  dell' E.  V.,  ecooserverò  sempre  1 
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sentimenti  di  quell’  alta  stima  e considerazione  , colla  quale  ho  1’  onore  di 
protestarmi. 

Di  Vostra  Eccellenza 

Umiliss.  obbl.  e devot.  servitore 
Francesco  Malvezzi. 

(Retro.) 

Sa  l’impegno  che  ho  sempre  avuto  per  la  sua  famiglia.  Ma  ciò  di. 
pende  da  Marescalchi. 


76-A. 

Bagni  caldi  di  Lucca  , li  13  giugno  1806. 

Eccellenza 

La  disgraziata  combinazione  di  aver  avuta  la  mia  moglie  gravemente 
malata  per  viaggio  e con  pericolo  dì  vita  nel  venire  a questi  bagni , mi  ne- 
cessita a non  poter  ricondurla  a Milano  che  al  fine  di  luglio  o ai  primi  di 
agosto , affine  di  allestire  la  traslocazione  della  mia  famiglia  a Venezia 
verso  la  fine  di  settembre  o ai  primi  di  ottobre,  in  seguito  di  quanto  a V.  E. 
è riescito  di  ottenermi  con  piena  mia  soddisfazione  da  S.  M . l’ Imperatore 
e He.  Non  vorrei  quindi  che  il  ritardo  che  nasceri  per  questa  mia  spiace- 
vole circostanza  a rendermi  al  mio  posto  fosse  ascritto  ad  altro  meno  che 
legittimo  motivo  , nè  che  questo  mi  facesse  perdere  alcuno  di  que'  favore- 
voli incontri  che  possono  presentarsi  per  la  mia  situazione.  Interponendo 
dunque  l' efficacissima  mediazione  di  V.  E.  a compimento  dell'  opera  così 
bene  incominciata  e rinnovandole  sempre  i più  vivi  sentimenti  di  ricono- 
scenza, mi  permetto  di  farle  presente  essersi  aperto  un  adito  coli'  annuncio 
in  un  reale  Decreto  che  per  gli  Stati  veneti  le  acque  e strade  con  partico- 
lari regolamenti  verranno  dirette  ; cosicché  sembra  che  se  un  Consigliere 
Consultore  di  Stato  presiede  a quelle  di  tutto  il  Regno , possa  benissimo 
darsi  l’ incarico  di  quelle  di  una  frazione  a un  Consigliere  legislativo,  con- 
servando nello  stesso  tempo  dipendenza,  unità  e providenza  parziale,  per 
gli  Stati  nuovamente  aggregati. 

Sarei  felice  però  se  in  qualunque  caso  o separatamente  o cumulati- 
vameirto  ad  altra  ispezione , io  potessi  prestarmi  ad  oggetti  concernenti 
)'  istruzione  o le  belle  arti , a cui  più  particolarmente  ho  rivolti  i miei 
studi,  e che  pel  modo  con  cui  vengono  dalla  Direzione  di  Milano  patroci- 
nati per  tutto  il  Regno , mi  sembra  potere  conciliarsi  una  separata  ispe- 
zione negli  Stati  veneti  aventi  Università  ed  Accademie  senza  alcuna  colli- 
sione e con  profitto  della  cosa  e lustro  dello  Stato. 

Ilo  l' onore  di  rassegnarle  la  mia  distinta  considerazione  e profondo 
rispetto. 

Dell’  Eccellenza  Vostra 

Obbl.  devot.  servitore 
Leopoldo  Cicocnara,  Comigliere  di  Stato. 
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77. 

Estrailo  da  una  lettera  di  Daniele  Renier  ad  Aldini 
da  Venezia  del  SO  di  giugno  1806. 

....  Se  vi  è una  presidenza  di  acque  alla  generalità  e centralità  di 
quella  forse  potrei  uscirne  abbastanza  bene.  Lontano  dalla  miseria  e certo 
dalla  ricchezza  non  devo  onoratamente  dimenticare  l' oggetto  dell’  assegno 
che,  come  Consigliere  di  governo  era  di  Lire  quindicimila. Se  questo  man- 
ca , una  prefettura  nelle  vicine  provincie  , come  marcatamente  di  Treviso, 
o altra  non  lontana,  mi  animerà  a servire  con  tutto  lo  zelo  dovuto  e spero 
comprovato.  A chi  ama  di  servire  con  onore  e con  meno  incapacità  che  al 
possa  , V.  E.  perdona  certo  che  francamente  si  parli.  Ella  dunque  si  degni 
di  perdonarmi....  e credermi  colla  maggiore  ossequiosa  stima 
DI  Vostra  Eccellenza 

Umiiiss.  devot.  servitore 
’ . Daniel  Renieh. 


78. 

Bologna  , 23  luglio  1806. 

Mio  pregiatissimo  amico.  » 

11  nostro  Lazzaro  Coen  è stato  nominato  per  la  nota  Deputazione  dal 
sig.  Segretario  Generale  che  ora  ha  la  rappresentanza  prefettizia,  lo  sono 
stato  per  dichiararmi  di  quella  religione  per  essere  eletto  a suo  compagno. 
Piò  che  l' onore  d’ intervenire  all'assemblea  gibdaica,  avrei  desiderato 
ardentemente  di  riveder  voi.  Tenetemi  pertanto  in  memoria  se  si  farà 
un'  adunanza  di  cristiani  o di  qualsivoglia  altra  religione. 

Unitamente  a Coen  viene  deputato  Felieino  Levi.  Dicesi  che  Milord  ' 
abbia  prevenuto  di  non  potere  portarsi  costi  ed  abbia  fatte  premure  pel 
fratello. 

Nel  favorevole  incontro  che  mi  si  è presentato  per  iscrivervi , non 
lascio  di  raccomandarvi  l’affare  dei  negozianti  di  velo  , che  avanzarono  la 
loro  istanza  nei  modi  da  voi  suggeriti.  Io  non  so  se  questa  giaccia  presso  il 
Ministero  dell'  Interno,  o si  sia  mossa  per  umiliarsi  si  trono  maestoso.  So 
che  da  loro  ai  voleva  eh’  io  ve  ne  facessi  moke  premure  e che  non  le  ho 
fatte  stimandole  inutili  nell'Ottima  disposizione  vostra  a proteggere  quella 
negoziazione , nè  volevo  su  ciò  recarvi  noia. 

Molti  si  raccomandano  a voi  per  cariche  e per  impieghi , ed  io  per 
non  averne. 

Mi  si  suppone  che  sia  venuto  in  testa  , non  so  a chi , di  nominarmi 
Prefetto  in  qualche  dipartimento.  Mi  lusingherei  che  non  fosse  se  non  co- 
noscessi questa  carica  come  una  positiva  disgrazia.  Con  tale  ingenuo  ri- 

’ Carlo  Levi,  clic  affettava  maniere  e costumanze  inglesi. 
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desso  non  è effetto  d’orgoglio  se  per  un  momento  sospetto  che  si  possa 
verificare  il  supposto,  lo  vi  pregi),  per  quanto  so  e posso  , a preservarmi 
da  un  tale  infortunio , chè  io  lo  vaiato  peggio  del  mal  francese.  La  nomina 
è del  Sovrano  ed  a voi  spetterà  l’ indicargli  i soggetti.  Scordatevi  di  me  in  , 
quel  momento,  se  avete  per  me  amicizia,  o ricordatevi  che  non  ho  pec- 
cati da  purgare,  lo  ascriverò  a favore  singolare  , e vi  sarò  eternamente 
grato , se  colla  valevole  interposizione  vostra  6arò  allontanato  da  tanto 
timore.  Martinetti  , o vi  avrà  parlato,  o vi  parlerà  per  me  in  questo  senso,, 
ed  io  non  lascio  di  raccomandarmi  vivamente  di'tal  grazia  nell'  atto  che  vi 
protesto  distintissima  stima  e sincerissima  amicizia. 

Affez.  Vostro 
A.  Agucchi. 

’f»,  • * » 

79. 

Ai<  Prince  Eugène. 

. ■ v ► • 

Saint-Cloud , 30  juillet  1806. 

Mon  Dls,  traitez  bien  les  patriotes  de  Bologne  et  ceux  que  vous  appelez 
les  partisans  de  Somenzari.  Somenzari  ne  retournera  pas  il  Bologne  puisque 
cela  vous  déplait.  Dans  les  événements  sérieux , le  parti  patriote  est  celui 
qui  a toujours  montré  le  plus  d'énergie  pour  la  Franco  et  pourle  tròne.  La 
considér^tion  estuo  mot  vide  de  sens  ; à entendre  les  différents  partis  , il 
n'y  en  a nulle  part.  Mettez-vous  au-dessus  de  ces  petits  préjugés  et  de  ces 
petites  idées.  Je  suis  fort  ótonné  que  vous  n’ayez  pas  encore  reQu  le  décret 
sur  la  nomination  des  préfets. 

• Napoi-bosn.  , 

(Corresp.,  T.  XIII , p.  48 , N.  40569.) 


■80.  . . 

Au  Prince  Eugcne. 

Rambouillet , 26  aoOt  1806. 

Mon  fils,  vous  voyez  lès  choses  avec  trop  de  vivacité;  personne  n'a 
envie  de  vous  déplaire,  moins  le  secrétaire  d Etat  que  tout  autre.  J'ai  dé- 
siré  connaltrela  législation  des  jeux;  vousdites  que  vous  ne  vous  en  l'tes 
pas  occupò;  tant  pis , vous  devez  vous  méier  de  tout  et  surveiller  toutes 
les  brancties  de  l’administration.  Vous  ne  vous  faitespas  assez  d’idée  de  la 
con&ance  que  j’ai  On  vous.  . . 

Vous  vous  placez  commo  un  particulier;  vous  fftes  plus  que  cela.  On 
a toujours  on  vue  dans  les  rapports  avec  vous , le  bien  du  se  rvice  et  le  dé- 
sir  de  vous  Otre  agréable,  et  jamais  l’idée  de  vpua  donner  ombrage. 

* -.»-■*  «•*  « Napoikon. 

ICorresp.j.X.  XIII,  p,  410,N.  10007.)  . - , 


II. 


Digilized  by  Google 


386 


ANTONIO  ALDINI  ED  | SCOI  TEMPI. 


81.  * . 

Au  Prince  Eugène. 

Saint-Cloud , 31  aoòt  1806. 

Mon  fils,  les  jeux  d’Italie rendenti, 600,000  frane*.  Je  désire  connattre 
la  deatinationque  vousdonnez  à cette somme.  Voici  celle  que  je  désire  que 
vous  lui  donniez  désormais.  200,000  fr.  pour  frais  de  police  aecrète;  400,000 
franca  pour  une  cassette  qui  vous  servirà  ìi  faire  des  aumònes  et  à distribuer 
des  secours,surtout  4 des  femmes  ou  veuves  de  militaires  frangala,  è des  pau- 
vres  prétres;  sur  cette  somme  vous  laisserez  à la  princesse  la  disposition  de 
5000  franca  par  mais,  dont  ellesefera  une  petite  cassette  de  60,000francs  par 
an,qu’elle  distribuera  égaiement  en  aumònes  bien  appliquéespour  s’entrete- 
nirdans  des  exercises  de  bienfaisance.  Sur  le  million  restant  vous  emploie- 
rez 600,000  franca  à des  travaux  d’embellissement  dans  la  ville  de  Milan,  et 
400,000  pour  des  embellissements  dans  Ja  ville  de  Venise.  Ces  projeta  aeront 
soumis  a mon  approbation. 

Napoléon. 

(Corresp.,  T.  XIII,  p.  122.  N.  10717.) 


Eccellenza. 


82. 


Ferrara,  27  loglio  1806. 


La  benigna  umanità  e protezione  dimostrata  dall'  E.  V.  per  la  mia  per- 
sona in  molti  incontri,  mi  fa  coraggio  di  ponere  sotto  li  validi  di  lei  auspici 
li  sigg. Graziadio Neppi  e Bondi  Zamorani  esibitori  della  presente,  deputati 
per  il  dipartimento  del  Basso  Po  per  li  professanti  la  religione  ebraica  a 
norma  del  Decreto  dell'  augustissimo  ed  immortale  nostro  Imperatore  e Re 
del  10  corrente. 

Conoscendo  il  di  Lei  generoso  animo  mi  lusingo  godranno  li  medesimi 
degli  influssi  del  di  lei  favore,  mentre  la  prego  disporre  di  me  senza  ri- 
serva, e colla  più  profonda  venerazione  e rispetto  mi  confermo 
Dell'  Eccellenza  Vostra 

Umlliss.  dev.  ed  obb.  serv. 

Samdbl  della  Veda. 


85. 

Questioni  à faire  à l’assemblée  des  Juifs. 

Saint-Cloud-,  22  juillet  1806.- 
1*.  Est-il  licite  aux  Jutfs  d’épouser  plusieurs  femmes? 

2".  Le  divorce  est-il  permis  parla  religion  juive?  Le  di  vorce  est-il 
valable  sans  qn'il  solt  prononcé  par  les  tribunaux  et  en  vertu  de  lois  con- 
tradictoires  à celles  du  code  francate? 
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3".  Une  juive  peut-elle  se  marier  avec  un  cbrétien,  et  une  chrétienne 
avec  un  Juif?  Ou  la  loi  vent-elle  que  les  Juifs  ne  se  marient  qu’entre  eux? 

4°.  Auxyeux  desJuifs  les  Francis  sont-ils  leurs  frères,  ou  sont-ils 
des  étrangerg? 

6*.  Dana  l'un  et  l'autre  cas,  quels  sont  les  rapports  que  leur  loi  leUr 
preserit  avec  les  Francis  qui  ne  sont  pas  de  leur  religion? 

6*.  Les  Juifs  nés  en  Franco  et  traités  par  la  loi  comme  citoyens  fran- 
gia regardent-ils  la  France  comme  leur  patrie?  Ont-lls  l'òbligation  de  la 
défendre?  Sont-ils  .obligés  d’obéir  aux  lois  et  de  suivre  toutes  les  disposi- 
none du  code  civil  ? 

7".  Qui  nomine  les  rabbins? 

‘ 8".  Quelle  juridiction  de  police  exercent  les  rabbins  parmi  les  Juifs? 

Quelle  police  judiciairè  exercent-ils  parmi  eux  ? 

9*.  Ces  formead’élection,  cette  juridiction  de  police  et  judiciairè  sont- 
elles  voulues  par  leurs.  lois,  ou  seulement  consacrées  par  l'usage? 

10*.  Est-rl  des  professions  que  la  loi  des  Juifs  leur  défende? 

11*.  La  loi  des  Jutfs  leur  défend-elle  de  faire  l'nsure  à leurs  frèrés? 

12".  Leur  défend-elle  ou  leur  permet-elle  de  faire  l’usure  aux  étran- 
gers? 

(Corresp.,  T.  XII,  pag.  572,  N.  10538.) 

I 

83-A. 

• 

Exposé  de  la  siluation  de  l’Empire,  présenli 
par  le  Ministre  de  l’Intèrieur  le  24  aoùt  4807. 

Israélites. 

Une  assemblée  généraje  a eu  lieu  , qui  a projeté  les  réfflementa  de 
police;  un  grand  sauhédrin,  assemblée dont  lesJuifs,depuis  tantdesiècles, 
n’avaient  point  vii  l'exemple,  a proclamé  les  devoirs  religieux.  Il  a solen- 
nellement  déclaré  que  la  loi  de  Moìse  , bien  loin  dautoriser  ses  sectateurs 
à devenir  habitants  d'un  Etat  sans  en  adopter  les  intéréts,  sans  en  recdn- 
naltre  les  autorites,  sans  en  suivre  les  lois,  leur  preserit,  au  contraire,  et 
les  sentiments  qui  les  attachent  h leur  patrie  adoptive , et  l’obéissance  a 
toutes  les  inslitutions  et  le  devoir  de  s’armer  pour  sa  defense.  Rientét  des 
réglements  seront  arrètés,  qui  achéveront  ce  grand  ouVrage,  régulari*- 
seront  l exereice  du  culte  hébraìque.  Cette  réforme,  qui  fera  époque  dans 
les  annales  des  Israélites,  sera  pour  eux  le  sujet  d une  éternelle  reconnais- 
sance.  _ 

(Corresp.,  T.  XV,  pag.  536,  Jf.  13063.) 
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84. 

Au  Prince  Eugène. 

-,  ' Saint-Cloud  , 7 aoflt  1806. 

Mo’n  fils,  je  vous  envoie  un  exemplaire  du  catéchisme  qui  vieni  d etre 
adoptó  pbur  toute  la  Franco;  s'il  pouvait,sans  inconvénient,  l’Ctre  pour  le 
roy8time  d'Italie,  co  sernit  un  gran  bien;  mais  ce  sont  des  matières  très- 
déKcates  sur  lesquelles  il  faut  Otre  très-circonspoct.  Consnltez  le  Ministre 
des  cultes.  Le  mieux  serait  que  quelque  évóque  le  publiftt  dans  son  diocése 
cornine  catéchisme  diocésain  ; mais  il  faut  mettre  h cela  beaucoup  de  pru • 
dence  et  de  secret. 

• Napolron. 

(Corresp.,  T.  XIII,  p.  56,  N.  10G19.) 


85. 


Il  Rettore  ed  i Consiglieri  della  Repubblica  di  Ragusa 

» 

Per  dare  un  giusto  motivo  di  giubilo  e conforto  al  nostro  popolo  ci 
affrettiamo  di  rendere  pubblica  una  graziosissima  lettera , di  cui  fummo 
recentemepte  onorati  da  sua  Altezza  Imperiale  il  sig.  Principe  Eugenio 
Napoleone  Vice-Re  d’ Italia. 


A MBSSIEURS  COMPOSANT  LB  SÉNAT 

DE  LA  ftÉPUBI.IQUE  DB  RaGUSE 

Lb  Vice-JRoi  d'Italie. 

Monza,  le  2 aoùt  1806. 

Sa  Majesté  l'Empereurdes  Fran- 
cai» 4toi  d’ftalie  m'ordonne,  Mes- 
sieurs  composant  le  Sénat  de  Ra- 
gtise , de  vous  écrire  de  faire  fa  ire 
i'évaluation  des  pertes  que  votre 
ville  a éprouvées , son  intention 
étant  de  lui  accorder  des  secours.  Je 
m'empresse  d’exécuter  les  ordres  de 
Sa  Majesté , et  je  me  félicite  d'ètre 
soninterprèteenversun  paysqu’EUe 
e$time  et  qu'Elle  veut  indemniser 
des  maux  qu  ii  a soufferts  par  la 
guerre. 

Sur  ce,  Messieurs  composant 
le  Sénat  de  Raguse,  je  prie  Dieu 
qu'il  vous  ait  en  sa  sainte  garde. 

. Eugène  Napolron. 


AI  SIGNORI  COMPONENTI  .IL  SBNATO 

della  Repubblica  di  Ragusa 
Il  Vicb-Rk  d'Italia. 

Monza,  il  2 agosto  1806. 

Suà  Maestà  l'Imperatore  dei 
Francesi  Re  d'itaiiami  ordina,  Sigm  ri 
componenti  il  Senato  di  Ragusa,  di. 
scrivervi  che  facciate  fare  la  va- 
luta delle  perdite  che  la  vostra  città 
ha  provate , essendo  sua  intenzióne 
di  accordarle  dei  soccorsi.  Io  mi 
faccio  premura  di  eseguire  gli  ordini 
di  Sua  Maestà  emi  felicito  di  essere 
suo  interpreleversoun  paese  Ch’Elisa 
stima  e eh’ Essa  vuole  indennizzare 
dei  mali  che  il  medesimo  ha  sofferti 
per  motivo  della  guerra. 

Intanto,  Signori  componenti  il  Se>- 
natodi  Ragusa,  io  prego  Iddio  Ch'Egli 
vi  abpia  nella  sua  santa  custodia. 

Eugbmo  Napoleone. 
Gio.  Luca  Vlajciii  Segr. 
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86. 

Au  Prince  Joachim.  ' ' < 

Saint-CIoud,  2 aoQt  1S06. 

Mon  cousin , je  regois  votre  lettre.  La  résolution  où  vous  fites  de  re- 
pousser  par  la  force  les  Prussiens  du  pays  qu’ils  occupent  estima  véritable 
folie;  ce  scrait  alors  vous  qui  insulteriez  la  Prusse,  et  cela  est  très-cou- 
traire  à mes  inteations.  Je  suis  en  bonne  ambio  avec  cette  puissance,  je 
cesse  de  faire  la  paix  avec  l'Angleterre  pour  lui  conserver  le  Manovre; 
jugcz  aprés  cela  si  je  voudrais  me  brouiller  avec  elle  pour  dee  biHises.  Je 
veux  m'entendre  à l'amiable  avec.  elle.  S’il  y a des  troupés  prussienoes 
dans  le  pays  que  vous  devez  occuper,  gardez-vous  deleur  faire  aucune 
ofTense,  et  ne  donnez  aucun  pretexte.  Je  suis,  encore  une  fois,  en  bonne 
harmonie  avec  la  Prusse....  Le  premier  mal  vient  de  l'occupatiou  de  Wer- 
dcn,  que  vous  ng  deviez  pas  occuper.... 

(Corresp.,  T.  XIII , p.  33,  N.  10587.) 


87.  . 

A M.  De  Talleyrand,. 

Saint-CIoud , 8 aoùt  1806, 

Monsieur  le  Prince  de  Bénévent,  je  vous  envoie  une  lettre  qui  enfio 
vous  fera  connaìtre  tout  entier  ce  coquin  de  Lucchesini.  Il  y a longtemps 
que  mon  opinion  èst  faite  sur  ce  misérable.  Il  vous  a constamment  trompé, 
parce  que  j'ai  reconnu  depuis  longtemps  que  rien  n'est  plus  facile  que  de 
vous  tromper....  Parce  qu’il  est  faux  et  bas,  il  n’y  a pas  de  bassesse  ni  de 
fausseté  dont  il  ne  me  suppose  capable,  jusqu’à  me  ber  avec  la  Russie  et 
la  Suède  pour  Oter  la  Poméranie  prussienne  è la  Prusse.  En  vérité,  il  y a 18 
de  quoi  mettre  un  ministre  aux  Petites  Maisonsl  ...  Il  faut  considérer  que  , 
lorsqu’ils  nous  ont  cède  Wesel,  c’est  qu'ils  ont  pensé  qu'ils  ne  pouvaient 
faire  autrement.... 

Nìpoléon. 

(Corresp.,  T.  XIII,  p.  57,  N-  10624.) 


’ 88. 

Au  Boi  de  Prusse. 

Saint-CIoud , 12  septcmbre  180<*. 

Monsieur  mon  frère,  j'ai  re;u  la  lettre  de  Votre  Majesté.  Les  assurances 
qu’elle  me  donue  de  ses  seutiments  me  sontd'autant  plus  agrdables,  que 
tout  ce  qui  se  passe  depuis  quinze  jurs  me  donnait  lieu  d’en  douter.Si  je  suis 
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contraint  è prendre  lesarmes  pour  medéfendre,  ce  sera  avecle  plus  grand 
regret  que  je  les  emploierai  coutre  les  troupe»  de  Votre  Majesté.  Je  consi. 
dérerai  cette  guerre  comme  une  guerre  civile,  tant  les  iqtéréts  de  uos 
états  sont  liés...  C'est  a elle  à voir  si  elle  n'a  pas  don  né  trep  légèrement 
conflance  au  parti  qui  dens  sa  cour  a été  si  prompt  et  si  cbaud  à seconder 
ies  ddsseins  de  nos  ennemis  communs.  J ai  une  Ielle  opinion  de  sa  Justice, 
que  je  m’en  rapporte  & elle  pour  saroir  qui  a tort,  dans  catte  circonstance, 
de  la  Prusse  ou  de  la  France.  Tons  les  renseignements  qu'on  lui  a donnés 
sont  faux.  Cela  seul , dont  elle  est  à présent  convaincue  , dnit  lui  prouver 
que  je  suis  é l’abri  de  tout  reproche.  Si  Votre  Majesté  m'eùt  dit  que  les 
troupes  que  j’ai  en  Westptialie  lui  donnaient  de  i'inquiétude , je  les  eusse 
retirées  pour  lui  piaire.  Je  suisami  ,-  ou  ennemi  franchement....  Jamais  la 
guerre  ne  sera  de  monfait,  parco  que,  si  cela  était,  je  mé  considérerais 
comme  crimine!-  C’est  ainsi  que  j'appelie  un  souverain  qui  fait  une  guerre 
de  fantaisie,  qui  n'est  pas  justrifìée  par  la  politique  de  ses  états.  Je  reste 
inébranlable  dans  mes  licns  d'alliance  avec  elle.  Que  par  sa  r^ponse  elle 
me  lasse  connaltre  qu'elle  les  repousse , qu’elle  ne  veut  mettre  sa  con- 
fiance  que  dans  la  force  de  ses  atmes  , je  aerai  obligé  de  recevoir  la  guerre 
qu'elle  m'aura  déclarée....  Que  Votre  Majesté  me  réponde  au  contraire 
qu’elle  a contremandé  ses  dispositions , et-  je  contremanderai  les  mieiMies 
de  grand  cceur;  nos  ennemis  seront  déjoués , et,  j'ose  le  dire,  ma  con- 
duce froide  et  impassible  dans  cette  circonstance  sera  pour  elle  et  pour  ses 
ministres  une  garantie  de  la  conBance  qu'elle  doit  mettre  dans  mes  dispo- 
sitions, qui  ne  seront  jamais  inQuencées  ni  par  l’intrigue  et  les  instigations 
étrangères,  ni  par  la  chaleurdessentiments  effervescente,  mais  qui  seront 
uniquement  dirigées  par  la  saine  politique  et  l’intérOt  de  mes  peuples. 

Napolbon. 

(Cortes p.,  T.  XIII,  p.  170,  N.  10764.) 


89. 

Au  JRoi  de  Bavière. 

Saint-Cloud  , 21  settembre  1806. 

Monsieur  mon  frère,  il  y a plus  d’un  mois  que  la  Prusse  arme,  et  il 
est  connu  de  tout  le  monde  qu’elle  arme  contre  la  Franre  et  la  Confédéra- 
tion  du  Rhin.  Nous  cherchons  ses  motifs  sans  pou  voir  les  pénétrer.  Les  lettres 
que  Sa  Majesté  prussienne  nous  écrit  sont  amicales.  Son  Ministre  des  af- 
faires  ètrangéres  a notifié  h notre  envoyé  extraordinaire  et  ministre  pléni- 
potentiaire  qu’elle  reconnaissait  la  Conféderation  du  Rhin  et  qu'elle  n'avait 
rien  & objecter  contre  les  arrangemeats  faits  dans  le  midi  de  l'Allemagne. 
Les  armemeuts  de  la  Prusse  sont-ils  le  résultat  d’une  coalition  avec -la 
Russie  , ou  seulement  des  ìntrigues  des  différents  partis  qui  existent  à 
Berlin  et  de  l’irréOexion  du  cabinet?  Ont-ils  pour  objet  de  (brcer  la 
Resse,  la  Saxe  et  les  villes  anséatiques  à contracter  des  liens  que  ces 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  — DOCUMENTI. 


391 


deux  dernlères  puissances  paraissent  ne  pas  vouloir  former?La  Presse 
voudraìt-elle  nous  obliger  nous-méme  à nous  départir  de  la  déclaration  < 

que  nous  avons  faite  que  les  villes  hanséatiques  ne  pourront  entrer  dans 
aucune  confédération  particulière  , déclaration  fondée  sur  l'intérét  du 
commercede  la  France  et  du  midi  de  l'Allemagne,  et  sur  ce  que  T Angle- 
terre  nous  a fait  connattre  que  tout  changement  dans  la  situation  présente 
des  villes  hanséatiques  serait  un  obstaole  de  plus  5 la  paix  générale?  • 

Nous  avons  sussi  déclaré  que  les  princes  de  l'empire  germanique  qui 
n'étaient  pas  compris  dans  la  Confédération  du  Rhin  devaient  étre  maltres  * 
de  ne  consultar  que  leurs  intéréts  et  leurs  convcnances,  qu’ils  deyaient 
se  considérer  comme  parfaitement  libres  ; que  nous  ne  ferions  rien  pour 
qu'ils  entrassent  dans  la  Confédération  du  Rhin  , mais  que  nous  ne  souffri- 
rions  point  que  qui  que  ce  fùt  les  fdfrgàt  de  faire  ce  qui  serait  contraire  à 
leur  volonté , à leur  politique  , aux  intéréts  de  leurs  peuples.  Cette  décla- 
ration si  juste  auraìt-elle  blessé  le  cabinet  de  Berlin  et  voudrait-il  nous 
obliger  li  la  rétracter?  Entre  tous  ces  motifs  quel  peut  étre  le  véritable? 

Nous  ne  saurions  le  deviner , et  l’avenir  seul  pourra  révéler  le  secret 
d'une  conduite  aussi  étrange  qu'elle  était  inattendue.  Nous  avons  été  un 
mois  sans  y faire  attention.  Notre  impassibilité  n’a  fait  qu'enhardir  tous 
les  brouiilons  qui  veulent  précipiter  la  cour  de  Berlin  dans  ia  lutto  la  plus 
inconsidérée.  Toutefois  les  armements  de  la  Presse  ont  amené  le  cas 
prévu  par  l'un  des  articles  du  traité  du  12  juillet,  et  nous  croyons  néces- 
saire que  tous  les  souverains  qui  composent  la  Confédération  du  Rhin  ar- 
meni pour  défendre  ses  intéréts , pour  garantir  son  territbire  et  en  raain- 
tenir  l’inviolabilité....  Les  troupesde  Votre  Majesté  étant  toujours  restées 
sur  le  pied  de  guerre , nona  invitons  Votre  Majesté  i>  ordonner  qu’eiies 
soient  mises  sans  dèlai  en  état  de  marcher  avec  tous  leurs  équipages  de 
campagne  et  de  concourir  è la  défense  de  la  cause  commune , dont  le  suc- 
cès,  nous  osons  le  croire  , répondra  5 la  justice  , si  toutefois  , contro  nos 
désirs  et  méme  contre  nos  espérances  , la  Prusse  nous  met  dans  la  néces- 
sité  de  repousser  la  force  par  la  force. 

Napoléoh. 

(Corresp.,  T.  Xllf,  p.  245,  N.  10850.) 


90. 


Au  Boi  de  Prusse. 

« s 

Camp  impérial  Gera  , 12  octobre  I80f. 

Monsieur  mon  frère , je  n’ai  re^u  que  le  7 la  lettre  de  Votre  Majesté 
du  25septembre.  Je  suis  fSché  qu’on  lui  ait  fait  signer  celle  espèco  de 
pamphlet.  Je  ne  luì  réponds  que  pour  protester  que  jamais  je  n'attribuerai 
a elle  les  choses  qui  y sont  contenues:  toutes  sout  contraires  à son  ’carac- 
tère  et  à l'honneur  de  tousdeux....  Elle  m'a  donDÓ  rendez-vous  le  8.  En 
bon  chevalier , je  lui  ai  tenu  parole  : je  suis  au  milieu  de  la  Saxe....  Mais 
pourquoi  répandre  tant  de  sang?  A quel  but?....  Si  elio  m'cOt  demandò 
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des  choses  possibtes  par  sa  note , je  les  lui  eusse  accordées  ; elle  a de- 
mandé  mon  dóshonneur,  elle  devait  ótre  certaine  de  ma  réponse.,..  Elle 
m’a  dit  qu'elte  m'avait  souvent  rendu  des  Services.  Eh  bien , je  veux  lui 
donner  la  preuve  du  souvenir  que  j'en  ai.  Elle  est  maitresse  de  sauver  à 
ses  sujets  les  ravagcs  et  Ics  malheurs  de  la  guerre.  A pcine  commencée, 
.elle  peut  la  terminer,  et  elle  fera  une  chose  dont  l'Europe  lui  saura  gré.... 
Sire,  je  n'ai  rien  à gagner  contre  Votre  Majesté.  Je  ne  veux  rien  et  n ai 
rien  voulu  d’elle.  La  guerre  actuelle  est  une  guerre  impolitique....  Qu'elle 
ordonne  à cet  cssaim  de  malveillants  etd'iuconsidérés  de  se  taire  à l'aspect 
de  son  trOne , dans  le  respect  qui  lui  est  dù.,  et  qu’elle  reDde  la  tranquil- 
lité  it  elle  et  à ses  états-... 


(Corrcjp.,  T.  XIII,  p.  342,  N.  10900.) 


. N.4POI.KOK. 


91 . 

A la  Princesse  Ferdinand  de  Prusse. 

Berlin , 28  octobre  1806. 

J’ai  regu  la  lettre  de  Votre  Altesse  Bovale.  J’ai  étó  touché  dela  posi- 
tion  de  Mad.  de  Halzfeld.  Je  l'ai  convaioque  que  son  mari  avait  bien  des  torts 
et  que  les  lois  de  la  guerre  le  condamnaient  à des  beines  capitales.  Toute- 
fois  je  lui  ai  mOme  évité  les  désagréments  d’un  jugement  et  lui  ai  remis 
sa  pcine  et  la  pièce  de  conviction.  11  est  vrai  que  la  douceur  et  la  peine 
profonde  de  Mad.  de  Ilatzfeld  m’ont  forcò  à ce  que  j'ai  fait  ; mais  je  serais 
’faclié  que  Votre  Altesse  Royale  n’y  vlt  pas  aussi  l'intention  où  j’ai  étó  de 
lui  ótre  agréable. 

Napolkom. 

(Corrcsp.,  T.  XIII,  p.  431,  N.  11104.) 


92. 

A Madame  de  Halzfeld. 

Berlin  , 31  octobre  1806. 

J’ai  lu  avec  plaisir  votre  lettre.  Je  me  souviens  aussi  avec  plaisir  du 
moment  où  j’ai  pu  finir  toutes  vos  peines.  Dans  toutes  les  circonstances 
qui  pourrout  so  présenter  où  je  pourrai  vous  ótre  utile  , vous  pouvez  ac- 
courir  à moi , et  vous  me  trouverez  aise  de  vous  ótre  agréable. 

Napoléox. 

(Corrcsp.,  T.  XIII, p.  445,  N.  11125.) 
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95. 

4 

A l' Impératrice. 

Berlin , 6 novembre  1806 , 9 heures  da  soir. 

J'ai  reiju  la  lettre,  où  tu  me  parais  fflchée  du  mal  que  je  dia  dea  fem- 
mea.  Il  est  vrai  que  je  hais  Ics  femmes  intrigantes  au  delb  de  tout.  Je  suia 
accoutumé  b des 'femmes  bonnes  , douces  et  cenciliantes;  ce  sont  celles 
que  j’ajrae.  Si  elles  m'ont  g5té,  ce  n'est  pas  ma  faute  , mais  |a  tienile.  Au 
reste  , tu  verras  que  j'ai  étó  fort  bon  pour  une  qui  s'est  montrée  scnsible 
et  bonne  , Al**  de  Ilatzfcld.  Lorsque  je  lui  montrai  la  lettre  de  son  mari , 
elle  me  dit  en  sanglotant,  avec*une  profonde  sensibilité  et  naivement:  Ah  i 
c'est  biea  là  son  écriture.  — Lorsqu'elle  lisait,  son  accent  allait  à l'àfne. 
lille  me  Ct  peine  ; je  lui  dis  : — Eh  bien  , Madame  , jetez  cette  lettre  ao 
feu  , je  ne  serai  plus  asscz  puissant  pour  faire  punir  votre  mari.  Elle  brilla 
la  lettre  , et'  me  parut  bien  heureuse,  Son  mari  est  depuis  fort  tranquille. 
Deux  heures  plus  tard  il  était  perdu.  Tu  vois  donc  que  j’aime  les  femmes 
Donnea  , na'ives  et  douces  ; mais  c'est  que  celles-lè  seules  te  ressemblent. 

Adieu  , mon  amie,  le  me  porte  bien. 

Napoléon. 

(Corresp.,  T.  XIII,  p.  188,  N.  !H9i.) 


91. 

Irupection  Gènérale  de  la  Gendarmerie  Imperiale. 

k Monsieur  Aldini  Secretaire  d'État  du  Royaumb  d'Italìe. 

, i 

. Paria,  le  27  septembre  1806. 

Monsieur  le  Secrétaire  d'État,  j'ai  l'honneur  de  vous  remettre  ci-joint 
un  ordre  particulier  a la  Gendarmerie  Impériate  stationnée  sur  la  route  de 
Paris  b Milan  pour  , -dans  le  cas  où  cela  serait  nécéssaire  à votre  sureté , 
elle  s'empi  esse  de  donner  b Votre  Excellence  t'assistance  et  mème  des 
escortes  efTectives,  spécialement  pour  le  passage  des  Alpes. 

Je  prie  Votre  Excellence  d'agréer  l'assurance  de  ma  haute  considé 
ration. 

Le  Marechal  Moncby. 
r Paris  , le  27  septembre  1806. 

Au  vu  du  présent  ordre  la  Gendarmerie  stationnée  sur  la  route  de  Pa- 
ris b Milan,  et  spécialement  les  Brigadcs  du  Montblanc  et  du  Po  en  degaet 
en  delb  des  Alpes,  donneront  b Monsieur  Aldini  Secrétaire  d'État  du  Royau- 
me  dltalie  Passistance  et  les  escortes  qui  seraient  nécessaires  b la  sureté 
de  son  Excellence  et  qui  lui  seraient  demandées  par  Elle. 

Le  premier  hupeqleur  Generai  de  la  Gendarmerie 
• Marechal  Moncky.  , 
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. 95.  , 

Regno  d’ Italia. 

Il  Consigliere  Segretario  di  Stato 
a S.  E.  il  sia.  Ministro  Segretario  di  Stato. 

Milano,  11  ottobre  1S06. 

Non  potei  mercoledì  scorso  avere  il  bene  di  vederla  in  occasione  della 
brevissima  dimora  che  qui  ha  fatta.  Non  voglio  però  omettere  di  congra- 
tularmi  almeno  per  iscritto  del  suo  felice  .arrivo,  riservandomi  di  por- 
gerle personalmente  l'omaggio  del  mio  rispetto  al  suo  ritorno,  avendo  con 
piacere  presentito  che  allora  possa  qui  trattenersi  per  qualche  giorno.  La 
prego  intanto  di  onorarmi  dei  suoi  comandi  e di  aggradire  che  le  rinnovi 
le  proteste  della  distinta  mia  considerazione. 

, L.  Vaccari. 

(Lettera  tutta  di  mano  di  Vaccari.) 


96. 

Parigi , 21  ottobre  1806. 

Amico  e Padrone  pregiatissimo. 

Dubito  che  questa  mia  non  sia  per  ritrovarvi  a Milano.  Pure  non  sa- 
pendo nuove  di  voi,  come  se  foste  andato  alla  China  , non  voglio  avermi 
a rimproverare  di  non  aver  tentato  di  farvi  il  più  presto  possibile  perve- 
nire le  strepitose  notizie  che  troverete  nei  qui  accluso  Monitore.  Il  corriere 
in  esso  annunciato  vuoisi  apportatore  delle  seguenti  notizie.  25  mila  Prtts- 
siani  morti  sul  campo,  altrettanti  prigionieri,  tra  quali  la  Regina  e la  Cassa 
militare  iu  mano  dei  nostri.  Volete  di  più?  Evviva  il  nostro  Crand  e Impe- 
ratore e Re  ! Mi  sento  ancora  tutto  commosso  per  lo  fragore  del  cannone  e 
per  le  conseguenze  chiare  di  una  tanta  vittoria.  Mi  lusingo  che  non  tarde- 
rete a raggiungere  l'Imperatore.  Io  sto  qui  sempre  ansioso  di  qualche 
vostro  cenno.  Possibile  ! Neppure  una  riga  1 State  sano  e credetemi 

Vostro  affez.  ed  obblig.  servitore  ed  amico 
Vincenzo  Brunetti. 


97. 


Amico  carissimo. 


Milano , 29  ottobre  1806. 


Parto  questa  notte  per  Venezia.  Di  là  , dopo  le  strepitose  notizie  per- 
venuteci oggi  della  grande  armata  , conto  di  andare  direttamente  a Nu- 
remberg  Stimo  però  conveniente  che  da  Magonza  passiate , appena  rice- 
vuta la  presente , a Nuremberg , portando  con  voi  quella  porzione  del 
vostro  e mio  equipaggio  che  crederete  esserci  puramente  necessario.  Io 
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sarò  a Nuremberg  fra  10  giorni  circa  decorrendi  da  oggi.  Là  farete  reca- 
pito dal  Banchière  George  Platner  per  sapere  se  io  vi  sia  giunto  o no.  In 
caso  mi  precedeste , aspettatemi. 

Se  poi  nel  frattempo  succedesse  la  pace , per  cui  ('  Imperatore  nostro 
tornasse  indietro,  non  vi  movete  da  Magonza,  ma  scrivetemi  a N tire  ro- 
be rg  per  mia  norma  dirigendo  la  vostra  lettera  per  me  al  suddetto  Ban- 
chiere Platner. 

/.filtra  del  Sig.  Ministro  a Brunetti. 

(Minuta  di  Crùtini.)  ' 


Eccellenza. 


• 98. 

Venezia  , 26  ottobre  1806. 


S.  A.  I e R.  colla  consueta  sua  graziosità  mi  ha  data  la  notizia  gratis- 
sima che  V.  E.  onorerà  Venezia  colla  di  lei  presenza , quella  Venezia  che 
ha  tanti  doveri  e che  avrà  cosi  col  qualunque  mio  mezzo  la  fortuna  di  os- 
sequiarla e di  protestarle  da  vicino  l'assicurazione  della  più  ingenua  e 
vivissima  gratitudine.  V.  E.  risolverà,  Come  troverà  del  suo  aggradimento; 
ad  ogni  modo  ho  creduto  di  far  disporla  un  alloggio  sulla  piazza  di  S.  Marco 
stabilito  nella  Procurala  della  Signora  Cavaliere  Morosini  al  N°  233,  onde 
possa  1'  E.  V.  essere  vicina  a S.  A.  I.  il  nostro  ottimo  Principe. 

V.  K.  non  può  immaginarsi  quanto  mi  sia  cara , quanto  onorevole  la 
circostanza  che  mi  ai  offre  di  poterla  personalmente  ossequiare  ed  unire 
agli  atti  reverenti  della  mia  gratitudine , quelli  pure  della  mia  somma 
stima  e considerazione. 

Di  Vostra  Eccellenza 

Umiliss.  devot,  obbl  servitore 
, Daniel  Hknieh. 


99. 


Excellence. 


Leipsig  , le  19  novembre  1806. 


Le  moment  de  me  trouver  vis-à-vis  d’une  personne , dont  1'opinion 
inllue  beaucoup  sur  celle  de  S.  M.  lmpériale , me  donne  la  hardiessede  de- 
mander  en  gràce  à Votre  Excellence  de  devenir  le  protectcur  et  bienfai- 
teur  de  notre  petite  ville  de  commerce  de  Leipzig.  Certainement  ce  ne  sera 
pas  la  volonté  d'uu  si  grand  homme  à tout  égard  que  l’Empereur  de  vou- 
loir  ruiner  non  seulement  uu  petit  peuple  industneux , mais  ses  propres 
manufactures  en  France  , dont  les  objets  sont  sussi  importante  aux  foires 
de  Leipzig  que  les  objets  dòs  manufactures  d’Àngleterre.  Notre  commerce 
serait  effectivement  ruiné,  dés  que  l’on  voudrait  restreindre,  altérer,  ou 
gOner  le  commerce  de  Leipzig  , sani  qu’il  tn  puisse  re  sul  ter  un  tori  nu  com- 
merce anglais,  qui  ue  ferait  que  prendre  une  autre  direction.  Prohiber  des 
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marchandises,  fi  ter  la  libertédu  commerce  aux  foires  de  Leipzig,  qui 
n'existc  qu'au  move»  d’elle,  cest  6ter  è trente  mille  Smes  les  moyens  de 
subsistance  , et  è toutes  les  manufactures  de  la  Franca  le  premier  débou- 
cbé,  aiosi  qu  a l’Italì»  le  débit  de  ses  soies  et  de  bien  d'autres  objets  ; c'est 
fermar  à l’italie  et  à la  France  une  aflìuence  d’argent  comptant  très-con- 
sidérable. 

Si  Votre  Excellence  daigtie  parler  en  notre  faveur  auprès  de  S.  M.,  « 

lorsqu’il  pourrait  ètre  question  de  Leipzig  et  du  commerce  en  général , 
votre  nom  serait  prononcé  chez  nous  chaque  fois  avec  autant  de  gratitude, 
qu’il  l’est  en  bien  des  parties  de  ^Italie  , et  il  régnerait  dans  les  coeurs  de 
nous  et  de  nos  enfants. 

Veuillez  agréer  l'assurance  de  la  plus  haute  et  plus  distinguée  consi 
dération  , avec  laquelle  j’ai  l'honneur.  d’Otre 
De  Votre  Excellence 

Très-humble  et  obéissant  serviteur 
IIenri  Kustner  Banquier. 


400. 


Eccellenza. 


Milano , 1°  dicembre  1806. 


Non  bo  potuto  avere  il  bene  di  riverire  1'  E.  V.  di  persona  mcntr'  era 
in  Italia  ; permetta  quindi  che  io  venga  a ricercarla  nel  Settentrione  delia 
Germania,  ove  spero  sia  giunta  felicemente  presso  l' invitto  e vittorioso 
nostro  sovrano  e benefattore. 

Ho  creduto  di  umiliare  a Sua  Maestà  nell'acchius.o  foglio  que’  ralle- 
gramenti che  partono  da  un  cuore  animato  dalle  copiose  sue  beneficenze. 
Prego  V.  E.  di  umiliarglielo,  se  lo  crede  , con  que'  sentimenti  che  Ella  sa 
manifestare  con  tanta  maraviglia  di  chi  ha  il  bene  di  udirla. 

Piaccia  all' E.  V.  di  continuarmi  la  sua  padronanza  ed  affezione  e 
spingere  al  suo  termine  quegli  annunzi  che  con  tanta  gentilezza  volle  mesi 
sono  avanzarmi. 

Mi  comandi  ov^io  vaglia  , nulla  più  desiderando  che  di  fare  a V.  E.  in 
effetto  conoscere  quella  riconoscenza  ed  ossequio  con  cui  mi  pregio  dì  ras- 
segnarmi 

Di  V.  E.,  che  prego  continuarmi  la  preziosa  sua  amicizia  e comandarmi, 
(Queste  parole  sono  aggiunte  di  mano  dell’  Arcivescovo.) 

Umiliss.  obbl.  servitore 
Artomo  Codhoncui  Arci c.  Grand’  Eterno,. 

S.  E.  il  Sig,  Ministro  Segretario  di  Stato  Aldini. 

Berlino. 
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■101. 


A V Impératrice. 

Poseo,  2 décembre  1806. 

C'est  aujourd'hui  l'anniversaire  d’Austerlitz.  J ai  été  ii  un  bai  de  la 
ville.  11  pleut.  ie  me  porte  bien.  Je  t'aimo  et  te  désire.  Mes  troupe^  sont  à 
Yarsovie.  11  n'a  pas  encore  fait  froid.  Toutes  ces  polonaises  sont  frangaises, 
11  n’y  a qu’une  femme  pour  moi.  La  copnaltrais-tu?  Je  te  ferais  bien  son 
portrait  ; mais  il  faudrait  trop  le  Batter  pour  que  tu  te  reconnusses:  cepen- 
dant,  è dire  vrai,  mon  cocur  n’aurait  que  de  bonnes  clioses  à te  dire. 

Ces'nuits-ci  sont  longues  , tout  seul  1 


Tout  à toi. 

Corresp.,  Tom.  XIV,  p.  21,  N.  11363.) 


Nìpolbon. 


102. 

A M.  Cambacèrès. 

Berlin  , 13  novembre  1806. 

Mon  cousin,  je  vous  envoie  un  manuscrit  trouvé  dans  le  cabinet  du 
roi  de  Prusse  ; je  désire  qu'il  soit  imprimé  à Paris  sur  beau  papier  et  que 
vous  fassiez  Taire  par  un  bomme  de  lettres  un  précis  rapide  qui  peigne 
toute  l’indignité  du  partage  de  la  Pologne  et  son  inQuence  sur  l'abaisse- 
ment  de  la  Suède  et  de  la  Porte,  et  dés  lors  sur  t'équiiibre  de  l’Europe.  U 
faut  que  cette  préface  de  l'éditeur,  qui  sera  mise  à la  tòte  du  livre,  soit 
faité  pendant  l'impression  , et  que  l’ouvrage  soit  publiósousbuit  jnurs.  On 
pourra  mottre  pour  titre  : — Manuscrit  trouvé  dans  le  cabinet  du  Poi  de 
Prutse  à Berlin.  — . 

(Corresp.,  T.  XIII,  p.  528, 1».  11217.) 


103. 

Rèponse  de  l’jZmpereur  aux  dèpulés  du  Palutinat  de  Posen. 

Berlin  , 19  novembre  1806. 

L’Empereura  répondu,  entre  autres  choses^-fjue  la  France  n’avait 
jamais  reconnu  le  partage  de  la  Pologne;  que  les  événements  de  la  guerre 
l'ayant  amené  dans  ce  pays,  il  trouvait  conforme  à ses  principes  d'y  rece- 
voir  les  représentantsde  cet  antique  royaume  ; que  l’illustre  nation  polo- 
naise avait  rendu  les  plus  grands  Services  à l'Europe  intlère;  que  ses 
maiheurs  avaient  été  le  résultat  de  ses  divisions  intestines;  qu  ii  ne  pouvait 
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point  leur  promettre  le  rétablissetnent  de  leur  indépendance,  puisqu’il  ne 
devait  dépendre  que  d'eux  ; que  lorsqu’une  grande  nation,  lorsque  plusieurs 
millions  d’hommes  veulent  è tre  indépendants,  ils  réussissent  toujours  dans 
leur  entreprise;.  que,  comme  Empereur  dee  Frangais,  il  verrà  toujours 
avec  un  vif  intérét  le  trOne  de  Pologne  se  relever  et  l’independance  de 
cette  grande  nation  assurer  celle  de  ses  voisins,  menacée  par  l’ambition 
démesurée  de  la  Hussie  ; que  cela  dépend  plus  d’eux  que  de  lui  ; que  si 
les  prétres,  les  nobles,  les  bourgeois  veulent  faire  cause  commune  et  pren- 
nent  la  ferme  rpsolution  de  triompher  ou  de  mourir , il  leur  présage  qu’ils 
triompheront:  mais  que  desdiscour#  etdes  voeux  stériles  ne  sufflsent  pas; 
que  ce  qui  a été  renversé  par  la  force  ne  peut  étre  rétabli  que  par  la  force; 
que  ce  qui  a été  détruit  par  le  défautd'union  ne  peut  étre  rétabli  que  par 
l'union , et  que  le  principe  politique  qui  a porté  la  Franco  è désavouer  le 
partage  de  la  Pologne  lui  faisant  désirer  son  rétablissetnent , les  Polonais 
potivaient  toujours  compter  sur  sa  toute-puissante  protection. 

(Corresp.,  T.  XIII,  p.  551,  N.  11279.) 


104. 

A M.  Cambacéris. 

Posen,  11  décembre  1806. 

....  Faites  faire  une  petite  brochure  de  dix  pages,  bien  faite,  que 
vous  soignerez  vous-mémè  et  que  vous  intitulerez:  Un  vieti  otlomnn  à sei 
frétta.  Ce  sera  un  appet  contre  les  Russes , un  tableau  de  leur  politique  et 
du  résultat  qu'ils  veulent  obtenir.  Vous  en  ferez  imprimer  10,000  cxem- 
plaires  daijs  les  mémes  langnes  (en  francata,  en  ture  et  en  arabe).  Mais  il 
faut  que  cela  soit  fait  en  huit  jours.  Vous  en  enverrez  un  millier  au  Vice- 
Boi  , qui  les  fera  passer  en  Dalmatie  ; un  millier  & Marseille  pour  les  don- 
ner  aux  bdtiments  qui  vont  dans  le  Levant;  un  millier  b mon  Ministre  è 
Constantinople,  un  millier  5 mon  Ministre  à Vienne;  vous  m’en  enverrez 
sussi  un  millier  d'exemplaires.  Qtiand  l'ouvrage  sera  fait,  vous  le  ferez 
montrer  indirectement  à l'Ambassadeur  ture  pour  savoir  ce  qu'il  en  dit  et 
s’il  est  bien  écrit. 

Napoléon. 

(Corresp.,  T.  XIV,  pag.  64,  N.  11434.) 


405. 


A Mons.  Menneval  Secrétaire  du  Cabinet 
de  S ■ M.  VEmpereur  et  Boi.  • 


Monsieur. 


Berlin , 26  novembre  1806. 


S„  A.  I.  le  Prince  Vice-Roid’ Italie  fn’a  ebargé  de  solliciter  lasigna- 
ture  de  Sa  Majésté  au  décret  deconvocation  des  collèges  electoraux  quia 
potir  objetde  pouvoir  mettre  en  activjté  te  nouveau  système  judiciaire  A 
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l’époque  flxéffpar  S.  M.  du  1"  janvier  prochain.  Comme  le  temps  presse 
et  que  le  retoiir  de  S.  M.  à Berlin  pourrait  ne  pas  avoir  lley  si  tOtque  je  le 
désire,  je  vous  prie  de  vouloir  bien  mettre  sous  les  jreux  de  S.  M.  mon 
rapport  et  le  projet  de  dScret  ci-joint ; et  vous  m’obligerez  beaucoup  si 
après  la  signature  de  S.  M.  vous  voudrez  bien  me  l’expédier  à Berlin. 

Recevez,  Monsieur,  l’assurance  de  mon  estime  la  plus  distinguée. 

(Minuta  scritta  da  Cristini.) 


106. 

A Mone.  Menneval  Sécrélaire  des  commandemenls 
de  S.  M.  l’Empereur  et  Roi. 


Monsieur. 


Berlin  , 8 décembre  1806. 


J’ai  pris  la  liberto  de  vous  adresser,  jl  y a quelques  jours,un  projet  de 
décret  pour  la  convocation  des  Collèges  electoraux  du  Boyaume  dltalle, 
en  vous  priant  de  vouloir  bien  le  présenter  è la  signature  de  S.  M.  Comme 
il  paratt  que  le  retour  de  l'Empereur  à Berlin  ne  sera  pas  ausai  prompt 
qu'on  l’avait  espéré , et  que  d’ailleurs  des  affaires  urgentcs  m’obligentde 
me  rendre  au  Quartier  Général-Impérial , je  vous  prie  , Monsieur , de  gar- 
der  près  de  vous  ce  décret  jusqu’à  mon  arrivée. 

Je  compte  trop  survotre  bonté  pour  ne  pas  croire  que  vous  m'exco- 
serez,  et  je  vous  prie  de  recevoir  l'assurance  de  mon  estime  la  plus  distin- 
guée. 

(Minuta  scritta  da  Cristini.) 


107. 

A Son  Exccllence  M.  le  Conile  Bilinski  Président  du  dfiparte- 
ment  de  Kalisz , Grand  Nolaire  de  Pologne , Chevalier  des 
Ordres  de  Pologne.  — Kalisz. 

Varsovie  , 25  décembre  1806. 

Recevez.,  Monsieur,  je  vous  prie,  rfies  remerclmens  pour  toutes  les 
politesses  dont  Votre  Excellence  a bien  voulu  me  combler  lors  de  mon 
passageè  Kalisz,  ainsi  que  pour  son  empressement  de  me  faciliter  mon 
vovage  jusqu'à  Varsovie.  Je  serais  charmé  de  pouvoir  vous  rendre  quelque 
service  et  vous  témoigner  par  là  toute  ma  reconnaissance.  Veuillez  bien, 
Monsieur , m'en  procurar  l’occasion  et  vous  m'obligerez  encore  davantage. 

En  attendant,  j’ai  l'honpeur  de  réitércr  à Votre  Excellence  les  assu- 
rsncesde  ma  plus  parfaite  estime  et  de  ma  considération  la  plus  distinguée. 

(Minuta  scritta  da  Cristini.) 
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Parigi  . dicembre  1806. 

Eccellenza 

....  I settecento  franchi  pagati  a Mr.  Vigogne  sono  a compimento  di 
4200  importo  di  una  gondola  fatta  per  la  Vice-Regina.  Brunetti  ha  portati 
con  sè  gli  antecedenti  di  questo  afTare.  Le  rimetto  perciò  le. carte  che  ho 
ritirate , consistenti  in  una  ricevuta  di  chi  ha  somministrato  la  gondola  e in 
due  tratte  del  sig.  Caprara. 

Credo  che  il  sig.  Contami  Intendente  dei  beni  della  Corona  non  abbia 
ancora  rimessi  i fr.  480  di  cui  parla  una  delle  tratte  del  sig.  Caprara. 

II  principe  Vice-Re  ha  nominata  una  deputazione  composta  del  Mini- 
stro Prilla,  del  Consigliere  Guastavillani  e del  sig.  Renier  Podestà  di  Ve- 
nezia per  venire  a Berlino  e felicitare  S.  M.  per  le  vittorie  riportate  sopra 
i Prussiani. 

La  signora  Ippolitina  sta  benissimo  e la  saluta  teneramente.  La  Casa 
Brunetti  ed  i miei  compagni  di  Burò  le  fanno  i suoi  più  ossequiosi  compli- 
njenli. 

Sono  dell'Eccellenza  Vostra  col  più  profondo  rispetto 

Umiliss.  devot.  servitore 
* Francesco  Marinoni. 

(Risposto  da  Varsavia  il  31  Dicembre  1806.  Il  30  del  1807  passale  a Sru 
risili  tulle  le  carte  enunciale  nella  presente  relative  alla  gondola.) 


Ferrara,  17  febbraio  1807. 

Eccellenza. 

Se  ardisco  presentarmi  con  questo  mio  foglio  all'E.  V.deveattribuirlo 
alla  clemenza  e bontà  dimostrata  per  la  mia  persona.  Capisco  l' audacia  del 
disturbarla  nella  gloriosa  e faticosa  di  lei  carriera  ; ma  conscio  del  mio 
nulla  lo  sono  pure  della  di  lei  umanità  ; perciò  mi  avanzo  a rassegnarle  che 
avendo  sempre  in  vista  l animosità  di  alcuni  contro  i professanti  il  culto 
ebraico  , ho  proposto  l'àccluso  premio  per  la  coscrizione  che  fu  unanime 
mente  abbracciato.  L' affare  in  sè  non  è di  grande  entità',  ma  solo  dimostra 
che  nella  maggioranza  non  è quella  repugnanza  del  culto  ebraico  di  pre- 
starsi al  servizio  militare  come  Ri  vorrebbe  far  credere. 

{se  l’ immortale  nostro  augusto  Padrone  lo  potesse  sapere , sempre  più 
conserverebbe  quel  paterno  provvido  pensiero  perla  rigenerazione  di  que- 
sta frazione  dei  suoi  sudditi;  il  che  sarà  facile  in  seguito  di  educazione. 

La  supplico  di  benigno  perdono  e se  le  avanza  un  momento, di  abbas 
sàrsi  a darmene  riscontro  , nel  mentre  offerendomi  alla  di  lei  padronanza  , 
col  più  profondo  rispetto  ho  la  gloria  di  rassegnarmi 
Della  Eccellenza  Vostra 

Devot.  ed  obblig.  servitore 

SAMUEL  DELLA  VlDA. 

Considerando  la  società  del  pagatori  volontari  per  la  beneficenza  e 
culto  ebraico  della  Comune , quanto  sia  conveniente  l’animare  la  gioventù 
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distia  religione  a servire  con  coraggio  ed  energia  lo  Stato  ed  il  sovrano;  si 
propone  di  assicurare  ad  ogni  individuo  ebreo  di  questa  comune , che , o 
volontario  od  estratto  dalla  coscrizione  del  corrente  anno  1807,  entrerà  al 
servizio  militare,  un  mensile  soccorso  di  L.  30  di  Milano  ossiano  L.  23,03 
italiane  da  farsegli  anticipatamente  nel  luogo  di  loro  dimora  o quartiere,  e 
di  assicurargli  pure,  terminato  che  abbiano  il  loro  servizio  se  fossero  ina- 
bili a continuarlo,  una  pensione  vitalizia  di  L.  15  di  Milano  al  mese,  L.  11.5 
italiane  , esortando  detti  individui  a diportarsi  con  coraggio  e fedele  esat- 
tezza a gloria  loro , della  patria  e della  religione  che  professano  , imitando 
cosi  i valorosi  loro  antenati  e facendo  tacere  i loro  nemici.  Verificandosi  il 
casosi  dovrà  l’aggravio  ricavare  con  un  tasso  suppletorio  sopra  tutti  li 
pagatori  soldo  per  lira. 

*■  


Eccellenza. 


HO. 


Parigi , 12  gennaio  1807. 


Dopo  le  ultime  lettere  scritte  da  Berlino  non  ne  ho  più  ricevuta  al- 
cuna , ed  è la  prima  quella  che  ricevo  oggi  eoi  mezzo  di  Marescalchi  in 
data  del  27  dicembre  da  Varsavia,  lo  pure  le  ho  scritto  più  volte  e le  ho 
sempre  rimessi  i pieghi  che  mi  arrivano  da  Milano  e non  so  capire  conte 
non  li  abbia  ancora  ricevuti.  Dubito  forte  che  ne  sia  cagione  il  metodo  che 
]'  E.  V.  mi  ha  fatto  tenere  nella  spedizione  , cioè  di  dirigere  le  lettere  e di 
raccomandarle  al  Generale  Clarke  a Berlino  e di  inchiuderle  in  una  sopra- 
scritta al  Direttore  delle  poste  a àiagonza,  lo  penso  in  avvenire  di  spedirle 
direttamente  a Varsavia,  come  faceva  quand'  Ella  era  a Berlino.  Se  farà 
dunque  ricerca  presso  il  Generale  Clarke  Governatore  Generale  di  Berlino 
e di  Prussia  , spero  che  potrà  avere  tutti  i pieghi  ; ma  voglio  lusingarmi 
che  a quest'  ora  li  avrà  ricevuti.... 

Ho  1'  onore  di  rinnovare  all  E.  V.  i sentimenti  del  mio  profondo  ri- 
spetto. 

Dcvot.  obbl.  seryo 
Francesco  Marinoni. 

...  / 

P.  S.  Ho  creduto  bene  di  scrivere  quest’  oggi  anche  al  Direttore  delie 
poste  di  Magonza  affinchè  faccia  delle  ricerche  , se  mai  qualche  dispaccio 
fosse  rimasto  nei  suoi  offici. 


Eccellenza. 


Hf. 


Parigi , 25  diaggio  1807. 


Ieri  sera  ricevetti  il  piego  di  Varsavia  mezzo  logoro  , male  sigillato  e 
senza  la  solita  marca  del  Ministero.  Conteneva  la  di  lei  lettera  del  10  mag- 
gio , una  lettera  tH  Bruner  ad  un  suo  amico , altri  fogli  di  Bruner , uno 
scritto  in  inglese,  altro  in  italiano,  sciolti  e senza  indirizzo.  Le  lettere  per 

».  26 
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Madama  Brunetti,  che  dovevano  esservi  unite,  arrivarono  l'altro  jeri  colla 
posta  ordinaria  di  Magonza.  Ieri  mattina  le  ricevette  e cosi  essa  Tu  per  la 
prima  colpita  della  notizia  inaspettata  della  malattia  di  suo  marito.  Tosto 
che  lo  seppi  mi  recai  da  lei  e procurai  di  tranquillizzarla.  Ho  potuto  poi  la 
sera  informarla  di  tutte  le  circostanze  del  male  e rassicurarla  che  tutto 
era  finito.  Ciò  ha  contribuito  non  poco  a renderla  tranquilla  ed  anche  tutta 
la  sua  famiglia...  Bisogna  dire  che  il  piego  sia  stato  aperto  a Magonza  od 
altrove,  oppure  che  il  corriere  sia  caduto  nei  briganti  e che  questi  abbiano 
frugato  nello  lettere.  È la  prima  volta  che  arriva  questo  inconveniente 
avendo  per  lo  passato  ricevuto  il  dispaccio  sempre  bene  condizionato.... 
Mi  creda  col  più  profondo  rispetto 
Dell’  Eccellenza  Vostra 


Devot.  obbl.  servo 
Francesco  Marinoni. 


Eccellenza. 


H2. 

Milano,  35  gennaio  1807. 


11  mio  concittadino  ed  amico  sig.  Giovanni  Pindemonte  mi  dà  motivo 
di  avvicinare  l' R.  V.  colle  di  lui  e colle  mie  preghiere.  Spinto  egli  da  una 
plausibile  ambizione  aspira  alla  grazia  di  S.  M.  I.  e R.  per  ottenere  la  de- 
corazione italiana.  La  di  lui  fama  letteraria  e le  opere  da  lui  date  alla  luce 
sembrano  per  verità  meritare  questo  distintivo  d' onore  che  per  la  sua  isti- 
tuzione abbraccia  anche  le  scienze.  Ha  quindi  scritta  e segnata  l' acclusa 
umile  petizione  e scelto  me  per  pregare  1'  K.  V.  di  appoggiarla  doi  di  Lei 
validi  odici  presso  l'augusto  nostro  Sovrano  , al  che  mi  sono  prestato  col 
più  grande  piacere  conoscendo  quanta  sia  la  premura  Che  l' E.  V.  dona  alle 
suppliche  , le  quali  hanno  I’  appoggio  della  giustizia,  ^i  ha  anche  incari- 
cato di  unire  alla  presente  una  lettera  di  S.  E.  il  Gran  Maggiordomo  Mag- 
giore , con  cui  prega  V.  E.  dello  stesso  favore.  Una  tale  raccomandazione  , 
ben  vedo  , avrebbe  più  che  bastato  ad  impegnare  V.  E.,  ma  ho  ardito  dì 
aggiungere  anche  le  mie  suppliche  che  spero  non  siano  ingrate  a V.  E. 
Mentre  attendo  l'onore  dì  qualche  riscontro  dalla  di  Lei  generosa  bootà, 
ho  l' onore  di  riverirla  col  più  profondo  rispetto  e colla  più  distinta  stima 
e considerazione. 

Cablotti. 


112-A. 


Eccellenza. 


Milano , 27  gennaio  1807. 


Le  promozioni  seguite  coi  reali  Decreti  nelle  persone  dei  signori  Con- 
siglieri di  Flato  Gallino  e Magnani,  lasciano  nei  Consiglio  legislativo  un 
vuoto  che  forse  S.  M.  intenderà  di  riempiere.  La  sezione  di  giustizia  in 
detto  Consiglio  è ridotta  ai  soli  signori  Consiglieri  De  Bernardi  « Maestri, 
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i’  ultimo  dei  quali  è carico  d' incombenze , cioè  della  Prefettura  del  Monte 
Napoleone  e dell’  uffizio  di  liquidazione.  In  questo  caso  la  protezione  di 
V.  K.  mi  può  essere  utile,  lo  sono  il  più  anziano  di  servigio  fra  i Consiglieri 
uditori , sono  il  solo  che  per  caso  unisca  le  cognizioni  amministrative  alle 
legali  ; questo  è il  posto  a cui  sino  dal  1804  sembrava  dovessi  ascendere , 
giacché  tale  era  la  scala  dell' uditore  legale.  Dunque  ripeto  le  mie  pie- 
ghiere  affinch’  io  non  sia  dimenticato  , mentre  troppo  grave  mi  sarebbe  il 
sostenere  il  peso  e l' impegno  dell'  onorevole  carica  di  Consigliere  col  te- 
nue onorario  di  Lire  seimila  milanesi.  La  voce  dei  Ministri  e dei  cotleghi 
mi  preconizza.  Ora  resta  a S.  M.  ed  alla  sua  clemenza  il  graziarmi , come 
all'  E.  Y.  1'  appoggiarmi  cogli  autorevoli  suoi  uffizi.  Chiudo  la  presente 
coll’ardire  di  nominarla  come  antico  amico  , ed  ho  l' onore  di  sottoscri- 
vermi col  più  profondo  rispetto 

ANTONIO  STBIGBLLI. 


Eccellenza. 


H2-B. 

Milano  , 2 febbraio  1807. 


Affidato  alla  sperimentata  bontà  di  V.  E.  ardisco  aprirle  il  mio 
cuore,  e supplicarla  di  voler  prender  interesse  nella  mia  tristissima  si- 
tuazione. 

Dopo  oltre  trentasei  anni  di  fedele  e zelante  pubblico  servizio , fra 
quali  ne  impiegai  diecisette  nella  Giudicatura  , cioè  sette  qual  Consigliere 
nel  Tribunale  d'  Appello,  cinque  qual  Presidente  uel  medesimo  Tribunale, 
ed  aljri  cinque  qual  Presidente  del  Tribunale  di  Revisione,  ove  attual- 
mente tèi  trovo,  nominato  da  Sua  Maestà  l' Imperatore  e Re  in  allora  primo 
Console  , io  viveva  tranquillo  , che  non  fossi  nella  nomina  dei  componenti 
i nuovi  Tribunali  per  essere  dispossessuto  della  carica  di  Presidente;  quin- 
di non  ho  creduto  (ed  in  ciò  ho  errato)  di  sottoporre  a Sua  Altezza  Impe- 
riale il  Vice  Re  i titoli , che  militavano  a mio  favore  per  essere  proposto  a 
Sua  Maestà  , o per  la  seconda  presidenza  di  Cassazione  , o per  la  prima 
d' Appello. 

Per  tale  mia  trascuratezza  mi  sono  veduto  anteposti  alcuni , I quali 
saranno  più  di  me  meritevoli , ma  che  non  possono  vantare  nè  eguale  lun 
ghezza  di  pubblico  servizio  , nè  possesso  di  veruna  carica  di  Presidente, 
cd  io  mi  vidi  nominato  alla  settima  piazza  di  Giudice  di  Cassazione. 

Somma  fu  la  mia  afflizione  per  tal  sventura  , la  quale  mi  fa  comparire 
agli  occhi  del  pubblico  quasi  decaduto  dalla  grazia  del  Sovrano , ed  imme- 
ritevole di  quella  carica  , Che  per  tanti  anni  ho  coperta:  quindi  colla  do- 
vuta modestia  e rassegnazione  ai  sovrani  voleri  feci  sentire  lamia  uni - 
liante  situazione  al  sig  Segretario  Mejan,  ed  un  fortunato  incontro  procmò 
a mia  moglie  di  poter  umilmente  esprimere  anche  a Sua  Altezza  Imperialo 
il  Vice-Re  il  nostro  rammarico.  Pieno  di  clemenza  quell’ adorabile  prin- 
cipe accolse  benignamente  le  nostre  rimostranze , e si  mostrò  penetrato 
della  nostra  afflizione;  ed  in  appresso  ebbe  la  somma  degnazione  d'  incari- 
care il  suddetto  sig.  Mejan  di  venir  a mia  casa  per  assicurarmi  che  l’Af- 
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lazza  Sua  Imperiai*1  aveva  pensato  di  abbondantemente  indennizzarmi  col 
propormi  ali' angustissimo  Sovrano  per  la  nomina  aduna  piazza  nel  Con- 
siglio di  Stato , attesa  anche  la  circostanza  , che  da  esso  sortono  due  Mem- 
bri Giurisperiti , cioè  li  signori  Gallino,  e Magnani. 

Persuaso  che  il  buon  successo  di  tale  benignissima  intenzione  dì  Sua 
Altezza  Impeliate  può  molto  dipendere  dal  grazioso  interessamento  di  Vo- 
stra Eccellenza , jo  la  supplico  umilmente  di  volerla  appoggiare  presso 
sua  Maestà  , acciò  io  possa  riacquistare  la  perduta  mia  tranquillità  , e ri- 
sorgere anche  agli  occhi  del  pubblico. 

Ad  inoltrare  tale  supplica  a Vostra  Eccellenza  essendo  stato  consi- 
gliato dal  predetto  signor  Mejan,  ardisco  lusingarmi  che  possa  essere  be- 
nignamente accolta. 

Intanto  ho  l’onore  di  riprotestarmi  col  più  profondo  ossequio 
Di  Vostra  Eccellenza 


Umiliss.  obbl.  servitore 
Lcigi  Sopransi. 


Eccellenza. 


m-c, 

Venezia  , 18  aprile  1807. 


Conosco  di  uscire  dai  oonflni  della  dovuta  moderazione  , giacché  ho 
importunata  1 E.  V.  con  altre  mie  e poi  anche  col  mezzo  del  sig  Cristini , 
ma  Ella  è cosi  buono  che  me  lo  perdonerà. 

Non  so  se  convenga  , dopo  tanti  tratti  di  clemenza  e di  grazia  , l’ ac- 
cluso indirizzo.  Se  V.  E-  lo  crede  mi  benefichi  usandolo  , altrimenti  lo 
laceri. 

Tutti  mi  parlano  come  se  diventar  dovessi  Governatore  del  reale  Pa- 
lazzo , qualcuno  invece  Consigliere  di  Stato  in  missione  , altri  Presidente 
sulle  acque.  Sembra  che  la  prima  proposta  sia  già  ai  piedi  del  trono,  ed 
io  la  credo  la  migliore.  Già  mi  voglio  calcolare  come  creatura  sua,  e per- 
ciò ho  finito.  Mi  perdoni  e si  degni  di  computarmi  a tutte  prove 

, * (Jmiliss.  devot.  servitore 

Danirle  Rbnibr. 


112-D. 

Finclkenstein , 5 giugno  1807. 

Sig.  Cav.  padrone  mio  pregiatissimo. 

Riscontro  appena  ricevuto  il  foglio  eh’’  Ella  mi  ha  fatto  l'onore  dì  scri- 
vermi. L' assicuro  che  di  buon  grado  farei  presente  ai  Sovrano  il  di  Lei  de- 
siderio , se  conoscessi  che  il  mio  officio  potesse  direttamente  giovarle. 
Siccome  però  S.  M.  suol  fare  le  nomine  , che  si  è riservate  , sulle  proposi- 
zioni del  Principe  Vice-Re , cosi  Ella  ben  vede  che,  trattandosi  special- 
mente di  carica  destinata  al  servigio  della  persona  dello  stesso  Principe, 
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S.  M.  non  la  conterirebbe  mai  senza  prima  sentire  il  parere  di  S.  A.  I.  Per 
questo  io  la  esorto  di  rivolgersi  all'  A.  S.  pregandola  di  far  giungere  al 
trono  la  di  Lei  domanda  accompagnata  da  favorevole  rapporto.  Fatto  que- 
sto  passo , ho  motivo  di  sperare  che  S.  M.,  avuto  riguardo  alla  distinzione 
deila  di  Lei  famiglia  , vorrà  assecondarla.  Ad  ogni  modo  Ella  me  ne  pre- 
venga e sia  certa  che  procurerò  con  tutto  l'tmpcgno  di  servire  alle  di  Lei 
premure.  Mi  continui  1’  onore  dei  suoi  pregiati  comandi  e gradisca  le  pre- 
teste della  mia  più  distinta  stima  e considerazione. 

Sig.  Cav.  Daniel  Renier  • 

{Minuta  scritta  da  Cristini.) 


112-E. 

Milano  , 8 giugno  1807. 

Amico  e padrone  pregiatissimo. 

Questa  signora  Rosa  Rasini , moglie  dell'  Ex-Principe  di  tal  nome, 
aspirando  ad  essere  nominata  Dama  di  Corte  , ha  fatto  rimettere  un*  ami 
Ioga  petizione  a S.  A.  1.  che  , per  quanto  si  spera  , presenterà  detta  Dama 
alla  nomiua  di  Sua  Maestà. 

Avendo  Essa  desiderato  che  io  ie  procurassi  un  qualche  appoggio 
presso  il  Sovrano , mi  è sembrato  non  potermi  dirigere  meglio  che  a Lei , 
si  per  r amicizia  che  ci  lega  , quanto  per  trattarsi  di  cosa , che  necessaria- 
mente passar  deve  in  qualche  modo  per  le  sue  mani,  se  essa  viene  portata 
a S.  M.  Tanto  più  volentieri  mi  sono  poi  determinato  a ciò  fare,  riflettendo, 
che  la  Dama  in  questione  sorte  da  una  illustre  famiglia  della  Svizzera, 
qual’  è la  Marcacci , appartiene  ora  a quella  de’  Rasini , già  titolata  : e set) 
bene  gli  antichi  titoli  non  siano  ora  totalmente  apprezzati,  pure  a me  seni 
bra  che  la  signora  Rasini  potesse  essere  fiegiata  del  titolo  di  Dama  di 
Corte  senza  diminuire  al  medesimo  il  suo  splendore. 

Persuaso  che  ove  si  presenti  favorevole  occasione , come  mi  giova 
sperare  , Ella  avrà  in  memoria  questi  miei  buoni  uffici  e la  Dama  che  ne 
è F oggetto  , la  prego  di  disporre  liberamente  di  me  , e di  credermi  a qua 
lunque  prova  pieno  di  stima  , considerazione  ed  attaccamento 

Sempre  servitor  vostro  ed  amico 
CsPRaitA. 

S.  E.  Aldini  Miniatro  Segretario  di  Stalo. 


Eccellenza. 


113. 

Milano,  li  11  gennaio  1807. 


Prima  di  partire  per  Roma , ove  sono  inviato  ad  aprire  la  missione 
come  incaricato  di  affari , poiché  non  è ben  ferma  la  salute  del  sig.  Mini- 
stro Birago,  pii  conosco  in  preciso  dovere  di  umiliarmi  alla  Eccellenza 
Vostra  e riconfermarle  i sentimenti  di  quel  profondo  ossequio  e di  quella 
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viva  riconoscenza  che  le  professo.  Non  sarò,  giunto  eh'  io  sia  al  mio  posto, 
importuno  colle  mie  lettere  , perchè  debbo  rispettare  le  cure  dell'  Eccel- 
lenza Vostra;  ma,  grato  ai  favori  che  ho  ricevuti,  Le  chiedo  soltanto  il 
permesso  di  potermene  di  tratto  in  tratto  mostrar  ricordevole.  Ho  tutti  i 
motivi  di  rimanere  veramente  penetrato  dalla  confidenza  che  mi  si  dona  e 
.dalla  liberalità  con  cui  mi  si  tratta  , ed  amo  di  farne  questa  dichiarazione  a 
Vostra  Eccellenza,  poiché  altra  volta  Le  ho  rassegnato  sul  proposito  qual- 
che riflesso  o perchè  Ella  non  ha  sdegnato  di  interessarsi  alla  mia  sorte. 
Confido  che  tanta  di  lei  benignità  e la  validissima  sua  protezione  mi  ab- 
bia ad  essere  continuata  anche  in  avvenire , e porgendole  perciò  le  più 
fervide  istanze,  ho  intanto  l'onore  di  protestarmi  colla  più  alta  venerazione 
Dell'Eccellenza  Vostra 

Umìliss.  devot.  obbi.  servitore 
Francesco  Alberti. 


113-A. 

Venezia  , 31  del  1807. 

Padrotie  e sig.  ed  amico  mio  pregiatissimo. 

Nell’ argomento,  so  cui  il  dovere  mi  chiama  a manifestai  le  i più  in- 
genui e sinceri  sentimenti  di  gratitudine,  non  dovendo  parlare  che  il  cuore, 
mi  faccio  lecito  di  sopprimere  ogni  titolo , servendomi  solo  del  linguaggio, 
della  cordialità  e dell’  amicizia. 

Vedo  compiuto  col  di  lei  mezzo  un  affare  che  tanto  interessa  la  tran- 
quillità della  mia  famiglia,  ed  il  suo  foglio  che  mi  partecipa  una  tale  con- 
solante notizia,  unisce  alla  cosa  per  se  stessa  interessantissima,  una  circo- 
stanza che , più  di  ogni  altro  avvenimento  che  arrivar  mi  potesse  a'  giorni 
miei,  mi  onora  per  tutta  la  vita:  Quest’ è il  vero  caso  in  cui  posso  dire  con 
tutta  verità,  di  non  trovar  termini  con  cui  far  conoscere  la  mia  confusione 
e compiacenza  per  le  espressioni  di  S.  M.  l' Imperatore  e He  nostro  augu- 
sto Sovrano  colle  quali  ha  voluto  accompagnare  1'  atto  grazioso  dell'  ap- 
provazione del  contratto  di  vendita  della  Villa  di  Stra , riè  altro  conforto 
posso  avere  in  tale  circostanza  che  , non  essendomi  possibile  di  nulla  me- 
glio offrire  che  tutto  me  stesso  a disposizione  del  primo  fra  i Monarchi,  mi 
sento  animato  a farlo  con  tale  tranquillità , che  già  mi  considero  cosa  af- 
fatto sua.  Anche  dal  sig.  Intendente  Generale  della  Corona  ho  avuto  oggi 
riscontro  che  in  breve  mi  sarà  spedita  la  legale  partecipazione  dell'  appro- 
vazione sovrana  del  contratto , dietro  la  quale  si  passerà  alla  definizione 
dell’  affare. 

Unisco  afla  mia  una  lettera  del  fratello  e la  prego  di  accogliere  i più 
sinceri  sentimenti  di  ogni  individuo  della  mia  famiglia  , per  la  quale  la  sua 
persona  ed  il  suo  some  saranno  sacri  finché  esisterà  ; e certo  della  conti- 
nuazione della  preziosissima  sua  grazia  , troppo  conoscendo  per  singoiar 
mia  fortuna  i di  Lei  sentimenti , passo  all'  onore  di  protestarmi 

Devot.  obbl.  serv.  ed  amico 
Alvisb  Pisani. 
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Eccellenza. 


413-B. 

Padova , 2 febbraio  1807. 


Quanto  riconoscente  e grato  esser  debbo  all'  angusto  Sovrano  che  si 
è degnato  di  nominarmi  a questo  insigne  Vescovado  , altrettanto  riconosco 
di  dover  esserlo  all'  Eccellenza  Vostra  , che  non  posso  ignorare  quanto 
debba  avere  contribuito  a determinarlo  ad  accordarmi  un  tratto  cosi  pre- 
zioso di  sua  sovrana  fiducia  e beneficenza  I favori  acquistano  un  nuovo 
pregio  dalla  condizione  dei  mezzi  stessi , dai  quali  ci  vengono  procurati. 
Se  la  tenuità  delle  mie  forze  non  mi  permetterà  di  pareggiarne  il  prèzzo  , 
io  non  mancherò  certamente  di  comportarmi  costantemente  in  modo  di 
comprovare  al  mondo  di  averlo  conosciuto  e sentito  al  suo  giusto  valore. 
Agl'  infiniti  doveri  che  ho  con  Vostra  Eccellenza  voglia  Ella  aggiungere 
anche  quello  di  gradire  questi  sinceri  sentimenti  della  mia  riconoscenza  e 
di  continuare  il  suo  prezioso  favore  a chi  da  un  tratto  cosi  generoso  della 
sua  bontà  incoraggito  a prometterselo  si  farà  sempre  un  grato  dovere  di 
essere  con  piena  riconoscenza  e profondo  rispetto 
Di  Vostra  Eccellenza 

Umiliss.  devot.  obbl.  servitore 
Dormi  Orologio  Vescovo  e Vicario  capitolare. 


Eccellenza. 


4 I 5-C. 

Ravenna  , 5 febbraio  1807. 


Attribuisco  in  gran  parte  alle  premure  efficaci  di  V.  E.  il  consegui- 
mento dell’  onore  che  S.  M.  I.  e R.  si  è degnata  di  compartirmi  nominan- 
domi Vescovo  di  Novara.  Mi  fo  quindi  sollecito  di  avanzare  all'  E.  V.  i mici 
più  distinti  e ben  dovuti  ringraziamenti  e di  supplicarla  al  tempo  stesso  di 
mettere  a' piedi  di  S.  M.  la  lettera  qui» compiegata,  avvalorandola  con 
quelle  più  vive  espressioni,  che  il  cortese  animo  di  V.  E.  stimerà  più  op- 
portune. 

Nella  grata  lusinga  di  essere  dalla  E.  V.  pienamente  favorito,  passo 
a pregarla  di  continuarmi  la  preziosa  sua  grazia  e di  gradire  quelle  sincere 
proteste  di  profonda  stima  e di  rispettoso  attaccamento,  colle  quali  tutto 
disposto  ai  suoi  venerati  comandi  mi  do  1'  onore  di  confermarmi 
Di  Vostra  Eccellenza 

Devot.  ed  obbl.  servitore 
Baldassarhk  Rasposi 
Elemosiniere  di  S.  M.  1.  e R. 


Monsieur. 


4 45— D. 

À Dresde  , ce  3 avril  1807. 


Je  m'empresse  de  donner  de  mes  nouvelles  à Votre  Excellence  pour 
lui  prouver  que  , quoiqu'absent , je  ne  saurais  l'oublier,  attaché  et  dévoué 
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tei  que  je  le  suis  & Elle.  Mon  voyage  a été  prompt  et  heureux  , trouvaut 
des  chemins  inQnimeot  plus  beaux  et  mieux  tenus  sur  la  route  de  Breslau, 
que  ne  le  sont  ceux  de  Poseu. 

J'ui  rerais  & S.  A.  I.  le  Prince  Jéiòmc  à Breslau  le  paquet  dont  Votre 
Excellence  m'avait  chargé  pour  lui , et  il  m’a  témolgné  combien  cela  lui 
a fuit  plaisir. 

Le  Général  Hédauville  , qui  est  auprés  de  ce  prince,  vous  drman 
dei  a , Monsieur , une  pàreille  médaille  en  bronze.  Si  je  ne  connalssais  pas 
combien  Votre  Excellence  va  obligeamme'nt  au  devant  de  tout  ce  qui  peut 
faire  plaisir  à ses  amis  , j’aurais  été  tenté  de  lui  remettre  celle  dont  Elle 
m'a  régalè.  Mais  la  considóration  que  ce  serait  lui  enlever  le  plaisir  de 
faire  quelque  chose  d'agréable  au  Général  Hédauville,  men  a empèché. 

Ne  rencontrant  plus  Mons.  de  Globig  ni  h Breslau  , ni  ici,  j'aì  remis 
la  lettre  que  Votre  Excellence  m'a  confiée  pour  Ini , à Mons.  le  Cernite  de 
Marcolini , qui  m'a  chargé  de  lui  offrir  ses  hompiages.  J’ai  passé  une  dou- 
zaine  do  joùrs  très-agréablement  ici , où  l'on  m'a  fait  l’accueil  le  plus  gra- 
cieux.  On  sera  charmé  de  voir  passer  Votre  Excellence  ici  à son  letour 
pour  la  Franco. 

Je  compte  me  rendre  incessammeut  à Berlin  où  je  désire  infiniment 
voir  arrivar  au  plus  tòt  S.  A.  le  Prince  de  Bénévent  et  Votre  Excellence 
l'olivier  de  la  paix  en  mains. 

En  attendant,  je  prie  Votre  Excellence  de  me  conserver  l'honneur  de 
son  amitié  et  bonté , et  d’agréer  t'hommuge  de  toute  ma  recounaissance  et 
de  la  plus  haute  consideration. 

Monsieur , 

De  Votre  Excellence 

Le  trés-humblc  et  trés-obéiss.  serviteur 
Charles  Comtk  de  Beutz. 


444. 


Parigi , 19  gennaio  1807. 


Eccellenza. 

Jeri  sera  ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  E.  del  31  dicembre  scorso....  Mi 
pervenne  dalla  posta  un  gran  piego  per  V.  E.  sopra  cui  era  scritto  pm 
sante.  Ilo  creduto  bene  di  aprirlo  e vi  ho  trovato  dentro  un  manoscritto  di 
Dandolo  intitolato  Cènni  sullo  stalo  attuale  e sul  Governo  della  Dalmazia. 
Era  tentato  di  trattenerlo , ma , fatto  riflesso  , che  potrebb'  essere  uu  la- 
voro ricercato  da  V.  E.,  credo  di  farlene  la  spedizione.  Ho  però  fatto  bene 
ad  aprirlo,  perchè  almeno  ho  diminuito  il  volume  di  tutti  i cartoni , in  cui 
era  involto.  Il  signor  Serra  pure  mi  ha  rimessa  una  sua  operetta  latina  in- 
titolata Commentarli  de  bello  germanico.  Le  rimetto  ora  la  lettera  del  si- 
gnor Serra  e mi  riservo  di  spedirle  il  libretto  in  altro  ordinario  per  non 
ingrossare  di  troppo  il  piego,  lei  i ho  pranzato  in  casa  Brunetti  polla  si- 
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gnora  Ippolitina  che  è stata  estremamente  contenta  della  lettera  che  le  ha 
scritto  e mi  ha  raccomandato  di  salutarla  teneramente.  Questa  mattina 
rientrava  in  pensione.  Prego  1'  E.  V.  di  gradire  i sentimenti  del  mio  pro- 
fondo rispetto. 

Dell-  E.  V. 

Umiliss.  devot.  servitore 

l'HAMCHSCO  MaHINOM. 


m. 

Bologna  , il  20  maggio  1807. 

Mio  preg.  padrone  ed  amico. 

Premuroso  di  non  mancare  dal  canto  mio  a quanto  possa  contribuire 
al  felice  esito  dell-  affare  dell-  immissione  del  Beno  in  Po  le  compiego  la 
supplica  per  S.  M.  1.  e B.  che  troverà  sottoscritta  da  una  numerosa  lista 
di  interessati , i quali  tutti  sperano  molto  nella  supplica  , ma  più  assai  nel 
di  Lei  appoggio  e cooperazione.  11  nostro  Sovrano,  avendo  fatto  un  de- 
creto cosi  benefico  insieme  e cosi  maturato  , non  soffrirà  certamente  di 
vederlo  trascurato  e negletto , e non  vorrà  certo  che  abbia  quell’ effetto 
eh'  ebbe  già  quello  della  Congregazione  dell' acque  negli  anni  1717  e 1718. 
lo  a lei  lo  affido  e lo  raccomando  in  nome  di  tutti  e segnatamente  di  Fava 
che  mi  disse  rammemorarle  quanto  disse  M.‘  Maret  sul  proposito  in  di  lui 
presenza  che  Bonaparte  quando  avqva  fatto  un  decreto  lo  voleva  sicura- 
mente eseguito.  È stato  a visitare  la  linea  di  Palantone  e le  circonvicine 
terre  l-  Ispettore  Canova  Commesso  dalla  Direziono  generale.  Non  si  sa 
quali  fossero  le  sue  istruzioni;  ma  solo  si  sa  che  ha  fatte  delle  livellazioni  e 
delle  carte  topografiche.  Quale  precisamente  sia  il  risultato  delle  sue  osser- 
vazioni non  si  è potuto  rilevare;  ma,  da  quanto  pare  , egli  aveva  solo  l’ in- 
carico di  rilevare  e riferire  se  poteva  esservi  luogo  a nuovo  esame.  Ponga 
per  un  momento  , come  si  crede , eh’  egli  stia  per , l-  affermativa  , si  dovrà 
in  conseguenza  venire  a nuova  deputazione  per  esaminare,  e passerà  per 
lo  meno  tutto  quest'  anno  senza  far  nulla  e senza  sapere  se  e quando  e cosa 
si  farà.  Questa  è la  conosciuta  politica  dei  nostri  avversari , i quali , non 
potendo  combattere  direttamente  la  massima , cercano  per  vie  oblique 
di  allontanarne  1’  esecuzione  nella  speranza  che  o Bonaparte  si  stanchi  e 
dimetta  il  pensiero  , o che  mutazioni  e cambiamenti  politici  dian  loro  so- 
pra di  noi  dei  vantaggi  inaspettati.  Sembra  pertanto  necessario  che  il  So- 
vrano conosca  questi  ingiuriosi  torti  che  si  fanno  alla  di  Lui  perspicacia  e 
fermezza  , lo  che  non  si  può  sperare  che  dalla  di  Lei  destrezza  e da  quel- 
l' impegno  che  l'anima  pel  nostro  comune  vantaggio.  Mi  raccomando  adun- 
que m nome  di  tutti  e mi  raccomando  con  tutto  il  cuore.  E bene  eh’  Ella 
sappia  che  col  finire  del  corrente  mese  vi  sarà  in  cassa  la  somma  di 
L.  630,000  di  Milano  per  questo  lavoro  . sangue  nostro  e del  dipartimento, 
che  si  sparge  volentieri  nella  speranza  di  ottenere  la  salute.  E bene  anche 
eh’  Ella  sappia  di  più  che  il  nostro  Prefetto  ha  osato  di  trarre  un  mandato 
su  questi  fondi  per  ispese  ordinarie  di  lavori  di  acque  da  reintegrarsi  coi 
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fondi  che  sarebbero  venuti  da  Milano,  come  di  fatti  ei  fece  subito  che  ven- 
nero. .Ma  1'  esempio  è brutto  e pernicioso  ed  ha  fatti  malcontenti  quelli  che 
1'  hanno  saputo.  Non  aggiungo  di  più  sopra  questo  particolare  perchè  so 
eh’  Ella  vede  più  di  me  ed  ha  un  impegno  per  l' affare  non  minore  certo  del 
mio , che  pure  è grandissimo.  Accetti  frattanto  i sentimenti  più  sinceri 
della  mia  verace  stima  per  Lei  e mi  continui  la  pregiatissima  sua  grazia 
ed  amicizia , nella  quale  sommamente  confido  in  ogni  mia  particolare  oc- 
correnza. Perdoni  la  confidenza  del  mio  stile;  ma  cogli  amici  abborrisco  le 
formalità  e so  che  Lei  fa  altrettanto. 

Mi  creda  con  tutto  il  rispetto  ed  insieme  con  tutta  V amicizia 

Il  suo  osseqttiosiss.  servit.  ed  amico 
Alamanno  Isolani. 


Ui-A. 

Sire. 

Gl'infrascritti  possidenti  nei  dipartimenti  del  Reno  e del  Basso  Po 
sudditi  fedelissimi  ed  ossequiosissimi  della  M.  V.  I e R.,  animati  da  quella 
singolare  clemenza  con  cui  si  degnò  decretare  1 immissione  del  Reno  in 
Po  grande  . costretti  veggonsi  di  alzare  al  trono  le  più  fervide  suppliche 
onde  ottener  pure  l'effetto  di  questa  sovrana  beneficenza.  Sono  ormai 
scorsi  due  anni  da  che  la  M.  V.  nel  giorno  25  giugno  1805  ne  segnò  il  de- 
creto prescrivendo  quattr’anni  al  compimento  del  lavoro.  La  Commis- 
sione idraulica,  incaricala  di  precisare  le  norme  della  esecuzione  , compì 
da  lungo  tempo  la  ingiuntale  incumbenza.  11  Magistrato  civile  , che  presie- 
der deve  al  lavoro  fu  già  formato  , ed  il  Dipartimento  del  Reno  e gl’ inte- 
ressati hanno  di  già  contribuite  e tuttora  contribuiscono  regolarmente  lo 
quote  di  pagamento  a ciascuno  di  essi  rispettivamente  attribuite.  La  M.  V. 
con  ulteriore  decreto  del  25  aprile  1806  manifestò  la  ferma  intenzione,  che 
fino  dall'  anno  scorso  si  fosse  già  posta  mano  al  lavoro  , mentre  ingiunse 
al  R.  Tesoro  di  somministrare  le  somme  che  potessero  occorrere  al  com- 
pletamento della  spesa  di  quell'anno  medesimo  Malgrado  tutto  ciò  non  si 
è stesa  una  mano  al  lavoro  e neppure  scorgesi  disposizione  prossima  alla 
intrapresa.  In  questa  affannosa  incertezza  altro  miglior  conforto  non  tro- 
vano gli  ossequiosissimi  sudditi  ricorrenti  che  quello  di  volgersi  alla  pa- 
terna clemenza  di  V.  M.  I.  e IL,  umilmente  supplicandola,  a compi- 
mento di  tanta  beneficenza,  di  comandare  la  immediata  esecuzione  dei 
mentovati  decreti , onde  possano  eglino  al  più  presto,  il  dipartimento  e 
lo  Stato  ancora  sentire  quel  sollievo  e que'  vantaggi  che  risultar  deb- 
bono grandissimi  da  tale  operazione.  Nella  ferma  fiducia  di  essere  esau- 
diti non  vedono , come  poter  meglio  contestare  alla  M.  V.  1 e R.  la  loro 
più  viva  riconoscenza,  che  dal  cielo  chiamando  larghissime  benedizioni 
sull'  augusta  persona  di  V.  M.,  alla  quale  umiliano  omaggio  , obbedienza 
e fedeltà. 

{Seguono  le  sotcrizioni  di  trentadue  capi  od  agenti  delle  famiglie  primarie  di 
Bologna.) 
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116. 

(N.  86' 0.  cegre'e:ia  generale.) 

Regno  d’Italia. 

Il  Prefetto  del  dipartimento  del  Remo  a sua  Eccellenza 
il  816.  Aldini  Ministro  Segretario  di  Stato  di  S.  M.  il  Re  d'  Italia. 


Bologna  , il  25  oprile  1807. 


Ben  a ragione  nel  primo  suo  erigersi  questa  Società  agraria  rivolse 
il  pensiero  all' E.  V.  siccome  a quel  personaggio  che,  eminentemente 
distinto  dall'  augusto  Sovrano  per  distintissimi  meriti , a profonde  cogni- 
zioni in  materia  di  Stato  accoppia  vastissimi  lumi  intorno  all’  agricoltura. 
Ila  pertanto  la  detta  Società  reputato  conveniente  di  acclamare  V.  E. 
ad  uno  dei  suoi  componenti , ed  io  fo  plauso  al  doveroso  impulso  osse- 
quiosamente pregandola  a volere  onorare  cosi  benemerito  consesso  col 
permettere  a lui  ed  a me  d' iscrivere  primo  il  rispettabile  suo  nomo 
nell’elenco  portante  i nomi  di  tutti  i soci,  frattanto  io  mi  onoro  di 
spedirle  1’  elenco  stesso , cui  farò  succedere  il  piano  di  organizzazione 
tostochè  verrà  approvato  dall’autorità  competente,  e ciò  onde  nulla  si 
celi  alla  E.  V.  di  ciò  che  ha  rapporto  a questa  lodevole  istituzione.  Ella 
si  degni  poi  di  cogliere  anche  in  coteste  remote  contrade  le  espressioni 
della  stima  leale  di  tutti  questi  concittadini , ai  quali  mi  unisco  per  at- 
testarle la  mia  più  rispettosa  osservanza. 

- Mosca. 


Il  Segretario  Generale 
Zecchini. 


{ Segue  V elenco  ilei  enei  di  numero  36.) 

(Nota  di  Cristini , ricevuta  a Finchenstein  il  28  maggio  1807:  risposto  e rin- 
graziato.) 


Eccellenza. 


117.  ' 

Parigi , 20  febbraio  1807. 


....  La  sola  traduzione  latina  del  Codice  non  è stata  stampata 
separatamente  dal  testo  italiano  e francese.  Converrà  dunque  che  le  spe- 
disca un  esemplare  nelle  tre  lingue.  Ho  già  pregato  il  sig.  Marescalchi 
di  darmelo , giacché  quelli  che  possono  essere  nel  Bureau  li  ha  messi 
Brunetti  sotto  chiave.  Oggi  o domani  me  lo  rimetterà.  Non  sapendo  il 
numero  della  casa  ove  abita  Madama  Batowski , non  ho  potuto  ancora 
trovarne  conto.  Spero  però  che  arriverò  a trovarla  col  mezzo  di  alcuni 
polacchi  che  sono  tuttora  a Parigi.  L'Ippolitina  è di  buon  umore  e sta 
benissimo  , solo  sospira  il  di  lei  ritorno....  Mi  creda  sempre  col  più  pro- 
fondo rispetto 

Dell'Eccellenza  Vostra  Umiliss.  devot.  servo 

1 lUNCKSco  Marinoni. 
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Eccellenza. 


148. 


Parigi,  4 marzo  1807. 


....  Ho  portato  a Madama  Batowski  l'esemplare  del  Codice  Na- 
poleone colla  traduzione  latina  datomi  dal  sig.  Marescalchi.  Essa  coglierà 
l'occasione  di  trasmetterlo  a Varsavia.  Mi  ba  domandate  con  sollecitu- 
dine sue  nuove  perchè  si  lusingava  che  potesse  avere  spedita  a Parigi 
qualche  lettera  per  lei.  L' ho  assicurata  che  non  mancherò  di  recapitarle 
subito  tutto  ciò  che  mi  potesse  pervenire. 

La  Senna  per  le  ultime  pioggia  e per  la  neve  caduta  nelle  monta- 
gne della  Borgogna  si  è ingrossata  improvvisamente  ed  ha  cominciato 
il  1 di  marzo  ad  uscire  dal  suo  letto.  La  strada  di  Versailles  , la  Piazza 
degl'  Invalidi  ed  una  gran  parte  dei  Campi  Elisi  sono  sotto  le  acque  e 
vi  corrono  le  barche.  Noi  siamo  come  in  una  penisola  e chi  viene  a tro- 
varci e non  voglia  mettersi  in  battello  o passare  sulle  tavole,  bisogna 
che  faccia  il  giro  della  contrada  dell'  Università  ed  entri  nella  via  di 
Lille  per  la  piccola  contrada  Corti.  Il  tempo  è secco  e bellissimo.  La 
parte  asciutta  dei  Campi  Elisi  è piena  di  gente  raccoltavi  a godere  lo 
spettacolo  delle  acque  e dei  battelli  che  vi  corrono  sopra.  Oggi  la  Sen- 
na comincia  ad  abbassarsi.  L'ippolitiua  sta  sempre  bene.  Mi  creda  col 
più  profondo  rispetto 

Dell'Eccellenza  Vostra 

Umiliss.  devot.  servo 
Francesco  Marinoni. 


119 

Au  Prince  Eugène. 

Finkenstein , 3 avril  1807. 

Mon  fils,  je  re?ois  votre  lettre  du  8 mars  relative  aux  tracasseries 
de  la  cour  de  Rome.  J'imagine  que  les  évèques  que  j'ai  nommés  tou- 
chent  leurs  revenus.  11  faut  leur  écrire  qu'ils  se  rendent  dans  leurs  dio- 
cèses,  et  qu'ils  en  prennent  au  moins  l administration  si  leur  conscience 
ne  leur  permet  pas  d’y  exercer  leurs  fonctions  épiscopales. 

Je  vous  envoie  une  lettre  au  Sàint-Père,  que  vous  ferez  passer  à 
Rome.  Après  cela , s’il  ne  revient  pas  , il  nen  faut  pius  parler.  Kn  temps 
et  lieu  je  ferai  repentir  la  cour  de  Rome  de  sa  mauvaise  conduite;  mais 
ce  n’est  pas  le  moment. 

Napoleon. 

Toutes  réflexions  faites,  je  n'écrirai  pas  au  Pape.  Je  ne  veux  pas  me 
jeter  dans  les  tracasseries  avec  ces  nigauds.  Le  plus  court  est  de  s eti 
passer. 

(Correjp.,  T.  XV,  pag.  17,  N.  12281.)- 
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120. 

Lettera  del  Re  Massimiliano  alla  Principessa  Angusta.  — Mè- 
moires  et  correspondance  politique  et  militane  du  Prince 
Eugène,  publiès,  annotès  et  mis  en  ordre  par  M.  Du  Casse . 
Che:  Michel  Lévy,  Paris. 

S’il  v avait  ime  Itieur  d’espérance,  ma  chòre  et  bien  aiméo  Auguste, 
que  vous  puissiez  jamais  éponser  Charles,  je  ne  vons  prierais  pas  è 
genoux  d'v  renoncer ; j’insisterais  encore  bien  moins,  ma  chère  amie, 
à ce  que  vons  donniez  votre  main  au  futur  Roi  d'italie , si  cette  cou- 
ronne  n’allait  pas  Otre  garantie  par  toutes  les  puissances  h la  conclusion 
de  la  paix  , et  si  je  n'étais  pas  sOr  de  toutes  les  bonnes  qualités  du 
prince  Eugène....  Songez , ma  chère  enfant,  que  vous  ferez  le  bonheur 
non  seulemcnt  de  votre  pére  , mais  ausai  celui  de  vos  frères  et  de  la 
Bavière,  qui  désire  ardemment  cette  union...  11  m'en  coùte  de  nSvrer 
votre  ccenr;  mais  je  compte  sur  votre  amitié  et  sur  l'attachement  que 
vous  avez  constamment  témoigné  à votre  pére.  Vous  ne  voulez  certai- 
nement  pas  empoisonner  la  fin  de  ses  jours. 

Songez , chère  Auguste  , qu'un  refus  rendrait  l’Empereur  autant 
notre  ennemi  qu’il  a été  jusqu’ici  l’ami  de  notre  maison....  Croyez  qu’il 
m'en  coùte  inflniment  de  vous  écrire  de  cette  manière;  mais  les  circon- 
stances  plus  qu’impérieuses  et  mon  devoir  de  soigner  les  intérèts  du 
pays  que  la  Providence  m'a  donné  à gouveruer , my  obligent. 


121 

Risposta  della  principessa  Augusta. 

Mon  très  cher  et  tendre  pére , on  me  force  a rompre  la  parole  que 
j'ai  donnée  au  Prince  Charles  de  Baden  : j v consens  autant  que  cela 
me  coùte , si  le  repos  d'un  pére  chéri  et  le  bonheur  d un  peuple  en  dé- 
pend  ; mais  je  ne  peux  donner  ma  main  au  Prince  Eugène  , si  la  paix 
n'est  pas  faite  et  s’il  n’est  pas  reconnu  Roi  d’italie.  Je  remets  mon  sort 
entre  vos  mains.  Quelque  cruel  qu’il  puisse  étre , il  me  sers  adouci.sa- 
chant  que  je  me  suis  sacrifiée  pour  mon  pére,  ma  famille  et  ma  patrie. 
C'est  è genoux  que  votre  enfant  demanda  votre  bénèdiction  : elle  m'aidera 
è supporter  avec  résignation  mon  triste  sort. 


122. 

A u Prince  Eugène. 

Finkenstein  , 13  avril  1807. 

Mon  fils  , je  recois  avec  plaisir  votre  lettre  du  17  mars , par  laquelle 
vous  m’instruisez  que  la  princesse  se  porte  bien.  Il  ne  faut  pas  se  pres- 
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ser  de  Taire  le  bapU'me  de  l'enfant.  Faites-moi  connaltre  comment  vous 
avez  arrangé  toni  cela  et  quels  sont  les  parrain  et  marraine  Vous  ne 
deve*  Taire  aucune  notification  ; je  les  ai  Tait  Taire  à Paris  par  la  Chan- 
cellerie. 

Napolbon. 

Auguste  est-elle  TSchée  de  ne  pas  avoir  eu  uu  garqon?  Dites-lui 
que  lorsqu'on  commence  par  une  Olle , l’on  a au  mnins  douze  enfants. 

(Corresp  , T.  XV.  pag.  68.  N.  12368.) 


123. 

Au  General  Teuliè. 

l-iukeinstein , 19  avril  1807. 

Je  vous  fais  cette  lettre  pour  vous  témoigner  ma  satisTaction  de  la 
bonne  conduite  que  vous  avez  tenue  dans  l'investissement  de  Kolberg. 
C'est  avec  un  sensible  plaisir  que  j'apprends  la  bornie  contenance  de  mes 
troupes  italiennes  et  le  courage  qu'elles  montrent  dans  toutes  les  cirqon 
stances.  Kolberg  pris,  j’appellerai  votre  division,  augmentéc  du  14’  de 
* ligne  italien  et  des  chasseurs  royaux , àia  grande  armóe,  pour  la  mettre 
è mOrne  de  déployer  tout  son  courage  et  d acquérir  de  nouveaux  titres  à 
mon  estime  et  de  nouveaux  droits  à mes  bientaits. 

Napolbon. 

(Corresp.,  T.  XV,  pag  113,  N.  12423.) 

124. 

A V Impératrice,  à Saint-Cloud. 

Friedland , lo  juin  1807. 

Mon  amie  , je  ne  t écris  qu’un  mot , cor  je  suis  bien  Tatigué.  Voilà  bien 
desjours  que  je  bivouaque.  Mes  enfants  ont  dignement  célébré  l'anni- 
versaire  de  la  bataille  de  Marengo:  la  bataille  de  Friedland  sera  aussi  célè- 
bre  et  aussi  glorieuse  pour  mon  peuple.  Tonte  l'armée  russe  mise  en  dé 
route  ; 80  pièces  de  canon,  30,000  hommes  pris  ou  tués  ; 25  généraux  russcs 
*tués,  blessós,  ou  pris;  la  garde  russe  écrasée;  c est  une  digne  sceur  de 
Marengo,  Austerlitz,  Jena.  Le  bulletin  te  dira  le  reste.  Ma  perte  ti’est  pas 
considérable;  j ai  manoeuvré  l'ennemi  avec  succès.  Sois  sans  inquiétude  et 
contente. 

Adieu  , mon  amie.  Je  monte  à chevai. 

Napolbon. 

L'on  peut  donner  cette  nouvelle  comme  une  notice.si  elle  est  arrivée 
avant  le  bulletiu.  On  peut  aussi  tircr  le  canon.  Cambacérès  fera  la  notice. 
(Corresp.,  T.  XV,  pag.  335,  N.  13758.) 
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425. 

A u Prince  Eugène. 

Tilsit,  23  juin  1807. 

Moti  fils,  le  Général  Teulié  ayant  été  grièvement  blessé  devant  Kol- 
berg,  il  est  indispensable  d'envoycr  un  autre  Général  pour  comtnander  la 
division  italiennc.  Je  désire  quevous  envoyiez  le  Général  Pino.  Faites  par- 
tir également  800  nouvelles  lerrues  pouriéparer  les  pertes  qu’ont  faites 
les  légmients. 

Les  plnces  de  capitaine  de  la  Garde  d’honneur  ne  sont  pas  des  places 
susceptibles  de  démission  ; il  faut  dono  garder  ceux  que  vous  avez 

Napoléon. 

(Corrcsp.,  T.  XV,  pag.  365,  N.  12810.) 


120. 

A l’ Imperatrice. 

Tilsit . 7 juillet  1807. 

Mon  amie  , la  reine  de  Prusse  a dtné  hier  avec  moi.  J ai  eu  5 me  dé 
feodre  de  ce  qu'elle  voulait  m'obliger  a Taire  encore  quelques  conccssions 
à son  mari;  mais  jai  été  galant,  et  me  suis  terni  è ma  pnlitique.  Elle  est 
fort  aimable.  J'irai  te  donner  des  détails  qu  ii  me  serali  Impossible  de  te 
donner  sana  étre  bien  long.  Quand  tu  liras  cette  lettre  , la  paix  avec  la 
Prusse  et  la  Russie  sera  conclue,  et  JérOme  rcconnu  roi  de  Westphalie,  avec 
trois  millionsde  population.  Ces  nouvelles  pour  toi  seule. 

Adieu,  mon  amie  ; je  t'aime  et  veux  te  savoir  contente  et  gaie. 

Napolbok. 

(Corresp.,  T.  XV,  pag.  393,  N.  12869.) 


127 

Au  Prince  Eugène. 

Tilsit,  9 juillet  1807. 

Mon  fils,  la  paix  a été  signée  hier  et  ratiliée  aujourdhui.  Nous  nous 
sommes  quittés  aujourd'hui , l'empereur  Alexandre  et  moi,  aprés  avoir 
passéici  vingtjours  ensemble.  Nous  nous  sommes  donné  réciproqnement 
des  maiques  de  la  plus  glande amilié.  A la  dernière  entrevue  il  a parti  avec 
le  grand  cordon  de  la  I.égion  d’honneur  et  moi  avec  le  gtand  Ordre  de 
Saint-André.  J'ai  donné  le  grand  cordon  de  la  I.égion  au  grand-Duc  Con- 
stantin , aux  princes  Kourakine  et  Labanof  et  au  comte  de  Budberg. 
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L’Emperenr  Alexandre  a donné  son  ordre  au  rei  de  Westphalie,  au  grand- 
Duc  de  llcrg  et  aux  princes  de  NeufchStel  et  de  Bénévent. 

Je  dois  prendre  possession  de  Corion.  Du  moment  que  cette  Ile  me 
aera  remise,  ne  perdei  pas  un  moment  pour  l'approvisionnement  par 
Ancóne  et  Venise.  Du  reste,  gardez  le  plus  grand  secret  sur  tout  cela. 

Napoléon. 

(Correipondance  T.  XV,  pag.  405,  N.  12868.) 


128. 

Regno  d’Italia,  Casa  del  Re. 

L’  INTENDENTE  G KN  ERA  LE  DUI  BENI  DELLA  CotlONA  CONSULTORE  DI  STATO 
a S.  K.  il  sig.  Aldini  Ministro  Segretario  di  Stato  presso  S.  M. 

1.  e lt.  il  Re  d’  Italia. 

Milano , 10  giugno  1807. 

Mio  pregiatissimo  amico. 

Mi  trovo  in  un  tale  imbarazzo  per  le  nuove  disposizioni  di  S.  A.  I.  re- 
lative all' amministrazione  di  questa  reai  Casa  d'Italia  che,  memore  della 
libertà,  che  quando  voi  foste  qui  e ripetutamente  con  varie  cortesi  lettere 
mi  avete  accordata  , voglio  deporre  nel  vostro  seno  le  angustie  in  cui  sono. 
Amo  poi  anche  rendervi  di  tutto  ciA consapevole  per  ogni  buon  fine  e per 
quell’uso  riservato  che  crederete  di  fare,  quando  vi  occorra , di  questa  mia 
partecipazione  dettatami  dalla  fiducia  somma  che  ho  in  voi  e dall'amicizia 
affettuosa  colla  quale  vi  è sempre  piaciuto  di  riguaidarmi. 

Già  fino  dall  anno  scorso  avevo  replicatamente  per  obbligo  del  mio 
dovere  fatto  presente  a S.  A.  I.  il  Principe  Vice-Re,  che  S.  E.  il  Gran 
Maggiordomo  maggiore  esuberava  di  molto  colle  spese  gli  assegni  del  ri- 
spettivo suo  budget,  e che  andavamo  incontro  ad  una  ridessìbile  deficienza 
nella  sua  azienda.  Di  fatti  alla  fine  dell'  anno  la  stessa  A.  S.  1 mi  ha  innol- 
trato  un  fascio  di  conti  arretrati  in  quasi  tutti  gli  articoli  dell'esercizio 
dell'E.  S.,  i quali  ammontano  alla  ragguardevole  somma  di  circa  cento- 
quaranta  mila  lire,  per  cui  mancava  il  fondo  opportuno,  incaricandomi  di 
esaminarli.  Mentr’io  mi  occupava  di  questo  increscevole  esame  piacque 
alla  prelodata  A.  S.  col  venerato  decreto  del  giorno  20  aprile  p.  p.  di  sta- 
bilire che  venisse  incentrata  in  me  l' amministrazione  di  tutti  i servizi  im- 
ponendomi di  proporgli  entro  due  mesi  un  piano  generale,  con  cui  regolare 
invariabilmente  l'amministrazione  della  Reai  Casa. 

Questo  decreto,  come  potete  credere  , ha  vivamente  colpito  il  Gran 
Maggiordomo  Maggiore  , e,  sebbene  comprendesse  tutti  i grandi  Ufficiali , 
ha  perft  creduto  eh'  erasi  preso  per  sua  cagione  , ed  a me  pure  A riuscito  dì 
molta  pena  per  l'immenso  carico,  che  vedevami  addossato  in  mezzo  a tutti 
gli  ostacoli , che  rendeva  maggiori  la  resistenza  degli  stessi  capi  d' ufficio 
già  dalla  medesima  dipendenti , dei  quali  non  potevo  prescindere  di  ser- 
virmi , per  nulla  dire  dei  riguardi , che  col  dover  mio , vorrei  sempre  con- 
ciliare per  un  personaggio  di  tanta  importanza. 
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A fronte  di  tutto  questo  entrai  nel  cimento,  e sebbene  avessi  rilevato 
che  una  soverchia  connivenza  possa  aver  prodotto  in  gran  parte  il  disor- 
dine sopra  detto  e che  si  fosse  mancato  di  portar»  la.  dovuta  vigilanza  ed 
economia  nei  vari  rami  dell'azienda,  pure  mi  sono  ingegnato  di  scusare, 
anzi  di  giustificare  la  condotta  di  S.  E.  il  Gran  Maggiordomo  in  modo  non 
equivoco,  come  potete  rilevare  dalla  nota  umiliata  a S.  A.  I.  che  accompa- 
gna il  conto  generale  dell'anno  scorso , della  quale  nota  vi  unisco  copia. 

Questo  conto  vi  verrà  già  innoltrato  ufficialmente,  io  credo,  da  S.  A.  I. 
e voglio  sperare  che  la  somma  penetrazione  di  S.  M.  ravviserà  l'espres- 
sione dello  zelo  e dei  principi!,  che  mi  animano  nelle  osservazioni  che  l.e 
sottopongo,  e saprà  preparare  que’ rimedi  che  valgano  a riporro  sul  buon 
sentiero  l'andamento  della  cosa  senza  ch'abbia  a portar  dispiacere  a chic- 
chessia. 

Nella  stessa  nota  osserverete  che  chiedo  a S.  A.  I.  un  sussidio  di  du- 
gentomila  lire.  Questa  somma  mi  è indispensabile,  poiché  di  essa  le  cento 
quarantamila  circa  sono  imprescindibili  per  sanare  il  vuoto  lasciato  daS.  E. 
il  Gran  Maggiordomo  Maggiore,  e le  restanti  m'è  d'uopo  servirmene  nel- 
l'acquisto di  vari  oggetti  di  argenteria , biancheria  e porcellane,  che  mancano 
a segno  di  vedere  che  in  una  casa  si  ragguardevole  come  quella  di  S.  M., 
il  servizio  rimane  talvolta  imperfetto.  Vi  prego  perciò  caldamente  di  solle- 
citare, nel  miglior  modo  che  vi  sarà  permesso,  alla  predetta  nota  il  rela- 
tivo decreto  di  S.  M.,  per  togliermi  dalle  angustie  in  cui  sono. 

Intanto  con  posteriore  decreto  del  giorno  15  maggio  è stato  indetermi- 
natamente prorogato  l'antecedente  del  20  oprile  suespresso.  Potrebb'essere 
che  S.  E.  il  Gran  Maggiordomo  Maggiore,  amareggiato  da  questa  proroga, 
avesse  riservatamente  esposta  la  cosa  a S.  M.  nel  senso  in  cui  Esso  la  vede. 
Io  desiderava  perciò  che  voi  la  sapeste  distesamente , e per  l’ amicizia  cho 
avete  sempre  voluto  mostrarmi  e perché  bramo  che  siate  al  fatto  delle 
cose  nel  genuino  e vero  loro  aspetto. 

Vorrei  che  in  questa  comunicazione  voi  riguardaste  un  nuovo  atte- 
stato della  confidenza  e stima  che  ho  in  voi  riposta , e vi  persuadeste  che 
inviolabili  sono  i diritti  che  avete  alla  mia  riconoscenza  , colla  quale  mi 
pregio  di  protestarvi  la  distintissima  mia  considerazione- 

P.  S.  Mi  prendo  la  libertà  di  qui  unire  due  lettere  ed  un  piego.  Le 
prime  desidererei  che  avessero  un  pronto  e sicuro  ricapito  ai  personaggi 
cui  sono  dirette,  chiedendo  loro  una  copia  del  regolamento  a stampa  del 
rispettivo  servizio  , desidererei  che  mi  venisse  procurato.  L’altro  è un 
piego  statomi  consegnato  dai  signori  Massari  sopra  un  affare  ebo  li  ri- 
guarda e che  vi  raccomando. 

COSTABILI. 

Ladits  Segr. 

[Segue  la  nota  al  Vice-Re  eopra  citata.) 

Da  dae  note  di  spese  unite  alla  relazione  del  Ministro  Marescalchi  ri- 
sulta che  il  26  di  maggio  dell' anno  1806,  per  celebrare  1'  anniversario  della 
incoronazione  di  Sua  Maestà  Re  d'Italia,  si  spesero  lire  tornesì  58,023,  e 
nel  1807,  per  costruire  due  sale  da  disfare  e da  ricomporre  poi  negli  anni- 
versori  successivi , contigue  alla  sala  di  Tivoli  presa,  durante  la  festa,  in 
». 


affitto,  s'impiegarono  lire  tornesi  158,019  39  non  comprese  due  partite  da 
liquidarsi,  l' una  di  mobiglie,  l'altra  per  saldo  dell'opera  del  pittore  Mo- 
dona  Incaricato  della  dipintura  della  sala , cui  si  erano  sborsate  in  conto 
lire  1020,  e spese  lire  7320  in  pennelli,  vasi , colori,  oro  ec.  e lire  12,591 
in  altri  pittori  aiutanti.  Si  pagarono  al  macchinista  lire  38,558.  18,  in  gal 
Ioni  lire  3,378. 10,  in  Crangie  lire  1,V16.  *,  in  copie  della  musica  della  can- 
tata lire  783. 10  circa  fr.  77*. 
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Bologna , il  26  agosto  1807. 

Veneratissimo  sig.  Ministro  padrone  ed  amico. 

Mi  annunzia  il  Gran  Giudice  ufficialmente  che  il  Principe  Vice-Re  si 
è degnato  di  nominarmi  Giudice  nella  nuova  Corte  di  appello.  Non  posso 
esprimere  la  consoluzione  che  ho  provata,  dopo  tante'angustie  circa  l'esito 
della  nota  mia  petizione  di  dispensa  dal  posto  di  Cassazione , nel  vedermi 
trattalo  con  tanto  riguardo  e provveduto  qui  in  Bologna,  secondo  il  mio 
desiderio  , di  "altro  posto  distinto  nel  giudiziario.  Siano  pertanto  mille  be- 
nedizioni a Lei , che  mediante  le  sue  efficaci  premure  mi  ha  impetrato 
questo  grande  favore  , ed  accetti  i miei  più  vivi  ringraziamenti  per  tanta 
bontà  e cordialità  che  mi  ha  dimostrata  in  tale  occasione,  per  cui  si  accre- 
sce Il  numero  delle  obbligazioni  che  per  molti  altri  titoli  Le  professo.  Godo 
ancora  dell'uguale  favore  che  ha  ottenuto  il  mio  amicissimo Zanolmi , e la 
ringrazio  di  avermi  procurata  anche  questa  contentezza  co'  suoi  buoni  of- 
Gci  per  lui. 

Mi  dia  occasione  di  servirla,  onde  possa  dimostrarle  in  qualche  modo 
la  mia  riconoscenza  c sincera  amicizia  ; e frattanto  con  perfettissima  stima 
passo  a confermarmi 

Suo  devot.  ed  ubbl.  servii,  ed  amico 
Vincenzo  Patczzi. 


150. 


Casa  , il  30  luglio  1807. 

Pregiatissimo  amico. 

il  piccolo  divertimento  di  questa  sera  , per  me  che  non  ho  nè  maestri 
di  casa  , nè  camerieri , esigo  la  mia  personale  assistenza  , onde  vada  men 
male  clic  sia  possibile,  e per  questo  motivo  io  interesso  la  vostra  bontà  per 
me  a volere  assumere  l' incarico  di  mio  procuratore  ed  invitare  il  sig.  Con- 
sultore Paradisi  unitamente  a quelle  persone  di  vostra  amicizia  che  non 
isdegiicranno  d’ intervenire  ad  una  dimostrazione  della  mia  gioia  per  la  se- 
guita pace  continentale  ed  in  tributo  di  rispettoso  ossequio  all'eroe  che 
ce  1'  ha  procurata  , a voi  poi  di  affetto  e di  riconoscenza.  Fate  , vi  prego , 
che  questa  mia  confidenziale  tenga  luogo  di  quell  invito  che  mi  era  propo- 
sto di  fare  al  preludalo  distinto  soggetto  ed  ai  vostri  amici. 
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Se  condurrete  con  voi  uno  o duo  dei  vostri  domestici , non  avendo  io 
una  moltitudine  di  serventi , mi  farete  cosa  gratissima. 

Gradite  le  assicurazioni  del  mio  immutabile  affetto  e rispettoso  Jattac. 
camento. 

Obbl.  sincero  amico 
Sedastiano  Bologna. 


431. 

Sunto  di  un  rapporto  di  Egidio  Calza  Commissario  di  Polizia 
del  3’  Circondario  di  Bologna  indirizzato  il  14  del  lu- 
glio 1807  a S.  E.  ilsig.  Aldini  Ministro  Segretario  di  Stato 
del  Regno  d' Italia. 

1 Sanfedisti. 

La  setta  dei  Sanfedisti  ebbe  origine  in  Francia  nell’  anno  1784  sotto 
colore  di  rendere  un  culto  speciale  alla  Santiss.  Triniti»  e nel  vero  per  op- 
porre il  fervore  di  una  religione  immutabile  allo  dottrine  nuove  e progres- 
sive dei  filosofanti.  Ne  fu  promotore  Monsignore  di  Beaumont  Arcivescovo 
di  Parigi.  Un  padre  Paccheroni  di  Fermo  nel  1798  ne  gettò  il  primo  germe 
in  un  conventicolo  tenuto  nella  villa  Panciani  presso  Spoleto  , ed  in  breve, 
•col  patrocinio  e col  denaro  di  Marianna  Cristina  Arciduchessa  d' Austria 
dimorante  in  Roma  e colla  interessata  cooperaziono  del  clero,  si  diffuse 
negli  Stati  della  Chiesa  ed  altrove. 

Nel  1807  le  leggio  primarie  della  setta  risiedevano  in  Roma,  in  Na- 
poli, in  Bologna,  in  Milano,  in  Parma , in  Arezzo:  le  secondarie  in  Fi- 
renze, in  Livorno  , in  Forlì  ed  in  altre  città  italiane. 

Si  componeva  di  tre  classi.  1*  Oli  angioletti  di  prima  comunione.  Gar- 
zonetti che  cautamente  s' istruivano  nei  precetti  della  setta.  2‘  Oli  Apo- 
stoli. Messi  a parte  dei  segreti  e degli  ordini  dei  direttori  avevano  incarico 
■di  quelli  comunicare  prudentemente  e questi  puntualmente  eseguire.  Si 
dividevano  in  bande  di  dodici  congregati.  3"  I Direttori.  Erano  I’  anima,  la 
provvidenza,  il  governo  della  setta,  ed  il  loro  scopo  finale  preparare  la 
tremenda  catastrofe. 

Karravasi  che  nell'Italia  montassero  a dugentoventottomila  i congre- 
gati, ed  il  denaro  entrato  nella  cassa  dei  Direttori  a circa  cinque  milioni  di 
lire. 

La  setta  estendevasi  in  Francia , donde  mosse , in  Ispagna  e nella 
Germania. 

Principale  cura  della  setta  diffondere , por  mezzo  degli  Apostofr, 
preghiere  e ad  un  tempo  notizie  bugiarde  , calunnie  contro  il  governo  ed  i 
magistrati  e specialmente  contro  i Francesi,  destare  avversione  contro  gli 
ordini  nuovi,  insinuacela  disubbidienza  allo  leggi,  favorire  la  fuga  dei 
malfattori  arrestati  od  inseguiti , la  renitenza  alla  leva , la  diserzione,  ac- 
crescere il  numero  dei  malcontenti.  Pel  carteggiare  clandestino  si  vale- 
vano di  corrieri,  di  postieri  corrotti  con  danari,  ed  in  particolare  dei  romiti. 
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molti  a quo’  di.  Ad  un  vagabondo  , chiamato  il  Romito  di  Mante  Fiori  ed  al 
frate  predicatore  del  quaresimale  in  San  Petronio  di  Bologna  nell'anno  1807. 
si  perquisirono  lettere  di  apostoli  piene  d’ipocrisia  e di  massime  sediziose. 

I Sanfedisti  giuravano  che  il  padre  non  risparmierebbe  il  figlio  trovata 
infetto  della  maledetta  pece  francese.  Chi  sa?  era  il  loro  motto  di  riconosci- 
mento. 

IMA  maggio  di  quell’anno  1807,  in  una  solenne  canonizzazione  di 
santi , Sanfedisti  in  gran  numero  si  raunarono  in  Roma  , e formarono  una 
banda  assai  forte  d' insorgenti  che  , avendo  per  capo  Filippo  Zogoli  imolese 
detto  il  Pantano,  si  collegè  coi  briganti  napolitani  condotti  da  Philipstad  a 
danno  dei  Francesi  e del  Re  Giuseppe  ; ma  come  questi  furono  sconfitti , la 
unione  e la  spedizione  non  ebber  luogo. 

II  relatore  unisce,  come  documenti  N.  1 e N.  2,  un  sonetto  ed  un’apo 
strofe  da  lui  trovate  fra  mezzo  alle  pagine  del  breviario  di  un  parroco.  11 
primo  è uria  ingiuriosa  e violenta  invettiva  contro  Napoleone:  la  seconda 
è una  preghiera  che  , rivolta  a Dio,  parla  ai  devoti  per  disporli  a difesa  dei 
sacerdoti  di  cui  magnifica  la  dignità.  Anche  è unita  al  rapporto  una  breve 
orazione  N.  3 che  i settari  serbavano  a modo  di  patente  ond'  essere  ricono- 
sciuti ed  uscire  salvi  dall'  imminente  castigo,  coni’  essi  chiamavano  un  ve- 
spro che , a quanto  sembra  , rifare  volevano  sopra  i Francesi  e gli  aderenti 
loro  prima  nel  1805,  poi  nel  1806,  poi  nel  1807 , che  di  anno  in  anno,  forse 
per  non  essere  pari  al  buon  volere  la  forza  e l’ardire  , si  andava  procra- 
stinando. A maggiore  cautela  una  cifra  colle  iniziali  di  Gesù  e di  Maria 
sulla  porta  ove  abitavano  indicava  quelli  che  nel  vespro  si  dovevano  ri- 
sparmiare. 

Si  pretermette  l' elenco , che  il  relatore  reca  per  ultimo  , di  taluni  di- 
moranti in  Bologna  eh’  oi  crede  aggregati  alla  setta  c di  altri  eh' egli  ha 
per  sospetti  di  esserne  fautori , essendoché  tanto  la  riscaldata  fantasia  di 
lui  trascorre  ed  iperboleggia  da  muover  dubbio  che  ne  fossero  protettori 
alcuni  Consiglieri  di  Stato  e per  fino  il  Direttore  generale  della  polizia. 

1°  — Si  ordini  ad  uno  Scultore  la  Statua  del  Genio  gallico. 

Sowetto. 

Fingi,  o scultor,  d’umano  sangue  lordo 
Sopra  carro  di  piombo  il  Genio  franco, 

E,  cospiranti  in  vergognoso  accordo, 

Furore  e Crudeltà  gli  poni  al  fianco. 

Ai  pianti,  ai  preghi,  alla  pietà  sia  sordo 
11  ferreo  cuor  di  stragi  unqua  non  stanco. 

Ruoti  la  spada  il  destro  braccio , ingordo 
All'oro  stenda  e allo  rapine  il  manco. 

■ ’ ’ Sotto  il  piè  vincitor  l’ iniquo  prema 

Giustizia  e Umanità.  Veli  sua  fronte 
La  Religione  per  orrore  e gema. 

Ritto  abbia  il  crin , ed  infocati  gli  occhi  ; 

Gli  sian  sul  volto  queste  note  impronte: 

’ « Son  lo  sdegno  di  Dio  ; nessun  mi  tocchi  ! *■ 
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11°  — Apostrofe. 

Voi,  o Signore,  avete  operate  cose  mirabili  in  favore  del  vostro 
popolo  ; ma  sopra  le  altre  merita  il  primo  luogo  la  istituzione  dei  sette 
sacramenti,  per  mezzo  dei  quali  ci  viene  applicato  il  frutto  della  vostra 
passiono  e morte.  Noi  pertanto  di  questa  sopra  le  altre  vostre  benefi- 
cente vi  ringraziamo  colla  persona  prostesi  a terra.  E poiché  i sacer- 
doti sono  dei  vostri  sacramenti  i ministri,  e chi  brama  introdurre  nel 
■mondo  e spargere  ovunque  libertà  di  coscienza  quelli  appunto  carica  di 
vergogna  e di  scorno  e li  vorrebbe  estinti.  Deh  I non  lasciate  correre  i 
superbi  ed  i loro  tentativi  ed  i loro  sforzi  profani  non  siano  impuniti. 
Sia  manifesto  a costoro  che  voi  combattete  per  la  vostra  Chiesa  e ninno 
può  fare  resistenza  alla  volontà  sovrana,  colla  quale  si  è da  voi  decre- 
tato di  conservare  fino  alla  consumazione  dei  secoli  il  sacerdozio , ti 
«piale  mai  non  perirà  benché  voi  mutiate  i tempi  e le  età  e fondiate  nuovi 
regni  o repubbliche  e da  questo  in  quel  dominio  abbiate  in  costume  di 
trasportarli.  Et  domum  aposlolicum  et  omnes  eccleeiaeticot  ordino  in  semola 
religione  conservare  digneris.  Te  rogarmi! , audi  nos. 


111°  — Orazione. 


Eterno  Padre  in  nome  di  Gesù  Cristo  abbiate  misericordia  di  noi 
— Gesù  mio  misericordia — Gesù  mio  misericordia! 

Ricoprite , o Gesù , col  vostro  preziosissimo  sangue  questo  vostro 
■servo,  e salvatelo  dall'  imminente  castigo  del  1807. 

Eterno  Padre  pel  sangue  preziosissimo  del  vostro  figlio  abbiate 
misericordia  di  noi.  Amen. 


132. 


Eccellenza. 


Casa,  17  luglio  1807. 


Non  mancai  di  venire  l' altro  giorno  in  persona  ad  esercitare  un 
dovere  a casa  sua,  e spero  che  V.  E.  avrà  trovato  il  mio  nome  unito  a 
quello  degli  altri  che  hanno  praticato  simile  uffizio.  Nel  desiderio  però 
che  sempre  più  appariscano  i sentimenti  speciali  della  distinta  mia  stima 
verso  di  Lei , ne  fo  interprete  sincero  il  presente  foglio  , nell'  augurarmi 
l'incontro  di  poterglielo  contestare  un  giorno  anche  di  presenza. 

Frattanto  richiamando  sempre  gli  effetti  parziali  della  bontà  dì  V.  E. 
a favor  mio  e della  mia  casa,  ho  1'  onore  di  confermarmi 
Di  Vostra  Eccellenza 

Devot.  obbl.  servitore 
Giuseppe  Pallavicini. 
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A M.  de  Talleyrand. 

Dresde,  22  juillet  1807. 

Écrivez  à M.  Alquier....  qu'il  est  temps  de  finir  toutes  les  petite» 
querelles  qu'on  ne  cesse  de  me  susciter  ; que  je  suis  fori  indignò  et  ir- 
ritò des  menaces  qu'on  me  Tait  de  m'excommunier , de  me  déclarer  dé- 
ctm  du  tròoe  ; qu'il  ne  leur  reste  plus  qu'à  me  mettre  dans  un  monastèro 
et  à me  Taire  fouetter  cornine  Louis-le-Débonnaire;  que  si  on  veut  ar- 
ranger  toutes  les  afTaires  et  en  finir , on  ait  à envoyer  des  pleins  pou- 
voirs  au  Cardinal-légat  qui  est  à Paris  ; que  si  l'on  ne  veut  pas,  on  reste 
tranquille  et  que  l'on  se  dispense  de  rien  Taire  ; qu'on  cesse  toute  cor- 
respondance  et  des  menaces  que  je  méprise,  mais  qu’il  n'est  pas  de  tu 
(lignite  de  ma  couronne  d'entendre.  Vous  donnerez  un  congé  à M.  Al- 
quier pour  revenir  eo  Franca , et  vous  laisserez  è Rome  un  chargé  d'af- 
l'aires  pour  les  afTaires  courantes  de  la  légation. 

Napoléok. 

(Corcesp.,  T.  XV,  pag-  435,  N.  12933.) 


454. 

‘ •ÌW\Pnb''*4 

Au  Prince  Engine. . 

Dresde,  22  juillet  1807. 

Mon  fils,  j'al  regu  la  lettre  du  Pape  que  vous  mavez  transmise. 
Itépondez  5 sa  Sainteté  à peu  près  dans  les  termes  suivants  : 

Très-Saint  Pére , j'ai  mis  la  lettre  de  Votre  Sainteté  sous  les  yeux 
de  l'Empereur,  qui  m’a  répondu  une  longue  lettre,  doni  je  communi- 
querai  à V.  S.  un  extrait....  Toutes  les  discussions  qu'òlève  la  cour  do 
Rome  ont  pour  but  de  piquer  un  grand  souverain  qui  sent  les  immenses 
Services  qu'il  a rendus  ì>  la  religion  soit  en  France , soit  en  Italie , soit 
en  Allemagne,  soit  en  Pologne,  soit  en  Saxe.  Il  sait  que  le  monde  le 
regarde  comme  un  prince  qui  a rcndu  à la  religion  catholique,  en  Euro- 
pe, la  suprómatie  qu  elle  avait  perdue.... 

Extrait  de  la  lettre  de  l'Empereur. 

Mon  fils....  lls  veulent  me  dénonccr  à la  chrétienté  I Celle  ridiede 
pensée  ne  peut  appartenir  qu'à  une  profónde  ignorauce  du  siècle  où  nous 
sommes;  il  y a une  erreur  de  mille  ans  de  date....  La  cour  de  Rome  prèche 
le  rébellion  depuis  deux  ans....  Je  soufTre  de  tout  le  bien  que  j'ai  Tait  ; je  le 
soufTre  du  Pape  actuel , que  je  cesserai  de  reconnallre  le  jour  où  Je  aerai 
persuadé  que  ces  tracasseries  viennent  de  lui....  Que  veut  Taire  Pie  VII  en 
me  denoncant  5 la  ebrétienté?  Mettre  mes  tiOnes  en  interdtt,  m'excomrou- 
uier?  Pense-t-il  que  les armes  tomberont  des  mains  de  mes  soldats  ? Et  met- 
tre le  poignard  aux  mains  de  mes  peuples  pour  m'égorger?  Cette  infime 
doctrine.  des  papes  Turibonds  et  nés  pour  le  malheur  des  hommes  l’ont  prò- 


LIBRO  SECONDO.  — DOCUMENTI. 


423 


chée...  Le  Pape  actiiel  s'est  donné  la  peine  de  venir  à mon  couronnemi  nt 
à Paris  ; mais  il  voulait  que  je  lui  cédasse  les  I.égalions  ; je  n ai  pu,  ni  voulu 
le  Taire....  Les  prètres  ne  sont  pas  faits  pour  gouveruer....  Mais  qu'a  de 
commuD  rintérèt  de  la  religion  avec  les  piérogatives  de  la  cour  de  Home? 
La  religion  est-elle  Tondée  sur  l'anarchie,  sur  la  guerre  civile  et  sur  la  dé- 
sobéissance?  Est-co  là  précher  la  morale  de  Jésus-Clirist?  Le  Pape  me 
menace  de  Taire  un  appel  aux  peuples.  Ainsi  il  en  appellerà  à mes  sujets. 
Que  diront-ils?  Ils  diront  comma  moi  qu'ils  veulent  la  religion  , mais  qu  ils 
ne  veulent  rien  souffrir  d'une  puissance  étrangère  ; qoe  nous  nous  soumet- 
trions  à la  mission  divine  , mais  jamais  aux  décisions  d'un  vicaire  de  Dieu, 
aouverain  sur  la  terre,  lorsque,  sous  le  prétexte  dea  choses  religieuses,  il 
ne  sera  animé  que  par  les  passions  atiachées  aux  grandeurs  humaines.... 
Ce  n'est  pas  d'aujourd'bui  que  la  religion  est  le  dernier  des  intérèts  qui 
occuperit  la  cour  de  Rome  ...  C'est  le  désordre  de  l'Eglisc  qu'ello  veut  et 
non  le  bien  de  la  religion.  Elle  veut  le  désordre  pour  pouvoir  s’arroger  un 
pouvoir  arbitraire  et  booleverser  les  idées  de  temporei  et  do  spirituel... 
Le  temps  n'est  pas  éloignó,  si  fon  veut  continuer  à troubler  les  alTaires  de 
mes  États,  où  je  ne  reconnaltrai  le  Pape  que  commc  évèque  de  Rome  ... 
Je  ne  craindrai  pas  de  réunir  les  églises  gallicane,  italienne,  allemande, 
polonaise  dans  un  concile,  pour  Taire  mes  alTaires  sans  Pope  et  metile 
mes  peuples  à Labri  des  prétentions  des  prètres  de  Rome....  C’est  pour  la 
première  Tois  que  j’entre  en  discussion  avec  celle  prétraille  romaine;  un 
peut  la  mépriser  et  la  méconnattre  et  étre  coastamment  dans  la  voie  du 
salut  et  dans  l’esprit  de  la  religion  ; et , dans  le  Tait , ce  qui  peut  sauver 
dans  un  pays  peut  sauver  dans  un  autre...  Que  le  Pape  cesse  d'étre  sou- 
verainetje  consentirai  à avolrdes  Communications  avec  lui.  Camme  prince 
souverain,  il  a des  limites  avec  moi.  Je  ne  trahirni  pas  les  intéréts  do  ma 
couronne  et  de  mes  peuples , en  rendant  mes  sujets  tributaires  ...  Je  ne 
veux  pas  que  mes  évèques  d' Italie  aillentà  Rome,surtout  cette  ville  étant 
remplie  de  mes  ennemis  et  animée  par  l'esprit  de  la  discorde....  Je  n’ai  ja- 
mais demandé  autre  chose  qu'un  accommodement.  Si  la  cour  de  Rome  u'en 
veut  point,  qu  elle  ne  nomme  point  d évèques  ; mes  peuples  vivront  sans 
évèques , mes  églises  sans  direction , jusqu  à ce  qu'endn  l'inlérèt  de  la  re- 
ligion , doni  mes  peuples  ont  besoin  et  que  le  Pape  ne  peut  leur  éter  , me 
fera  prendre  un  parti  que  commandent  leur  bien-ètre  et  la  grandeur  de  ma 
Couronne. 

Quo  Votre  Saintetó  réfléchisso  qu’elle  est  responsablo  des  désordrcs 
que  veulent  commettre  dans  l'Kglise  les  Antonelli , les  Pietro  et  les  autres 
piélats  italiens,  pour  qui  le  bouleversement  de  la  religion  u est  pas  un 
sujet  d'inquiétude  ...  Celle  sujétion  des  églises  à celle  de  Rome  n’est  en 
rien  dans  les  dogmes  de  la  religion,  surtout  en  Trance,  où  l'on  ne  croit  pas 
à l'inTaillibilité  du  pape  , mais  de  l'Kglise  reunie  ; et  cortes  Ics  cardimmx 
Antonelli  et  Pietro  no  Torment  pas  l’Kglise  réunie  du  monde....  Les  peuples 
de  Rome  sont  malheureux  ; c'est  l'ouvrage  des  conseillers  de  sa  Saintrté. 
L’Égtise  soulTre;  cesi  la  Taute  du  souverain  pontile  qui  ne  veut  pas  nom- 
mer  d'évèques,  sous  de  vains  prétextes  de  piérogatives.  Sil’Eglise  d’Alle- 
magne  est  dans  l'anarchie , c'est  la  Taute  de  ceux  auxquels  Dieu  a donné  le 
pouvoir  de  lever  Icsobstacles  qui  s’opposent  à son  union,  à sa  tranquillité, 
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et  qui , loin  de  cela  , y entretiennent  le  trouble , ou  se  laissent  égarer  par 
des  rapports  mensongers. 

Au  reste,  c'est  la  dernière  foia  qiie  j'ai  l'autorisation  d'écrlre  a Votre 
Sainteté....  Qu'elle  nomnie  ou  non  des  évèques,  elle  en  est  maitresse  Si 
ensuite  quelqu'un  se  permet  de  prècher  le  trouble  et  l'insurreclion  , il  en 
sera  pimi  par  la  justice  des  lois  dont  le  pouvoir  Amane  aussi  de  la  divinilé. 

(Corresp.,  T.  XV,  p.  HI,  N.  12942.) 


Au  Prince  Eugène. 

Saint-Cloud  , 4 aoùt  1807. 

Mon  nis.je  regois  votre  lettre  dii  30  jnillet.  Je  ne  sais  quel  coup  de  tète 
vous  voulez  que  le  Pape  lasse.  Vous  avez  dù  mcttre  des  troupes  du  cOté  de 
lioiogne,  et  s'il  faisait  quelque  imprudence  , ce  serait  uno  belle  occasiou 
de  lui  Oter  Ics  États  de  Rome. 

Napoléon. 

(Corresp.,  T.  XV,  pag.  175,  N.  12992.) 

Au  Prince  Eugène. 

Saint-Cloud  , 5 aoùt  1807. 

Mon  fils,  faites-raoi  connaltre  les  dispositions  des  esprits  dans  la  pro- 
vince d'L'rbin  , dans  la  Marche  d'Ancòne  et  è l'ermo  jusqu’aux  confina  du 
royaume  de  Naples.  Il  serait  fort  important  que  mon  royaume  d Italie  pùt 
s étendre  jusque  là  , afin  d’Otre  en  commuuication  avec  le  royaume  de  Na- 
ples. Pourrait-on  déterminer  les  habitaots  à demander  leur  réunion  au 
royaume  d'Italie?  Pour  cela  il  fautme  faire  connaltre,  1°  s'ils  pavent  plus  de 
contributions  que  les  peuples  de  la  Romagne:  ì,"  la  statistique  de  ces  pro- 
vinces  en  population  , richesses,  contributions  et  revenus.  De  cette  ma- 
nière on  longerait  la  grande  chaìne  des  Apenuins  jusqu’aux  Irontièrcs  du 
royaume  de  Naples. 

Napoléon. 

(Ivi,  pag.  478,  N.  13000.) 

Au  Prince  Eugène. 

Paris  , 16  aoùt  1807. 

....  Le  Pape  s'est  résolu  à m’envoyer  le  Cardinal  Litta  : nous  ver 
rons  ce  que  ces  gens-là  veulent  Taire.  Le  Cardinal  Litta  est  un  des  plus 
mauvais  hommes  du  sacré  collège.  Il  passera  par  Milan.  Il  Taut  que  le  vionx 
Litta  Io  lance  forlement,  comme  chef  de  la  famille,  lui  disant  quils  sont 

vua  manica  di  c qu  ils  veulent  perdre  leur  temporcl  ; que  ce  n'est  pas 

le  Pape  qu'on  accuserà,  mais  que  le  bISme  des  hommes  sensés  retombera 
sur  les  Cardinaux  qui  le  conseillent  si  mal  ... 

Napoléon. 

(Corresp  , T.  XV,  p 503,  N.  13039.) 
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437. 

A M de  Champagny. 

Paris,  17  aoftt  1807. 

Faites  connattre  è M.  Alquierque  jo  ne  veux  pasdu  Cardinal  Litta.... 
qn’autant  son  frère  est  estimable  et  m'est  attaché,  autont  le  Cardinal  Litta 
s'est  fait  connaltre  comme  intrigant  et  ennemi  furibond  de  la  France....  que 
je  veux  ou  le  Cardinal  Caprara  ou  le  Cardinal  Bayane....  Enfin  on  peuten- 
voyer  le  Cardinal  Vincenti , qui  a été  longtemps  nonce  en  Eapagne.  M.  Al- 
quicr  ajoutera  qu'il  eùt  été  bien  plus  sago  de  ne  point  Taire  l'appareil  d’un 
envoyé  extraordinaire  et  de  donaer  dea  pouvoirs  aux  individusquisontsur 
les  lieux. 

Napoleon. 

(Corresp.,  T.  XV,  p.  504,  N.  13041.) 


Faites-moi  connaltre  si  M.  Alquier  ademandéses  passeporls,  comme 
votre  prédécesseur  a dù  lui  en  donner  ordre....  11  n'est  pas  de  ma  dignité 
d’avoir  un  ambassadeur  à Rome  , iorsque  mon  intention  est  de  Taire  entrer 
des  troupes  sur  le  territoire  de  l'État  romain  et  d'en  réunirtrois  provinces 
è mes  États  d'italie  , si  le  Pape  se  Teluse  è toute  négociation. 

A M de  Champagny. 

Paris,  18  aoùt  1807. 

....  Sa  Sainteté  n’accorde  sa  confiance  qu'àdes  hommes  sans  talenta 
et  d’une  aveugle  passion....  Au  reste,  ces  ministres  malveillants  répon- 
dront  devant  Dieu,  et  peut-Ctre  devanl  les  hommes,  des  malheurs  qu’ils  oc- 
casionnent  aux  peuples  inTortunés  et  si  mal  gouvernés  de  l'État  romain.... 
Le  royaume  de  Naples  est  agité  et  la  ville  de  Rome  est  remplie  des  enne- 
mis  de  la  France....  11  Taut,  ou  que  le  Saint-I’ère  donne  des  sùretés  en 
chassant  de  Rome  tous  les  étrangers  et  les  ennemis  de  la  Franco,  ou  que 
les  États  d ltalie  et  de  Naples  soient  misi  labri  de  tout  évónement  en 
róunissant  & l’un  de  ces  deux  royaumes  la  Marche  d'Ancfine,  le  Duché 
dTrbin  et  le  Camerino....  Dans  la  rédaction  délìnitive  vons  pouvez  rendre 
beaucoup  de  choses  plus  coulantes  et  plus  liantes  sans  les  aflfalblir. 


(Ivi,  p.  50G,  N.  13045.) 


Napolkok. 


x 


\ 


157-A. 

Con  lettera  del  giorno  6 corrente  (agosto)  S.  A.  Em.  11  Cardi- 
nale Grand'  Elemosiniere  ha  prevenuto  11  Ministro  Segretario  di  Stato  del 
Regno  d'Italia  che  S.  M.  1.  e R.  sarebbesi  degnata  di  ricevere  il  giorno  9 
corrente  il  giuramento  del  Patriarca  di  Venezia  secondo  la  Tormula  del 
Concordato  Tatto  pel  Regno  d’ Italia. 

Quest’oggi  infatti,  mentre  S.  M.  assieme  co’Grandi  dell’Impero  e 
del  Regno  ed  altri  Principi , Ministri,  Grandi  Dignitari  ed  Ciuciali  assi- 
steva nella  Capell3  di  S.  Cloud  alla  celebrazione  della  messa,  il  prefato 


Digitized  by  Google 


426 


ANTONIO  ALDINI  F.D  I SUOI  TEMPI. 


Cardinale  Grand’Elemosiniere,  terminato  l'evangelo,  ha  domandato  per- 
messo a S.  M.  di  presentarle  il  Patriarca  per  la  prestazione  del  giuramento. 
Al  che  S.  M.  essendosi  compiaciuta  di  annuire,  il  Patriarca  ha  prestato  nell» 
mani  della  M.  S.  il  giuramento  secondo  la  forinola  espressa  nel  Concordato 
nel  tenore  seguente: 

lo  giuro  e prometto  sui  Santi  Evangeli  ubbidenza  e fedeltà  al  Re.  Simil- 
mente prometto  che  non  terrò  alcuna  intelligenza  , non  interverrò  in  verna 
consiglio  e non  prenderò  parte  in  alcuna  unione  sospetta  o dentro  o fuori  del 
Regno  che  sia  pregiudicevole  alla  pubblica  tranquillità  e manifesterò  al  Go- 
verno ciò  eh'  io  soppia  trattarsi  o nella  mia  diocesi  o altrove  in  pregiudizio 
dello  Stato. 


(Minuta  di  carattere  di  Brunetti.) 


Au  Prince  Eugène. 

Paris , 17  aoùt  1807. 

Mon  Bis  , après  les  renseignements  qne  j’al  pris  sur  le  Cardinal  Litta, 
je  me  suis  résolu  à ne  pas  l’accepter.  J’en  fais  écrire  è M.  Alquier.  Si  ja- 
mais  le  Cardinal  Litta  avait  quitté  Rome,  mon  intention  est  que  vous  lui 
donniez  l’ordre  de  se  rendre  dans  les  terrea  de  son  frère , sans  qu  ii  puiss» 
retourner  à Rome , ni  se  rendre  en  Franco. 

Napoléok. 


Faites-lui  écrire  par  son  frère  qu’il  ferait  mieux  de  rester  tranquille 
et  de  ne  pas  se  mettre  dans  la  tourbe  des  gens  qui  veulent  me  contrarier  ; 
que  mon  intention,  s’ils  ne  se  tiennent  pas  tranquilles,  est  d’envcyer  10,000 
hommes  à Rome  , d’en  exiler  à soixante  lìeues  tons  les  cardinaux  turbo- 
lenta, dont  lui , Antonclli  et  di  Pietro  soni  du  nombre. 

(Ivi  p.  505.  N.  13043.) 


.4  M.  de  Champagny. 


Saint-Cloud  , 31  aoùt  1807. 

ÉcrivezhM.  Alquier  qu’il  doit  avoir  vu  par  vosdépèches  que  je  me  refu- 
sai è recevoir  M.  Litta  ; que  sa  dernière  lettre  du  19  aoùt  me  fait  connati  re 
encore  davantage  combien  peu  on  doit  so  fler  h la  cour  do  Rome , puisque 
sa  pensée  n est  pas  de  donner  des  pouvolrs  entiers  h son  envoyé  pour  ter- 
miner  les  objets  en  litige,  et  que  mon  intention,  cependant,  est  d’en  finir 
d’une  manière  ou  d'autre  avec  la  cour  de  Rome  ; quo  ces  discussions  sont 
de  deux  natures:  1°  le  temporei:  l’Empereur  se  faira  raison  pai  les  aimes; 
2°  les  affaires  spirituelles.  Comme  Roi  d’ Italie  et  protecteur  de  la  Coufó- 
dération  duRhin,  l’Empereur  en  appellerà  5 un  concile  contre  l’iucptie 
et  la  mauvaise  foi  de  la  cour  do  Rome  et  pour  arranger  les  affaires  d’Italie 
et  d’Allemagne.  Quant  aux  affaires  spiti  tuelles  de  Franco,  elles  nedonneut 
lieu  à aucune  discussion  avec  la  cour  de  Rome.  Si  dans  la  cour  de  Rome  on 

ne  prend  pas  de  moyens  d’accotnmodcment , et  si  Fon  n’envcle  pas  au  légat 
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des  pleins-pou  voirs  pour  tout  terminer,  mon  intention  bien  positive  est  do 
me  taire  droit  moi-mème.  Vous  réitérerez  à M.  Aiqtiier  quo , sa  présence 
ótant  inutile  è Rome,  ii  peut  v laisser  un  chargé  il'afTaires  et  s’en  revenir 
tout  doucement  à Paris. 


(Correjp.,  T.  XV,  p.  56i,  N.  13093.) 


Napoléoh. 


139.  \ 
Réponse  à la  Députation  du  royaume  d’ Italie. 

ì 

Saint-Cioud , 9 aoùt  1807. 

J’agrée  les  sentiments  quc  vous  m'exprimez.  su  nom  de  mes  peuples 
«ritolte. 

J’ai  éprouvé  une  joie  particuiière  , dans  le  cours  de  la  campagne  der- 
nière  , de  la  conduite  dlstinguée  qu'ont  tenue  mes  troupes  italiennes.  Pour 
la  première  foia  depuis  bien  dea  sìècles  , les  itaiiena  se  soni  montrés  aveo 
bonneur  sur  le  grand  thé&tre  du  monde.  J'espère  qu'un  si  heureux  com- 
mencement  excitera  l'émulation  de  la  nation;  que  les  femmes  elles-mèmes 
renverront  daupiès  d'elles  cette  jeunesse  oisive  qui  languit  dans  leurs 
boudoirs,  ou  du  moinsnelesy  recevront  que  lorsqu’ils  seront  couverts 
d'honorables  cicatrices. 

Du  reste,  j’espère  avant  l'hiver  ailer  Taire  un  tour  dans  mes  États 
d’Ualie  , et  je  me  Tais  un  ptaisir  tout  particuiier  de  me  trouver  su  milieu 
des  habitante  de  ma  bonne  ville  de  Venise.  Le  Vice-Roi  ne  m’a  pas  laissé 
ignorer  les  bona  sentiments  qui  les  animent  et  ies  preuves  d'amour  qu'ils 
rn'ont  données. 

(Corresp.,  T.  XV,  p.  482,  N.  13008.) 

140. 


Bologna,  15  agosto  1807. 

Sig.  Ministro  mio  padrone  ed  amico  pregiatissimo. 

Nella  lusinga  eh' Ella  sia  ancora  in  Milano  e conoscendo  l'interesso 
Ch’Ella  prende  per  il  sig.  Grande  Scudiere,  credo  di  farle  cosa  grata  avan- 
zandole le  notizie  dello  stato  attuale  della  sua  infermità.  Dacché  il  tumore 
si  determinò  alla  suppurazione,  e fu  allontanato  per  ciò  il  timore  di  un 
tradimento,  i dolori  divennero  e si  mantengono  minori,  l'universale  parvo 
più  sollevato  e le  speranze  si  sostengono  oggigiorno  di  un  perfetto  ristabi- 
limento , ma  lento  ed  aiutato  da  lunga  rigorosa  cura  per  minorare  e do- 
mare, se  fia  possibile,  la  massa  imponente  e la  qualità  peccante  degli 
umori,  dai  quali  è dominato  il  nobile  infermo.  Ai  dolori  che  lo  tormenta- 
rono nei  giorni  passati  è subentrata  oggi  una  debolezza  di  persona  ed  un 
certo  abbattimento  d' animo , ai  quale  è mia  opinione  che  abbia  contribuito 
non  poco  la  disgustosa  combinazione  di  non  poter  avere  l'onore  di  com* 
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piere  le  auguste  funzioni  alle  quali  fu  destinato  da  S.  M.  Bavara.  Vero  è 
che  in  questo  incontro  l'ottimo  nostro  Principe  Vice-Re  si  è degnato  di 
scrivergli  ne’termìni  i più  clementi  ed  obbliganti  : ma  vero  è pure  che  non 
a rappresentarlo  ma  a rimpiazzarlo  appunto  nella  sua  rappresentanza  fu 
sostituito  altro  gran  dignitario,  e quindi  l'onore  e le  distinzioni  forse  che 
ad  esso  andavano  unite  sono  divenute  d'altri  per  una  mera  affliggentissima 
combinazione.  Era  voce  in  Milano , ed  era  pur  giunta  fino  a Bologna,  che 
in  questo  onorevole  incontro  S.  E.  fosse  per  essere  dichiarato  Duca  ed  il 
Sovrano  stesse  per  accordargli  realmente  uno  dei  Ducati  del  Veneziano. 
Quanto  sarebbe  doloroso  s'egli  dovesse  vedersene  privo  in  grazia  soltanto 
dell’attuale  malattia I Che  se  in  questa  lusinga  od  in  questi  timori 
vi  fosse  qualche  cosa  di  vero,  benché  il  sig.  Gran  Scudiere  non  me  ne  abbia 
fatto  il  menomo  cenno,  io  non  posso  dispensarmi  dall'  impegnare  la  di  Lei 
cordialità  per  lui , e tentare  con  tutti  i mezzi  che  possono  essere  in  suo  po- 
tere, di  favorirlo  all'opportunith  o presso  il  Sovrano  o presso  S.  A.  I.  Per- 
suaso di  non  rendermi  importuno  con  questa  preghiera  e sicuro  di  poter- 
gliene garantire  la  maggiore  riconoscenza  per  parte  dello  stesso  sig.  Gran 
Scudiere , ardisco  pregarla  ancora  di  non  lasciarmi  senza  qualche  cenno  su 
questo  oggetto,  che  quando  potesse  essere  favorevole,  sarei  certo  che  po- 
trebbe offrire  un  vantaggioso  presidio  all'animo  afllitto  dell' infermo  e 
varrebbe  fors' anche  ad  accelerare  la  guarigione. 

lo  approfitto  di  questo  incontro  per  darmi  l'onore  di  ripeterle  i sensi 
del  sincerissimo  attaccamento,  con  cui  mi  pregio  di  essere 
Di  Lei  sig.  Ministro  mio  padrone  ed  amico  preg. 

Devot.  ed  affez.  servitore  ed  amico 
F.  Dalpiumb. 


441. 

Il  Gran  Scudiere  di  S.  M.  il  Re  d’  Italia 
Al  pregiatissimo  amico  sig.  Ministro  Aldini  Tesoriere 

DEL  REAL  ORDINE  DELLA  CORONA  DI  FERRO  BC.  BC. 

Bologna,  il  2 settembre  1807. 

Conoscendo  quanto  interessamento  Ella  abbia  sempre  preso  per  me  . 
non  credo  di  mostrare  troppo  orgoglio  se  mi  lusingo  di  farle  cosa  grata  nel- 
1 annunziarle  il  felice  avanzamento  del  mio  miglioramento  in  salute  , a 
modo  che  posso  oggi  avere  la  speranza  di  un  sicuro  e perfetto  ristabili- 
mento. Io  colgo  questa  occasione  per  richiamarle  alla  memoria  ancora  le 
trattative  dei  miei  affari  relativi  all'  acquisto  del  palazzo  fatto  da  5.  M. 
l'imperatore.  Non  avendo  meco  tutta  la  mia  corrispondenza,  non  mi  è dato 
di  poterle  giustificare  con  documenti  le  prime  generose  clementissime  di- 
sposizioni di  S.  M.  rapporto  ai  miei  affari  ; ma  ben  posso  dirle,  ed  Ella  può 
verificarlo,  pregandola  anzi  positivamente  di  farlo,  col  sig.  Ministro  Mare 
scalchi , che  deve  conservarne  la  memoria  , che  sulle  prime  5.  M . si  degnò 
di  esprimersi  cb  Essa  si  sarebbe  caricata  del  pagamento  dei  miei  debiti 
mediante  lo  sborso  gratuito  di  due  o trecentomila  lire;  che  in  seguito 
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quando  fu  questione  dell' acquisto  del  palazzo,  S.  M.  continuò  a far  spe 
rare  di  essere  disposto  a concedere  una  tale  munificenza  oltre  il  prezzo 
della  stima  del  palazzo  medesimo.  Ottenuto  eli’ Ella  abbia  la  verificazione 
di  questi  estremi,  parmi  che  , ad  occasione  opportuna,  Ella  potrò  con  mag- 
gior coraggio  appoggiare  presso  l'ottimo  sovrano  la  ulteriore  mia  vivis- 
sima istanza , e parmi  non  meno  che  questa  occasiono  potesse  agevolmente 
presentarsi  ora  che  per  l’ incontrala  pericolosa  malattia  , non  sarà  forse 
difficile  che  il  sovrano  nella  sua  clemenza  mi  onori  di  qualche  suo  riflesso; 
né  inopportuna  cosa  potrebb' essere  a muovere  maggiormente  il  benefico 
di  lui  animo , il  rappresentarle , ciò  che  pur  è indubitatamente , cioè  che  i 
miei  giorni  sono  stati  tratti  in  pericolo  non  tanto  da  semplici  fisiche  cagioni, 
ma  molto  più  forse  da  patemi  d’animo  incontrati  tanto  nel  corso  dei  miei 
affari  privati,  quanto  in  quelli  del  regio  servizio  e dei  quali  Ella  ha  abba- 
stanza cognizione  per  poterne  all'uopo  dare  un  utile  cenno,  lo  non  dubito 
punto  di  tutta  la  sua  premura  a cercare  il  modo  di  favorirmi  in  questa  mia 
domanda.  Mi  festa  a desiderare  eh'  Ella  possa  farlo  con  tutto  il  profitto  di 
cui  abbisogno,  e del  quale,  se  per  una  parte  rifletto  alla  clemenza  del  So- 
vrano c se  mi  rappresento  per  l'altra  la  di  Lei  cordialità,  non  so  dubi- 
tarne. 

Jeri  dal  suo  Gesualdo  e d'ordine  suo  furono  personalmente  ricercate 
le  mie  notizie  del  che  vivamente  La  ringrazio. 

Mi  piacerà  molto  di  seutire  Ch'Ella  sia  arrivata  così  libera  affatto 
dalla  conseguenza  della  sgraziata  sua  caduta  e che,  conservandosi  in  sa- 
lute , conservi  a me  pure  la  sua  amicizia , alla  quale  corrispondendo  io 
colla  maggiore  cordialità,  non  cesserò  mai  di  essere 

Vostro  vero  amico  e servitor  vero 
Caprara. 

P.  S.  La  prego  dei  miei  cordiali  saluti  agli  amici  Brunetti  e Cristini. 


142. 

Paris,  ce  8 octobre  1807, 
Rue  du  Colombier,  N.  22. 

Monseigneur. 


Aussitòt  après  mon  retour  à Paris  je  me  suis  fait  un  devoir,  d’après 
les  ordres  de  V.  E.,  de  rédiger  quelques-unes  de  mes  idées  sur  l'organisa- 
tion  de  Ragnse.  J'ai  l'honneur  de  les  soumettre  à V.  E.  avec  d'autant  plus 
d'empressement  que  j'ai  été  vivement  ému  du  généreux  intéròt  que  V.  E. 
daigne  prendre  à mon  malheureux  pays. 

Sous  le  gouvernement  paternel  de  S.  M.  et  sous  l’administration  d'un 
personnage  aussi  illuminò  et  aussi  humain  que  V.  E.,  Raguse  ne  pouvait 
manquer  d'avolr  urie  part  considérable  aux  bienfaits  de  S.  M.,  Raguse  de 
tout  temps  attachée  à la  nation  frangaise,  honoréo  et  sùre  de  la  spéciale 
protection  que  S.  M.  a daigné  lui  accorder  dès  ses  premières  conquìde» 
en  Italie.  Les  habitants  de  Raguse  avaient  besoin  de  tout  ce  concours  de 
circonstances  favorables,  pour  ouvrir  leur  cceur  à l'espérance.  LhorriUo 
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catastrophe  qui  a bouloversé  ce  pays  l'année  dernière , l’a  mia  dans  un  état 
d'dulant  plus  désastreux  qu'ii  paraissait  sana  ressource.  Il  n'y  avait  d'autre 
es;  oir  pour  lui  que  d'étre  réuni  aux  Utats  de  S.  M.  et  j'avaisappelé  de  mes 
voeux  cette  réunion  eu  les  exprimant  au  Ministre  dea  relations  extérieures 
d ulors,  Monseigneur  le  Prince  de  Bénevent. 

J'ai  l'bonneor  denvoyer  à V.  E.  ci-jointes  les  pièce»  qui  justiQent 
l'état  des  pertea  cssuyées  par  les  habitants  de  llagusc  pendant  une  aeule 
incursion  de  Montenegrins.  J'avais  éléchargé  par  I ancien  gouvemement, 
en  qualité  de  séoateur  envoyé,  de  présenter  & S.  M.  l'état  de  cea pertea, 
qu'Klle-mème  avait  fait  demander  au  Sénat  par  Porgane  de  S.  A.  I.  le  Prince 
\ ice-ltoi.  Je  prie  V.  E.  de  róQécbir  que  c'cst  la  première  et  la  moina 
dósastreuse  des  troia  incursione  qui  aoccaslonné  tant  dedommages.  Elle 
pcut  imaginer  ce  qu'ont  dù  fairc  les  autres.  Et  si  Elle  y joint  la  perte 
preaqne  totale  de  la  marine  marchande  en  partic  brtìlée  ou  emportée 
par  les  Itusses,  en  partie  confìsquóe  par  les  Anglaia,  c'est  alors  qu'Elle 
pourra  se  Taire  une  idée  exacte  de  l'état  dans  lequel  se  trouve  ce  pays, 
dout  tous  les  habitants  son  réduits  è un  véritable  dénùment  du  néces- 
saire. 11  y en  a plusieurs  qui  ont  tout  perdu.  Dans  les  contrées  de  Canali, 
dans  le  Uourg  de  [lagosa  Vecchia,  dans  les  faubourgs  de  la  ville,  de 
nnmbreuses  familles  n'ont  plus  d’habitation;  clles  sont  errantes  dans 
les  campagnes,  D'autres  saus  Instruments  d’agrlculture,  ni  movens  pécu- 
ninires  de  se  les  procurcr,  implorent  des  secours  que  les  propriétaires 
ne  sont  plus  en  état  de  leur  donner.  Dans  cet  état  de  choses,  ce  qu'ii 
y aurait  de  plus  pressé , è moli  avis,  seraitde  répandre  un  peu  d'argent 
putir  aider  les  paysans  et  les  propriétaires  pauvres  à acheter  les  iustru- 
ments  d'agriculture  et  è réparer  leurs  habitations.  Tout  le  peuple  est 
dans  l'attente  de  ce  secours  promis  généreusement  par  S.  M , et  je 
pense  que  sans  ce  secours  il  y aura  très  peu  de  familles  capables  de  se 
soulenir  Jusqu'à  des  époques  plus  heureuses.  C'est  un  cordisi  qu'ii  faut 
administrer  au  malade  pour  l’cmpécher  de  périr  avant  que  la  nature 
ait  pu  développer  ses  forces.  Une  partie  de  l'argent  nécessaire  à cet 
objet  se  trouverait  peut-étre  li  la  Caissc  de  la  liquidation  générate , oì» 
il  existe  une  créance  bien  en  règie  et  bien  couslatée  du  ci-devant 
gouvemement  de  Itaguse  contre  le  gouvemement  de  France.  Cette 
créance  monte  à 600  mille  francs.  On  pourraity  ajouter  encore  les  fouroi- 
tures  failes  è l'armée  frammise  en  denrécs  et  eu  espèces,dont  j'ai  l'hon- 
unir  de  transmettre  h V.  E.  le  détail,  au  moins  en  partie,  dans  les  deux 
notes  marquées  G et  B.  Un  moyen  encore  de  laisser  circuler  de  l’ar- 
gcnt  parmi  les  classes  les  plus  pauvres,  serait  de  rendre  aux  lla- 
gusains  ce  qu'ils  percevaieot  à la  Banque  et  Zèque  de  Venise.  I ne 
petite  portion  de  ces  rentes  appartieni  à des  propriétaires,  l'autre  est 
nnnexée  è des  institutions  cbaritables  appelécs  Opere  pie  e limosi  ne.  Ces 
dermère8  dùment  administrées  et  dirigées  vera  un  but  Constant  d'après  un 
pian  formò , seraient  un  secours  très-utile  pour  le  moment.  Mais  ce  n'est 
qua  dans  des  institutions  sages  et  dans  une  organisation  Tavorable  que  le 
oays  de  llagusc  peut  espérer  une  régénératiou  heureuse  et  un  bonheur 
Constant  à venir.  En  émettant  ma  fa^on  de  penser  sur  ce  sujet,  je  ue  ferai 


Si 


r 


ru- 


tilino SECONDO.  — DOCUMENTI.  431 

qn'exposer  les  idéos  de  V.  E.  autant  que  J'al  pu  les  devjner  dansun  instant 
de  conversation  que  j'ai  eue  avec  Elle.  Mon  départ  n'étantpas  ausai  immi 
nent  que  jc  le  croyais,  si  V.  E.  dèsirait  d'avoir  dea  renseignements  ullé- 
rietirs  sur  Raguse,  je  me  croirai  trop  heureux  de  pouvoir  contribuer  au 
bien-(Hre  de  ma  patrie  en  secoudant  ics  vues  bieufaisantes  de  V.  E. 

Je  saisis  cette  occasion  pour  offrir  à V.  E.  une  compilation  exacte , 
quoique  mal  écrìtCìde  toutcequi  arapport  è 1 histoire  ancienne,  moderne, 
litiéraire  et  commerciale  de  Raguse.  Elle  pourra  y trouver  dea  renseigne- 
menta  au  moina  curieux  sur  un  pays  très  peu  connu  et  qui  mérite  de  Tètre 
davantage. 

J’ai  l'bonneur  d ètre  aree  la  plus  haute  considération 
Monseigneur 

De  V.  E. 

Le  très-humble  et  très-obeissant  serviteur 
De  Sorgo. 

Valuta  delle  perdite  b dei  danni  sofferti  dalla  citt!  b Stato  di 

Ragusa  per  motivo  della  Guerra,  a tenore  dellb  perizie  locali 

ED  ESAMI  AUTENTICI  CONFERMATI  DA  Gl  Un  AMENTI  PRESSO  IL  GOVERNO. 


Città  e Scoglio  iti  Lncoma.  D«c»li  rtgnwi. 

Canni  delle  case  , fabbriche  pubbliche  c loro  mobili  pel 

valore  di » 129,167.14 

Borgo. 

Canni  di  case  bruciate  e loro  mobili » 970,317.  — 

Canali. 

Canni  di  case  bruciate,  mobili,  armenti  rapiti,  guasti  di 

terre  nelle  prime  incursioni » 1,045,196.  34 

Pagata  Vecchia  ed  Obod. 

Danni  di  diverse  specie  come  sopra 886,863.  — 

Brino,  Bargalto,  Bastatila  e Cionchi. 

Danni  come  sopra > 846,588.35 

Gravosa  e Ombla. 

Danni  come  sopra  compresi  i bastimenti , barche  di  ban- 
diera ragusea  bruciate  e predate » 3,586,327.  34 

Ostoiitk. 

Danni  come  sopra » 82,287.  — 

M'ilfi , Gtiubac , Gromaccia , Cliscea , Marcivo, 

Mrarignaz , Barseciunt , Cannosa  e Vuldina  ec. 

Danni  come  sopra » 882,014. 10 

Nravigniza,  J amava  , Siano,  Polli,  Cobasc  ec. 

Danni  come  sopra > 383,173.— 

Stagno,  Ponto  e Sabioncello. 

Danni  come  sopra » 6,589.  9 


Totale  in  Ducati  ragusei  8,817,524. 16 
In  franchi  13,062,999.  — 
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445. 

A 91.  Fouchè. 


Saint-Cloud  , 28  aoùt  1807. 


Il  a'imprime  II  Paris  un  Journal  italien  intitulé  II  Carriere  A'  Italie». 
Faites-moi  un  rapportsur  l’entreprise  decejonrnal  et  sur  son  rédactenr. 
Il  mérite  d’étro  encouragé  et  il  faut  lui  donner  la  meilleure  direction. 
Oénes,  le  Piémont,  la  Corse  et  mérne  les  royaumes  de  Naples,  d'Italie, 
d’Étrurie,  Rome  , peuvent  en  tirer  un  grand  parti.  11  y a peu  d’entreprises 
littéraires  plus  importantes.  Il  faudrait  le  répandre  avec  profusion  etméme 
par  les  estafettes  qui  vont  tous  les  jours  à Milan  et  h Naples.  Causez  de 
cela  avec  M.  de  Lavalette. 


A M-  Crete t,  Ministre  de  l’inléricnr. 

Fontainebleau , 26  septembre  1807. 

Je  vous  envoiedllTérentés  plèces  sur  les  douanes  du  royaume  d'Italie. 
Il  y a un  tableau  des  importations  et  des  exportations  pendant  les  années  1 804, 
1805  et  1806,  qui  ne  laisse  pas  quo  d'avoir  de  l’intéri't.  Je  vous  prie  de  le 
gardcr  soigneusement.  Je  déaire  que  vous  voyez  M.  Aldini , que  vous  fas- 
siez  un  historique  de  ce  que  j’ai  fall  depuis  troia  ans  en  faveur  du  com- 
merce de  Franco  et  que  vous  me  piésentiez  des  mesures  pour  favorisci  le 
commerce  de  France  en  Italie  sans  nuire  à la  prospériló  du  pays.  Vous 
admettrez  è votre  conférence  avec  M.  Aldini  M.  Collin , afln  de  voir  quels 
sont  les  changements  è Taire  au  tarif.  11  est  nécessaire  que  vous  me  remet- 
tiez  sous  les  yeux  ce  que  j'ai  fait  Ih  dessus  et  où  en  sont  les  différents  tral- 
tés  que  j'ai  ordonné  que  l'on  rédigcftt:  cela  s’est  edace  de  ma  mémoire. 

(Corresp.,  T.  XVI,  pag.  50,  N.  131S4.) 


A Eugène  Napolèon  Vice-Roi  d’Italie. 


Mon  flls,  les  marchandises  anglaises  traversent  le  royaume  d'Italie; 
ime  parile  de  cellcs  qu'on  a trouvées  h Livourne  venaient  de  Milan.  Il  est 
temps  que  cela  finisse.  Tenez  un  conseil  pour  que  toutes  les  marchandises 
anglaises  soient  confisquécs  è la  fois  dans  tout  mon  royaume  d'Italie,  et 
que  toutes  les  mesures  soient  prises  pour  empécher  qu'elles  ne  passetti 
nux  frontières.  Guerre  sans  retdebe  aux  marchandises  anglaises;  c'est  le 
moyen  d’arriver  h la  paix.  Beaucoup  de  marchandises  anglaises  traversent 
le  royaume  avec  des  plombs  faux.  Il  parali  que  les  douanes  en  Italie  sont 
mal  menées. 


Napolkoi». 


(Corresp.,  T.  XV,  pag.  557,  N.  13085.) 


444. 


Fontainebleau  , 29  septembre  1S07. 


Napoléos. 


(Comsp , T.  XVI,  pag.  67,  N.  13195.) 
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147. 


A Eugène  Napoléon , Vice-Roi  d Italie . 

Fontainebleau  , 11  novembre  1807. 

Mon  Bis,  Marescalchi  vo-s  communiquera  le  traité  que  j'ai  fait  avec 
l’Espagne  : vous  y verrez  que  la  Toscane  m'appartient.  Mon  intention  est 
de  la  rénnir  au  royaume  d’Italie.  Je  croia  avoir  à Livourne  assez  de  trou- 
pes  pour  cela  ; mais  il  faut  préparer , en  secret , les  mesures  nécessaires. 

Napolbon. 

(Correjp..  T.  XVI,  p.  151,  N.  133*6.) 


448-140. 

Regno  d’ Italia. 

MlKISTKBO  DELLA  SEGRETERIA  DI  STATO. 

Nella  sessione  del  23  novembre  1807  avanti  Sua  Maestà  Imperiale  e 
Reale,  presenti  Sua  Altezza  Imperiale  il  principe  Vice-Re,  il  Ministro 
delle  Finanze  ed  il  Ministro  Segretario  dì  Stato. 

Preso  in  esame  il  progetto  di  budget  pel  1808,  Sua  Maestà  ha  ordinato 
che  si  presenti  lo  stato  reale  della  rendita  del  1806. 

Rilevando  dal  rendiconto  stampato  delle  finanze  che  il  1 2 gennaro  1807 
eravi  un  residuo  disponibile  di  17,660,000  lire,  Sua  Maestà  ha  desiderato 
di  conoscere  quanto  dì  questa  somma  sia  entrato  nel  Tesoro  al  ^otto- 
bre 1807,  ed  ha  ordinato  che  se  ne  domandi  il  conto  ai  Ministri  delle  Fi- 
nanze e del  Tesoro  , coll'  avvertenza  che  debbano  farlo  sopra  basi  diverse; 
cioè,  quanto  all' uno  sul  dato  delle  amministrazioni  e quanto  all'altro  su 
quello  dei  ricevitori. 

(Domandalo  il  conio  ai  predetti  Ministri  che  han  promesso  d' improntarlo 
immediatamente  ) 

lTn  egual  conto  formato  colle  stesse  viste  ha  ordinato  Sua  Maestà  che 
si  domandi  dei  prodotti  del  budget  del  1807  figurati  in  114,(00,000. 

( Domandato  ai  Ministri,  ed  egualmente  promesso.) 

Giusta  un  conto  speciale,  presentato  dal  Ministro  di  Finanza,  sem- 
brando che  a tutto  settembre  1807  si  fossero  percetti  88,000,000,  e man- 
cando la  colonna  dell'  ultimo  trimestre  , Sua  Maestà  desidera  di  sapere 
quali  rami  d' imposta  verosimilmente  saranno  in  aumento  e quali  in  decre- 
mento , e quale  verosimilmente  sarà  la  totalità  della  somma  entrata  nel 
Tesoro  al  1*  gennaro  1808. 

(Si  è falla  questa  domanda  ai  Ministri.) 

Sua  Maestà  osservando  che  la  spesa  di  amministrazione  dei  beni  de- 
maniali era  di  6,200,000,  ha  chiesto  di  avere  sott’  occhio  il  dettaglio  delle 
partite  componenti  questa  spesa  per  vedere  se  è in  regola. 

II.  28 
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Ha  domandato  parimente  se  questa  spesa  sia  o no  compresa  nel  bud- 
get dell’  amministrazione  dei  beni  demaniali. 

(Fatta  la  domanda  al  Ministro  delle  finanze.) 

Qualora  la  rendita  netta  , in  grazia  di  prelevazioni  e di  spese , non  sia 
stata  di  4,500,000  lire,  crede  Sua  Maestà  cbe  il  Ministro  siasi  allontanato 
dalla  buona  regola , permettendosi  altre  spese  oltre  quelle  del  budget  cbe 
debbono  sempre  avere  la  preferenza. 

Nel  totale  ha  creduto  Sua  Maestà  di  vedere  che  88,000,000  siano  en- 
trati nel  Tesoro,  e che  a fronte  sianvi  18,000,000  di  spese  e di  prelevazioni, 
per  lo  che  ha  detto  che  il  Ministro  di  Finanze  si  mangia  la  biada  in  erba. 

Ha  insistito  sulla  convenienza  che  nei  diversi  conti  sì  ritenga  sempre 
la  base  delle  cifre  espresse  del  budget. 

(Comunicalo  quest’ordine  ai  Ministri  delle  Finanze  e del  Tesoro.) 

Nel  progetto  di  budget  pel  1808  essendo  figurato  il  prodotto  dell' indi- 
retta in  44,590,000,  Sua  Maestà  desidera  che  si  presenti  lo  stato  della 
rendita  brutta  colla  distinta  delle  spese  di  amministrazione  ed  altre  relative. 

Nello  stesso  progetto  di  budget  essendo  figurata  la  rendita  dei  beni  de- 
maniali 2,600,000  lire  laddove  pel  1807  lo  fu  in  4,700,000,  Sua  Maestà  ha  di- 
chiarato di  volere  il  conto  della  rendita  del  1807  per  mettersi  a portata  di 
regolare  con  maggiore  precisione  il  figurato  del  1808. 

Questo  conto  dee  distinguere  la  rendita  brutta  , le  spese  di  ammini- 
strazione necessarie  , quelle  di  pubblica  beneficenza , d' istruzione , di 
culto,  e le  altre  di  qualsivoglia  natura. 

f Comunicato  quest'  ordine  al  Ministro  di  finanza.) 

Sua  Maestà  poi , avendo  osservato  che  la  rendita  brutta  del  1807  fu  di 
circa  10,000,030  e che  le  alienazioni  eseguite  nel  1807  saranno  all’ incirca 
di  30.000,000,  ha  creduto  che,  potendosi  con  una  diligente  amministrazione 
risparmiare  circa  2,000,000  nella  spesa,  si  possa  la  rendita  netta  dei  1808 
figurare  in  6,000,000  di  lire  di  Milano , ossiano  5,000,000  di  lire  italiane. 

(Comunicala  questa  osservazione  di  Sua  Maestà  al  Ministro  di  finanza.) 

Sua  Maestà  desidera  un  rapporto  sul  modo  di  ridurre  o di  ammortiz- 
zare le  spese  di  culto  , d' istruzione  e di  beneficenza  pubblica  che  sono  a 
carico  del  demanio , ed  intende  che  questo  rapporto  venga  esaminato  dal 
Consiglio  di  Stato. 

Domanda  inoltre  un  dettaglio  di  queste  spese  colla  distinta  dei  dipar- 
timenti a cui  si  riferiscono. 

(Comu/itcalo  V ordisse  come  sopra.) 

Ha  dichiarato  Sua  Maestà  che  nel  1808  nulla  debbasi  pagare  dal  Te- 
soro per  ispese  di  culto,  di  beneficenza,  d'istruzione  salvo  quelle  che 
saranno  espressamente  contemplate  nel  budget  dei  Ministri. 

Avendo  il  Ministro  delle  finanze  supposto  che  neM807  possano  essersi 
liquidati  circa  60,000,000  di  crediti  della  Zecca  di  Venezia  , Sua  Maestà  ha 
osservato  che  in  questa  ipotesi  l'interesse  non  può  avere  assorbito  1’  asse- 
gno di  1,500,000. 

Su  di  che  il  Ministro  di  finanza  ha  fatto  osservare  che  per  decreto  di 
Sua  Altezza  Imperiale  si  sono  dovuti  fare  in  anticipazione  de’  fondi  per 
sussidio  agli  spedali  e ad  altri  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza. 
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Sub  Maestà  ha  domandato  lo  stato  di  tutto  il  debito  della  Zecca  c 
Banco  Giro  colle  distinte  dei  capitali  spettanti  alle  corporazioni  ed  ai  fo- 
restieri. 

Nel  caso  che , fatte  le  debite  deduzioni , il  debito  capitale  non  mon- 
tasse che  a 80,000,000  lire  , Sua  Maestà  propone  che  , pagati  i tre  quarti  in 
beni , l’ altro  quarto  si  consolidi  nei  Monte  Napoleone  all'  interesse  dei  3 
per  °/o-  Per  tal  modo  il  debito  di  Venezia  non  assorbirebbe  che  600,000  lire, 
e se  ne  risparmierebbero  900,000  sull’  assegno  fatto. 

Sapendo  quanto  sia  il  credito  preciso  in  Zecca  degli  spedali  ed  Istituti 
di  beneficenza  si  potrebbe  far  loro  una  liquidazione  particolare. 

Potrebbesi  anche  prendere  in  esame  se  non  convenisse  avvocare  allo 
Stato  tutti  i beni  degli  spedali  ec.  mettendo  a carico  dello  Stato  medesimo 
la  loro  manutenzione. 

Intende  Sua  Maestà  che  le  ricompense  ai  militari  e le  pensioni  ai 
grandi  feudatari  siano  portate  al  debito  pubblico. 

Dietro  tutte  le  considerazioni  suddette  Sua  Maestà  suppone  che  l’ in 
teresse  del  debito  pubblico  debba  essere  composto  delie  seguenti  partite  : 

1°  Il  consolidato  per  gli  antichi  dipartimenti  a tutto 


il  1807 Lire  2,900,000 

2°  11  debito  da  consolidarsi  nel  1808 » 400,000 

3°  11  debito  di  Zecca  consolidato  a tutto  il  1807.  ...»  300,000 

4°  11  debito  da  liquidarsi  del  1808 » 700,000 

5°  Per  le  ricompense  militari  e per  le  pensioni  ai  feu- 
datari   » 2,000,000 

0°  Dotazione  dell’Ordine  della  Corona  di  ferro.  ...»  300,000 

Totale  6,600,000 


Quanto  alle  pensioni  Sua  Maestà  ha  desiderato  che  si  porti  nel  budget 
solamente  il  loro  vero  importo. 

Pare  in  tal  guisa  che  , riuscendo  al  Ministro  di  ammortizzare  o soppri- 
mere circa  2,000,000  d’ interessi  o di  pensioni,  il  servizio  del  Monte  Napo. 
leone  pel  1808  non  sia  per  essere  che  di  13,400,000.  Se  però  questa  somma 
«on  bastasse,  allora  il  Ministro  dovrà  domandare  che  per  lo  ingrandimento 
dello  Stato  possa  estendersi  l'interesse  del  debito  pubblico  oltre  il  limite 
attualmente  fissato. 

Sua  Maestà  ha  incaricatoli  Ministro  delle  finanze  di  presentarle: 

1°  11  budget  comparativo  degli  anni  1806, 1807  e 1808  di  tutti  i Ministri. 

2°  Un  progetto  per  saldare  i 10  milioni  di  beni  dovuti  alla  Corona. 

3°  Un  progetto  per  formare  le  commende , dovute  a seconda  del  3" 
Statuto  Costituzionale,  ai  Grandi  Ufficiali  della  Corona. 

4°  Un  rapporto  speciale  pel  sig.  Melzi  Gran  Cancelliere  delia  corona. 

5°  Un  progetto  per  isviocolare  le  commende  di  Malta  di  patronato 
particolare. 

La  Maestà  Sua  ha  parimente  incaricato  il  Ministro  segretario  di  Stato. 

1°  di  procurare  il  budget  del  ministero  dell’  interno  diviso  per  articoli 
degli  anni  1806 , 1807  e 1808. 

2°  Di  farle  un  rapporto  sullo  stato  dei  lavori  e delie  spese  fatte  per 
la  fabbrica  del  duomo  di  Milano. 
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3°  Di  presentarle  un  elenco  dei  decreti  della  stessa  Maestà  Sua  per 
canali , strade  ed  altre  grandi  opere. 

4°  Un  rapporto  sullo  stato  in  cui  sono  i lavori  predetti. 

5“  Uno  stato  generale  della  rendita  degli  spedali  del  Regno  per  cia- 
scun dipartimento  coi  confronto  dei  respettivi  bisogni. 

(Il  ilinistro  Segretario  di  Stalo  presenta  i suaccennati  rapporti.) 


149-A. 

Milan , le  24  novembre  1807. 

M.  Aldini  a l'bonneur  d'adresser  4 M.  Ménevai  la  copie  de  la  conven»- 
tipn  avec  l'Autriche  que  sa  Majesté  lui  a demandée. 

11  le  prie  d'agréer  les  assurances  de  toute  sa  copsidération. 


ISO. 

Segreteria  di  Stato.  Oggetto  del  Rapporto.  Grandi  opere 
decretale  da  Sua  Maestà. 


Rapporto  a Su*  Mai; si  X l'  Imperatore  dei  Frafcbsi  , Re  d'  Italia  r 

PROTETTORE  DELLA  CoK FEDERAZIONE  DEL  RENO. 


Sire. 


Milano , 24  novembre  1807. 


Le  grandi  opere  che  la  Maestà  Vostra  Imperiale  e Reale  ha  decretate 
riguardano  pressoché  tutte  oggetti  di  acque,  ponti  e strade. 

Dal  prospetto  che  ho  1’  onore  di  presentarle  compilato  dalla  Direzione- 
Generale  rileverà  Vostra  Maestà  quali  disposizioni  preliminari  siansi  date 
onde  por  mano  alle  opere  e quale  Io  stato  attuate  delle  medesime. 

Vedrà  che  gli  assegni  pel  1806  furono  di  L.  9,047,111  di  Milano,  e 1» 
spesa  di  sole  L.  6,185,390,  attesoché  ninna  opera  straordinaria  fosse  intra- 
presa in  quell'  anno , e quanto  ai  lavori  ordinari  molti  degl'  impresari  non 
compissero  i loro  obblighi  che  nel  1807.  Che  all'  incontro  l' assegno  di  que- 
st' anno  è di  L.  5,994,046, 39  d’ Italia,  o le  spese  fatte  e da  farai  ascendono 
a L.  6,456,000,  talché  presentano  un  deficit  di  L.  463,053,  61. 

Le  altre  grandi  opere,  non  appartenenti  alla  Direzione  d'acque  e 
strade , si  riducono  a due  : il  foro  Bonaparte  e le  Case  di  forza  nelle  città 
di  Milano , di  Venezia  , di  Bologna  e di  Padova. 

Per  far  fronte  alle  spese  occorrenti  pel  Foro  nel  1805  fu  assegnata  sul 
Tesoro  la  somma  di  L.  500  mila  di  Milano.  In  seguito  furono  continuati  i 
lavori  dell'  Anfiteatro , le  demolizioni , gli  spianamenti,  costruziqni  dell» 
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IS/di^r  ^ CÌnt8’  Pl#nt8«i0DÌec-  ——  « ProvenU  de, 

*-  - furono  8U1 

Santa°rr!lldHl,e0erÌa/t8bÌ1ÌtaDel  dcI  8OPPr0aa°  «onaatero  di 
^"‘*.Cr0°f,  de»«  G.udecca  venne  appaltata  per  75  mila  lire.  Sarà  ca- 

Jlr  m Condannati'  ed  ai  Pri®idi  dicembre  aarà  posta  io  attività 

,Q“®,n*di  Pado',a’  fissala  neJ  locale  <*«1  vecchio  Castello,  fa  appaltata 
damati  ° ’457’ Vefrà  t0rmmaU ‘n  *PrÌie  181^  ® capace  di  mille  con- 
iti, AICUnÌ  *Umenti  SOn°  stsli  fatli  al  looale  di  San  Michele  in  bosco  di 
ilologna , onde  possa  ad  tm  tempo  servire  per  casa  di  forza  e di  lavoro  fot  - 

termi ?P  delle  0|>er#  per  L 49«473  0 oramai  condotte  a 
termine.  Questa  casa  pure  potrà  contenere  mille  individui. 

I lealmente  in  Milano  si  conserva  provvisoriamente  T attuale  casa  di 

OrM.0derCa.Pace  di  30°-  Sulla  somma  assegnata  in  quest'anno  restano  di- 
sponibili L.  43,796.  • 

Ho  1 onore  di  essere  co!  più  profondo  rispetto 
Sire 

Della  Maestà  Vostra  Imperiale  e Reale 

l'mil.  obbed.  fedel.  suddito 
A.  Aldini. 


151. 

Al  sig.  cavaliere  Renier  Podestà  di  Venezia. 

Milano,  21  novembre  1807. 

Pregiatissimo  tig.  Cavaliere. 

Dovendo  seguire  S.  M.  a Venezia  ed  incerto  se  di  qua  siasi  ordinato 
di  farmi  trovar  pronto  un  alloggio  oostl  per  me  e pe’miei  impiegati,  prego 
Lei  di  volersene  incaricare.  Io  avrò  meco  il  commendatore  Brunetti,  Cri- 
stini  e due  altri  Impiegati  con  quattro  persone  di  servizio.  Anche  il  si- 
gnor Champagny  ministro  delle  relazioni  estere  dell’impero  sarà  del  se- 
guito di  S.  M.  Egli  verrà  con  molti  impiegati  e con  molti  domestici.  Desidero 
che  questo  rispettabile  personaggio  sia  bene  alloggiato,  ed  anche  per  questo 
mi  rivolgo  a Lei  pregandola  di  volersi  interessare,  onde  gli  sia  fissalo  un 
alloggio  capace  di  contenere  comodamente  tutta  la  sua  gente.  Nel  tempo 
stesso  l’avverto  che  i Francesi, abituati  adavere  le  stufe  in  ogni  angolodelle 

loro  case,  si  adattano  con  pena  al  sistema  nostro  di  non  usarne.  Conv  iene 
perciò  ch’ella  procuri  di  trovargli  una  casa  che  abbia  una  buona  esposizione 
e che  possa  mantenersi  ben  calda. 

Scusi  di  grazia  l’imbarazzo  che  le  reco,  e lo  attribuisca  alla  molla 
ftontà  con  cui  le  piace  di  riguardarmi. 

Ho  l’onore  di  rinnovarle  i seusi  della  mia  più  distinta  stima. 

{Minuta  tutta  di  carattere  di  Cristini  ) 
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452. 

Milano,  26  novembre  1807. 

Eccellenza. 

Giuntomi  questa  mattina  un  corriere  straordinario  procedente  da  Fi- 
renze con  una  lettera  di  S.  M.  la  Regina  reggente  diretta  all'augusta  persona. 
dell'Imperatore  e Re,  mi  faccio  un  dovere  di  trasmetterla  a V.  E.  all’ og- 
getto venga  per  di  Lei  mezzo  presentata  a S.  M.  I.  qualora  credesse  V.  E.  che 
l'Imperatore  e Re  potesse  rispondere  alla  medesima  prima  di  giungere  a 
Venezia,  dove  la  prefata  Sovrana  ha  spedito  parimente  altro  corriere  co» 
altra  simile  lettera.  Se  in  vista  di  tutto  ciò  non  giudicasse  opportuno  V.  E.  di 
consegnare  immediatamente  a S.  M.  I.  la  sovraccennata  lettera,  sarei  a 
pregarla  di  farmela  riavere  pel  medesimo  mio  corriere,  con  cui  la  spedisco 
a V.  E.,  il  quale  rimarrà  agli  ordini  di  V.  E.  Intanto  credo  dì  poter  avere 
un  riscontro  nel  tempo  che  S.  M.  1.  abbia  deciso  di  fermarsi  in  Brescia. 

Ho  l'onore  di  riprotestare  a V.  £.  i sentimenti  della  mia  stima  ed  alta 
considerazione 

Di  Vostra  Eccellenza 

Devot.  e obbl.  servitore 
Il  cav.  Orosco. 


4 32- A. 

Regno  d’Italia. 

IL  Ministro  Segretario  di  Stato  a S.  E.  il  signor  cavaliebb  Orosco- 

MINISTRO  DI  S.  M.  IL  RE  DI  SPAGNA  PRESSO  IL  GOVERNO  DI  MILANO. 

Venezia,  1 dicembre  1807. 

Eccellenza. 

Assicurato  che  l'Imperatore  e Re  mio  Sovrano  non  aveva  ricevuta  al- 
cuna lettera  di  S.  M.  la  Regina  d’Etruria,  mi  son  fatto  un  dovere  di  pre- 
sentarle quella  che  l’ E.  V.  mi  aveva  inviata  con  lettera  del  26  novembre 
prossimo  scorso. 

Sua  Maestà  l'ha  accolta  e letta  con  molto  interessamento  ed  ha  imme- 
diatamente chiamato  a sé  il  sig.  ministro  Champagny,  dal  quale  suppongo 
le  verranno  comunicate  le  intenzioni  di  Sua  Maestà. 

Approfitto  ben  volentieri  di  questa  occasione  per  rìnnuovare  all'Ec- 
cellenza Vostra  le  assicurazioni  della  distinta  stima  e considerazione  co» 
cui  ho  l'onore  di  essere 

Di  Vostra  Eccellenza 

Umiliss.  e devot.  servitore. 


453. 

A Monsieur  Prony,  Inspectevr  generai  de  l’École polytecniqus 
de  Paris. 

Venise,  le  4 décembre  1807. 

Ayant  re;u  ordre  de  Sa  Majesté  l'Empereur  et  Roi  de  vous  communi- 
quer  un  pian  de  travaux  à faire  sur  la  Brenta,  je  vous  prie  de  vouloir  bien 
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vou9  rendre  chez  moi  aujourd’hui  à trois  heures  après  midi  avec  M.  Sgan- 
zin.  Enauite  j’aurai  l’honneur  de  vous  présenter  ce  aoir,  aitisi  que  M.  Sgan- 
zin,  à Sa  Majesté  qui  destre  conferer  avec  vous  cet  objet. 

Recevez,  Monsieur,  l'assurance  de  moo  estime  la  plus  distinguée. 
(Minuta  di  Cristini.) 


1 51. 

Al  sig.  Podestà. 

Venezia,  8 dicembre  1807. 

Gentilissimo  sig.  Podestà. 

Le  manderò  or  ora  l'articolo  da  inserirsi  nella  Gazzella  d’ oggi. 

Rispetto  poi  alia  visita  che  il  Corpo  municipale  dei  savi  gentilmente 
vorrebbe  farmi,  ella  si  compiaccia  di  far  sentire  a ciascuno  di  essi,  eh’  io 
sono  molto  grato  a tanta  loro  gentilezza  e che  li  prego  di  non  incomodarsi, 
imperocché  nulla  debbono  a me  per  tutto  ciò  che  S.  M.  ha  fatto  in  questa 
circostanza  per  Venezia,  ma  bensì  tutto  alla  sovrana  di  Lei  clemenza. 

Ho  l'onore  di  ripeterle  i sentimenti  della  mia  più  distinta  stima. 
(Minuta  scritta  da  Cristini.) 


155. 

.4  Joseph  Napolcon  Roi  de  Pfaples. 

Milan,  17  décembre  1807. 

Mon  frère,  j'ai  vu  Lucien  à Mantoue;  j’ai  causò  avec  lui  pendant 
plusieurs  heures.  11  vous  aura  sans  doute  mandò  la  disposition  dans  laqucllc 
il  est  parti.  Ses  pensées  ot  sa  langue  sont  si  loin  de  la  mienne,  que  j'ai  eu 
peine  à saisir  ce  qu’il  voulait:  il  me  semble  qu’il  m’a  dit  vouloir  envoyer 
sa  Olle  atnée  à Paris,  près  de  sa  grand’mère.  S'il  est  toujours  dans  ces  dispo- 
sitions,  je  désire  en  ótre  sur-le-champ  instruit;  et  il  faut  que  cette  jeune 
personne  soit,  dans  le  courant  de  janvier,  à Paris,  soit  que  Lucien  l'accom- 
pagne,  soit  qu'il  charge  une  gouveruante  de  la  conduire  à Madame.  Lucien 
m’a  paru  ótre  combottu  par  différents  sentiments,  et  n'avoir  pas  assez  de 
force  pour  prendre  un  parti.  J’ai  épuisé  tous  les  moyens  qui  sont  en  mon 
pouvoir  de  rappeler  Lucien,  qui  est  encore  dans  la  première  jeunesse,  à 
t'emploi  de  ses  talenta  pour  moi  et  pour  la  patrie.  S'il  veut  m envoyer  sa 
mie,  il  faut  quelle  parte  sans  déiai,  et  qu'en  réponse,  il  m'envoie  une  dé- 
claration  par  laquelle  il  la  met  entièrement  à ma  disposition;  car  il  n'y  a 
pas  un  moment  à perdre,  les  événements  se  pressent,  et  il  faut  que  mes 
destinées  s’accomplissent.  S'il  a changé  d’avis,  que  j’en  sois  égaiement  ins- 
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truit  sur-le-champ,  car  j'y  pourvoirai  d’une  autre  manière.  Ditea  à Lucien 
que  sa  douleur  et  la  partie  dea  aentimenta  qu’il  m a témoignés  m'ont  tou- 
ché  ; que  je  regrette  davantage  quii  ne  venille  paa  è tre  raiaonnable  et  aider 
à son  repos  et  au  mien. . . 


156. 


.4  S E.  M Aldini  Ministre  Sécr.  d’Élat  du  royaume  d' Italie. 


Excellence. 


I.ucques,  le  18  décembre  1807. 


S.  A.  I.  Madame  la  princease  Elise  a rc^u  la  lettre  et  la  dépéche  que 
Votre  Excellence  a bten  voulu  lui  adresser  Elle  m a cbargé  de  vous  en 
(aire  ses  remerclmenta,  de  vous  asaurer  qu'Elle  regrette  infiniment  de 
n'avoir  pu  vous  voir  lora  de  son  voyage  à Yenise  pour  vous  recommander 
les  affaires  de  sa  principauté,  et  qu'Elle  compie  toujoura  sur  votre  obli- 
geance  à son  ég  ird. 

Je  prie  Votre  Excellence  de  vonloir  bicn  agréer  l'assurance  de  ma 
haute  considération  et  de  tous  mes.  senti  menta  les  plns  distingués 

Le  secrétaire  de  cabinet 
FaousstRO. 


457. 

A Marie -Louise  Reine  Règenle  d’Étrurie. 

Venlse,  5 décembre  1807. 

Je  reQois  la  lettre  de  Votre  Majcsté  du  2V  novembre.  Je  con^ois  que 
dans  les  clrconstances  actuelles,  Y'otre  Mujesté  doit  étre  pressée  dose 
rendro  en  Espagne,  ou , du  moina,  de  quitter  un  pays  où  elle  ne  peut 
plus  ótre  avec  la  dignité  que  comporte  son  rang.  J'ai  donné  des  ordres 
pourqu’elle  fOt  regue  dans  mon  royaume  d ltalie  ou  dans  mes  états  de 
France  avec  les  honneurs  qui  lui  sont  dus.  Si  Votre  Majesté  se  trouve  à 
.Milan  ou  è Turin  avant  lo  18  décembre  j’aurai  I’avantage  de  l’y  voir. 

J'envoie  un  offlcier,  mon  aide  de  camp  le  Général  Reille,  qui  remettra 
cotte  lettre  k Votre  Majesté.  Il  sera  cbargé  en  mème  temps  de  prendre  des 
mesures  pour  la  sùreté  du  pays  et  d’éloigner  les  hommesqui  peuvent  trou- 
bler  sa  tranquillité,  puisque  j'apprends  que  Votre  Majesté  a déj'k  cru  né 
cessaire  de  faire  venir  quelques  troupes  de  Llvourne. 

A 1 heure  qu’il  est,  mes  troupes  doivent  étre  entiées  k Lisbonne  et 
s'ètre  empsrées  du  l’ortugal. 

(Corrcsp.,  T.  XVI,  pag.  1S2,  N.  13375.) 


Digitized  by  Google 


LI  E fK>  SECONDO.  — DOCUMENTI. 


441 


iss.'' 


Excellence. 


Milan,  co  15  décembre  1807. 


Je  viens  de  recevoir  un  courrier  extraordinairo  du  Ministre  d'Espa- 
gne  qui  accompagno  S.  M la  reine  d'Etrurie , avec  l'avis  que  S.  M.  arriverà 
à Milan  le  17courant,se  fiattant  detrouver  encore  ici  S.  M.  l’Empereur-Hoi. 

Je  m'emprease  de  communiquer  cettenouvelle  è V.  E.,  pour  qu'Elle 
puisse  en  taire  part  àS.  U .l.  R.,en  prévenant  V.  E.  que  je  viens  de  re- 
mettre  è M.  Testi  l'itinéraire  de  S.  M.  afln  qu'on  doune  les  ordres  conve 
nables  pour  le  Service  dea  postes  tant  jusqu'à  Milan  , que  de  Milan  è Ver- 
celli. 


Je  saisis  cette  occasion  pour  renouveler 
plus  baute  considération. 


à V.  E.  les  sentiments  de  la 
Le  eh.  Ososco. 


138-4. 


Excellence. 


Milan  , le  16  décembre  1807. 


J'ai  reQu  la  lettre  que  V.  E.  m'a  fait  l'hormeur  de  m'écrire  hier. 

Je  ne  manquerai  pas  de  prévenir  S.  M.  1.  et  R.  de  1 arrivée  proebaine 
è Milan  de  S.  M la  Heine  d'Etrurie. 

Je  saisis  cette  occasion  pour  renouveler  K V.  E.  les  assurances  de 
ma  plus  haute  considération. 


À S.  E.  Moni,  le  Chevalier  d'Orosc» 
Ministre  plénipontentiaire 
de  S.  M.  le  Eoi  d'Erpogne. 


' 159. 

AlLOCUTION  DS  L'EMPERRUR  ADX  TH01S  COLLÈGBS  DBS  POSSIDENTI, 
DOTTI  ET  COMMERCIENTI. 

Milan  , 20  décembre  1807. 

Messicurs  les  possidenti,  dotti  et  commercianti,  je  vous  vois  avec 
plaisir  environner  mon  trène.  De  retour,  après  troie  ans  d’absence  , je  me 
plaisà  rrmarquer  les  progrès  qu'ont  fatta  mes  peuples  ; mais  que  de  chosos 
il  reste  encore  è taire  pour  effacer  les  fautes  de  nos  pères  et  vous  rendre 
dignes  des  destina  que  je  vous  piépare  1 

Lesdivisions  intestinesde  nos  ancètres,  leur  misérable  égoisme  de 
ville,  préparèreot  la  perte  de  tous  nos  droits.  Le  patrie  fut  déshéritée  de  son 
rang  et  de  sa  digoité , elle  qui , dans  des  siècies  plus  éloignés  , avait  porle 
si  loin  Thonneur  de  ses  armes  et  l’óclat  de  ses  vei  tus.  Cet  óclat,  ces  voi  tus, 
je  fais  constituer  ma  gioire  i les  reconquérir. 
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Citovens  d’Italie,  j'ai  beaucoup  fait  pour  vous;  je  ferai  plus  encore. 
Mais  de  votre  còté , unis  de  coeur  cornine  vous  létes  d'intérét  avec  me» 
peuples  de  France  , considérez-les  corome  des  frères  ainés.  Voyez  con- 
stamment  la  soorce  de  notre  prospérité  , la  garantie  de  nos  institutions , 
celle  de  notre  indépendance,  dans  l'unìon  de  cotte  couronne  de  fer  avec 
ma  couronne  impériale. 

(Corresp  , T.  XVI,  pag.  200,  N.  13404.) 


460. 


Milan , ce  20  décembre  1807. 

J'ai  l'honneur  de  présenter  mesrespects  è Son  Kxcellcnce  le  Ministre 
Sécrétaire  d'Etat  d'italie,  et  le  prie  de  me  taire  envoyer  pour  le  Service  du 
cabinet  plusieurs  exemplaires  des  décrets  de  ce  matin.  Je  serais  très  obligé 
è monsieur  Aldini  de  vooloir  bien  me  les  taire  adresser  ce  soir  de  bonne 
heure , s ii  est  posaible. 

Je  prie  Son  Excellence  d’agréer  l'hommage  de  ma  plus  haute  considé- 
ration. 

Fsm  tecrélairt  archiviite  de  cabinet. 

( Adressds  à M.  Fain  dome  exemplaires  de  chaque  di’cret.  ) 


461. 

Milan,  ce  20  décembre  1807. 

L'Empereur  désire  que  monsieur  Aldini  prévienne  monsieur  Brfme. 
Ministre  de  l’intérieur,  qu  ii  aura  demain  matin  un  travail  particulier  avec 
ce  Ministre. 

(Prevenuto  il  Ministro  dell’interno  con  lettera  scrittagli  il  21  dicembre  alle 
8 ore  del  mattino.) 


462. 


Stimatissimo  amico. 


Parigi , 15  dicembre  1807. 


Ricorro  a voi  perchè  so  quanto  l'animo  vostro  sia  disposto  a far  del 
bene  e spero  non  ricuserete  di  farlo  a mio  vantaggio. 

Non  è bisogno  che  vi  dimostri  come  la  mia  famiglia  abbandonò  la  pa- 
tria per  darsi  tutta  ai  Bonaparte , come  sia  stata  dispersa  e l'esilio  sofferto 
e la  separazione  dai  miei  dieci  figliuoli:  tutto  ciò  voi  sapete  ed  ho  per  certo 
che  il  nostro  grande  Eroe  non  l abbia  dimenticato. 
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Ero  dama  della  regina  d'Etruria  cbe  mi  amava  come  una  sorella. 
Sua  Maestà  l’ Imperatore  è sempre  stato  clemente  verso  di  me.  Ora  voi 
mettetemi  ai  suoi  piedi , od  almeno  ricordatemi  a Lui.  Ma  non  fate  ad  altri 
parola  di  questa  mia  domanda  ; chè  se  voi  non  riuscite,  non  ricorrerò  ad 
altri.  Ho  molti  conoscenti,  ma  pochi  amici,  ed  in  Parigi  non  se  ne  fanno. 
Convivo  colla  madre  di  Sua  Maestà  , ma  non  essendo  accanto  a Lui,  non 
posso  a Lui  rivolgermi.  D'altra  parte  non  sapendo  qual  posto  potrebb’ es- 
servi per  me , non  oso  inviarvi  una  supplica  e penso  non  poter  far  di  me- 
glio di  quello  che  affidarmi  interamente  alla  vostra  benevolenza.  Cosi 
faccio  e mi  dico  per  sempre 

Vostra  serva  ed  amica 
Principessa  Santa  Crocb. 


163. 

Maison  de  l’Empercur  et  Roi. 

Salmatoris  Rossillion  mbsibrb  de  la  Lkgion  d'Honnbur,  Intbndant 

DBS  DOMAINES  DB  LA  COUROXNB  DAN8  LES  DÉPARTBMENS  AU-DKI.A 

Des  Alpes,  X Monsibur  Aldini  Ministre  Secretaire  d’État,  Trb- 

SOR1ER  BT  GRAND  DlGNITAIRB  DB  L'OeDRB  DB  LA  COl'RONNE  DB  fEB. 
À Mi  LAN. 


Monseigneur. 


Turin  , le  15  décembre  1807. 


Les  témoignages  de  bienveillancequ’il  a piu  à V.  E.  de  me  donner  à 
Venise  m'enbardissent  à lui  faire  psrt  du  vif  désir  que  j'aurais  de  pouvoir 
mériter  de  la  munificence  de  l’Empereur  et  Roi  l'Ordre  de  la  couronne  de 
fer,  comme  ayant  eu  l’honneur  de  transporter  à Milan  et  reconduire  à 
Monza  ce  sacrédépòt  à l'époque  glorieuse  du  couronnement  de  Sa  Majcsté, 
et  en  conséquence  la  prier  respectueusement  de  ses  bona  offices  à cet 
égard  à I occasion  qui  pourra  lui  paraltre  convenabie  et  favorable  à l'ac- 
compiissement  de  mes  vceux. 

Veuillez  , Monseigneur,  àtre  persuadé  de  la  haute  considération  et 
très-grand  respect  avec  lequel  j'ai  l'honneur  d'étre 
De  Votre  Excetlence. 

Votre  très-humble  et  très-obéisa. 

Salmatoris  Rossillion. 


161. 


Milan , le  15  décembre  1807. 

L'Empereur  m'a  permis  de  dire  à Monsieur  le  Ministre  Secrétaire 
déiat  Aldini  de  faire  ressouvenir  Sa  Majeslé  Impériale  de  faire  expédier 
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Jes  pleins  pouvoirs  pour  établir  uu  traité  de  commerce  entro  l'italie  et  la 
Bavière. 

Je  soubaite  le  bonsoir  è Monsieur  le  Ministre  Secrétaire  d'État. 

Max.  Joseph. 


(Fuori.)  Pour  Monsieur 
le  Ministre  Sécrftaire  d'État  Aldini, 
à Milano. 


(Lettera  autografa  di  S.  M.  Massimiliano  Giuseppe  Re  di  Baviera.) 


464-4. 

Milan  , le  16  décembre  1807. 

Sire. 

Suivant  les  ordres  de  Votre  Majesté  je  ne  manquerai  pas  de  proposer 
aujourd’hui  à l'Empereur  la  nomination  d'un  Commissaire  pour  la  forma- 
tiond’un  traité  de  commerce  entre  le  royaume  de  Bavière  et  celui  d'italie. 

Je  dépose  aux  pieds  de  Votre  Majesté  l'hommage  du  profond  respect 
avcc  lequel  j'ai  l’houneur  d'Otre 
Sire, 

De  Votre  Majesté, 

Le  trés-humble , très-obéias.  et  très-dev.  serv. 

(Minuta  tutta  di  mano  di  Aldini.) 


463. 


Paris,  le  17  décembre  1807. 

Monsieur  le  Ministre. 

S.  E.  M.  le  Cardinal  de  Bayaune  m'ayant  remis  un  mémoire  de  son 
Secrétaire  nommé  Jean  Fugò  prétre,  originaire  francata,  je  mempresse 
de  vous  le  transmettre  et  d'en  recommander  l'objet  è votre  bieoveillance. 

Cet  ecciésiastique  avait  autrefois  une  pension  annuelle  de  vingt  écns 
romains  sur  l'abbaye  dee  Saint  Giuliano  et  Gaudenzio  de  Rimìni,  et  depuis 
longtems  il  a cesse  de  la  retirer.  M.  Pugò  désirarait  obtenir  la  continua- 
tion  de  cette  modique  pension  è laquelle  il  croit  avoir  droit. 

Je  verrais  avee  plaisir  que  Votre  Excellence  voulùt  bien  s'intéresser 
à la  réussite  de  sa  demande.  Je  lui  eu  serais  particulièrement  obligé. 

Agréez , Monsieur  le  Ministre , l'assurance  de  ma  considération  dis- 
tinguée. 

J.  Card.  Fesch. 


S.  Exc.  M.  Aldini. 


4 63- A. 

Al  Ministro  delle  finanze. 

Milano , 27  dicembre  1807. 

Eccellenza. 

S.  A.  Km.  il  sig.  Cardinale  Fesch  si  è compiaciuta  d'intercssarmi  onde 
il  sacerdote  Giovanni  Pugè  segretario  del  sig.  Cardinale  de  Bayanne  venga 
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ripristinato  nel  godimento  di  un' annua  pensione  vitalizia  di  venti  scudi 
romani  sopra  1’  Abbazia  dei  SS.  Giuliano  e Gaudenzio  di  Rimini , i di  cui 
beni  furono  avocati  alla  nazione. 

Riguardando  questo  affare  il  ministero  dell'  E.  V.  non  posso  dispen- 
sarmi dal  pregarla  di  prendere  in  considerazione  la  domanda  di  quel  sa- 
cerdote in  favore  del  quale  il  sig-  Card.  Fesch  addimostra  molta  premura. 

Ho  l’onore  d' inviare  all’  E.  V.  le  carte  relative  e di  ripeterle  le  assi- 
curazioni della  mia  distinta  stima  ed  alta  considerazione. 

(Minuta  scritta  da  Brunetti.) 


163-B. 

Al  Cardinale  Fesch. 

Milano,  27  decembre  1807. 

Altezza  Eminentissima. 

Ho  I'  onore  di  significare  all’  Altezza  Vostra  Eminentissima  che  ap- 
pena ricevuto  il  venerato  di  Lei  foglio  del  17  corrente  mi  sono  fatto  un  do- 
vere d'interessare  questo  Ministro  di  finanza,  affinchè  il  sacerdote  Gio- 
vanni Pugè  sia  ripristinato  nel  godimento  dell'annua  vitalizia  pensione  di 
scudi  venti  romani  assegnatigli  dal  Pontefice  Pio  VI  sopra  l’Abbazia  dei 
SS.  Giuliano  e Gaudenzio  di  Rimini. 

Colgo  questa  occasione  per  rinnovare  all’  A.  V.  E.  l’omaggio  del  mio 
profondo  rispetto. 

(Minuta  di  Brunetti.) 


166. 


Segno  d' Italia. 
Reale  Casa  dei  Paggi. 


C.  Balathibr  Aiutante  Comandanti!,  sotto  Govbrnatorb  p.  p.  d» 
Governatore  Cavaliere  dell' Ordine  della  cobona  di  ferro 
A Son  Excbllence  lb  Grand  Écuyer. 


Monseigoeur. 


Milano , il  19  dicembre  1807. 


Je  m'empresse  de  répondre  d’urie  manière  positive  è la  qnestion  quo 
vous  avez  bien  voulu  me  faire  verbalement  au  nom  de  Sa  Majesté. 

J'étais  élève  de  Fècole  militaire  de  Brieone  , j’eus  l'honneur  djr  con- 
naltre  Sa  Majesté , qui  avsit  alors  beaucoup  de  bontè  pour  moi , j'étais  vif, 
très  étourdi  et  peu  ami  dea  moines  qui  gouvernaient  cette  maison.  Je  de- 
mandala avec  instane®  d’en  sortir.  On  o’écoute  pas  ordinairement  un  jeune 
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homme  de  treize  ans.  Je  me  sauvaì , je  fus  repria;  mais  décidé  k tout  en- 
ti eprendre  plutèt  que  d’y  reater  davantage  , ce  ne  fot  qu'avec  beaucoup 
de  peine  et  en  réitérant  mea  instances  que  mes  parente,  assez  bien  vus  k la 
«our,  obtinront  ma  sortie  avant  l'époque  flxée.  Je  me  retirai  daoa  mea 
foyers  pour  étre  employé  dans  le  régiment  provincia!  corse,  autrefois  But- 
tafoco,  et  sous  lea  yeox  de  mon  pére  qui  était  lieutenant  du  Boi  et  comman- 
dant  de  Bastia.  Ce  régiment  fut  entièrement  reformé  au  commencement  de 
la  révolution. 

Cet  exposé,  Monseigneur  , est  Sdèle  ; je  soia  iocapable  d'en  imposer,  . 
je  ne  fus  donc  pas  expulsé  de  fècole  militaire  , ni  du  régiment  dans  le- 
quel  je  servate.  On  pouvait  alors  me  reproeber,  a la  vérité,  davoir  la  téte 
cliaude  et  l'bumeur  battante  ; mais  à cet  Sge  est-on  susceptible  de  réflexion  ? 
Ce  qui  est  bien  certain,  c'est  que  je  n’ai  jamais  manqué  à l'honneur, 
et  ai  je  m'en  étais  écarté,  je  n’aurais  pas  désiré  si  vivement  d'obtenir  une 
audience  particulière  de  Sa  Majesté  , que  je  vous  prie  , Monseigneur,  de 
soliciter  en  ma  faveur. 

Je  ne  me  déterminai  k prendre  one  part  active  dans  le  nooveau  ré- 
gime  que  je  n'aimais  pas,  que  lorsquej'appris  que  Sa  Majesté  était  Général 
oo  chef  de  l'armée  d'Italia.  Ce  ne  fut  pas  sans  peine  que  je  fus  accepté 
cornine  sìmple  volontaire.  De  retour  de  Pexpédition  de  Portoferraio,  qui 
manqua  par  l'ineptie  du  commandant  militaire, je  m'embarquai  à Livourne 
et  je  fus  de  quelque  utilité  dans  la  descente  qui  se  fìt  en  Corse.  Aprèa  l’af- 
fuire  de  Saint  Florent,  le  20  brumaire,  an  V le  Général  Gentili  me  nomma 
lieutenant , et  m'accorda  la  permission  de  me  rendre  au  quartier-général 
de  l’armée  d’italie,  où,  malgré  toutes  mes  démarches,  je  ne  pus  réussir 
à I.éoben  k m’approcber  de  Sa  Majesté  qui  m’ordonna,  par  le  canal  du  Gé- 
néral Bertbier,  de  prendre  Service  en  qualité  de  capitaine  dans  la  seconde 
légion  lombarde  commandée  alors  par  le  Général  Pino.  Je  passai  Major  de 
la  5**  légion  avec  legradede  chef  de  bataillon  le  2i  germinai,  an  VI  ; et  dans 
le  blocus  de  Génes  je  fus  nommé  adjutant  général.  J ai  eu  par  intervalle 
des  commissione  de  conGance  qui  ont  donné  des  preuves  de  mon  attache- 
ment  au  gouvernement  actuel  et  de  ma  probité.  Je  n'ai  jamais  eu  aucun 
réproche,  jamais  subi  ni  merité  aucune  punition.  Je  fus  appelé  du  temps 
du  Général  Pino  au  Ministère  de  la  guerre  comma  chef  de  la  première  di- 
vision.  Le  Ministre  actuel,  le  Général  CafTarelli,  m'a  demandé  pour  secré- 
taire général:  je  metrouve,  sans  l'avoir  demandé,  faisant  fonctions  de 
Gouverneur  des  pages. 

Toutes  ces  places  rempiiea  dans  l'espace  de  douze  ana  à peu  près 
«ont  un  sùr  garant  de  ma  conditile  irréprochable.  L'Empereur  lui-méme 
me  dit  k l'epoqoe  de  son  couronnement  qu'il  aurait  soin  de  moi.  Je  m'at- 
tendate, je  Pavoue , k un  avancement  ; je  ne  me  aula  jamais  plaint  lorsque 
d’aulres  Pont  obtenu  ; mais  je  me  suis  efforcé  de  lo  mériter. 

Ayant  l’bonneur  d'étre  sous  vos  ordres,  vous  savez , Monseigneur , de 
quelle  manière  je  me  suis  couduit  dans  l'adminislration  de  cette  maison  ; je 
réclame,  Monseigneur,  votre  intervention,  et  je  vous  suppiie  de  me  rendre 
justice  auprès  de  Sa  Majesté , et  Lui  exposer  que  le  genre  d'étude  auquel 
jesuis  livré,  qui  demando  de  la  patience  et  une  contumelie  application. 
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et  parti  cui  ièrement  une  expérience  longue  passée  an  creuset  du  malheur . 
doivent  naturellement  Taire  oublier  dea  étourderies  sana  conséquence , qui 
contrasteraient  mal  avec  mon  àge  et  le  caractère  de  tranquillité  que  de- 
paia longtemps  je  me  aais  formé. 

Je  me  résumé  ; je  suis  un  ofllcier  d’honneur  , que  le  discoura  de  Sa 
Majesté  a jeté  dans  la  désolation.  Si  Sa  Majestó  ne  prononce  pas  déOniti- 
vement , je  suis  perdu  dans  l'opinion  publique.  Vous  Ctes  mon  supérieur , 
je  m'adresse  !i  vous  avec  confiance.  Veuillez,  je  vous  en  supplie  , intercé- 
der auprès  de  Sa  Majesté  pour  qu'KUe  daigne  m'entendre.  Je  suis  sòr 
qu'Elle  me  rendra  ses  bontés  et  que  j'obtiendrai  un  avancement  d’autant 
plus  nécessaire  dans  cette  circonstar.ce  malheureuse,  qu'il  detruira  l'im- 
pression  défavorable  que  l'on  doit  avoir  naturellement  sur  mon  compte. 

J'ai  l'honneur  d'fitre  de  Votre  Excellence 

Le  très  bumble  et  très-obéissant  serviteur 
Balathibb. 


■«67. 


Casa  , 21  dicembre  1807. 

Pregiatissimo  e carissimo  amico. 

Vedo  impossibile  il  vedervi,  d'altronde  periculum  in  mora.  Dovete 
darmi  una  conferma  di  amicizia  presentando  a S.  M.  l'annessa  supplica.  Se 
non  la  trovate  a dovere  siete  in  libertà  di  riTormarla.  Senza  questo  passo 
mi  crederei  responsabile  del  deperimento  della  mia  Famiglia , la  quale  per 
vivere  in  patria  colla  mia  assistenza  ha  quanto  basto  : ma  se  dovrò  star  qui, 
separato  od  unito  ch'io  possa  essere  colla  medesima,  col  mio  indennizzo 
com'è  e col  soprappiù  della  mia  mediocre  entrata,  dovrò  caricarmi  ogni 
anno  di  nuovi  debiti.  Vedrete  che  nella  supplica  lascio  aperto  il  campo  al 
modo  del  mio  ritiro.  Perduto  questo  buon  momento,  troppo  ci  vuole  fin  che 
ne  capiti  un  altro:  dunque  ajutatemi,ve  ne  prego  instantemente, le  gradite 
ch’io  sia  colla  massima  stima  e riconoscenza 

Vostro  obblig.  servitore  ed  amico  affez. 

Damelb  Fblici. 

Alla  Imperiale  e Reale  MabstX 
di  Napoleone  il  Grande  Imperatore  dei  francesi  , Re  d’Italia 
e Protettore  della  Confederazione  del  Reno. 

Sire. 

Debbo,  malgrado  la  mia  incerta  e decadente  salute,  che  dappoi  due 
settimane  mi  ba  obbligato  al  letto,  la  sensibilissima  piivazione  di  non  aver 
potuto  umiliarmi  cogli  altri  sudditi  al  Trono  di  Vostra  Maestà  Imperiale  « 
Reale  durante  il  di  Lei  soggiorno  in  questa  Capitale.  Mi  è purtroppo  forza 
di  sentirmi  ridotto  inetto  a serie  applicazioni.  D’ altronde  padre  di  otto  figli , 
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sei  dei  quali  sono  femmine  e tutte  in  istato  da  doversi  procurar  loro  un  coh 
locamento,  sarebbe  Indispensabile  18  mia  presenza  in  famiglia  per  accudire 
ai  doveri  di  un  padre  che  costituito  in  fortuna  mediocre  ed  anche  dissestata 
abbisogna  d' impiegare  la  cura  ed  attiviti  maggiore  per  riuscire  stai  uopo. 
In  questo  sfavorevole  stato  dì  cose  Vostra  Maestà  Imperiale  e Reale  vorrà 
degnarsi  di  permettermi  di  supplicarla  della  grazia  di  potere  ritirarmi  a 
casa  mia  .dalla  quale  posso  dire  di  essere  trasmigrante  da  circa  dieci  anni 
per  pubblico  servizio.  Sire  1 Dopo  tante  grazie  che  mi  avete  compartite, 
degnatevi  di  accordarmi  anche  questa,  che  è la  somma  per  la  mia  fami- 
glia e per  la  quale  essa  moltiplicherà  le  benedizioni  al  Vostro  augusto 
nome.  Oso  sperarls  dalla  Vostra  magnanimità  e clemenza  e prostrato  al 
Vostro  Trono  con  profondissimo  rispetto  e venerazione  mi  pregio  di  prote- 
starmi 

Di  Vostra  imperiale  e Reale  Maestà 

Umilissimo,  Devotissimo,  obbedientissimo  servo  e suddito 
Daniele  Felici. 


167-A. 


S.  M.  non  $i  è finora  occupata  delle  varie  petizioni  che  Le  furono  pre- 
sentate nell' ultimo  suo  viaggio  d’Italia.  Per  altro  pare  disposta  ad  accor- 
darmi per  quest'oggetto  un'udienza  particolare. 

Potete  ben  essere  persuaso  che  fra  le  prime  non  lascerò  di  riferirle  la 
vostra,  nulla  più  standomi  a cuore  che  di  vedere  soddisfatte  le  vostre  pre- 
mure e di  comprovarvi  in  effetto  la  stima  e l'amicizia  che  vi  professo,  e con 
cui  ho  l'onore  di  essere 
{Minuta  di  carattere  di  Aldini.) 


168. 


Eccellenza. 


Napoli,  25  dicembre  1807. 


Ho  tardato  a scrivere  a Vostra  Eccellenza  perchè  ho  voluto  aspettare 
che  fosse  compita  la  esecuzione  del  comando  che  mi  diede  in  Venezia  a 
prò  della  signora  Guarnieri  Gizzi. 

S.  M.  ha  trovato  irregolare  che  il  marito  si  sia  arrogata  la  facoltà  d’in- 
timarle  l’esilio,  ed  io  per  servir  meglio  alle  premure  di  V.  E.  ho  pregato 
il  Ministro  di  polizia  di  chiamare  il  sig.  Gizzi  e d’ indurlo  ad  aumentare  l’ as- 
segnamento alla  moglie,  il  sig.  Saliceti  si  è prestato  col  più  vivo  impegno 
ai  buon  successo  dell'affare  per  dare  a V.  E.  un  attestato  della  sua  stima. 
Ha  chiamato  il  cav.  Gizzi , il  quale  ha  consentito  di  accrescere  il  mensuala 
assegnamento  delia  consorte  fino  a ducati  50  al  mese , nè  ardisce  di  opporsi 
al  di  lei  ritorno  in  Napoli.  Ha  chiesto  soltanto  che , essendo  sul  punto  di 
collocare  in  matrimonio  una  sua  figlia , la  moglie  si  contentasse  di  sospen- 
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dere  per  qualche  tempo  la  sua  venuta  temendo  che  la  presenza  di  costei 
rinnovi  la  memoria  dei  fatti  passati  che  furono  clamorosi  e possa  disturbare 
il  partito.  Il  Ministro  di  polizia  mi  fa  osservare  che  gli  par  molto  ragione- 
vote  questa  richiesta,  ma  nel  tempo  stesso  si  esibisce  pronto  a rimettere 
nelle  mie  mani  il  passaporto  per  la  signora  Gizzl , qualora  io  persista  in 
tale  impegno. 

Presumo  che  V.  E.  approvi  l'osservazione  del  Ministro  di  polizia,  ed 
in  ogni  caso  si  compiacerà  darmi  gli  ordini  ulteriori  o comunicarmene  altri 
che  mi  farò  un  dovere  di  eseguire  per  contestarle  quella  stima  distinta 
ch'io  debbo  per  ogni  titolo  alla  E.  V.  ed  il  particolare  attaccamento  e ri- 
spetto, col  quale  ho  il  vantaggio  di  essere 
Di  Vostra  Eccellenza 

Devot.  obblig.  servitor  vero 
Zavbrio  Ricciardi. 

S.  E.  sig.  Cav.  Antonio  Aldini  Ministro  Segretario  di  Stato  di  S.  M.  Italica. 

169. 

Regno  d' Italia. 

Il  Prbfrtto  del  Dipartimento  di  Passariano  Sombnzari  cavaliere 
dell'Ordine  reale  italiano  della  Corona  di  Ferro  a S.  E.  il 
Ministro  Segretario  di  Stato  Aldini. 

Udine,  il  28  dicembre  1807. 

Posso  pur  dirmi  contento.  Quanto  io  vi  sia  grato  per  l' amicizia  presta- 
tami non  saprebbe  esprimervelo  che  il  mio  cuore.  Mi  è pur  duro  non  potere 
rivedervi,  riabbracciarvi  e tutto  spandere  il  sentimento  di  gratitudine 
e di  affezione  che  provo.  Continuatemi  l’amore  ed  il  favor  vostro  e credete 
che  niuno  studio  ometterò  per  rendermene  degno  dovunque  la  vostra  ami- 
cizia e bontti  mi  promovesse.  Non  rinverrò  mai  più  Bologna  paese  unico 
per  me.  Dappertutto  però  sentirò  il  patrocinio  vostro  e mi  sforzerò  di  cor- 
rispondervi. Forse  le  attuali  innovazioni  potrebbero  darmi  nuovi  motivi  di 
riconoscenza.  !d  ogni  modo  ed  io  ogni  tempo  credetemi  vostro  coll'animo, 
col  cuore  e comunque.  Eccovi  tutto  me  stesso  ed  eccovi  l’uomo  il  più  ri- 
conoscente ed  il  più  affezionato. 

SOMENZARf. 


170. 


M.  LE  COMTB  DE  COLLOREDO  ET  MELE,  BARON  DB  VALSÉ,  GENERAL  MaJOR, 
Cbambellan  et  Chevalier  db  S.  George  db  la  cocr  de  Bavière, 
A Son  Excsllbrcb,  monsieur  Aldini,  Ministre  bt  Secretaire 
d'État  du  Royauub  d’Italir  a Milan. 


Eicellence. 


Colioredo,  le  4 janvier  1808. 


J’ai  l’honneurd'adresser,  ci-joint,  è Votre  Excellence , copie  du  Mé- 
moire  que  j’ai  osé  présenter , le  4 décembre  dernier,  4 Sa  Majesté  l'Em- 
n.  29 
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pereur  et  Rei  Napoléon-le  Grand.  Dana  la  persuasion  où  je  aula , qne  ma 
demando  aura  été  soumise  au  sentiment  de  Votre  Kxcelleuce , Je  la  aupplie 
de  m'accorder  sa  protection  ptés  du  Souverain,  pourl'obtention  de  la  grice 
que  je  sollicite  de  sa  justice  et  de  sa  bonlé  magnanime.  J'aurai  cuntracté 
envers  Votre  lixcellence  une  rcconnaiasance  qui  ne  s'effacera  j a mais  de  la 
mémoire  de  ma  famitle. 

J’ai  également  Phonneur  de  joindre  ici  copie  de  la  réponae  a S.  E. 
M.  le  Grand  Cbombellan  le  Uaron  de  Rechberg,  près  la  cour  de  Bavière  , 
par  M.  Boy  ne,  secrétaire  de  la  Légation  frangaise  près  cette  cour,  portaci 
décision  que  Sa  Majesté  Napoléon  -le-Grand  permei  è Messieurs  les  comtes 
de  Colloredo,  et  de  Prambergo,  résidant  dans  le  royaume  dltalie.de  portar 
la  dócoration  de  l’Ordre  de  S.  George  de  Bavière;  celle  décision  de  Sa  Ma- 
jesté  l’Empereur  et  Roi , étant,  suivant  M.  Bovne,  entre  les  maina  de 
Votre  Excellence  , je  la  supplie  aussi  d’avoir  la  bonlé  de  m'en  Taire  passer 
une  copie  authentique. 

J’ai  1 honneur  d’ètre  avec  respect 
De  Votre  Excelleoce 

Le  très-bumble  et  obéissant  serviteur  . 

Francois  ds  Colloredo 
Géaéral  4/njor.  , 


170-A. 


Sire. 


Udine  , le  4 décembre  1807. 


Après  3J  ans  de  Service  dans  les  armées  bavaroises , le  Général  de 
Colloredo  obtint  sa  rctraite  et  se  contenta  de  la  demi-pension,  pouren  pou- 
voir  jouir  dans  le  domaine  de  ses  pères.  Un  modique  traitement  de  500 
florins  d'AItemagne  lui  Tut  alTecté  sur  la  caìsse  de  Manheim. 

Par  les  changements  politiques  , les  charges  de  Manheim  ayant  été 
divlsées , sa  petite  pension  releva  de  quatre  souverains  ; des  Granila  Duca 
de  Bade  et  de  Uesse-Darmstad  et  des  l’rinccs  de  Nassau-Usingen  et  de  Lt- 
nange.  Ces  États  considérant  le  Général  Colloredo  comme  habitant  une 
terre  etrangère,nes’acquittent  point  envers  lui  et  lui  doivent  un  arriéré  de 
sept  années. 

Sire,  aujourd'hui  sujet  de  Votre  Majesté,  mon  séjour  en  Italie  ne 
saurait  me  rendre  étranger  sux  états  confédérés  du  Rhin  dont  Vous  étes 
le  chef  ette  puissant  protecteur.  D'ailleurs  comment  me  serait-il  possible 
de  résider  à la  Tois  dans  plusieurs  états?  Jose  donc  implorar  la  haute  pro- 
tection de  Votre  Majesté,  pour  obtenir  le  doublé  de  mon  traitement  actuel, 
c'est-4 -dire  ma  pension  entière  et  pour  qu'elle  me  soit  (s  ii  est  possible) 
définitivement  imputée  sur  la  caisse  d’un  seul  souveraiu. 

Sire,  vos  giflces,  en  portant  sur  un  vieux  militaire  marió  h une  dame 
frangaise  doni  la  révoiution  a délruit  la  fortune,  et  qui  a altéré  la  sienne 
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««  Service  du  plus  fidèle  de  vos  alliés , porteraiont  ausai  sur  cinq  enfants , 
-à  qui  je  me  ferais  un  devoir  de  rappeler  chaque jour  les  ineafaitsde  Votre 
JMsjesté.  n , ; 

,<  Sire , j ai  l'bonneur  d'fitre  et  de  me  dire 
De  Votre  Majesté 

Le  très-respectueux  serviteur  et  très-fidèle  sujet 
Faxispois  db  Colloredo  General  Major. 


I70-B. 

t * * t * >’  *»  * * * ■* 

Copie  de  la  réponse  de  Mone.  Boyne  Secrétaire  de  la  Léga- 
tion  franQatie  à S.  E.  Mone,  le  Grand  Chambellan  Baron 
de  Rechberg. 

Monsieur  Boyne  a regu  la  note  que  Son  Excellence  Mona,  le  Grand 
Chambellan  Baron  de  Rechberg  lui  a fait  l'honneur  de  lui  adresser  retali. 
* vcment  à la  demando  formée  par  Messieurs  les  comtes  de  Colloredo  et  de 
Prambergo , résidant  dans  le  Royaume  d ltalie , pour  obtenir  rautorisation 
tl'y  porter  les  décorations  de  l’Ordre  de  Saint  Georges. 

Cette  demande  a été  soumise  dans  le  courant  de  dicembre  dernier  à 
Sa  Majesté  l'Empereur  et  Boi,  par  Mone,  le  Ministre  Secrétaire  d'État  Ale- 
rei, et  elle  a été  accordée. 

La  décision  prise  & ce  sujet  a dù  Otre  remise  , signée  de  Sa  Majesté , à 
Mons.  Aldini  son  Ministre  Secrétaire  d'État  pour  le  royaume  d'italie.  Mes- 
sieure  de  Colloredo  et  Prambergo  n'ont  dono  plus  que  s’adresser  à lui  pour 
obtenir  une  copie  autbentique  de  cette  décision. 

Boyne  , Secretairi  di  la  Légation  frani; aite. 


170-C. 


A . M.  le  Corale  de  Colloredo  et  Mele  Baron  de  Vaiti,  General 
Major,  Chambellan  el  Chcvalier  de  S'.  George  de  la  Cour 
de  Bavière  à Colloredo. 


Signore. 


Parigi , 18  febbraro  1808. 


Ieri  solamente  mi  è qui  pervenuta  la  lettera , Ch'Ella  mi  ba  fatto 
J’onqre  di  scrivermi  il  4 gennaro  scorso. 

finora  il  mio  Sovrano  non  mi  ha  rimessa  la  memoria  di'  Ella  mi  ac- 
cenna avergli  presentata  a Udine  sino  dai  primi  dello  scaduto  dicembre 
Ma  se  S.  M.  si  degnerà  di  rimettermela  o di  interpellarmene,  io  l'accerto 
che  non  lascierò  di  appoggiarla  per  quanto  posso. 

Riguardo  poi  all' autorizzazione  dalla  stessa  M.  S.  accordata  a Lei  ed 
elsig.  conte  di  Prambergo,  posso  assicurarla  che  non  mi  è stata  mai  ri- 
messa, come  Le  è stato  supposto.  Forse  questa  sovrana  decisione,  la  quale 
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a me  è ignota,  esisterà  tuttavia  presso  il  sig.  Ministro  Maret,  eui  ERa  potrà 
dirigersi  per  averne  copia  autentica. 

Colgo  con  piacere  questo  Incontro  per  assicurarla,  o Signore,  del 
vivo  mio  desiderio  di  servirla  e di  giovarle  ove  posso,  come  anche  per  at- 
testarle la  mia  più  distinta  stima  e considerazione. 

(Minuta  di  Cristini.) 


471 . 


S di  S.  M.  l'Imperatrice. 


Nola  delle  mance  che  il  Ministro  Aldini  faceva  distribuire  alla 
fine  d' ogni  anno  in  Parigi  ai  famigliavi  dell'Imperatore, 
dell’ Imperatrice , dei  Principi  imperiali,  dei  grandi  di- 
gnitari, dei  Ministri  ec. 


Uscieri 

Camerieri 

Domestici ^di  S.  M.  l’Imperatore. 

Scuderìa  ........ 

Ai  due  Svizieri  delle  2 Sale. 

Camerieri 

Domestici . 

Svizzero  della  Sala.  . . . 

Portiere 

Sala  di  S.  A.  I.  il  Principe  Giuseppe 

» di  S.  A.  1.  il  Principe  Luigi 

» di  S.  A.  1.  Madame  Baciocchi 

» di  S.  A.  I.  Madame  Murat.  

» di  S.  A.  S.  L’ Arci-Cancelliere 

» di  S.  A.  S.  L' Arci-Tesoriere 

Ai  tre  uscieri  di  M.  de  Talleyrand  . • 

Al  Portiere  di  M.  de  Talleyrand 

Ai  camerieri  e domestici  dì  M.  de  Talleyrand  . . . 

Uscieri  e Sala  del  Ministro  di  Polizia 

Uscieri  e Sala  del  Ministro  della  guerra 

Sala  di  M.  d'Hautrive  Capo  di  div.*  nel  Ministero 

dell*  estero 

Sala  di  M.  de  Coulincourt 

* di  M.  de  Segur 

» di  M.  de  Bemusat 

» di M,  de  Lacepede 

> di  M.  de  Duroc 

Al  Porta-lettere  della  Posta  imperiale 

Uscieri  e Sala  del  Prefetto  di  Polizia . ...... 
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(Così  n eli’  anno  1805  e con  qualche  variazione  ed  aumento  negli  anni  «• 
giunti.) 
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172. 


Eccellenza. 


Ferrara , 3 gennaro  1808. 


Essendomi  pervenuto  a notizia,  Ch'Ella  sia,  sebbene  per  poco,  rim- 
patriata , non  voglio  mancare  di  esercitare  con  Lei  un  preciso  atto  di  mio 
dovere  consolandomi  seco  Lei , che  possa  passare  almeno  qualche  notte  in 
tranquilla  pace  e riposo , ed  insieme  ringraziarla  delle  premure  Ch'Ella  si 
prende  nel  favorirmi  nel  noto  affare.  Vero  è che  nulla  da  Milano  ho  avuto 
finora  di  positivo,  ma  spero  colla  valida  di  Lei  protezione  di  vederne  van- 
taggioso e sollecito  l' effètto. 

Capitando  a Ferrara  si  ricordi  che  la  mia  casa  è la  sua  e mi  farebbe 
un  torto  se  scegliesse  altra  abitazione. 

Mi  continui  il  suo  amore  : abbracci  a mio  nome  il  caro  Brunetti  che 
mi  si  suppone  pur  esso  iu  Bologna:  castighi  quello  sviato  dì  Giovanni  Ba- 
ioni , 1 e mi  creda  di  cuore  e pieno  di  verace  stima 
Dell'  Eccellenza  Vostra 

Devot.  ed  obbl.  serv.  ed  affez.  amico 
Paolo  Patrizio  Fava  Arcivescovo. 


172-A. 

A Sua  Eccellenza  il  sig.  Aldini  Segretario  di  Sialo 
Il  Vescovo  di  Treviso. 

Treviso,  4 gennaro  1808. 

Bench'  io  non  abbia  mai  avuto  l' onore  di  avere  immediata  relazione 
con  V.  E.  ma  solo  col  mezzo  di  altro  soggetto , nonostante  ardisco  di  ras- 
segnarle la  molto  per  me  consolante  accoglienza  dell'  augusto  nostro  So- 
vrano, non  che  l'onore  fattomi  coll' ascrivermi  all’ Ordine  dei  cavalieu 
della  Corona  di  ferro. 

L' alto  concetto  che  io  ho  della  sua  persona  , la  dignità  del  suo  grado 
ed  il  vivo  desiderio  di  avvicinarmi  a V.  E.  in  qualche  modo  , mi  hanno  ec- 
citato a questo  passo  e mi  chiamerò  fortunato  se  avrò  riscontro  eh'  io  sia 
compatito  e che  possa  godere  della  preziosa  sua  protezione. 

Ho  1’  onore  frattanto  di  protestarle  la  distinta  mia  stima  e conside- 
razione. 

Devot.  obbl.  servitore 
Bernardin  Vescovo  di  Treviso. 


173. 

A S.  E.  il  sig.  Melzi  d'Eril  Duca  di  Lodi. 

Milano , 12  gennaro  1808. 

Eccellenza. 

Ilo  ricevuto  11  foglio  eh'  Ella  mi  ha  fatto  l' onore  di  scrivermi  relati- 
vamente al  sig.  cav.  Gaetano  Negri.  Mi  lusingo  che  S.  M.  in  vista  delle  ono- 
' Agente  di  campagna  di  Aldini. 
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revoll  testimonianze  rendute  datiti  E.  V.  sul  di  lui  conto,  non  lascerà  di 
prendere  in  considerazione  i suoi  talenti  ed  i servigi  da  esso  prestati.  Dal 
canto  mio  non  mancherò  certamente  di  mettere  il  tutto  sotto  gli  occhi 
della  stessa  M.  S.  e mi  farò  un  dovere  di  comunicarlene  il  risultato. 

Intanto  ho  1'  onore  di  confermare  all'  E.  V.  le  proteste  della  mia  pii» 
alta  considerazione. 

(Minuta  scritta  da  Cristini.) 


174. 


Amico  carissimo. 


Bologna  , 17  geunaro  1808. 


Sono  senza  vostre  lettere  , ma  non  senza  la  speranza  che  siate  per  #s- 
sistemai  in  questa  ben  penosa  circostanza. 

Vi  compiego  copia  di  una  mia  a Luosi.  Avrei  potuto  aggiogherò  molte 
cose  e fra  le  altre  la  specie  di  assicurazione  da  lui  datami , che  avrei  avuto 
il  doppio  soldo.  Ma  che  mai  si  può  contare  sulle  parole  dette  in  aria  da  un 
ministro  che  parla  come  privato? 

Eccomi  non  premiato,  ma  punito  dopo  di  avere  sacrificato  tutto.  Re- 
sta un  raggio  di  speranza  nella  bontà  del  Principe  che  ha  promesso  un 
compenso.  Ma,  secondo  me,  il  compenso  si  dovrebbe  desumere  dallart.  43- 
del  3°  Statuto. 

A voi  mi  raccomando 

11  Vostro  Magnani. 


474-A. 

Regno  d’Italia. 

It.  Consiglieri*  di  Stato  primo  Presidenti*  di  oubsta  Corte  di  ap- 
pello a Sua  Eccellenza  il  Gran  Giudice  Ministro  della  giu- 
stizia. 

Bologna,  17  gennaro  1808. 

Compiego  all’  E.  V.  copia  della  lettera  officiale  del  sig.  Consigliere 
distato  Vaccari.  Sebbene  io  non  dubiti  che  il  tenore  di  essa  non  le  sia 
noto,  tuttavia  ho  risoluto  di  trasmettergliela  affinchè  si  rilevi  s' io  erro 
quando  dubito  che  sia  retta  la  conseguenza  che , essendo  io  dispensato 
dalle  sedute  del  Consiglio  di  Stato , cessare  debba  per  ciò  la  mia  indenniz- 
zazione  come  membro  del  Consiglio  medesimo. 

Per  l’ art.  32  del  3“  Statuto  il  servigio  del  Consiglio  di  Staio  si  divide 
in  ordinario  e straordinario.  Quale  sia  lo  straordinario  sembra  che  si  di- 
chiari nell'  art.  43.  0 si  vuole  che  uu  consigliere  legislativo  aia  contem- 
plato in  uno  dei  casi  dal  detto  articolo  contemplati , o no.  Se  si  considera 
che  possa  aversi  come  colui  cui  sia  affidato  un  ramo  di  pubblica  ammini- 
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strazione,  o come  in  missione  all'interno  pareva  che  cessar  non  dovesse 
l' indennizzazione  come  Consigliere  di  Stato  e solo  potesse  competere  o il 
soldo  di  primo  Presidente  o quello  di  Consigliere  in  missione.  Se  poi  si 
crede  non  essere  io  compreso  in  alcuno  di  que'  casi , sarà  sempre  vero 
ch'io  sono  Consigliere  di  Stato  in  servigio  straordinario  come  dichiara  lo 
stesso  dispaccio  di  Vaccari.  E sebbene  questa  quarta  specie  (dirò  cosi)  di 
servigio  straordinario  non  sia  espressamente  contemplata  , pare  però  che 
il  trattamento  dovesse  essere  unirorme  a quello  dei  Consiglieri  legislativi 
in  missione. 

Sottopongo  queste  mie  osservazioni  a V.  E.  affinchè  si  degni  perorare 
la  mia  causa  presso  S.  A.  I.  se  il  compenso  non  è ancora  fissato,  o , dove 
fosse  fissato  , mi  voglia  suggerire  quai  mezzi  tentar  potessi  per  muovere 
l'animo  sempre  benefico  del  principe  Vice-Re  o di  S.  M.  1.  e R.,  la  quale 
non  avrà  inteso  di  punirmi  nominandomi  a primo  Presidente,  e certamente 
avrà  inteso  di  darmi  un  premio  pei  lunghi  ed  onorati  servigi  prestati  dal 
principio  della  rivoluzione  Ono  ad  ora.  Ho  coraggio  di  dirlo  perchè  in  ftne 
ho  lasciato  tutto  per  servire  il  Governo.  Doni  questo  sfogo  alla  situazione 
veramente  calamitosa  cui  mi  veggo  ridotto.  Sono  certo  che  se  il  male  avrà 
ancora  qualche  rimedio,  Ella  per  la  sua  bontà  non  ometterà  di  assistere  la 
mia  che  mi  pare  buona  causa. 

Ho  l'onore  di  protestartela  più  ossequiosa  mia  stima  e considerazione. 

Umiliss.  devot.  obbl.  servitore 

Magnani. 


174-B. 


Mio  caro  amico. 


Bologna  , 43  febbraio  1808. 


Vi  compiego  la  petizione.  Voglio  però  dirvi  lo  stato  delle  cose,  k 
tutto  dicembre  ho  avuto  i due  soldi.  Pel  mese  di  gennaro  scorso  non  ho 
avuto  che  quello  di  primo  Presidente.  Vaccari  ha  scritto  a Gallino  1 che  il 
Principe  ci  farà  pagare  anche  l' altro  come  consiglieri  legislativi  ; ma  solo 
a fine  d'  anno.  Aveva  scritto  a me  quasi  lo  stesso. 

Vi  risovverrà  che,  nella  prima  lettera  officiale,  Vaccari,  a nome  del 
Principe , mi  prometteva  dei  compensi.  Posti  questi  fatti,  voi  nella  vostra 
saviezza  vedrete  se  convenga  dar  corso  adesso  alla  petizione  , ovvero  so- 
spendere per  fino  a che  mi  sia  officialmente  significato  il  decreto  o la  riso- 
luzione di  S.  A.  I. 

Certamente  gradirei  che  , qualunque  essa  fosse,  venisse  sanzionata 
con  decreto,  c vi  dico  poi  che  se  il  male  si  riducesse  al  ritardo  , mi  ripute- 
rei compensato  dal  conseguimento  dei  due  soldi  interi. 

Rosalia  * ed  io  siamo  gratissimi  alla  vostra  amicizia  , alla  quale  ci  le- 
niamo sempre  raccomandati.  Sono  e con  tutto  il  sentimento  di  stima  e di 
attaccamento 

. Il  vostro  Magnani. 


1 Primo  Presidente  della  Corte  di  appello  di  Venexia. 

* Moglie  di  Magnani,  tennta  per  donna  di  mollo  spirito. 
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474-C. 


Memoria  per  Magnani. 

Un  decreto  dell' 11  gennaro  1807  da  S.  M.  Imperatore  e Re  segnato  in 
Varsavia  è concepito  come  segue:  Il  sig.  Magnani  Consigliere  di  Stalo  i no 
minato  Primo  Presidente  della  Corte  di  appello  residente  in  Bologna. 

Dalla  sola  lettura  di  questo  decreto  per  culli  Magnani  è qualificato 
Consigliere  di  Stato  nell' atto  di  essere  nominato  Primo  Presidente,  pare 
debba  conchiudersi  che  la  sovrana  clemenza  abbia  anche  voluto  ch'ei  con- 
seguisca  i due  soldi  corrispondenti  alla  vecchia  qualità  che  gli  si  conserva 
ed  alla  nuova  a cui  viene  destinato. 

Si  avvalora  il  discorso  se  si  osservi  che  S.  M.  sotto  la  stessa  data  no- 
minò i signori  Pedroli,  Taverna  e Beccatossi  in  Presidenti  il  primo  della 
Cassazione  , gli  altri  due  delle  Corti  di  appello  in  Milano  ed  In  Brescia  , e 
con  altro  decreto  li  dichiarò  Consiglieri  di  Stato  onorari.  Di  qui  può  argo- 
mentarsi che  come  S.  M.  ha  voluto  decorar  questi  della  sola  prerogativa  e 
degli  onori  annessi  al  grado  di  Consigliere  di  Stato  , cosi  al  Magnani  abbia 
voluto  conservare  il  soldo  ancora  di  cui  godeva  in  tale  qualità. 

Non  è nuovo  che  vi  siano  impiegati  e funzionari  con  doppia  Indennìz- 
zazione.  Vi  è anzi  un  esempio  recente  nel  Consiglio  di  Stato,  giacché  11 
sìg.  Pallavicini  Prefetto  di  Forlì  è indennizzato  come  Prefetto  senza  aver 
perduto  il  soldo  come  Consigliere  di  Stato. 

11  Magnani  poi  é stato  finora  indennizzato  come  Consigliere  di  Stato 
e come  primo  Presidente. 

Ha  poi  tutto  il  fondamento  di  lusingarsi  che  ciò  sia  conforme  alla 
mente  di  S.  M.  giacché  ricorda  ancora  con  quale  urbanità  l’ Imperatore  si 
esprimesse  con  esso  lui  allorché  lo  onorò  di  una  particolare  udienza  nel 
dì  24  giugno  1805  nel  Palazzo  già  Caprara.  11  Magnani  in  quella  occasione 
espose  come  , non  potendo  trasportare  la  moglie  a Milano,  si  fosse  disse- 
stato dovendo  tenere  due  case  aperte.  Allora  fu  che  S.  M.  con  graziosissi- 
ma amorevolezza  il  richiese  se  avesse  voglia  di  travagliare , ed  alla  rispo- 
sta affermativa  dell' esponente  S.  M.  ebbe  la  clemenza  di  soggiungere: 
Ebbene  tornate  a Milano  che  et  farò  dare  qualche  incombenza  per  cut  il  vostro 
soldo  si  accrescerà  di  otto  o diecimila  lire. 

Osalnfineil  Magnani  di  far  presente  ch'egli  come  avvocato  guada- 
gnava legittimamente  da  18  in  30  mila  franchi.  Dice  legittimamente  perchè 
tutti  faranno  fede  ch'egli  non  ha  mai  inquietati  i clienti  e si  è sempre  te- 
nuto entro  i confini  della  più  equa  moderazione. 

Che  è quanto  ec. 

(Tutta  di  carattere  di  Magnani.) 


474-D. 


Amico  carissimo. 


Bologna  , 33  aprile  1808. 


Ieri  sera  ebbi  la  lettera  , di  cui  vi  acchiudo  copia,  lo  mi  trovava  io 
angustia.  Scrissi  a Yaccori  se  avrei  potuto  fare  un  debito  per  le  prime  spese 
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«he  occorrono  per  cavalli , legni  eo.  Ecco  la  risposta  per  ordine  del  buon 
Principe.  Bene  mi  avete  consigliato  sempre  , ma  più  quando  mi  avete  sug- 
gerito di  sospendere  per  ora  ogni  petizione.  E tale,  a dirvela  , era  pur  an- 
che il  mio  parere. 

Quanto  vi  ringraziamo  Rosalia  ed  io  1 Riconosciamo  tutto  da  voi  che 
eccitaste  il  Gran  Giudice  a propormi  e che  eravate  al  fianco  di  S.  M.  allor- 
ché procedette  alla  mia  nominazione. 

Vi  prego  di  salutarmi  cordialmente  il  nostro  Brunetti  e di  parteci- 
pargli che  le  sue  predizioni  confortatrici  si  sono  avverate. 

Amatemi  siccome  vi  stima  ed  ama 

il  vostro  Maonasi. 


475. 

Eugcne  à Napoléon. 

Milao  , 16  janvier  1808. 

Sire,  J'ai  l’honneur  de  rendre  compte  à Votre  Majesté  que  M.  Aldini 
part  cette  nuit  pour  se  rendre  près  d’elle.  J'ai  remis  à ce  Ministre  tous  tea 
travaux  qui  devaient  étre  mis  sona  les  yetix  de  Votre  Majesté  , savoir  : 

<1°  bea  budgets  dea  ministrcs  pour  1808,  avec  ieurs  rapporta  sur  ies 
articles  à augmenter  comme  sur  ceux  omis  dans  ceiui  que  Votre  Majesté 
a arrèlé  ; 

» 2°  Les  budgets  dea  mèmes  ministre»  pour  le  premier  trimestre  de 
cette  année  ; cet  objet  est  assez  pressaci,  parce  que  nous  voilà  déjs  arrivés 
su  tfijanvier; 

» 3°  Le  projet  du  ministre  des  fìnances  sur  la  nouvelle  organisatien 
de  la  comptabilité  nationale. 

» V’  Les  rapporta  et  projets  de  décret  du  mime  ministre , sur  les 
moyens  do  relever  les  eflets  publics  et  surtout  de  Taire  tourner,  au  profit  du 
royaume  et  des  particuliers,  le  gain  que  fait  la  compagnie  d'acheteurs  que 
Votre  Majesté  appelle  bande  noire ; 

» 5°  Le  rapport  du  Ministre  de  l'intérieur  sur  l'état  de»  revenus  des 
comraunes  de  première  classe  pendant  1802; 

» 6°  Enfin  l’état  fourni  par  le  mònne  ministre  sur  le  crédit  des  hOpi- 
taux  civile  des  anciens  dépots  du  royaume  envers  l’armée  fiangaise  , soit 
pour  les  cent  derniers  jours  de  lan  XIV,  soit  pour  1800  et  1807;  cet  état 
est  liquidò  par  l'ordonnateur  en  chef  de  I’armée  d Italie.  Votre  Majesté  fera 
un  bien  inexprimable  à ces  hflpitaux  en  ordonnant  le  paiement  de  leur  li- 
quidatine. 

» J'ai  oncore  remis  au  Secrétaire  d'Etat  un  projet  de  décret  pour  l'éta- 
blissement  à Milan  dune  maison  de  jeunes  demoiselles.  Ce  décret  de  Votre 
Majesté  serait  bien  re^u  dans  son  royaume,  et  particulìèremcnt  dans  sa 
capitale. 

(A.  Du  Casse,  Mimoires  du  Prènce  Bugine,  T.  IV,  psg.  38.) 


Digitized  by  Google 


458  ANTONIO  ALDINI  ED  I SUOI  TEMPI. 

m-A.  - - 

Divisione  VI.  — N.  605. 

Regno  d’Italia. 

Il  Gran  Giudice  Ministro  della  giustizia  a Sua  Eccellenza 
il  sig.  Aldini  Ministro  Segretario  di  Stato  drl  Regno  d'Italia. 

Milano,  I’  11  gennaio  1808. 

Conformemente  agli  ordini  di  Stia  Maestà  comunicatimi  con  lettera  dà 
Vostra  Eccellenza  dèi  27  p.  p.  dicembre,  ho  riformato  il  mio  budget  limi- 
tandomi  ai  capitoli  ed  articoli  indicatimi,  modellandolo  possibilmente  su 
quei  del  Gran  Giudice  dell'Impero  francese,  ed  annettendo  un  foglio  di 
osservazioni  sui  titoli  o dimenticati  o dimostrati  insufflcienti- 

Ho  presentato  questa  mattina  il  mio  lavoro  a S.  A.  I.  il  Principe  Vice- 
Re,  il  tutto  accompagnato  e spiegato  dettagliatamente  in  un  rapporto  di- 
retto a Sua  Maestà. 

Egual  lavoro , cioè  il  mio  rapporto  e gli  allegati  tutti , bo  ora  l’onore 
di  rimettere  qui  unito  in  copia  a Vostra  Eccellenza  pregandola  di  esami- 
nare il  tutto  e di  accompagnare  le  mie  conclusioni  co’suoi  buoni  offici 
presso  Sua  Maestà  allorquando  si  degnerà  di  farselo  riferire. 

Intanto  siccome  le  nuove  provvidenze  da  me  richieste  non  potranno 
avere  un  effetto  immediato , e siccome  è della  massima  urgenza  che  il  ser- 
vigio della  giustizia  non  soffra  ritardo,  codio  mi  faccio  a pregare  instante- 
mente  l'Eccellenza  Vostra  di  ottenermi  da  Sua  Maestà  il  sollecito  assegno 
bimestrale  per  l’esercizio  di  gennaro  e febbraro  nella  misura  delle  somme 
da  me  richieste. 

Ho  con  questa  occasione  l’onore  di  ripetere  a Vostra  Eccellenza  lo 
espressioni  dei  sentimenti  della  mia  più  alta  stima  e distinta  considerazione. 

Li'osr. 


175-B. 


A Sua  Maestà  l’Imperatore  dei  Francesi,  Re  d’Italia 
e Protettore  della  Confederazione  del  Reno. 

Rapporto  del  gran  Giudice  Ministro  della  giustizia. 


Oggetto.  — Presenta  il  suo  budget  riformato  secondo  gli  ordini  di  S.  M. 
in  sette  milioni.  Domanda  un'addizione  pei  titoli  dimenticati  o dimostrati 
msuffioienti.  Nello  stesso  tempo  propone  il  modo  di  migliorare  l’ammini- 
strazione riducendo  la  spesa  a sole  L.  6,781,940. 


Sire. 


Milano,  10  genuoio  1808. 


Emilio  a Vostra  Maestà  II  budget  delle  spese  occorrenti  per  l'anno 

1808. 

Io  l' ho  modellato  possibilmente  su  quello  de!  Ministero  di  giustizia 
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«te! l'Impero  francese  seguendole  istruzioni  comunicatemi  con  lettera  del 
Ministro  Segretario  di  Stato  del  di  27  prossimo  passato  dicembre. 

L’ho  quindi  ripartito  in  undici  capitoli  ed  ho  suddivisi  e distinti  que- 
sti capitoli  nei  vari  articoli  che  indicano  e racchiudono  tutti  1 rami  del- 
l'Amministrazione del  mio  Ministero. 

Ilo  distribuita  ed  assegnata  ai  singoli  capitoli  la  somma  dei  sette  mi-- 
lioni  determinata  da  Vostra  Maestà;  ma,  valendomi  della  riserva  fatta  per 
di  Lei  ordine  dal  Ministro  Segretario  di  Stato,  ho  nella  seconda  colonna, 
parallela  alla  prima  , accennate  le  somme  che  mi  occorrono  sopra  artìcoli 
e dimenticati  o dimostrati  insufficienti. 

Questa  dimostrazione  risulta  dall’annesso  foglio  di  osservazioni  fatte 
ai  rispettivi  capitoli  segnato 

A. 

La  somma  di  cui  mi  emerge  il  bisogno  per  intraprendere  l’esercizio 
dell'anno  180S,  somma  che  sarà  sensibilmente  diminuita  tostochè  Vostra 
Maestà  si  degni  di  approvare  le  riforme  che  ho  1'  onore  di  proporle,  è ap- 
punto quella  che  mi  feci  a chiedere  nel  mio  primo  bugdtl , cioè  di  7,902,390. 


Ed  eccone  il  riassunto. 

Trattamento  del  Ministero,  Corti,  Tribunali,  Giudici  di 
pace, Cancellieri,  Custodi  delle  carceri,  Commissione 

legale". " Lire  3,950,030 

Spesa  dei  Vice-Cancellieri,  Spedizionieri,  Commessi  ed  altri 

subalterni  impiegati 2, 373,140 

Minute  spese  per  gli  Uffici  di  tutti  i Hegi  Procuratori,  Mini- 
stero pubblico,  comprese  quelle  della  Corte  di  Cassa- 
zione  170, 700 

Spese  di  bureau , di  Cancelleria  per  tutte  le  Corti , Tribu- 
nali, e Giudici  di  pace  e di  polizia  r.  . . 226,4(10 

Si  aggiungono  le  spese  di  giustizia 500, 0t>0 

Gratificazioni  agi' impiegati 50,000 

Riparazioni,  adattamenti  ec 200,000 

Fondo  di  riserva - 430  OOP 

Totale  Lire  7,902,390” 

Fe  Vostra  Maestà  si  degnerà  di  mettere  a mia  disposi- 
zione fin  d’ora  il  fondo  di  riserva  di  L.  430,000 , la  somma 
occorribile  si  residuerà  a Lire  7,472,590 


Mi  sono  fatto  ad  esaminare  se  ed  in  qual  parte  l’Amministrazione 
affidatami  fosse  suscettibile  di  migliorazione.  La  prima  partita  è quasi  per 
intero  composta  di  puri  soldi  stabiliti  da  Vostra  Maestà  nei  Decreto  del  17 
giugno  1806.  Bisognerebbe  diminuire  i giudici , o diminuire  i loro  onorari 
per  migliorarla.  Due  operazioni  aliene  egualmente  dalla  giustizine  dalla 
sapienza  di  Vostra  Maestà. 

Debbo  però  avvertire  che  nella  indicata  somma  di  L.  3,930,050  sono 
comprese  L.  490,650  pel  trattamento  dei  custodi  delie  carceri.  Questa  par- 
tita non  dovrebbe  gravitare  sopra  i fondi  del  mio  Ministero.  Si  amministra 
male  quando  diversi  rami  dì  un  identico  oggetto  di  amministrazione  sono 
«Ridati  ad  Amministratori  diversi.  In  Francia,  ed  anche  fra  noi  m passato 
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le  spese  dei  detenuti  nelle  case  di  arresto,  di  custodia , di  deposito,  egual- 
mente che  il  trattamento  dei  custodi,  erano  (ra  le  attribuzioni  del  Ministro 
dell'  interno.  Propongo  quindi  a Vostra  Maestà  una  uguale  misura  pel  Re- 
gno d' Italia  e che  l’ anzidetto  somma  di  L.  490,630  sia  stralciata  dal  mio 
budget  ed  accresciutasi  fondi  del  Ministero  dell'interno. 

Progetto  HI  Decreto  B. 

La  spesa  degl'impiegati  subalterni  dopo  il  Cancelliere , che  è di 
!..  2,373,440  non  figura  nei  budgets  del  Ministero  di  Francia.  11  Cancelliere  , 
-col  mezzo  di  un  assegno  Osso  e della  percezione  di  una  quota  parte  delle 
tasse , sostiene  la  spesa  dei  trattamento  dei  suoi  Commessi  e di  tutti  gl'im- 
piegati della  Cancelleria  qualunque  sia  la  loro  funzione,  egualmente  che 
la  spesa  di  carta,  ruoli,  registri,  inchiostro,  penne,  lumi,  legna, e general- 
mente ogni  spesa  di  Cancelleria  In  Italia  tutte  queste  spese  gravitano  iu- 
distintameute  sulla  mia  amministrazione,  Se  si  accordi  ai  Cancellieri  lo 
stesso  trattamento  che  in  Francia  potrà  di  molto  diminuirsi  questa  partita. 
Ilo  detto  di  molto,  perchè  non  conoscendosi  ancora  ciò  che  possano  pro- 
durre la  tasse,  non  si  può  precisare  il  quantitativo  deliadiminuzione.  Pro- 
pongo però  a Vostra  Maes  à che  Qn  d ora  si  ammettano  i Cancellieri  a que- 
sta compartecipazione  e che  si  diminuisca  questa  partita  di  L.  400,000. 
L’ esperienza  mi  indicherà  le  norme  colle  quali  si  possa  combinare  i’  eco- 
nomia assicurando  l'esatto  servizio  della  giustizia. 

Progetto  «li  Decreto  C. 

L’altra  partita  di  spesa  per  gli  Uffizi  del  Ministero  pubblico  che  è di 
!..  170,700,  non  parmi  soggetta  a diminuzione.  Sorvegliandola  però  attenta- 
mente procurerò  di  migliorarla  se  fia  possìbile. 

La  successiva  partila  a titolo  di  spese  di  Cancellerie  per  tutte  le  Corti, 
Tribunali  e Giudici  di  pace  che  è di  L.  226,400  potrà  essere  migliorata.  In 
essa  sono  compenetrate  alcune  spese  che  dovranno  addossarsi  ai  rispettivi 
cancellieri,  li  miglioramento  potrà  ottenersi  quando,  escluse  le  spese  sud- 
dette, la  categoria  delle  minute  spese  si  limiti  precisamente  ai  salari  dei  cu- 
stodi ed  inservienti,  alle  sale  ed  ai  locali  dei  Tribunali,  agli  oggetti  di  con- 
sumo giornaliero  che  esige  il  servizio  del  Tribunale  e del  Ministero  pubblico 
come  legna,  lumi , carta,  inchiostro,  penne, stampe  ed  affissi  di  delibera- 
zioni semplicemente  relative  alla  disciplina  ed  alla  polizia  delle  udienze. 

La  spesa  delle  gratificazioni  agl'  impiegati  che  si  dan  loro  iu  sussidio 
della  pensione  ove  non  competa,  è un  accessorio  dell'amministrazione  del 
fondo  delle  pensioni , ed  al  Ministero  incaricato  dell'amministrazione  di 
questo  fondo  piuttosto  che  a quello  della  giustizia  dovrebbe  più  propria- 
mente appartenere.  Propongo  quindi  che  questa  spesa,  la  quale  è di 
L.  30,000,  sia  stralciata  da!  mio  Budget  ed  accresciuta  ai  foodi  dell'ammini- 
strazione delle  pensioni. 

1 locali  dei  Tribunali  e degli  Archivi  sono  altrettanti  edifici  pubblici 
destinati  ad  uso  pubblico.  Ricadono  necessariamente  sotto  l'amministra- 
ziooe  del  Ministero  dell'interno  e per  quanto  sia  dei  locali  dei  Giudici  di 
jracc  ripartiti  nella  superfìcie  del  Regno  , tutte  le  regole  di  buonaeconomia 
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consigliano  ad  affidarne  la  manutenzione  e la  spesa  ai  rispettivi  Comuni , 
come  Vostra  Maestà  sapientemente  avverti  nelle  osservazioni  alla  relativa 
partita  del  mio  budget*.  È perciò  che  propongo  alla  sanzione  di  Vostra 
Maestà  l'analogo  progetto  di  Decreto,  e propongo  che  il  Fondo  assegnatomi 
per  questa  categoria  nella  somma  di  L.  200,000  sia  accresciuto  all'  ammini- 
straziune  dell' interno. 

Progetto  di  Deereto  D. 

Sgravata  l'amministrazione  dei  mio  Ministero  delle  indicate  partito 
che  le  sono  estranee,  concentrata  nei  suoi  veri  elementi  e parificata  a quella 
di  Francia, potrebbe  sostenersi  con  un  Fondo  di  €,331 ,940,  se  non  abbiso- 
gnasse di  un  aumento  di  giudici  in  tutte  le  Corti  di  giustizia  civile  e crimi- 
nale, oltre  il  numero  prescritto  nel  Decreto  17  giugno  1805,  se  le  sedici 
Corti  che  a termini  del  precitato  Decreto  non  sono  composte  che  di  dieci 
giudici  e non  hanno  che  un  solo  Regio  Procuratore,  non  abbisognassero  di 
un  sostituto  onde  dividersi  in  due  sezioni  e se  non  Fosse  nelle  benefiche 
intenzioni  della  Maestà  Vostra  di  aumentare  il  numero  dei  Tribunali  di 
prima  istanza  come  bo  l'onore  di  proporle. 

Progetto  di  Deereto  E. 

Questi  titoli  addizionali  di  spesa  importando  la  somma  di  L.  450,000, 
il  totale  del  budget * ammonterebbe  a L.  6,781,940  come  dal  seguente  rias- 
sunto. Somma  minore  di  assai  di  quella  occorsa  negli  anni  precedenti  ed 
anche  prima  che  di  un  terzo  Fosse  aumentato  il  Regno  colla  unione  degli 
Stati  veneti,  e che  per  più  di  una  metà  verrà  abbondantemente  compen- 
sata al  Tesoro  colla  percezione  delle  tasse. 

Riaseunto. 

Somme  occorrenti , supposto  lo  stralcio  delle  partite  da  caricarsi  ad 
altri  Ministeri. 

Ministero,  Corti,  Tribunali,  Giudici  di  pace,  Caneellieri . . Lire.  3,459,400 


Assegni  da  Farsi  ai  Cancellieri  e spese  di  altri  impiegati  su- 
balterni  1,975,440 

Spese  per  gli  uffici  del  Ministero  pubblico,  detti  Parquet.  . 170,700 

Spese  di  cancelleria  per  tutte  le  Corti , Tribunali  e Giudici.  226.400 

Spese  di  giustizia 800,000 

Somma  addizionali  che  occorrono. 

Per  aumento  di  due  giudici  in  ogni  Corte  di  giustizia;  per 
un  sostituto  ai  R.  R.  Procuratori  presso  lestesse  Corti 

e pel  corrispondente  aumento  d'impiegati 250,000 

Per  aumento  di  quattro  Tribunali  di  prima  istanza  ....  160,000 

Fondo  per  soccorrere  i Giudici  di  pace  di  quinta  classe  che 
non  possono  sostenersi  per  la  tenuità  degl'introiti  e 
per  sussidiare  con  temporanei  e straordinari  assegni 
le  Corti  gravate  di  cause  arretrate,  come  in  Venezia.  40,000 


' Totale  Lire  6,781,940 

Attenderò  le  venerate  disposizioni  di  Vortra  Maestà  sopra  le  proposi- 
zioni umiliatele,  in  attenzione  delle  quali,  e perchè  il  servizio  abbia  il  suo 
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«orso , La  supplico  di  accordarmi  le  somme  chieste  nel  budget  bimestrale 
per  l'esercizio  di  gennaro  e (ebbraro. 

Sono  col  piu  profondo  rispetto 

Sire 

Di  Vostra  Maestà  Imperiale  e Reale 


Per  copia  conforme  11  G.  G.  M.  d.  G.  Luosi. 

{di  carattere  di  Luosi.) 

Seguono  i progetti  dii  quattro  decreti  B.  C.  D.  E. 


Luosi. 


17G. 


A Charles  IV,  Roi  d’Espagnc. 

Paris,  10  Janvler  1808. 

Je  me  trouvais  en  Italie  lorsque  jai  regu  la  lettre  de  Votre  Majesté 
du  18  novembre,  par  laquelle  elle  me  fait  connaltre  son  désir  de  consoli- 
<ler  les  liens  des  deux  États  cn  unissant  le  prince  des  Asturies  à ime  prin- 
cesse  de  Krance.  Je  partage  les  sentiments  de  Votre  Majesté;  je  consens 
volontiers  à cette  alliance.  Mais  Votre  Majesté  doit  comprendre  qu'il  n'est 
aucun  homme  d’honncur  qui  voulfit  s'allier  à un  flls  déshonnoré  par  sa  De- 
cloratimi , sans  avoir  l'assurance  qu’il  a réacquis  toutes  ses  bonnes  grftces. 
Votre  Majesté  ne  doute  pas  de  mon  désir  de  dissiper  toutes  les  difTlcultés 
et  les  nuages  qui  se  sont  élevés  entre  elle  et  moi , afin  que , de  concert , 
nous  puisslons  de  nouveau  prendre  toutes  lea  mesurea  nócessaires  . pour 
«oumettre  nos  plus  implacables  ennemis. 

{Corrrap.,  T.  XVI,  pag.  237,  N.  13tt3.) 


176-A. 


A Charles  IV,  Roi  d’ È Spagne. 


Paris,  10  janvier  1808. 

Je  regola  la  lettre  de  Votre  Majesté.  Je  pense  que  les  affaires  ne  sont 
pas  cncore  assez  avaneées  pour  publier  la  convention  que  nous  avons  Taite 
sur  le  sort  futur  du  Portugal.  Il  faut  nommer  d’abord  des  commissaires 
pour  fixer  les  limites  et  prendre  toutes  les  mesures  convenables  pour  as- 
surer  l’état  des  peuples,  qui  pourraicnt  se  trouver  compromis  par  des 
mesures  hasardées  et  prématurées. 

{Ivi,  N.  13444.)  . . , ' ‘ . . ■ 
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477. 

A Charles  IV,  Roi  d’Espagne. 

Paris  , 25  février  1808. 

Monsieur  mon  frère,  Votre  Majesté , par  sa  lettre  da  18  novembre  der- 
nier,  me  fait  la  demande  d une  princesse  franose  pour  le  prince  des 
Asturies.  J'ai  répondu , le  fOjaovier , à Votre  Majesté  quej'y  consentala. 
Votre  Majesté,  dans  la  lettre  du  5 février,  ne  me  parie  plus  de  ce  mariage. 
Tout  cela  laisse  dans  l'obscur  bien  des  objets  importante  pour  l'intérét 
<le  mes  pcuples.  J'attendsde  son  amitié  d'étre  éclairci  de  tous  mes  doutes. 
(Corrcsp.,  T.  XVI,  p.  878,  N.  13604.) 


478. 

A Engine  Napoléon,  Vice-Boi  d’ Italie. 

* Paris,  18  février  1808. 

Mon  file , j'ai  vu  le  budget  des  miaistres.  Celui  de  l’intérieur  me  pro- 
pose une  augmentetion  de  trois  millions  sana  raison;  il  porte  600,000  francs 
pour  la  santé  : je  n admets  point  catte  dépense  : déclarez  que  les  maires, 
commandants  et  agente  des  douanes  font  l’office  de  conservatcura  de  la 
santé.  11  veut  dépenser  un  million  au  canal  de  Pavie , au  lieu  de  400,000 
francs  qne-j'ai  fixés  dans  mon  budget  ; il  veut  dépenser  pour  lessbires  plus 
«que  les  sommea  que  j'ai  arréteés.  J'ai  dicté  ces  observations  4 Aldini.  Té- 
moignez  au  ministre  de  l'interieur  mon  mécontentement  de  ceLte  émanoi- 
pation.  Depuis  quanti  mes  ordres  ne  sont-ils  pas  exécutés?  11  est  plaisant 
•que  , iorsque  je  veux  une  cbose  , il  en  veuille  une  autre.  il  veut  dépenser 
mon  argent  pour  le  canal  qui  va  du  Reno  au  PO  ; il  faut  qu’il  soit  bien  igno- 
rant  s'il  ne  sait  pas  que  ces  dépenses  se  font  aux  fra»  des  particuliers  et 
ne  sont  point  a la  charge  du  trésor  , et  qu  ii  y a en  caisse  plus  d'un  million 
provenant  des  particuliers. 

Napolboh. 

(Correi  p.,  T.  XVI,  pag.  347,  K.  13482.  ...... 


479. 


Sire  I 


Milano,  14  gennaio  1838. 


Le  considerazioni  che  Vostra  Maestà  si  è degnata  di  tarmi  sul  metodo 
attuale  delle  alienazioni  per  un  quinto  in  denaro  e quattro  quinti  in  rescri- 
zioni mi  hanno  imposto  il  dovere  di  ricercare  se  non  fosse  possibile  di 
combinare  in  un  nuovo  piano  tutti  i vantaggi  che  si  hanno  dal  metodo  at- 
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tuale  evitandone  gl'  inconvenienti.  Se  non  mi  lusinga  1'  ambizione  di  ser- 
vire ai  desiderii  di  Vostra  Maestà  , spererei  che  il  piano  che  ho  l'onore  di 
proporle  nell' annesso  progetto  di  Decreto  possa  soddisfare  l' intento. 

La  massa  delie  rescrizioni,  comprese  quelle  che  si  vanno  ad  emettere 
pei  crediti  veneti  (sottratto  l' importare  delle  rescrizioni  applicabili  al  per- 


fezionamento delle  alienazioni  pendenti)  può  calcolarsi  a . . L.  60,000,000 
Aggiungasi  pel  quinto  pagabile  in  danaro » 15,000,000 

L.  75,000,000 

Per  assorbire  questa  somma  secondo  il  sistema  attuale  è necessaria 
la  vendita  di  beni , valor  di  stima  ai  cinque  per  cento.  ...  L.  50,000,000 
Aumento  d' asta  al  50  per  cento * 25,000,000 

Totale  come  sopra  L.  75,000,000 


II  Demanio  impiegherà  quindi  in  questa  operazione  un  capitale  di 
L.  50,000,000,  ossia  una  rendita  di  L.  2,500,000.  Il  capitale  sarebbe  mag- 
giore quando  1' aumento  all'asta  non  fosse  calcolato  che  al  36  circa  per 
cento , termine  medio  del  prodotto  delle  alienazioni  del  1807. 

Suppongasi  ora  che  si  crei  sul  Monte  Napoleone  una  rendita  al  due 
per  cento  pei  sessanta  milioni  di  rescrizioni  ed  al  cinque  per  cento  pei 


quindici  milioni  in  danaro:  si  avrà  per  le  rescrizioni  ....  L.  1,200,000 
Pel  capitale  pagabile  in  danaro » 750,000 

Totale  rendita  da  crearsi  L.  1,950,000 


Lo  Stato  adunque  risparmierà  in  questa  operazione  L.  550,000  di  ren- 
dita, ossia  un  capitale  al  cinque  per  cento  di  L.  11,000,000. 

Ma  questa  seconda  operazione,  mentre  giova  al  tesoro,  non  è meno 
utile  ai  possessori  delle  rescrizioni , e io  dimostro. 

Le  rescrizioni  sono  attualmente  all’  undici  per  cento.  Questo  progres- 
sivo discredito  deriva  principalmente  dalla  combinata  circostanza  della 
ammissione  delle  rescriziont  venete  e degli  assegni  considerevoli  di  beni  fatti 
alla  Lista  civile , aiia  Corona  di  ferro,  al  Ducato  di  Lodi , al  commercio  ed 
alla  Municipalità  di  Venezia.  Suppongasi  che  le  rescrizioni  salgano  anche 
al  quindici  per  cento , valore  che  non  ebbero  pressoché  mai.  Su  questa 
base  li  60,000  000  di  rescriziont  da  ammortizzarsi  darebbero  ai  possessore 
un  capitale  di  9,000,000  e la  rendita  al  cinque  per  cento  di  450,000;  mea» 
tre  nell'  operazione  che  si  propone  la  rendita  sarà  di  1,200,000  ed  il  capitale 
al  66  per  cento  (corso  attuale  crescente  delle  inscrizioni)  sarà  di  15,840,000. 

Chi  unicamente  e realmente  perderà , o , per  dir  meglio,  cesserà  di 
lucrare  nel  nuovo  piano,  è lo  speculatore,  che  compra  a basso  prezzo  le 
rescrizioni  dal  creditore  e le  impiega  ad  un  valor  triplo  nell'  acquisto  dei 
beni  demaniali , da  coi  ha  l' arte  ed  i mezzi  di  allontanare  i concorrenti. 

A vieppiù  giustificare  il  nuovo  piano  concorrono  le  seguenti  conside- 
razioni : 

1*  Che  si  consolideranno  le  rescrizloni  al  2 per  cento  com'era  state 
Indicato  nell’  art.  17  della  legge  21  marzo  1804. 

2*  Che  sarebbe  seutita  l' equità  di  offrire  l' interesse  del  5 per  cento 
sulla  somma  versabile  in  denaro. 

3‘  Che  i creditori  liquidati  non  solo  cesseranno  di  essere  vittima  da. 
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gli  speculatori , ma  troveranno,  nell’  ipoteca  o nell’alienazione  della  ren- 
dita delle  rescrizioni,  il  mezzo  onde  procurarsi  il  quinto  versabile  in  danaro, 

4‘  Che  il  Demanio  non  fari  più  la  perdita  che  emerge , nonostante 
l’aumento  dei  beni  all’ asta  , dalla  differenza  fra  il  va(or  nominale  delie 
rescrizionì  ed  il  loro  valore  di  corso. 

Vostra  Maestà  troverebbe  troppo  imperfetta  1*  operazione  quando  non 
si  procurasse  al  Monte  Napoleone  il  fondo  di  rimborso.  Proporrei  quindi 
che  Vostra  Maestà  accordasse  al  Monte  li  60,000,000  di  beni  che  il  Demanio 
avrebbe  dovuto  impiegare  per  ottenere  lo  stesso  risultato.  Il  Monte  ven- 
derà questi  beni  con  inscrizioni  per  intero,  ad  alienazione  libera,  senza 
coazione , valutandone  il  capitale  in  ragione  di  lire  cento  per  ogni  lire  cin- 
que di  rendita.  È manifesto  che  i beni  venduti  in  tal  modo  aumenteranno 
di  prezzo  attesoché  le  inscrizioni  si  vendono  al  66  per  cento.  Quando  l’  au- 
mento del  prezzo  dei  beni  non  fosse  che  del  10  per  cento  il  Monte  guada- 
gnerà 5, C00  000,  nuovo  vantaggio  deli1  operazione. 

Finalmente  la  facoltà  di  convertire  il  consolidato  in  acquisto  di  beni 
servirà  insieme  ad  aumentarne  il  valore  ed  a trarre  in  circolazione  molti 
capitali  stagnanti. 

La  cesaione  al  Monte  dei  50,000,000  esaurisce  tutta  la  massa  dei  beni 
demaniali , come  Vostra  Maestà  si  degnerà  di  rilevare  dallo  Stato  A;  ma 
siccome  questo  capitale  sarebbe  egualmente  da  prelevarsi  nel  piano  at- 
tuale , non  forma  obbiezione  al  piano  che  si  propone.  Altronde  sarebbe 
contrario  alle  viste  di  Vostra  Maestà  convertfre  le  rescrtzìoni  in  rendite, 
che  è un  peso  perpetuo , e non  alienare  i beni  la  cui  amministrazione  è 
cosi  diffìcile  e costosa. Ora  non  si  può  sperare  di  vendere  i beni  s danafo; 
e V ammettere  le  inscrizioni  nel  pagamento  dei  prezzo  por  intero  ne  faci- 
literà la  realizzazione. 

L’ annesso  progetto  di  Decreto  contiene  in  dettaglio  le  misure  di  ese- 
cuzione del  nuovo  piano. 

Vostra  Maestà  è pregata  di  notare  I'  art.  18,  Era  già  intendimento 
della  Maestà  Vostra  di  prescrivere  la  consolidazione  delie  rescrizioni  pro- 
prie dei  Comuni  al  due  per  cento.  Ritenendole  sottoposte  all'  obbligo  ge- 
nerale di  aggiungere  il  quinto  in  danaro  non  sita  loro  alcun  torto,  odi- 
spensandonele  il  Tesoro  perderebbe  il  sussidio  di  circa  700,000  lire,  poiché 
si  calcola  a tre  milioni  e mezzo  il  capitale  delle  rescrfzioni  dei  comuni. 

Del  resto  per  non  esporsi  a spese  grstuite  di  nuove  amministrazioni 
propongo  (art.  17)  che  la  Direzione  generale  del  Demanio  sia  incaricata  di 
vendere  i beni  in  nome  e per  conto  del  Monte  e di  amministrarli  intanto  in 
sua  vece  (art.  21).  Cosi  fu  praticato  con  non  meno  di  regolarità  Che  econo- 
mia nelle  alienazioni,  che  si  era  Incominciato  di  fare  od  inscrizioni  prima 
che  il  decreto  12  gennaio  1807  ordinasse  che  tntle  le  vendite  senza  distin- 
zione di  beni  non  si  eseguissero  che  a rescrizionì. 

II  piano  che  sottopongo  a Vostra  Maestà  non  fa  che  ritenere  nei  pos- 
sessori delle  rescrizioni  1’  obbligo  di  aggiungere  il  quinto  in  danaro  per 
trarne  partito , del  quale  sussidio  è impossibile  al  Tesoro  il  far  senza;  e 
riunisce  nel  resto  il  vantaggio  evidente  dei  creditori , non  meno  che  dello 
Stato. 

».  30 
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Supplico  Vostra  Maestà  di  accogliere  con  bontà  l' omaggio  del  mio 
zelo  e del  mio  profondo  rispetto 

Di  Vostra  Maestà  Imperiale  e Reale. 

■ L’ umilia*.  obbed.  e fedelisa.  suddito  e servo 

il  Mmitlro  ielle  Finanze  Punta. 

( Rapporto  originale.)  Vi  ha  pure  la  traduzione  franate  egualmente  tot- 
totcrilta  da  Prina, 


no- a. 


Prospetto  delle  proprietà  demaniali  esistenti  in  tutto  il  Regno 
disponibili  il  primo  di  gennaio  1808. 

Sostanza  capitale  rimasta  in  possesso 
del  Demanio  il  1*  di  gennaio  1808.  .......  L.  120,000,000 

Beni  da  dedurti.  . . 

A compimento  dei  dieci  milioni  di  Mi- 
lano assegnati  alla  Corona  dal  111  Statuto  Co- 
•tituzionale  dei  6 giugno  1808  dedotti  i beni 
Cià  ceduti  pel  Parco  di  Monza  ed  altri  circa  L.  6,000,000 
Per  le  quattromila  case  del  verosimile 
reddito  di  L.  200,000  ed  altri  locali  da  cedersi 
alla  municipalità  di  Venezia  a mente  dei  de- 
creto di  S.  M.  del  7 dicembre  1807  circa  . . * 6,000,000 
Per  beni  da  cederai  al  negozianti  della 
detta  città  a norma  dello  stesso  R.  decreto.  » 6,000,000 
Pei  beni  costituenti  1 annua  rendita  di 
L.  200,000  da  mettersi  s disposizione  dell' or- 
dine della  Corona  di  ferro  iu  forza  del  R.  de- 
creto 19  dicembre  1807 4,000,000 

Pei  dieci  milioni  in  beai  assegnati  dai 
decreto  di  8.  M.  del  28  dicembre  per  nuova 
dotazione  della  Casa  Reale  d Italia  dedotte 
I»  977,000  importo  della  Villa  di  Stra  già  ac- 
quistata dal  Demanio  e ceduta  alla  Corona.  » 9,023,000 
Pai  milione  straordinario  assegnato  per 
le  riparazioni  del  R.  Palazzo  di  Venezia  in 
conformità  del  detto  R.  Decreto  28  dicembre  » 1,000,000 
Per  la  dotazione  delle  commende  dei 
quattro  Grandi  Dignitari  a mente  degli  Sta» 
tuli  Costituzionali  ed  in  esecuzione  del  pre- 
citato R.  Decreto  in  ragiono  di  L.  36,000  di 
Milano  di  reddito  per  ciascuna,  ebe  sono  in 

tutto  L.  110,520  italiane » 2,100,000 

L.  33,123,000  L.  120,000,000 
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Riporto  L.  33,483,000  L.  130,000,000 
Alla  cassa  d’ammortizzazione  per  restio* 
itone  dei  beni  emessi  a favore  dei  grandi 
feudatari,  dedotti  tre  milioni  circa  incassati.»  37,000,000 


Nel  1807 » 70,833,000 

Rimanenza  disponibile  L.  49,767,000 

V.  Pam*. 


479-B. 

Progetto  di  Decreto. 

Napoleokb  pbd  la  grazia  di  Dio  ■ Pia  li  Costituzioni  Impbbatork 

dei  Francesi,  Hi  d’ìtali*  b Protettore  della  Confederazione 

dbl  Rino. 

Volendo  Noi  agevolare  ai  creditori  dello  Stato  i mezzi  di  realizzare  e 
con  maggior  vantaggio  le  reecrizionl , far  cessare  il  monopolio  degli  spe- 
culatori non  meno  pregiudizievole  all'interesse  di  essi  creditori  cbe  del 
Demanio,  ed  offrire  nel  tempo  stesso  ai  proprietari  delle  inscrizioni  del 
Monte  Napoleone  il  comodo  di  convertirne  il  capitate  senza  veruna  condi- 
zione onerosa  nell’  acquisto  di  beni. 

Sopra  rapporto  del  nostro  Ministro  delle  finanze  del  Regno  d’Italia 
abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue: 

Titolo  I.  . , 

Detti  esteri  stoni. 

Art.  1.  — Incominciando  dal  1*  giorno  di  marzo  1808  , tanto  negli  an- 
tichi Dipartimenti  che  nei  Dipartimenti  veneti  di  nuova  aggregazione,  non 
potranno  più  alienarsi  beni  od  effetti  demaniali  in  qualunque  forma  e per 
qualunque  titolo  contro  rescrizioni. 

Art.  8.  — Le  alienazioni  ed  i contratti  a rescrizioni  intrapresi  prima 
di  detta  epoca  avranno  il  toro  effetto  e saranno  ultimati  secondo  i regola- 
menti precedenti. 

Art.  3.  — Una  rendita  perpetua  sino  alla  concorrenza  necessaria  sarà 
creata  sul  Monte  Napoleone  destinata  esclusivamente  alla  consolidazione 
delle  rescrizioni  che  non  saranno  state  versate  in  pagamento  dei  beni  alie- 
nati per  contratti  anteriori  al  primo  giorno  di  marzo  1808.  Le  rescrizioni 
saranno  consolidate  al  due  per  cento  a mente  dell’  art.  17.  TU.  II  della 
legge  81  marzo  1804. 

Art.  4.  — Per  ottenere  però  la  consolidazione  delle  rescrizionì  conti- 
nuerà 1’  obbligo  di  versare  contemporaneamente  il  quinto  in  danaro.  L’ im- 
portare del  quinto  sarà  consolidato  al  cinque  per  cento. 

Art.  5.  — In  conseguenza  delle  premesse  disposizioni  chiunque  ver- 
serà nella  cassa  del  Monte  Napoleone  una  somma  composta  per  quattro 
quinti  di  rescrizioni  al  valor  nominale  e per  un  quinto  in  danaro  riceverà 
una  cartella  o estratto  d’ inscrizione  del  Monte  Napoleone  portante  una 
rendita  perpetua  complessiva  e corrispondente  all’  interesse  del  due  per 
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cento  sulla  somma  versata  in  rescrizioni , ed  all'  interesse  del  cinque  per 
cento  sul  quinto  versato  in  danaro. 

Art.  6.  — 11  quinto  in  danaro  potrà  pagarsi  per  la  metà,  ossia  per  un 
decimo  della  somma  totale  con  un'obbligazione  girabile  a mesi  sei  dalla  data. 
La  rendita  inscritta  sarà  specialmente  ipotecala  pel  pagamento  di  queste 
obbligazioni,  per  le  quali  inoltre  competerà  tanto  al  Monte  che  ai  giratari  la 
facoltà  di  escutere  il  debitore,  che  si  rendei à moroso,  coi  modi  e privilegi 
della  imposta  prediale. 

Art.  7.  — Le  rescrizioni  dovranno  necessariamente  essere  versate  o 
nel  pagamento  del  prezzo  dei  beni  alienati  avanti  il  primo  di  marzo  1808 
in  esecuzione  dei  precedenti  Regolamenti,  o nell’acquisto  della  rendita 
sul  Monte  secondo  il  disposto  degli  articolo,  V,  5 e 6 del  presente  Decreto. 
E dove  tale  versamento  non  venisse  effettuato,  quanto  alle  rescrizioni  con 
data  anteriore  al  1°  di  gennaio  1807  , entro  tutto  il  1808,  e quanto  alle  re- 
scrizioni  con  data  posteriore , entro  ventiquattro  mesi  dalla  data  rispet- 
tiva, le  rescrizioni  cesseranno  di  avere  alcun  valore  in  conformità  del  pre- 
scritto dall  art.  24.  Tit.  II  del  nostro  decreto  12  gennaio  1807  e dall’altro 
art.  7 dell’  altro  decreto  nostro  del  28  settembre  del  detto  anno. 

Art.  8.  — Il  versamento  delle  rescrizioni  e del  quinto  in  danaro  potrà 
farsi  tanto  direttamente  nella  cassa  generale  del  Monte  Napoleone,  quanto 
nelle  casse  delle  direzioni  del  Demanio,  da  cui  verranno  trasmesse  le  re- 
scrizioni ed  il  denaro  alla  cassa  del  Monte,  osservate  le  cautele  opportune. 

Art.  9.  — Non  potrà  versarsi  una  somma  , compreso  rescrizioni  e da- 
naro, la  cui  rendita  annua,  ragguagliata  collo  norme  dell’ art.  8,  fosse  per 
essere  minore  di  venti  lire  italiane. 

Art.  10.  — Il  prodotto  dei  quinto  in  danaro  si  passerà  dal  Monte  in 
credito  del  Tesoro  , cui  appartiene  in  surrogazione  al  prodotto  del  quinto 
in  danaro  delle  alienazioni. 

Art.  11.  — La  rendita  sul  Monte  Napoleone  a favore  del  versante  in- 
comincerà  a decorrere  dal  giorno  in  cui  sarà  stalo  fatto  il  versamento.  La 
rendita  sarà  quindi  pagata  di  semestre  in  semestre  nei  mesi  di  gennaio  e di 
luglio  di  ogni  anno.  Le  frazioni  della  rendita  dal  giorno  del  versamento 
sino  al  primo  giorno  del  semestre  successivo  verranno  pagate  a parte  e 
contemporaneamente  alla  rendita  del  primo  semestre. 

Art.  12.  — I comuni,  per  ottenere  la  consolidazione  delle  rescrizioni 
di  loro  ragione,  dovranno  uniformarsi  alle  premesse  disposizioni;  pel  quale 
effetto  s’ intenderanno  autorizzati , in  difetto  di  altri  mezzi , a procurarsi 
la  somma  necessaria  al  pagamento  del  quinto  mediante  una  sovrimposto 
locale  sino  a debita  concorrenza. 

- • v •»  **4  * 

• • ■ - Titolo  n. 

Delle  inscrizioni  del  Houle  Napoleone. 

Art.  13.  — Atene  di  sollevare  il  Monte  Napoleone  dal  peso  di  cui 
viene  gravato  per  P amortizzazione  delle  rescrizioni , vogliamo  ed  ordi- 
niamo che  sia  ceduta  al  detto  Monte  in  piena  proprietà  una  quautità  di 
beni  demaniali  per  la  somma  di  cinquanta  milioni  fruttanti  l’ annua  rendita 
di  due  milioni  cinquecento  mila  lire  italiane. 
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Art.  14.  — Detti  beni  saranno  posti  in  vendita,  previa  stima,  col 
mezzo  degl' incanti  e colla  condizione  che  il  loro  prezzo  non  potrà  essere 
pagato  che  in  inscrizioni  sul  Monte  Napoleone  per  intero.  I soli  arretrati  e 
gii  apptmli  minori  di  lire  cinquecento  saranno  pagati  in  danaro.  L'  acqui- 
sitore pel  rimborso  della  somma  pagata  a titolo  di  arretrati  avrà  verso  il 
debitore  i diritti  e privilegi  di  escussione  che  avrebbe  il  Demanio. 

Art.  15.  — Le  inscrizioni  saranno  valutate  in  ragione  di  lire  cento  per 
ogni  cinque  lire  di  rendita.  La  rendita  del  semestre  , in  cui  verrà  (atto  il 
versamento  deile  inscrizioni , cederà  a favore  del  Monte. 

Art.  16.  — 11  pagamento  dei  diritti  di  stima , di  asta  e dei  diritti  nota- 
rili pel  contratto,  non  che  della  copia  dell’  instrumento  da  consegnarsi  al 
Monte,  saranno  per  intero  a carico  dell'  acquisitore,  il  quale  però  non  pa- 
gherà pel  registro  che  il  solo  diritto  fisso  di  lire  cinque  a mente  dell'art.  66 
Sez.  VII,  Tit.  11  del  nostro  Decreto  del  12  febbraio  1807. 

Art.  17.  — La  vendita  dei  beni  ceduti  come  sopra  al  Monte  verrà  in 
-nome  di  questo  eseguita  in  Milano  dall' amministazione  generale  del  Dema- 
nio, a meno  che  per  la  tenuità  del  valore  l'amministrazione  non  giudicasse 
di  delegarne  la  vendita  nei  dipartimenti. 

Art.  18.  — Nel  resto  per  la  stima  dei  beni  e per  le  forme  degli  atti, 
qualunque  sia  la  località  in  cui  si  trovano  i beni,  si  osserveranno  le  dispo- 
sizioni generali  dei  Regolamenti  sull'  alienazione  dei  beni  demaniali. 

Art.  19  — Le  inscrizioni  dovranno  versarsi  direttamente  nella  Cassa 
-dei  Monte  Napoleone  e versate  trasferirsi  in  testa  allo  stesso  Monte  come 
sua  proprietà. 

Art.  20.  — Si  verseranno  pure  nella  Cassa  del  Monte  le  somme  che  si 
pagheranno  in  danaro  per  arretrati  ed  appunti  come  all' art.  14. 

Art.  21.  — I beni  continueranno  intanto  ad  essere  amministrati  dal 
Demanio  in  nome  del  Monte  Napoleone , ed  il  prodotto  netto  verrà  passalo 
alla  Cassa  del  Monte  sino  alla  concorrenza  dell'  ammontare  dell’ annualità, 
cui  viene  a sottoporsi  il  Monte  inconseguenza  del  versamento  delle  rescri- 
zioni e del  quinto  in  danaro. 

Art.  22. — Il  Ministro  delle  Finanze  ci  renderà  un  conto  speciale  di 
questa  operazione  che  verrà  pubblicato  nel  conto  generale  dell'  ammini- 
strazione delle  Finanze  del  1808. 

Art.  23.  — 11  nostro  Ministro  delle  Finanze  del  Regno  d' Italia  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto,  che  sarà  pubblicato  ed  inse- 
rito nel  bollettino  delle  leggi. 

(Originale  corretto  dalla  mano  di  Prina.) 


179-C. 


Ce,  27  j8nvier  1808. 

Renvoyé  ces  nouvclles  observalions  au  Ministre  Secrétaire  d'Ktat  Al- 
dini pour  les  joludro  au  rupporl  du  Ministre  des  financessur  le  mòme  objet. 

1ÌUGÈNB. 


Milano,  il  26  gennajo  1808 

Altezza  Imperiale. 

Vostra  Altezza  Imperiale  esaminando  il  piano  che  ho  l'onore  di  pro- 
porre a Sua  Maestà  per  convertire  le  rescrizioni  in  rendite  sul  Monte  Na- 
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pnleone,  ed  ammettere  queste  nell'acquisto  di  beni , si  è degnata  di  farmi 
alcune  obiezioni,  alle  quali  mi  reputo  in  dovere  di  replicare. 

V.  A.  1.  osservò  in  primo  luogo  cbe  il  nuovo  piano , se  pare  più  utile- 
ai  possessore  di  rescrizioni  cbe  sia  obbligato  a disfarsene , 6 meno  utile  a- 
quello  che  ha  i mezzi  di  acquistar  beni  aggiungendo  il  quinto  in  danaro. 

( ira  questo  vantaggio , cbe  gli  è assicurato  dalla  legge  , non  se  gli  deve  to- 
gliere. 

Risponderei  a questo,  che  siccome  la  quasi  totalità  dei  creditori  è- 
nella  prima  classe  , ciò  basta  per  raccomandare  un  piano  cbe  giova  all'in- 
dennità della  massima  parte,  quando  pare  togliesse  un  lucro  ad  altri  pochi. 

Quando  la  legge  accordò  che  si  ammettessero  le  rescrizioni  nell'acqui- 
sto dei  beni  coll’ aggiungere  il  quinto  del  prezzo  in  danaro,  non  potevasi 
prevedere  che  per  diverse  cause  la  cosa  sarebbe  giunta  al  punto  di  vedere 
una  massa  infinita  di  lescrizioni  sulla  piazza  cercar  compratori  (ond'è  che 
vanno  sempre  più  diminuendo  di  prezzo) , e qualche  compagnia  di  specu- 
latori farsi  padrona  delle  aste  e rimovere  i pochi  che  potrebbero  ancore 
desiderare  di  concorrervi , per  cni  l' aumento  del  valor  d asta  è minimo  in- 
proporzione  del  busso  prezzo  delle  rescrizioni.  Si  riduce  quindi  la  difficoltà 
a vedere  se  non  convenga  far  cessare  questo  doppio  inconveniente  pel  pe- 
ricolo che  uno  forse  fra  mille  creditori  invece  di  acquistare  una  rendita  in 
beni  alquanto  maggiore , come  potrebbe,  sia  astretto  a contentarsi  della 
rendita  del  due  per  cento. 

Vostra  Altezza  Imperiale  ha  riflettuto  in  secondo  luogo  che  se  i creditori 

portatori  delle  rescrizioni  non  hanno  il  quinto  in  danaro  per  comperar  beni, 
non  ravrauuo  nemmeno  per  versarlo  nel  Monte  Napoleone  onde  ottenere 
la  consolidazione  delle  rescrizioni.  li  fatto  è vero , Altezza  Imperiale , ma 
la  differenza  sta  in  questo  che  attualmente  tali  oreditori  sono  obbligati  di 
cercare  un  compratore  sulla  piazza,  che  non  sempre  si  presenta  e non  ofTr» 
ora  che  l' undici  per  cento,  con  apparenza  di  ulteriore  ribasso  ; e nel  nuovo 
piano  è pronta  e sicura  per  ohiunque  ia  realizzazione  delle  rescrizioni  al 
due  per  cento.  Nel  piano  attuale  i possessori  di  piccole  somme  in  rescri- 
zioni non  possono  convertirle  in  beni  ; nel  nuovo  piano  basterà  l’unione  di 
624  lire  di  rescrizioni  valor  nominale  con  lòti  lire  in  danaro  per  avere  una 
rendita  di  2t)  lire  circa  sul  Monte.  La  quale  osservazione  ò della  più  grande 
importanza,  attesoché  le  partite  dei  credili  liquidati  dividendosi  per  metà 
in  rescrizioni  e metà  in  inscrizioni,  la  massa  dei  possessori  di  piccole  somme 
in  rescrizioni  è considerevolissima.  Finalmente  nel  nuovo  piano  1' opera- 
zione della  realizzazione  è semplicissima  c gratuita  ; nel  piano  attuale  noiv 
poche  sono  le  formalità  e le  spese  degli  atti. 

Una  terza  obbiezione  deducevasi  dalla  legge  21  marzo  1804  secondo  la 
quale,  finite  le  alienazioni  dei  beni,  avrebbero  dovuto  consolidarsi  le  re- 
scrizioni  al  due  per  cento  senz’aggiunta  del  quinto  in  danaro.  Ma  qui  è da 
notarsi  che,  essendovi  ancora  beni  da  vendersi,  il  caso  della  legge  non  6 
venuto.  Sussistendo  quindi  l' obbligo  nei  possessori  delle  rescrizioni  di 
aggiungere  il  quinto  in  danaro  per  realizzarle,  la  presente  obbiezione  si 
confonde  colle  duo  precedenti  che  versano  sul  punto  se  convenga  surro- 
gare ai  beni  una  rendita,  ritenuto  l'obbligo  del  quinto  in  danaro. 
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Or»  per  dimostrare  che  questa  surrogazione  conviene  , si  aggiungono 
alle  cose  sin  qui  dette  le  considerazioni  sviluppate  nel  rapporto  a Fua 
Maestà  sia  sul  risparmio  di  undici  milioni  circa  in  beni  che  senza  danno  di 
alcuno,  salvo  degli  speculatori , si  lari  dallo  Stato  , sia  sulla  influenza  che 
l'operazione  avrà  in  favore  delle  rendite  sul  Monte  Napoleone. 

Vostra  Altezza  Imperiale  vedrà  se  il  presente  rapporto  possa  meritare 
di  essere  anch'  esso  posto  sotto  gli  occhi  di  Sua  Maestà. 

Ho  l’onore  di  rinnovare  a Vostra  Altezza  Imperiale  l'omaggiedel  mio 
profondo  rispetto 

l'mil.,  obbed.,  obbiig  servitore 
Il  Ministro  delti  Finanze  Puma. 

(Rapporto  originale  I 

479-D. 

Segreteria  di  Stalo.  Oggetto  del  rapporto. 

Consolidazione  delle  rescrizioni. 

Rapporto  a St-A  MabstA  l'Impiratork  dui  Francesi  Re  t»' Italia 
PROTETTOBE  DELLA  CONFEDERAZIONE  DEL  RkKO. 

Sire. 

Sua  Altezza  Imperiale  il  Principe  Vice-Re  mi  ha  incaricato  di  mettere 
sotto  gli  occhi  di  Vostra  Maestà  Imperiale  e Reale  un  nuovo  progetto  del 
Ministro  delle  Gnanze  relativo  alle  rescrizioni  ed  alla  vendita  de  beni  dema- 
niali. 

Ricorderà  Vostra  Maestà  quali  e quante  mutazioni  su  questo  partico- 
lare abbiano  avuto  luogo.  Neppure  l'ultima  disposizione,  per  cui  le  rcscri- 
zioni  pel  debito  pubblico  di  Venezia  vennero  parificale  a quelle  emesse 
per  gli  antichi  dipartimenti,  ottenne  l'eflfetto  che  eresi  immaginato. 

Le  rescrizumi* a seconda  delle  sofferte  vicende,  ora  rialzate,  ora  ri- 
bassate sono  in  fine  cadute  in  tanto  discredito  che  perdono  1'  89  p.  %;  e ciò 
nonostante  i beni  demaniali  rimangono  invenduti. 

Il  Ministro,  per  rimediare  a questi  inconvenienti  e fare  nel  tempo 
stesso  entrare  nel  Tesoro  la  somma  di  quindici  milioni,  propone: 

T°  Che  le  tescriziotii  vengano  tutte  convertite  in  inscrizioni,  e conso- 
lidate al  due  per  cento  contro  lo  sborso  di  un  quinto  in  denaro  da  consoli- 
darsi coll'interesse  del  5. 

S"  Che  i beni  demaniali  disponibili,  pel  valore  di  circa  50  milioni,  siano 
ceduti  al  Monte  e venduti  indistintamente  contro  sole  inscrizioni. 

Crede  il  Ministro  che  queste  operazioni  possano  coll’ interesse  dello 
stato  conciliare  quello  de’ particolari,  e fa  il  seguente  ragionamento: 

La  massa  delle  rescrizioni  è di  CO  milioni.  Il  quinto  in  danaro  ne  im- 
porterebbe 15.  Verrebbe  quindi  a costituirsi  al  Monte  un  debito  di  75  mi- 
lioni , per  i 60  delle  rescrizioni  coll'interesse  del  2,  e per  i quindici  in  de- 
naro coll'interesse  del  5,  che  in  tutto  formerebbero  a carico  del  Monte  una 
rendila  di  1,950,000. 

All'incontro  il  valore  dei  beni  demaniali  disponibili  è di  50  milioni. 
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Mediante  la  loro  vendita  al  5 p verrebbe  ad  estinguersi  ia  favore  del 
Monte  una  rendita  di  2,530,000.  Per  tal  maniera  il  Monte  non  solo  sode- 
rebbe a liberarsi  della  rendita  di  1,950,000  corrispondente  al  nuovo  debito 
dei  75  milioni,  ma  ben  anche  da  una  ulteriore  rendila  di  L.  550,0)0  corri- 
spondente ad  un  Capitale  di  1 1 milioni. 

Quanto  ai  particolari , supposto  ancora  che  il  corso  delle  rescrizioni 
che  attualmente  è dell'undici  per  cento,  ascendesse  al  15,  avrebbero  essi 
sopra  60  milioni  di  rescrizioni  un  capitale  di  9 milioni,  che  al  5 p.  ’/,  da- 
rebbe una  rendita  di  450,030  lire. 

All'incontro  avendo  luogo  la  progettata  operazione,  avrebbero  i posses- 
sori delle  rescrizioni  una  rendita  di  1 ,200,003  ossia  un  Capitale  di  15,840,000 
ragguagliato  al  €6  p.%  attuai  corso  delle  inscrizioni. 

È chiaro  che  questo  discorso  è stato  appoggiato  a due  supposti , l'uno 
che,  convertite  le  rescrizioni  in  inscrizioni,  abbia  efTetto  la  vendita  de'beni 
demaniali  a sole  inscrizioni;  l'altro  che  i possessori  delle  rescrizioni  versino 
per  consolidarle  il  quinto  in  denaro. 

Ora  non  sarebbe  egli  da  dubitarsi  che  molti  preferissero  alla  compra 
di  fondi  lontani,  sparsi,  e per  la  più  parte  urbani,  il  possesso  sul  Monte 
di  una  rendita  determinata  e sicura?  E per  l'altra  parte  non  è egli  molto 
improbabile  che,  chi  non  ha  presentemente  la  possibilità  o la  voglia  di 
sborsare  il  quinto  in  denaro  acquisendo  fondi  al  5 p.  •/„,  l' abbia  poi  conso- 
lidando rescrizioni  al  due? 

Il  qual  dubbio  sarà  tanto  più  valutabile  nella  saviezza  di  Vostra  Maestà 
quanto  che,  verificandosi,  metterebbe  nella  necessita  di  ricorrere  a nuove 
modificazioni  sempre  più  incerte  per  I'  esito,  c per  la  opinione  pregiudicata 
dalle  anteriori. 

Sono  con  profondo  rispetto 

Di  Vostra  Maestà  Imperiale  e Reale 
Sire, 

l'm.,  dev,,  ed  obb.  suddito 
Astomo  Aldini. 


180. 

A Sua  Eminenza  il  sig.  Card.  Belinomi  Vescovo  di  Cesena. 


Eminenza. 


Parigi,  17  febbraio  1808. 


Unita  alla  lettera,  che  1'  Eminenza  Vostra  mi  ha  fatto  l'onore  di  scri- 
vermi il  29  scorso,  bo  ricevuta  la  supplica  diretta  a S.  M.  per  ottenere  il 
pagamento  della  pensiono  accordata  dal  decreto  12  settembre  1835  a quei 
cardinali , dimoranti  nel  Regno,  i quali  avessero  un'  annua  rendita  minore 
di  cinquantamila  lire  di  Milano. 

lo  mi  farò  tosto  un  dovere  di  riferirla  a S.  M.  e di  appoggiarla  per 
quanto  posso. 

Intanto  prego  1'  Eminenza  Vostra  di  aggradire  le  proteste  della  mia 
più  alta  considerazione. 

(Minuti  scrina  da  ('.risiini.) 
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181. 

A S.  E.  M.  le  Ministre  Secrétaire  d’Élal  Aldini. 

Paris , 13  fóvrier  1808. 

L'ambas'sdeur  d'Autriche  s'empresse  d'adresser  à Son  Excellence 
Monsieur  le  Ministre  Secrétaire  d'État  Aldini  une  lettre  cinsi  qu’un  mé- 
tnoire  de  M.  le  Marquis  de  Visconti  de  Vienne  , dont  il  a eu  l'honneur  de 
préventr  Son  Excellcnce  , en  la  priant  d'agréer  l'assurance  de  sa  haute 
consldération. 


182. 


Eccellenza. 


Vienna , li  20  gennaio  1808. 


Avendo  io  qui  avuto  il  vantaggio  di  ossequiare  personalmente  ;Vostra 
Eccellenza  mi  prendo  la  libertà  d’ indirizzarmi  alla  di  Lei  bontà  in  un  afTare 
che  molto  mi  preme.  Iu  forza  delle  nuove  leggi  emanate  dal  Sovrano  Napo- 
leone Re  d' Italia  mi  si  dice  che  sono  costretto  a ritornare  in  pallia.  Per- 
tanto prego  V.  E.  di  riflettere  che  io  sono  partito  dalla  patria  avanti  il  pri- 
mo ingresso  dell'armata  francese  in  Italia  e che  non  sono  più  ritornato  ; 
inoltre  io  non  ho  impiego  nè  civile  nè  militare.  Di  più  nell’epoca  della 
Repubblica  italiana  non  solo  rinunciai  ad  essere  cittadino  milanese,  ma 
altresì  in  forza  delle  leggi  emanate  feci  un'alienazione  di  tutte  le  mie  so- 
stanze in  favore  di  mio  fratello  Alfonso  colla  sola  riserva  di  un  tenue  asse- 
gno vitalizio,  prova  evidente  eh'  io  già  da  lungo  tempo  desidero  di  soggior- 
nare tranquillamente  dove  mi  pare  e piace.  Pertanto  prego  V.  E.  di  otte- 
nere dalla  clemenza  dell'  Imperatore  Napoleone  la  grazia  speciale  di  potere 
assentarmi  dalla  patria  senza  il  menomo  danno  delle  mie  ora  limitate 
finanze.  Siccome  poi  attualmente  qui  sono  divenuto  possidente,  cosi  sa- 
rebbe di  pregiudizio  alla  mia  medesima  famiglia  se  dovessi  abbandonare 
totalmente  questo  soggiorno. 

Se  Vostra  Eccellenza  potrà  ottenere  tale  grazia  a mio  favore  Le  ne 
professerò  sincere  e cordiali  obbligazioni  e frattanto  ho  l' onore  di  rasse- 
gnarmi quale  con  tutto  P ossequio  mi  dico 

Devot.  ed  obbl.  servitore 
Antonio  Visconti. 

Retro.  — Rispondere  che  mi  terrò  fortunato  se  potrò  dargli  questo  ar- 
gomento ec. 

(Manca  la  minuta  della  risposta.) 


182- A. 

Le  Ministre  Secrétaire  d'Etat  du  royaume  d’italie  a reQu  la  lettre  et 
le  mémoire  de  M.  le  Marquis  Visconti , que  Son  Excellence  M.  le  Comte 
de  .Mettermeli  Ambassadeur  d'Autriche  lui  a fait  l’honneur  de  lui  adresser 
le  13  du  courant. 
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llprieSon  Excellence  de  vouloir  blen  envover  à M.  Visconti  la  ré- 
ponse  ci-jointe  , et  il  a Ihonneur  de  Ini  renouveler  i'assurance  de  sa  piu» 
haute  considératlon. 

(Manca  la  minuta  della  lettera  di  Aldini  al  Visconti.) 


Eccellenza. 


185. 

Bologna , 16  marzo  1808. 


Non  ho  mai  osato  d’ incomodare  1’  Eccellenza  Vostra , ma  un  vivo 
sentimento  di  amicizia  mi  fa  superare  i riguardi  dovuti  alle  sue  gravi  oc- 
cupazioni. II  signor  Filippo  Ghisilieri,  che  si  era  qui  recato  in  obbedienza 
ai  sovrani  decreti , è stato  arrestato  e tradotto  a Mantova  d’ordine  supre- 
mo. Egli  soffre  con  tranquilliti  il  suo  destino  e solo  è spaventato  dal  ti- 
more di  essere  dimenticato.  Se  il  colpo  gli  viene  da  sospetto  sulla  sua  per- 
sona , un  sollecito  esame  potrà  toglierlo  da  qualunque  incertezza  ; e se  si 
tratta  di  una  misura  generale  contro  tutti  gl'italiani  che  hanno  servita  la 
Casa  d'  Austria , gli  sari  di  conforto  il  sapere  di  non  avere  alcun  demerito- 
personale  presso  S.  M.  1‘  Imperatore.  Questo  è lo  scopo  dei  suoi  e dei  miei 
voti  che  mi  rendo  ardito  di  avanzarle. 

Conosco  il  cuore  di  V.  E.  e questa  cognizione  mi  persuade  che  dove 
possa  cooperare  ad  esaudire  le  mie  preghiere  e consolare  una  madre  deso- 
lata per  una  serie  non  interrotta  di  amare  vicende  , lo  farà  per  impulso 
degli  stessi  suoi  principii. 

Nel  rinnovare  all’  E.  V.  le  mie  suppliche,  mi  protesto  coi  sentimenti 
del  più  profondo  rispetto 

Dell'  Eccellenza  Vostra 

Umitiss.  devot.  ed  obbl.  servitore 
Onofrio  Montanari. 


t 


Sire. 


181. 


Paris,  18  février  1808. 


M.  Aldini  vientde  me  faire  part  des  intentions  de  Votre  Majesté  re- 
lutivement  aux  dépenses  et  à l'organisation  du  Ministère  qu'elle  a daigné 
me  confier.  Tous  ses  ordres , sur  ce  sujet , seront  ponctuellement  exécutés 
aussitòt  qu’ils  me  seront  complètementconnus.  Pose  cepcndant  la  supplier 
de  souffiir  que  je  lui  soumette  quelques  représentations. 

Ce  qui  m'est  sensible  sur  toutcs  choses,  c'est  que  Votie  Majesté  ait 
jugé  que  j'avuis  trop  dépensó  et  qu'Elle  en  ait  témoigné  quelque  méconten- 
utnint. 

Sire , permettez-moi  de  dire  un  mot  pour  ma  jostiAcation. 

Votre  Majesté  m'avait  pani  plus  d une  foia  désirer  que  j’eusse  à Paris 
une  représentation  considérable;  que  j invitasse  souvent  les  Ministre» 
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francata,  le*  arabassadeura  et  envoyés  dea  autres  puisaances,  le*  étran- 
gera  d'un  rang  élevé.  C'est  sur  cela  ausai  que  j'avaia  cru  devoir  me  régier 
pour  monter  le  train  et  la  dépense  de  ma  maison.  Si  je  aula  jamais  aliò  au 
delà  de  vos  vraies  intentìons , 5' a été  de  ma  pait  une  erreur  involontaire 
et  que  j osa  dire  excusable. 

Elle  me  paratt  raòme  l'ètra  d'autant  plus,  que  celta  dépeose,  qui 
d'ailleurs  n'a  jamaia  sui  passò  mea  assignations , a été  mise  annuellement 
sous  les  yeux  de  Votre  Majeaté  daos  les  comptea  que  je  lui  ai  présentés  , 
et  qu’EUe  avait  daigné  ne  la  point  désaprouver. 

L’année  dernière , à la  vérité , j’en  ai  fail  una  un  peu  considérable 
dans  la  construction  de  deux  salles  destinées  pour  donoer  des  fètes.  Mais 
ai , en  cela , je  me  laissai  alter  au  désir  de  céiébrer  avec  pompe  l'annivar- 
saire  du  couronnement  de  Votre  Majesté , j'eus  en  mème  tempa  des  vue» 
déconomle. 

L’annéo  précédente,  et  à l'oceasion  de  la  méme  heoreuse  époque , 
j'avais  dù  (aire  pareillement  construire  une  selle,  et  celle  construction, 
qui  ne  put  servir  que  pour  un  moment,  avait  couté  plus  de  cinquanta  mille 
franca. 

Or,  il  me  (ut  proposé  de  former  un  édifice  plus  beau  et  telleraent  fait, 
que  toutes  les  pièces  pouvant  se  démonter  et  se  remonter  quand  on  vou- 
drait , il  pùt  servir  durant  plusieurs  années.  Je  crus  donc  qu'eu  adoptant 
celle  idée  et  en  dépensant  une  fois  pour  toutes  à peu  près  le  doublé , je  fe- 
rais  encore  une  épargne  assez  importante. 

A la  vérité  encore  , il  est  arrivé  ce  qui  arriva  presque  toujours  dans 
de  semblables  entreprises , c’est  quo  la  dépense  elTective  est  allée  un  peu 
au  delà  de  celle  qui  était  indiquée  par  les  plans  et  devi».  Mais  pourtant  elle 
n'a  pasélé  excessive,etelle  ne  s'est  pas  montéeau  triple  de  celle  que  j'avais 
dù  (aire  en  1806. 

Knfin,sices  salles  existent  encore,  c'est  par  suite  des  événements 
qui  m'obligeant  de  diiTércr  d'un  jour  à l'autre  la  célébration  de  la  (èie  pro- 
jetée , moni  engagé  à les  conserver  debout  ; sans  cela,  elle»  auraìent  été 
depuis  longtemps  démontées. 

Au  surplus  , Sire,  je  me  réduirai , et  certainement  sans  beaucoup  de 
peine,  àtei  état  que  voudra  Votre  Majesté,  car  la  grande  représentation  que 
je  regardais  cornine  un  devoir  ne  Iaissait  pas  que  de  me  causer  de  grands 
embarras.  4 

J'ose  pourtant  lui  roppeler  que , par  un  premier  décret,  Elle  avait 
fixé  mon  traitement  annuel  à cent-vingt-mille  francs,  et  qu’outre  cela  Elle 
avait  bien  voulu  me  laisser  jouir  d’une  autre  somme  de  21  mille  comme 
Membre  de  la  Consulte  d’Etat. 

J'ose  lui  dire  qu’au  prix  où  toutes  choses  sont  anjourd'hui  montées  , 
il  n’est  guère  possible , quoique  avec  la  plus  grande  modestie  , et  la  plus 
grande  óconomie,  d’cxister  à Paris  comme  Ministre  avec  cent  mille  francs. 

J’ose  lui  représenter  enfio,  que  mon  éloignement,  le  soinquej'ai 
dùdcnncr  exclusivement  aux  afTaires  de  Votre  Majesté,  etdivcrses  causes 
occidentelles  encore,  ont  portò  un  coup  funeste  à ma  fortune  particulière  ; 
que  mes  revenus  sont  diminués,que  mesdettcs  se  sont  augmcntées,  et  que 
je  ne  puis  trouver  dans  mes  propres  moyens  presque  plus  aucune  ressource. 
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Aprèsavotr  hazardé  ces  bumbles  représentations  pour  moi-mème , 
oserai-je  en  hazarder  encore  quelques-nnes  relatives  à mes  bureaux  ? 

Ila  aont  certainement  établia  sur  le  picd  de  l'économie  la  plus  sévère. 
Le  nombre  dea  employéa  y est  réduit  à ce  qui  est  strictement  nécessaire  : 
leurs  traitements  soni  au  dessous  de  ceux  qui  sont  accordés  dans  tous  les 
Ministères  francate;  il  ne  sv  fall  ni  dégèt  ni  consommation  excessive  cn 
aucun  article.  Cependant  il  est  impossible  qu'ils  existent  et  que  le  Service 
se  Tasse  avec  60  mille  francs  pour  toutes  les  dépenses. 

Les  loyers , les  Trsis  de  poste , le  chaufTage , la  lumière  , les  fournitu- 
res  de  papier,  de  ciré  et  autres  srticlea  semblables,  doni  le  montant  a été 
fixé  par  Votre  Majesté  Elle-mème  , se  sont  toujours  élevés  à plus  de  la 
moitié  de  la  somme,  et  ne  peuveut  méme  que  s'élcver  de  Jour  en  jour  da- 
vantage,  attendu  le  renebérissement  progressi!  de  toutes  lesmatièrcs: 
comment  donc  scrait-elle  sulTìsante  ? 

Je  pourrais,  Sire  , appuver  ces  courtes  réflexions  par  plus  de  détails  ; 
mais  le  temps  presse.  Je  dois  craindre  d'ailleuts  d'importuner  Votre  Vajes 
té , et  m'en  rapporter  à sa  haute  sagesse  , à sa  justice,  è sa  munifìcence. 

Je  suis  avec  le  plus  proTond  respect, 

Sire , 

De  Votre  Majesté 

Le  très  liumble,  tròs  dévoué,  et  très  fldèle  serviteur  et  sujet 

F.  Marescalco). 


185. 


A S.  E.  il  sig.  Moscati  ec. 


Eccellenza. 


Parigi , 6 febbraio  1808. 


La  molta  bontà  che  1'  E.  V.  mi  dimostra  ed  il  viro  mio  desiderio  di 
beneficare  il  sig.  Pietro  Giordani  che  altre  volte  Le  ho  raccomandato,  mi 
Tanno  ardito  a pregarla  affinchè  si  compiaccia  di  nominarlo  sostituto  al 
sig  Giacomo  Rosi  Segretario  dell’  Accademia  di  belle  arti  in  Bologna  , Il 
quale  mi  ai  dice  essere  divenuto  per  apoplessia  inabile  al  suo  officio,  (,'ue 
sto  impiego,  benché  temporaneo  , trarrebbe  il  sig.  Giordani  dalle  presenti 
angustie  e lo  porrebbe  lo  istato  di  Tare  spiccare  i suoi  talenti  non  volgari 
in  un  ramo  di  studi,  in  cui  ha  dato  prova  di  essere  abbastanza  versato, 
aspettando  che  poi  1’  E.  V.,  onorandolo  del  di  Lei  patrocinio  , lo  chiami  a 
migliore  collocamento,  o lo  Taccia  succedere  allo  stesso  fiossi 

La  prego  di  condonare  l’ ardire  che  mi  prendo  e di  essere  certa  che 
di  tutto  il  bene  che  il  sig.  Giordani  riceverà  da  Lei  io  Le  avrò  sempre  g>sn- 
d issi  ma  obbligazione. 

Colgo  di  buon  animo  questo  incontro  per  rinnovare  all'  E.  V.  le  pic- 
teste  della  mia  più  distinta  stima  e considerazione. 


(Minuta  scritta  da  Cristini.) 
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......  A Moscati  ec.  . . 

10  maggio  1808. 

Eccellenza.  * * 

Sono  gratissimo  al?  E.  V.  che  si  è compiaciuta  di  rendere  utili  al 
sig  Giordani  le  mie  raccomandazioni  nominandolo  sostituto  provvisorio  al 
segretario  infermo  dell’  Accademia  di  belle  arti  in  Bologna. 

Le  rendo  pure  mille  grazie  del  gentile  pensiero  di  porgermene  la  no- 
tizia col  suo  pregiatissimo  foglio  del  Scorrente,  e Le  offro  l'opera  mia  pre- 
gandola di  usarne  liberamente  in  ogni  di  Lei  occorrenza. 

Gradisca  le  sincere  espressioni  della  mia  più  viva  riconoscenza  ed 
alta  considerazione. 

(Minuta  di  mano  di  Crimini  ) 


3"» 


IS5-B. 


A S.  E.  il  sig.  Moscati, 


Eccellenza. 


Parigi , li  16  agosto  1808. 


Riconosco  dalla  molta  bontà  sua  per  me  la  lettera  Ch'Ella  al  è com- 
piaciuta di  scrivermi  il  4 corrente  sui  conto  del  mio  raccomandato  Gior- 
dani Segretario  sostituto  dell’  Accademia  di  belle  arti  in  Bologna  , e ne  la 
ringrazio  infinitamente.  Usando  della  cortese  di  Lei  permissione  mi  sono 
affrettato  di  comunicargli  le  imputategli  accuse.  Voglio  lusingarmi  ch'egli- 
saprà  giustificare  le  ripetute  premaro  da  me  avanzate  all'  E.  V.  in  favor 
staoe  che  in  avvenire  non  lascerà  di  profittare  delle  avvertenze  a lui  fatte. 
Se  però  le  mie  lusinghe  tornassero  vane , Ella  faccia  pure  ciò  che  crederà 
meglio  pel  maggior  bene  e decoro  dell'  Accademia , giacché  io  non  intendo 
Che  le  mie  raccomandazioni  si  oppongano  alla  esattezza  ed  utilità  del  pub- 
blico servigio. 

Colgo  con  piacere  anche  questo  incontro  per  confermare  alla  E.  V.  1» 
proteste  della  mia  più  distinta  stima  e considerazione. 

(Minuta  scritta  da  Cmtini.)  ' a 


Eccellenza. 


186. 

Ravenna,  10  aprile  1803. 


L'alto  onore  di  essere  compreso  nel  numero  dei  Senatori  conferito  d» 
Sua  Maestà  Imperiale  e Reale  coll'ultimo  decreto  agli  arcivescovi  di  Ra- 
venna obbliga  me,  che  sono  il  primo  a goderne,  a tributare  alla  Maestà  Su  a 
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1 più  rispettosi  e vivi  ringraziamenti.  Non  saprei  come  farli  giungere  a piè 
del  trono  , nè  come  renderli  più  graditi,  se  non  col  pregare  l'E.  V.  • pre- 
sentarli. La  bontà  di  cui  Le  place  onorarmi  mi  assicura  che  vorrà  favorirmi. 

A Vostra  Eccellenza  , che  vi  ha  tanto  influito , gratissimo  pur  mi  pro- 
fesso , e desideroso  insieme  di  vedermi  graziato  dei  pregiati  comandi  suoi, 
onde  poter  corrisponderle  in  qualche  parte. 

Coi  sentimenti  intanto  di  alta  stima  e distinta  considerazione  mi  segno 
Di  Vostra  Eccellenza 

tlmil.,  obbl.,  servitore  ed  amico 

CoMoncHi  Ara  ve  scopo  di  Hat*  una. 

S.  E.  il  tig.  Uinittro  Segretario  di  Stalo  Aldini.  Parigi. 


487. 

A Eugène  Hapolèon,  Vice-Roi  d' Italie. 

Paris,  41  mars  1808 

Mon  fila , je  re^ois  votre  lettre  du  6 mare  avec  les  lettres  de  Rome  du 
1*'.  Je  vous  ai  déja  fait  connaltre  qu'il  fallait  que  lea  cardinaux  napolitains, 
«eux  qui  sont  mes  sujets  comme  Empereur  ou  Roi  d' Italie  , toscana , par- 
mesaos , génois  , piémootaia,  doivent  recevoir  l’ordre  de  quilter  sur-le- 
champ  Rome  et  de  retourner  dans  leur  patrie. 

On  dit  que  le  Pape  vent  établir  de  nouveaux  impéts.  Voici  la  conduite 
•Qui  doit  lenir  le  Géaéral  Miollis.  Il  doit  déclarer  qu'il  ne  souffrira  aucune 
«ugmentation  d impèta;  il  doit  mème  demander  la  suppresaion  de  la  con- 
tribution  extraordinaire  qui  a été  imposée  il  y a qoelques  années.  Il  doit 
«n  outre  déclarer  que,  si  l'on  persiste  à vouloir  établir  de  nouveaux  impAts, 
il  faut  réunir  les  états  dea  différentes  provinces  pour  rendre  compie  dans 
«ette  assemblée  de  i'état  dee  contributìons  existantes  et  de  l'emploi  des 
finances,  qui  ne  servent  qu'à  organiser  la  révolte  dans  le  pays  et  à solder 
•les  cardinaux  napolitains  qui  se  révolteot  contre  les  souverains  légitimes, 
«t  que  les  peuples  de  Rome  ne  payeraient  rien  que  du  moment  que  le  Pape 
sortirai!  de  I'état  de  rébellioo  temporelle  où  il  se  met  contre  1 Empereur. 

N*  polso*. 

JCorrnp  , T.  XVI,  pag.  410,  R.  13641.) 


A M.  Aldini  Ministre  Secrétaire  d'Élal  du  Roga  urne  <T Italie. 

Saint-Cloud,  1 avril  1808. 

Le  Cardinal  Caprera  n'est  plus  Légat,  la  cour  de  Rome  ayant  rapporti 
eea  ponto! re;  U a également  été  rappelé  et  a demandi  aea  paese-porta. 
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qui  lui  ont  été  donnés  par  les  relations  extérieures.  Mais  comme  Caprara 
est  mon  sujet,  roon  intention  est  qu'il  soit  maitre  de  rester  dans  une  partie 
quelconque  de  mou  royaume  de  France  ou  d'italie,  saus  qu’il  en  puisse 
passer  les  limitea. 

(Corresp.,  T.  XVt,  pag  *46,  N.  43710.) 


489. 

A M.  de  Champagny. 

- Saint-Cloud,  1 avril  1808. 

Votis  remettrez , le  3 avril , la  note  ci-jointe  au  Cardinal  Caprara. 
Vous  fere 7 connattre  au  Ministre  dea  cultea  que  je  ne  reconnaisplus  le  car- 
minai Caprara  comme  Légat.  Vous  ferez  en  sorte  qu'avant  troia  Jours  toua 
les  employés  de  la  légation  romaine,  qui  ne  sont  pas  mes  sujets,  quittent  la 
Franoe ; a’ils  sont  sujets  de  mon  royaume  d'Italia,  il  se  rendrontà  Milao. 
Vuant  au  Cardinal  Caprara,  j'écris  à ce  aujet  à M.  Aldini. 

Napolbo*. 

(Corresp.,  T.  XVI,  pag.  *63,  Pi.  13709.) 


*90. 

A Engine  1 Vapoléon,  Vice-Roi  d'italie. 

Saint-Cloud,  ì avril  1808. 

Mon  6ls,  Aldini  vous  a envoyé  un  décret  relatif  aux  quatre  Léga- 
tions. 1 Au  lieu  de  le  mettre  à exécution  le  20  avril,  je  désire  qu'il  ne  le  soit 
que  le  30,  et  que  jusque-là  vous  le  teniez  très-secret.  Si  d'ici  à ce  temps 
Je  Pape  adhère  è mou  ultimatum,  qui  est  d'entrer  dans  une  ligue  offensive 
et  défensive  avec  le*  rovaumes  d'italie  et  de  Naples  pour  la  défense  de 
lltslie,  mon  chargé  d'affaires  vous  en  préviendrait.  Ces  dix  jours  de  plus 
vous  mettront  8 mème  de  prendre  mieux  vos  mesures,  de  mieux  régler 
tout,  de  manière  que  tout  cela  se  lasse  comme  un  coup  de  théStre. 

* Na^oléok. 

P.  S.  Je  pars  à l'instant  pour  Bayonne. 

1 Decreto  di  Napoleone  del  idi  aprile  1808  sottoscritto  da  Aldini  ed  inse- 
* rito  nel  Bullettino  delle  Leggi  del  4808.  Parte  I,  N"  4 58,  con  cui  le  quattro  pro- 
vicele di  Urbino,  Ancona,  Macerata  e Camerino  furono  riunite  al  Regoo  d’Italia  e 
si  formarono  tre  dipartimenti  chiamati,  per  decreto  Vice-Reale  del  20  di  aprile,  del 
Metauro,  del  Musone,  del  Tronto. 

(Corresp  , *r.  XVI,  p 469 , N-  43746.) 
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Lettre  du  Pvince  Eug'ene  à Napolèon. 

Milan,  10  mai  1808. 

Sire,  j’ai  re$u  seulement  anjourd'hui,  à une  heure  du  matin  , la  lettre 
de  V.  M.  du  6,  par  laquellc  elle  m’ordonne  de  suspendre.s'il  en  est  tetnps 
encore,  la  publication  de  son  déeret  du  2 avril,  relatif  au  pays  d'Ancéne.  il 
n’était  plus  temps , Sire,  de  suspendre  l'exécutlon  de  ce  déeret,  puisqne 
les  derniers  ordresde  V.  M.  ayant  Bxé  la  publication  bu  I I , j'avais  pris  ics 
mesures  en  conséquence,  et  demain  matin  à la  pointe  du  jour,  la  réunion 
sera  connue  au  mfme  instantdans  toutes  les  villes  des  trois  Marches,  et  à 
ce  méme  instant  toutes  les  nouvelles  autorilés  entrent  en  fonctions;  cej  en- 
dant,  Sire,  vos  derniers  ordres  serout  encore  exécutés,  oar  j'ai  expédié 
cette  nuit  au  Général  Lemarois  l'ordre  d'empOcher  qu  aucun  déeret  soit 
publié  dans  les  journaux  d'Ancéne  et  j'ai  donné  les  mèmes  ordres  pour 
empécher  que  cette  publication  soit  répendue  dans  les  journaux  du  royau- 
me.  Ainsi  la  réunion  des  trois  Marches  au  royaume  sera  exécutée  de 
fair,  puisque  les  derniers  ordres  de  V.  M.  du  6 sont  arrivés  trop  tard  pour 
que  je  suspende  jusqu'au20;  mais  la  publication  n'aura  été  que  locale  et 
aucune  feuille  de  ce  pays  n en  parlerà,  et  j’attendrai  jusqu'au  20  pour  don- 
ner  de  la  publicité  au  déeret  de  votre  Majestó , è moins  que  d'ici  là  je  ne 
reQoive  de  nouveaux  ordres.  J’cse  espérer,  de  cette  mapière  , avoir  renipii 
autant  qu'il  était  en  moi  les  intentions  de  V.  M. 

(A.  Du  Casse,  Mémoires  et  corre spondance  du  Prince  Engine.  T.  IV,  pag.  122.) 


192. 

Regno  d’Italia. 

Il  Consigliere  Skorktario  di  Stato 

A Sua  Eccellenza  il  signor  Ministro  Segretario  di  Stato. 

Milano,  27  aprile  1808. 

Adempiendo  gli  ordini  datipii  da  S.  A.!,  il  Principe  Vice-Ile  ho  l’onore 
di  trasmettere  alia  E.  V.  il  budget  preventivo  delle  spese  dei  Ministeri 
della  Giustizia,  dell’  Interno,  della  Guerra,  delle  Finanze,  del  Tesoro  e del 
Culto  pel  terzo  bimestre  dell'anno  corrente. 

Il  budget  dei  Ministri  della  Giustizia,  dell' Interno,  della  Guerra  e del 
Culto  sono  accompagnati  da  un  loro  rapporto,  e quello  delle  Finanze  da  al- 
cune osservazioni.  AI  budget  del  Ministrodell'interno  andavano  uniti  molti 
allegati  che  S.  A.  I.  ha  trovato  inutile  di  spedire  poiché  per  una  parte  sono 
più  necessari  per  Gssare  il  riparto  del  credito  che  sarà  assegnato,  di  quello 
che  all*  assegnazione  del  credito  medesimo  ; e per  l’ altra  il  rapporto  esprime 
su  (Scientemente  i motivi , per  cui  richiedonsi  le  diverse  somme  indicato 
nel  budget.  ' . 
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Unisco  pure  il  conto  preventivo  delle  attività  e dei  fondi  realizzabili 
dal  tesoro  nel  suddetto  bimestre  stato  presentato  dal  Ministro  del  Tesoro, 
e finalmente  una  tabella  indicativa  l'importare  delle  medesime  attività  e 
fondi  e dei  crediti  che  vengono  domandati  dai  Ministri.  Devo  però,  per  or- 
dine di  S.  A.  I.,  farle  osservare  che  il  Ministro  dell'interno,  dopo  di  aver 
presentato  il  suo  budget , ha  oggi  diretto  alla  medesima  A.  S.  un  rapporto 
da  cui  risulla  che  quel  Ministero  ha  un  debito  a tutto  l'anno  1807  per  ispese 
d’acque  e strade  di  L.  998,585.  55,  e che  quindi  potrebbe  S.  M degnarsi  di 
accordargli  per  l'esercizio  dell'anno  1807  e precedenti  un  fondo  maggiore 
di  quello  che  ha  richiesto. 

Manca  anche  in  questo  bimestre  il  budget  del  Ministro  degli  affari 
esteri;  ma  l'E.  V.  potrà  riportarlo  direttamente  dal  Ministro  medesimo. 

Debbo  da  ultimo  significarle  che  S A.  1.  ha  ordinato  che  faccia  alla 
E.  V.  la  trasmissione  dei  suddetti  budgcte  nella  supposizione  che  S.  M.  I.  e R. 
prima  della  sua  partenza  Le  abbia  lasciato  istruzione  di  spedirglieli  nel 
luogo  ove  possa  ritrovarsi.  Che  se  l’E.  V.  sapesse  che  l’Imperatore  e He 
possa  avere  autorizzata  S.  A.  I.  ad  accordare  ai  Ministri  i crediti  che  pos- 
sono loro  abbisognare  pel  venturo  bimestre,  in  tal  caso  io  La  prego  a ritor- 
narmi 1 buJgels  unitamente  ai  rapporti  che  li  accompagnano. 

Ilo  l'onore  di  salutarla  con  distinta  stima  e considerazione. 

L.  Vaccaki. 


193. 

A Eugène  Napolèon. 

Bayonne,  48  mai  1808. 

Mon  fils,  j'ai  regu  votre  lettre  relative  auxtéponses  du  Ministre  de 
l'Intérieur  aux  reproches  que  je  lui  ai  faits  de  n'avoir  point  suivi  son  bud- 
get. Les  raisonsqu'il  donne  sont  pitoyables.  Il  seraitbien  nécessaire  d'avoir 
enfin  un  bon  Ministre  de  l’Intérieur.  Les  directions  sont  sous  ses  ordres  et 
ne  font  aucune  dépcnse  que  sur  ses  ordonnances.  Témoignez  mon  mécon- 
tentement  à Paradisi  de  ce  qu’il  demando  des  fondsque  je  ne  lui  avais  pas 
accordés,  de  ce  qu'il  a faitdépenser  de  l'srgent  pour  le  Reno.  C’est  se  faire 
un  jeu  de  mon  temps  et  de  mes  occupations. 

Napolèon. 

( Corre jp.,  T.  XVII,  p.  158,  N:  13928.) 


194. 

* A Eugène  Napolcon  Vice-Boi  d'Ilalie,  à Milan. 

Bayonne,  18  mai  1808. 

Mon  file,  je  vous  envoie  votre  décret  sur  l’institut.  Vous  ne  trouverez 
pas  à Milan  le  nombre  de  savants  que  vous  demandez  et  il  résulterait 
de  tout  cela  plus  de  mal  que  de  bien.  Ou  l'on  serait  obligé  de  nommer  des 
li.  3t  a 
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hommes  sans  talent,  ou  l’on  nommerait  alors  ce  qii’il  v a de  mieux  dati*  le 
royaume,  et  alors  ils  ne  resteraient  plus  à Milan.  Voici  comraent  jecongois 
1 organisation  de  l'Institut.  Il  faut  déclarer  1°  quo  l’Institut  du  royaume  se 
constitoe  des  académies  de  Pavie,  Bologne,  Venise  et  Padoue.  2°  que 
cheque  académie  sera  organisée  de  la  manière  suivante  (à  peu  près  cornate 
vous  organisez  l'Institut).  9°  que  les  membres  de  l'académie  ne  prendront 
pas  le  titre  de  membres  de  l'Institut  d' Italie,  mais  celui  de  membres  de 
l'académie  de.  ...  (en  répartissant  le  nombre  total  entre  ces  cinq  villes, 

en  proportion  de  leur  importance) , et  qu'ils  toucheront  la  somme  de 

(tu  trésor.  Qu’une  réunion  des  classes  aura  lieu  à Milan,  où  l on  décidera  ce 
qui  sera  digne  détte  imprimé  dans  les  mémoires  de  l’Institut;  qu'iine  place 
venatit  à manqner  dans  !'l nstitut  d'Italie,  l'académie  dans  le  sein  de  laquelle 
doit  résider  le  membre,  nommera,  à la  pluralità  absolue,  six  candidata. Cette 
liste  sera  envoyée  aux  quatre  autres  académies,  et  il  faudra  réunir  les 
snfTrages  de  trois  académies  pour  se  trouver  nommé.  Si  sur  ces  six  mem- 
bres préscntés  aucun  ne  réunissait  les  suffrages  de  trois  académies,  lacadé- 
mie  présenterait  d'autres  sujets;  et  dans  le  cas  que  cette  troisième  prò- 
sentation  n'cfìt  pas  plus  de  succès,  la  place  resterait  vacante  pendant  un  an. 
Peuvent  ótre  nomntés  des  individua  de  tout  le  royaume,  pourvu  qu'ils 
prennent  l'engagement  de  résider  dans  les  académies  où  ils  scraient  nom- 
ntés.  Appelez  quatre  membres  de  l'Institut  et  discutez  avec  eux  ces  idées; 
c'est  le  seni  moyen  de  créer  un  Institut  en  Italie.  En  France  tout  est  à Pa- 
ris: en  Italie,  tout  n'est  pas  à Milan:  Bologne,  Pavie,  Padoue , peut-étre 
Venise,  ont  leurs  lnmières  à eux. 

Napoleon. 

(Corresp.,  T.  XVII,  pag  156,  N.  13926.) 


. <93., 

Au  P rince  Cainbaccrès,  Archìchancclier  de  l'Empire. 

Bayonne,  11  mai  1838. 

Vous  trouverez  ci-Joint  un  Sénatus-consulte  pour  la  réunion  de  Par- 
me et  Plaisance  et  de  la  Toscane  à la  France.  Vous  le  présenterez  au  Con- 
soli privé , et , lorsqu'il  aura  étó  délibéré , vous  le  porterez  au  Sénat.  Les 
orateurs  diront  que  Parme  et  Plaisance  sont  réunis  è l'Empire  parce  qu'ils 
forment  le  complément  du  territoire  de  Génes;  que  la  réunion  de  la  Tos 
cane  est  nécessaire  pour  augmenter  nos  cétes  et,  dès  lors , le  nombre  de 
nos  matelots,  et  aussi  pour  rettdro  centrai  le  port  de  la  Spezia  , où  j'ai  or- 
donné  l’établissemeut  d'un  port  militaire  comme  celui  de  Toulon;  que  ces  ' 
dispositions  sont  donc  le  résultat  de  la  nécessilé  où  nous  placent  nos  en- 
netnis,  de  nous  meltre  en  mesure  pour  arriver  au  rétablissement  de  la  li 
berté  des  mers. 

Napoléon. 

(Corresp.,  T.  XVII,  p.  87,  N.  13816.) 
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«6. 

A M.  Creici,  Ministre  de  Vintèrieur. 

Bayonne  , 28  mai  1808. 

Il  est  nécessaire  que  vous  ayez  une  conférence  avec  Aldini , pour 
purger  le  territoire  du  rovanme  d’italie.  11  y a près  de  la  Sp'ezia  des  parties 
•qui  appartiennent  & ['Italie,  entre  Pontremoli  et  Sanane:  il  faut  qu’elles 
soient  réunies  au  département  des  Apennins.  Pontremoli  pourrait  y étre 
réunie  également.  Je  prévois  que  j'établirai  la  préfecture  des  Apennins  h 
la  Spezia.  Faites-moi  connaitre  s ii  y a une  communication  de  la  Spezia  h 
Lucques,  et  si  l'on  communique  de  la  Spezia  k Livourne.  Enfln  il  faut  s'oc- 
•cuper  sérieuscment  d'une  communication  de  la  Spezia  avec  Parme,  laquellc 
■pourra  donner  le  moyen  darriver  de  Parme  k Florence  sans  passer  dans 
le  royaume  d'italie.  Je  suppose  que  la  communication  de  la  Spezia  avec 
Parme  est  plus  facile  qu'avec  Plaisance;  je  préfèrerais  de  beaucoup  cette 
dernière.  De  la  Spezia  k Génes  la  communication  existe  par  mer  ; ainsi  celle 
par  terre  est  moins  importante.  Je  désire  que  vous  m'envoyiez,  avant  le 
1*  juillet,  les  projets  de  communication  de  la  Spezia  k Sarzane  et  k Pise  en 
cbtoyant  la  mer,  de  la  Spezia  k Plaisance  ou  k Parme,  de  la  Spezia  a Gé- 
nes. Mon  intention  est  d’établir  k la  Spezia  un  autre  Toulon  : des  Commu- 
nications par  terre  deviennent  donc  indispensables.  Je  ne  sorais  pas  éloi- 
gné  de  taire  faire  une  route  dans  le  royaume  d'italie  par  Reggio  , surtout 
si  nous  faisions  celle  de  la  Spezia  a Plaisance. 

Napoiéon. 

ICorresp.,  T.  XVII,  p.  217,  N.  14004.) 


106-bis. 

A Eugène  Napoléon,  Vice-Moi  d' Italie. 

Bayonne,  7 juin  1808. 

Mon  fila , il  est  nécessaire  de  prendre  des  mesures  pour  que  le  Pape  ne 
’manque  de  rien.  Voici  donc  ce  que  je  désire.  À dater  du  1 juillet  proebain , 
les  troupes  frangaises  et  italiennes,  qui  sont  dans  l'État  de  Home  et  dans  la 
marche  d' AncOne,  seront  sotdées , nourries  et  habillées  par  la  France  et 
par  le  royaume  dltalie.  11  ne  sera  fourni  par  le  pays  que  ce  qui  peut  étre 
nécessaire  pour  les  casernes,  le  bois  , les  lumières.  Tout  ce  que  produira 
le  pays  sera  employé  k payer  les  rentes,  l'intérét  de  la  dette  et  les  era- 
ployés,  en  donnant  au  moins  150,000  francs  par  mois  au  Pape,  pour  l'entre- 
tien  de  sa  maison. 

J’attendrai , avant  de  prendre  un  décret  général  sur  ces  affaires  , un 
rapportduGénéral  Miollis,  qui  me  tasse  connaitre  quel  est  l'intérét  de  la 
-dette,  quelles  sont  les  dépenses  d’admioistration  actuelles  et  quel  est  le 
vevenu  net. 

Napolèok. 

■{Corrcsp.,  T.  XVII,  pag.  279,  N 14070.J 
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197. 

Au  Général  Dejean,  Ministre  de  V administration  de  la  guerre. 

Bayonne , 18  juin  1808. 

Je  ne  comprenda  rien  a cette  lettre.  Je  me  fais  représenter  mon  ordre 
du  7 juin  et  j'y  vois  que , par  erreur , on  a mis  que  la  aolde  , vivres  ec.  se- 
raient  payés  par  le  Trito r d' Italie  au  lieu  de  mettre  par  le  payeur  de  l'arme* 
d’italie.  Avec  un  peu  d'attention  , cette  interprétation  ne  devait  pas  échap* 
per,  puisqu’il  est  dit  plus  bas  que  le  bois,  lumières,  indemnilés  de  loge- 
ment , seraìent  payés  par  le  pays.  Il  est  dono  évident  que  les  première» 
dépenses  ne  devaient  pas  l'Otre.  Votre  lettre  jettera  une  grande  terreur  en 
Italie.  Hàtez-vous  décrlre  dans  ce  sens.  Pour  mieux  expliquer  mon  idée* 
j’ai  pris  un  décret  que  vous  recevrez. 

Napoléon. 

(Correip.,  T.  XVII,  p.  320,  N.  14114.) 


197-A. 

A Eugène  Napoléon,  Vice-Roi  d’ Italie. 

Bayonne , 19  juin  1808. 

Mon  Bis,  dans  une  lettre  au  Directeur  de  l'administration  de  la  guerre,, 
dont  je  vous  envoie  copie  , on  a mis  par  erreur  Trésor  du  royaume  d'itali* 
au  lieu  de  mettre  payeur  de  l’arme'e  d‘ Italie:  il  était  facile  de  remarquer 
que,  puisque  les  bois,  lumières  etc.  doivent  Otre  payés  par  le  psys,  les  pre- 
raières  dépenses  ne  doivent  pas  l’ètre.  Quoi  qu'il  en  soit,  vous  aurez  eu 
une  belle  épouvanle  ; je  m’empresse  de  vous  rassurer.  La  solde , l’habille- 
ment  et  la  nourriture  de  ces  troupe»  doivent  Otre  payés  par  le  trésor  de 
Francese  casernement,  le  bois  , les  lumières  seront  seuls  payés  par  les- 
États  de  Rome  et  d’Ancène. 

Napolèon. 

(pag.  323,  N.  14118.) 


198. 

Note  sur  l’établissement  du  Jury  en  Weslphalie. 

Bayonne  , 24  juin  1808. 

On  peut  supprimer  le  jury  d'accusation , mais  il  faut  maintenir  lo- 
jury  de  jugement  dans  son  integrile;  il  le  sera  en  Franco , parco  que  c'est 
une  bonne  chose  et  que  la  nation  le  désire.  Je  tiens  à ce  qu’il  soit  établi 
en  Allemagne , parce  que  les  gens  éclairés  le  désirent  sussi  et  que  j*at 
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•eu  mes  raisons  politiques  poiir  prescrire  l'établissement  du  jury  en  West- 
phalie.  Les  motifs  exposés  dans  le  mémoire  de  M.  Siméon  me  paraissent 
de  nulle  valeur.  Je  n'ai  pas  établi  le  jury  en  Italie  , parce  que  je  n'v  ai  vii 
aucun  objet  politique  et  que  les  ltaliens  sont  trop  passionnés  ; mais  aus- 
sitét  que  le  nouveau  système  frangais  sera  con(u , je  l’adopterai  de  mème 
en  Italie.  La  discussion  m'a  prouvé  que  ceux  qui  ne  veulent  pas  du  jury 
ne  veulent  pas  non  plus  de  la  pubiicité.  Ce  serait  une  grande  erreur  de 
■croire  qu’un  jury  d'accusation  est une  première  instance;  il  n'en  est  rien. 
Ceux  qui  veulent  la  pubiicité  sans  jury  et  sans  appel  disposent  légère- 
ment  de  la  vie  dea  homraes. 

(Corrcsp.,  T.  XVII,  j>.  328,  N.  14127.) 


199. 


Sire. 


Tolède,  le  22  mai  1808. 


La  cession  de  la  couronne  d’Espagne  qu'a  faite  à Votre  Majesté  Im- 
periale et  Royale  le  roi  Charles  IV,  mon  auguste  Souverain  , et  qu'ont  ra- 
ttifiée  LL.  AA.  le  prince  des  Asturies  et  les  Infants  Don  Carlos  et  Don  An- 
tonio, m'impose  , selon  Dieu  , la  douce  obligation  de  mcttre  aux  picds  de 
Votre  Majesté  Impériale  et  Royale  l'hommage  de  mon  amour,  de  ma  fldé- 
lité  et  de  mon  respect.  Que  Votre  Majesté  Impériale  et  Royale  daigne  mo 
reconnaltre  comme  son  plus  fidèle  sujet  et  me  taire  connaltre  ses  inten- 
tions  souveraines,  pour  mettrc  à l'épreuve  ma  soumission  cordiale  et  em- 
pressée. 

Que  Dieu  accorde  de  longues  années  à Votre  Majesté  Imperiale  et 
Royale  pour  le  bien  de  l’Église  et  de  l’État. 

Sire , aux  pieds  de  Votre  Majesté  Imperiale  et  Royale  , le  plus  Qdèle 

sujet 

Louis  db  Bourbon 

Cardinal  de  Scala,  Archcvéque  de  Tolède. 

(Corresp.,  T.  XVII,  p.  277,  N.  14067.) 


199-A. 

Au  Cardinal  Louis  de  Bourbon,  Archevéque  de  Tolède. 

Bayonne , 6 juin  1808. 

Mon  Cousin,j'ai  re?u  votre  lettre  du  22  mai.  J 'ai  vu  avec  plaisir  les 
sentiments  que  vous  m’exprimez.  Vous , la  princesse  votre  soeur  et  toute 
votre  famille , pouvez  avoir  recours  à moi  avec  conGance.  Vous  me  trou- 
verei  toujours  disposé  à vous  donner  des  preuves  de  l'intérèt  que  je  vous 
porte. 
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200. 

A Alexandre  I,  Empereur  de  Russie. 

liayonne  , 8 juillet  1808. 

Monsieur  mon  frère  , j’envoie  à Votre  Majesté  la  eonatitutioD  que  la. 
Junte  espagnole  vient  d arrèter.  Les  desordres  de  ce  pays  ótaient  arrivò*, 
àundegré  difficile  à concevoir.  Obiigé  de  me  mèler  do  aes  affaires,  jat 
óté,  par  la  pente  irrésiatible  des  événements,  conduità  un  aystème  qui,, 
en  assurant  le  bonheurde  l'Espagne  , assure  la  tranquillité  de  mes  Etats. 
Dans  cette  nouvelle  situation  , l'Espagne  sera  en  réalité  plus  indépendant* 
de  raoi  qu'elle  ne  l’a  jamais  été  ; mais  j'aurai  l'avantage  que , se  trouvant 
dans  une  position  naturelle  et  n'ayant  aucun  sujet  de  mé&ance  du  c6tó  de- 
terre , elle  emploiera  tous  ses  moyens  au  rétablissement  de  sa  marine.  lab 
lieu  d'étre  très-satisfait  de  toutes  les  personnes  de  rang  , de  fortune  ou 
d'éducation.  Les  moines  seuls,  qui  occupent  la  moitié  du  territoire  , pié- 
voyant  dans  le  nouvel  ordre  de  choses  la  destruction  des  abus , et  les  nom- 
breux  agents  de  l'Inquisition , qui  entrevoient  la  fin  de  leur  existence,  agi- 
teci le  pays.  le  sens  bien  que  cet  événement  ouvrira  un  des  plus  vaste*, 
champs  pour  disserter.  On  ne  voudra  pas  apprécicr  les  circonstances  et 
les  événements;  on  voudra  que  tout  ait  été  suscitò  et  prémédité.  Cepcn- 
dant.si  je  n’eusse  considéré  que  l'intérétde  la  Franca,  j'aurais  eu  un  moyen 
plus  simple  , qui  eùt  étéd'étendre  mes  frontière*  de  ce  cète  et  d'amoin- 
drir  l’Espagne;  car  qui  ne  sait  que  les  liens  de  parenté  entrent  pour  peu 
de  chose  dans  les  calculs  de  la  politiqua  et  deviennent  nuls  au  bout  ite 
vingt  8ns?  Philippe  V a fait  la  guerre  à son  grand-pére.  Une  province  , 
comme  la  Catalogne  ou  la  Navarre , ajoutée  à la  Franco  , eùt  éié  plus  pour- 
sa  puissance  que  le  changement  qui  vieni  d'avoir  lieu,  qui  en  réalité  n’est 
utile  qu’à  l'Espagne.... 

Napoikon. 

(Corrcjp.,  T.  XVII,  pag.  359,  N.  14170.) 


201. 

Venezia,  10  maggio  1808. 

Questo  è l' incontro  in  cui  mi  permetto  di  scrivere  all’  amico  dopo  db 
avere  accompagnata  la  mia  opera  al  Ministro  di  Stato  con  altra  lettera. 

La  mia  situazione  è affatto  cangiata  pei  nuovi  rapporti  di  famiglia,  es- 
sendo passato  di  già  alle  seconde  nozze , come  sspete , colla  Foscarini. 
madre  delia  Bentivoglio.  Non  mi  pento  della  mia  dimissione  ottenuta  dal- 
l’ Imperatore  che  mi  ha  staccato  dal  Consiglio  di  Stato.  Vi  possono  essere 
però  delle  circostanze  nelle  quali  sia  consentaneo  ai  motivi  che  me  l’ han 
fatta  ottenere  il  darmi  un  destino  analogo  alle  mie  occupazioni  ed  ai  miei 
studi.  Ho  dati  parecchi  saggi  di  pratica  e di  teorica  nelle  belle  arti,  e pa- 
recchi potrò  darne  se  potrò  attendervi  tranquillamente,  pei  quali  sarebbo- 
giustificabile  la  clemenza  dell’  Imperatore  se  di  me  facesse  in  Italia  ciò  che- 
ti» fatto  del  sig.  L'enou  in  Francia.  E cosi,  dopo  tanti  anni  di  servizio  e 
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multi  di  sventure,  io  non  sarei  privo  di  un  convincimento  della  sua  prote- 
zione, avendo  qualche  sorta  di  provvedimento.  Ed  ancorché  uon  si  volesse 
erigere  questo  nuovo  impiego  fra  noi,  non  sarebbe  disconveniente  in  alcun 
modo  l’ addossarlo  a un  individuo  che  d'  altronde  fosse  provvisto  con  una 
‘ piazza  nel  Senato  11  voto  comune  del  mio  dipartimento  si  porta  su  due  in- 

dividui che  sono  Bentivoglio  ed  io.  lo  ho  compito  il  40  anno,  Bentivoglio 
il  39;  sicché  egli  abbisogna  del  favore  sovrano  per  essere  abilitato,  ed  in 
tal  caso  potressimo  essere  eletti  amendue.  Ma  siccome  io  ho  chiesta  con 
istanza  la  mia  dimissione  dal  Consiglio  di  Stato , cosi  non  posso  io  mostrar 
di  optare  a questo  incarico , se  per  un  segno  di  sovrana  beneficenza  non 
vengo  in  qualche  maniera  contrassegnalo  e distinto  , e il  dir  questo  a un 
amico  privatamente  non  è lo  stesso  che  dirlo  pubblicamente  e in  modo 
. che  le  persone  che  sarebbero  iutenzionate  a propormi  superino  il  ribrezzo 
del  mio  supposto  rifiuto. 

Se  Bentivoglio  ed  io  ottenessimo  di  essere  pel  nostro  dipartimento 
■nel  senato,  potressimo  fare  un  solo  menage  anche  a Milano  con  tutta  la  reci- 
proca convenienza  e,  a dirla  apertamente,  potendo  riparare  a qualche  dis- 
sesto di  fortuna.  In  modo  diverso  io  avrei  bisogno  di  un  provvedimento  che 
potesse  lasciarmi  la  maggior  parte  dell'  anno  a Venezia. 

Sarei  però  molto  felice  se  potessi  tanto  prevedere  nell'  ordine  di  que- 
ste cose  , che  mi  potesse  servir  di  regola  nell'  impianto  attuale  della  mia 
nuova  casa  in  Venezia;  perchè  le  spese  e i disagi,  che  costano  le  trasloca- 
I ' zioni  di  una  famiglia,  sono  eccessivamente  vistose. 

lo  ho  fatta  la  pubblicazione  di  quest'  opera  senza  risparmio  in  ogni 
genere  di  spesa.  Per  solito  le  opere  dedicate  all'  Imperatore  si  stampano  a 
spese  sue.  Ma  io  non  mi  sono  degnato  d' invocare  questo  sussidio  e 1'  ho 
stampata  a spese  mie,  e non  mi  sarei  mai  pensato  di  oltrepassare  le  L.  6000 
in  un  affare  di  tal  natura.  Egli  alle  volte  suol  essere  splendido;  e se  gli  fa- 
rete riflettere  lo  splendor  tipografico  con  cui  è decorata  , chi  sa  forse  non 
si  determini  a qualche  liberalità. 

Voi  conoscete  dunque  candidamente  le  mie  situazioni  sotto  di  ogni 
rapporto,  e la  vostra  amicizia  , che  sempre  verso  di  me  ho  conosciuta  ope- 
rosa per  fatto , saprà  suggerirvi  come  esserlo  anche  in  quest'  incontro. 

Disponete  di  me  come  vi  aggrada  ove  io  possa  servirvi  e credetemi 
costantemente 

Vostro  sfTez.  amico 
L.  Cicognara. 

P.  S.  Scrivetemi  i nomi  e gli  indirizzi  esatti  dei  Presidente  dei  Consi- 
glio legislativo,  del  Senato  , dell'  Instituto,  Ministro  deli’  Interno  , e Prin- 
cipi e altri  personaggi  cui  debba  inviarsi  un  esemplare  di  quest'  opera  in* 
dispensabilmente. 


202. 


Eccellenza. 


Bajona , 30  giugno  1 808. 


Ho  ricevuto  la  pregiata  lettera  che  l' Eccellenza  Vostra  si  è compia- 
ciuta di  indirizzarmi  in  data  del  17  giugno  per  parteciparmi  di  averle  S.  M. 
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Imperiale  e Reole  inviato  il  Decreto , col  quale  si  è degnata  nominarmi  Di- 
gnitario dell'ordine  della  corona  di  ferro. 

Nel  ringraziare  1'  Eccellenza  Vostra  delia  bontà  che  ha  avuto  di  tra- 
smetterlo al  sig.  Ministro  Marescalchi , mi  fo  un  dovere  di  esprimerle  la 
mia  sensibilità  per  tutto  ciò  che  ha  voluto  dirmi  di  obbligante,  e di  rinno- 
varle i sentimenti  di  amicizia  e di  stima  che  ho  sempre  professato  per  1'  Ec- 
cellenza Vostra. 


Colgo  con  piacere  quest’  occasione  per  pregare  Vostra  Eccellenza  di 
gradire  l'espressione  dell’ aita  considerazione  colls  quale  ho  1’ onore  di 
essere 


S. 


E.  sig.  Ministro  Segretario  dì  Stato 
Aldini. 


l'miliss.  e devot.  servidor  vero 
Il  Marchesb  di  Gallo. 


Eccellenza. 


203. 


Parigi , 1*  luglio  1808. 


Ieri  mattina  ricevetti  un  dispaccio  dì  S.  M.  contenente  un  Decreto  di 
promozione  del  Maggior  Meroni  al  grado  di  Colonnello  della  legione  dal- 
mata , cui  diedi  il  solito  corso  , ed  una  lettera  della  stessa  M.  S.  relativa  al 
cardinale  Caprara. 

Nel  qui  unito  foglio  V.  E.  troverà  copia  della  lettera  dell'  Imperatore, 
dei  dispaccio  che  d’ accordo  col  signor  Marinoni  scrìssi  subito  al  cardinale, 
della  risposta  di  Sua  Eminenza  e del  riscontro  che  oggi  spedisco  ali'  Impe- 
ratore. 

Credei  d’ interpretare  le  intenzioni  della  E.  V.  suggerendo  al  sig  Ma- 
rinoni di  portare  egli  stesso  a Sua  Eminenza  il  dispaccio  e di  comunicarle 
la  lettera  originale  di  Sua  Maestà.  Il  sig.  cardinale  infatti  mostrò  di  gradire 
moltissimo  quest'  atto  di  cortesia. 

Sono  impaziente  di  sentire  che  le  acque  le  abbiano  giovato.  Intanto 
Poggi  per  mio  mezzo  Le  invia  l' analisi  delle  acque  di  Aix  e di  Spa. 

Eccole  due  lettere  delia  signora  Ippolita,  1 che  gode  ottima  salute  e 
sospira  di  rivederla  presto  collo  zio.  ' 

1 fogli  d’oggi  non  danno  nulla  d' interessante. 

Tutti  di  casa  e del  Ministero  la  riveriscono  ec. 

(Lettera  di  Cristini  ad  Aldini.} 


204. 

Parigi,  3 luglio. 

Eccellenza. 

Il  signor  Dandolo  con  sua  lettera  dell’ 11  scorso  informa  V.  E.  di  una 
corrispondenza  da  lui  tenuta  col  Governatore  di  Fiume.  Mi  sembra  cosa 


1 Figlia  adottiva  di  Aldini. 

* Brunetti,  che  cosi  veniva  chiamato  dalla  giovinetta  Ippolita. 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  SECONDO. DOCUMENTI. 


489 


importante,  onde  Le  invio  un  estratto  della  corrispondenza.  M.  Andryane 
venne  ieri  a pregarmi  di  far  sapere  a V.  E.  ch'egli  è in  trattato  di  vendere 
questa  casa  alla  Principessa  di  Ponte-Corvo  che  gli  ha  offerti  410,000  fran- 
chi ; contuttociò  preferirebbe  lasciarla  a V E.  pe'  400,000  ; soggiunse  che  si 
recava  alia  sua  villa  per  non  essere  costretto  di  dare  alla  Principessa  una 
risposta.  Gli  feci  conoscere  che  V.  E.  non  poteva  risolversi  prima  di  averno 
parlato  all'Imperatore,  e M.  Andryane  mi  disse  che  questo  ritardo  lo  met- 
teva in  grande  imbarazzo,  ma  tuttavia  desiderava  che  fosse  noto  a V.  E. 
com'egli  all'utile  proprio  anteponesse  l’onore  di  conchiudere  con  Lei  que- 
sto affare.  Unisco  le  lettere  ec. 

(Lettera  di  Cristiai  ad  Aldini.) 


203. 


Aix-la-Chapelle,  4 luglio  1808. 

Mio  caro  amico. 

Siamo  arrivati  qui  alle  9 del  mattino  in  buona  salute.  Da  Bruxelles 
passammo  ad  Anversa,  poi  a Rotterdam  ec.,  nè  tralasciammo  di  fare  una 
corsa  a Saurdam  ed  a Broch  impazienti  di  ammirare  la  singolarità,  di  cui 
ci  avevate  prevenuti,  cioè  dei  martelli  d'oro  massiccio  e dell’estrema  po- 
litezza di  que  nettissimi  abitanti.  Il  Ministro  vi  sa  grado  delle  notizie  che 
gli  avete  date.  Circa  la  casa  egli  è naturale  che  non  può  piacergli  ia  ven- 
dita; ma  in  tal  caso  non  vi  avrebbe  rimedio. 

Siccome  la  giornata  è piuttosto  fredda,  il  Ministro,  per  occupar  tempo, 
ha  divisato  di  fare  oggi  una  corsa  a Colonia  e di  ritornare  domani.  Mi  fa 
piacere  questa  risoluzione;  ma  vedo  che  sarà  poi  nell'impegno  di  fare  la 
spesa  di  una  bottiglia  di  acqua  di  Colonia. 

Amatemi.  Vi  abbraccio  e sono 

11  vostro  affez.  Amico 
Brunetti. 

{Brunetti  a Cristini.) 


205- A. 


Caro  Crisiini. 


8 luglio  1808. 


Leggete  l'acclusa  a Somariva.  Vi  giungeranno  venti  cassette  di  acqua 
di  Colonia.  Pagatene  l’importo  conforme  la  fattura  che  vi  sarà  consegnata. 
Ringhiate  Poggi  dell’analisi,  e salutate  Cavagnari  e tutti  di  casa. 

11  vostro  affez. 

A.  Aldini. 
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206. 

Aix-la-Cbapelle,  7 luglio  1808. 

Cristini  carissimo. 

Voie  Marinoni  vi  siete  condotti  benissimo  nell'affare  del  cardinale 
Caprara. 

Dite  ad  Andreani  che  lo  ringrazio  della  sua  cortesia;  che  quanto  a me 
reputo  probabilissimo  che  l’Imperatore  approverà  il  contratto,  giacché  egli 
stesso  mi  ha  ordinato  di  cercare  l'acquisto  di  una  casa.  Peiò  non  credo 
probabile  che  questo  affare  si  possa  conchiudere  prima  del  suo  ritorno. 
Egli,  come  ben  vedete,  non  risponde  su  cose  tanto  più  gravi. 

Ora  che  il  gran  freddo  è cessato  pare  che  potremo  da  queste  acque 
trarre  giovamento.  Ritornammo  da  Colonia  avanti  jeri.  Dopo  di  essere 
stato  qui  qualche  giorno  passerò  a Spa  che  è di  qui  lontana  poche  leghe. 

Guardate  che  Gesualdo1  si  curi  bene.  Perciò  l'ho  lasciato  in  Parigi.  Se 
credessi  che  queste  acque  potessero  fargli  bene  gli  direi  di  venir  qui  colla 
diligenza.  Ma  temo  invece  che  si  rovinerebbe. 

Salutate  tutti  di  casa  e del  Ministero.  Addio. 

li  vostro  affez. 

A.  Aldini. 


207. 

Bruner  mi  dice  che  vi  è un  tale  che  s'incaricherebbe  di  pagar  qui  i 
pensionati,  ritirando  le  loro  rendite  da  Milano  e che  è stato  all’  E.  V.  rac- 
comandato da  Chateauneuf.  Bruner  ha  desiderato  che  a Lei  lo  ricordi,  affin- 
chè, potendo  gli  Ufficiali  ottenere  l'inteuto  per  questo  mezzo.  Ella  non  ne 
provochi  altri. 

(Estratto  di  lettera  di  Cristini  al  Ministro  Aldini.) 


207-A. 


Progetto  di  risposta  a S.  E.  il  signor  Ministro  delle  Finanze. 


Eccellenza. 


Parigi,  8 luglio  1808. 


Ho  ricevuta  la  lettera  Ch’Ella  mi  ha  fatto  l’onore  di  scrivermi  il  Si- 
scorso per  avvisarmi  di  avere  commessa  ai  signori  Soresi  la  spedizione 
di  una  cassetta  contenente  4 fascicoli  di  estratti  di  iscrizioni  rilasciati  dalla 
Prefettura  del  Monte  Napoleone  a favore  degli  Ufficiali  compresi  negli 
elenchi  di  rettificazione  da  me  spediti  all'  E.  V.  a tutto  il  21  di  maggio. 


1 Cameriere  fidalo  di  Aldini,  da  lui  e da  Brunetti  soprannominato  il  vecchio 
per  ischerro,  ch’egli  era  di  loro  assai  più  giovane. 
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Giunta  cha  mi  sarà  la  cassetta,  mi  atterrò  al  metodo  eh'  Ella  ha  adottato  pel 
Monte  suddetto  apponendo  la  mia  ricevuta  stigli  elenchi  che  troveiò  uniti 
ai  fascicoli  e che  indilatamente  Le  rimetterò.  Per  gli  Uffiziali  che  non  hanno 
finora  osservata  la  formalità  loro  prescritta  dal  Principe  Berthier,  di  notili, 
care  cioè  al  mio  Ministero  i loro  nomi  e cognomi  ond’  essere  iscritti  sul 
Gran  Libro,  parmi  opportuno  che  il  Monte  stesso,  al  fine  di  semplificare  e di 
rendere  esatta,  quant'è  possibile  , questa  operazione,  attenda  la  continua* 
zione  degli  elenchi  rettificati  prima  di  emettere  gli  estratti  d' iscrizione , 
giacché  dalle  notificazioni  ricevute  Ella  avrà  rilevato  che  i ruoli  annessi 
ai  due  decreti  non  sono  totalmente  esatti. 

Higuardo  poi  al  modo  di  pagamento,  che  l' E.  V.  propone,  non  lascerfr 
d' interpellarne  questi  Ministri  della  Guerra  e del  Tesoro  e di  prendere  in 
seguito  gli  ordini  di  S.  M. 

La  prego  di  gradire  ec. 


208. 

Aix-la-Chapelle,  8 luglio  1808. 

Mio  caro  amico. 

Qui  unita  troverete  la  minuta  deila  lettera  da  scriversi  all’  Imperatore 
sulle  doglianze  di  Dandolo.  Valetevi  per  ciò  di  uno  dei  fogli  già  sottoscritti 
dal  Ministro.  Il  progetto  di  risposta  da  voi  fatto  ai  Ministro  delle  fiuauze  va 
bene.  Ve  lo  rimando  affinchè  gli  diate  corso  e facciate  stampare  la  tradu- 
zione. Piacciavi  pure  di  far  copiare  la  qui  compiegata  risposta  al  Generale 
Pino  e di  consegnare  a Sassoli  la  inchiusa. 

II  Ministro  prende  i bagni  con  successo  e beve  pinte  di  queste  acque 
zolfuree.  Io  non  fo  bagni , bevo  poc' acqua  e molto  vino  del  Reno.  Addio, 
mio  buon  smico,  vi  abbraccio  di  cuore. 

11  vostro  Brunetti. 


209. 

Parigi,  11  luglio  1808. 

Eccellenza. 

II  signor  Luigi'  mi  scrive  che  la  grandine  ha  devastata  gran  parte  del 
territorio  bolognese  e che  i beni  di  Vostra  Eccellenza  ne  andarono  immuni. 
Di  cuore  seco  lei  mi  congratulo. 

Qui  tutto  procede  regolarmente.  A Francesco  Caccisri*  ho  sborsato 
altri  mille  franchi  oltre  ai  seimila  cinquecento  che  V.  E.  prima  di  partirò 
mi  lasciò  ordine  di  pagargli. 

M.  Collin  ha  avuto  incarico  di  trasferire  le  dogane  francesi  fino  alle 
porte  di  Roma.*  ec. 

‘ Fratello  e mandatario  del  Ministro  AJdioi. 

s Maestro  di  Casa. 

* Corresp.,  T.  XVIf,  p.  230,  N.  14019,  à M.  Gaudio,  29  mai  1808.  «La 
Toscane  est  n'unic  a l’Empire.  Les  douanes  doivent  i-tie  reculccs  a la  frontiere  du 
coté  de  Rome,  et  les  barrières  qui  séparent  Parme  et  Plaisance,  enlevées.  » 
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209-A. 


Eccellenza. 


Parigi,  14  luglio  1808. 


In  esecuzione  degli  ordini  datimi  colla  veneratissima  sua  deli' 8 corr. 
ricevuta  jeri  scrissi  subito  al  Generale  Pino  ed  al  Ministro  Prina.  Oggi  ho 
fatto  partire  il  dispaccio  per  l'Imperatore. 

11  Corriere  delle  Dame  di  Milano  del  9 porta  il  seguente  articolo: 

« Si  dice  destinato  al  trono  del  Portogallo  il  Senatore  Luciano,  a quell» 
» di  Olanda  il  Granduca  di  Berg  ed  a quello  di  Napoli  l'attuale  He  di 
» Olanda.  » 

Spedisco  il  Monitore  d'oggi  ec. 


210. 


Parigi,  17  luglio  1808. 


Eccellenza.  , 

La  lettera  del  Marchese  del  Gallo,  fu  accompagnata  da  un  biglietto  del 
Duca  dì  Monteleone  scritto  in  terza  persona,  ed  io  gli  risposi  subito  di  con- 
formità. 

Eccole  il  progetto  della  lettera  circolare  al  pensionati.  Per  economia 
di  spesa  e di  tempo  mi  è parso  opportuno  unire  a piedi  della  circolare 
la  traduzione  dell'estratto.  V.  E.  giudicherà  poi  colla  di  lei  saviezza  se 
non  sia  meglio  farla  stampare  separatamente  o piuttosto  lasciarla  affatto, 
attesoché  essendo  l'estratto  quasi  conforme  al  diploma  spedito  loro  dal 
Principe  Alessandro,  possono  facilmente  comprenderlo  anche  in  italiano. 
Al  progetto  della  circolare  unisco  per  di  Lei  norma  copia  di  quella  con 
cui  il  Principe  suddetto  ha  accompagnati  i diplomi. 

Nulla  di  certo  sulla  venuta  dell'Imperatore.  Generalmente  si  crede 
che  possa  esser  qui  verso  la  fine  dì  questo  mese. 


Royaume  d’Italie. 

Le  Ministre  Secretaire  d'État  A monsieur 


Paris  le 

Conformément  au  décret  du par  lequel  S.  M.  l’Empereur  et 

Roi  vous  a accordé  une  rente  annuelle  et  perpétuelle  de je  m'em- 

presse,  Monsieur,  de  vous  envoyer  cl-joint  l'extrait  originai  d'inscrlption 
qui  a été  faite  en  votre  faveur  sur  le  Grand  Livre  du  Mont  Napoléon  à 
Milan.  Pour  la  toucher  vous  n'aurez  d autres  formalités  à remplir  quo 
celle  de  vous  présenter  vous-mème  è la  Caisse  du  Mont  Napoléon , ou 
de  vous  taire  représenter  par  un  fondé  de  pouvoirs. 

Recevez , Monsieur , l'assurance  de  mon  estime  et  de  ma  considé- 
«tion.  Signé 
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211 . 


Cristini  carissimo.  * 


Spa , 16  luglio  1808. 


Jeri  giungemmo  a Spa.  Il  luogo  è silvestre,  ma  le  acque  assai 
buone,  e spero  che  mi  gioveranno.  Qualunque  peiò  sia  il  desiderio  ed  il 
bisogno  che  avrei  di  profittarne,  tutto  cede  al  dovere  di  ritornare  in  Pa- 
rigi qualche  giorno  prima  dell'arrivo  dell’Imperatore.  Vi  raccomando 
adunque  di  usare  ogni  maggiore  diligenza  per  rendermene  istrutto. 

Penso  che  converrà  inviare  una  circolare  ai  pensionati  dall’  Impe- 
ratore cogli  estratti  d'iscrizione  ed  avvertirli  che  niun' altra  Formalità  si 
richiede  fuorché  portarsi  alla  Cassa  del  Monte  Napoleone  o personal- 
mente o per  mezzo  di  legittimo  procuratore.  Mandatemi  la  minuta  di 
questa  circolare. 

Sto  in  molta  pena  per  la  grandine  che  mi  dite  avere  desolata  gran 
parte  dei  Bolognese.  Mio  fratello  non  me  ne  scrive,  e Baroni  nella  sua 
lunga  lettera  non  ne  fa  parola.  Ne  arguisco  che  1 miei  beni  siano  stati 
preservati;  tuttavia  mi  affligge  la  disgrazia  di  tanti  altri. 

Salutate  tutti  di  casa  e credetemi 

11  vostro  affez. 

A.  Aldim. 


212. 


Eccellenza. 


Parigi,  18  luglio  1808. 


I fogli  pubblici  d'oggi  non  riferiscono  niente  d'importante,  come 
nulla  abbiamo  di  certo  circa  il  ritorno  dell’Imperatore.  Anche  Cava- 
gnari  non  ne  sa  nulla  com'Ella  potrà  rilevare  daU'acchiuso  di  Lui  bi- 
glietto. 

Dandolo  ha  mandato  il  rapporto  di  giugno  , di  cui  gii  ho  accusata 
ricevuta.  L’oggetto  più  interessante  del  rapporto  è ìi  seguente.  < A mi- 
» sura  che  le  strade  militari  si  avanzano  verso  i confini  delia  Turchia , 
,,  quegli  abitanti  prendono  motivo  di  sospettare  di  noi  ed  accrescono  ad 
» un  tempo  l'odio  loro  contro  il  Console  Generale  a Trawnik  e per  tutto 
» ciò  che  essi  riguardano  come  infedele.  11  Console  ha  però  avuta  l'av- 
» vertenza  di  rincondurre  in  Dalmazia  la  giovane  sua  famiglia  che  spesso 
» a Bosnia  fu  insultata.  » 

Unisco  un  piego  e due  lettere  per  Lei,  e tre  lettere  per  Brunetti  ec. 

(Lettera  di  Criatioi  ad  Aldini.) 


213. 


Parigi,  20  luglio  1808. 


Eccellenza. 

Ho  l’onore  di  inviarle  il  rapporto  della  Polizia  dello  scorso  bimestre 
pervenutomi  stamene.  Ella  esaminerà  se  meriti  di  essere  riferito  a S.  M. 


Digitized  by  Google 


494 


ANTONIO  ALDINI  ED  I SUOI  TEMPI. 


I fogli  d' oggi  non  recano  cose  che  possano  interessarla. 

Dall' acchiuso  biglietto  di  Cavagnari  Ella  rileverà  che  nulla  si  sa 
di  positivo  circa  il  ritorno  dell’ Imperatore.  Giandini  però,  che  si  trova 
sempre  in  tutti  i buchi  di  Parigi,  mi  scrive  di  aver  sentito  dall'Ispettore 
delle  poste  Al.  Boubnger  che  sono  stati  spediti  ordini  pressanti  ai  maestri 
delle  poste  fino  a Nantes,  affinchè  facciano  trovar  pronti  tanti  cavalli  pel 
vicino  passaggio  di  S.  M.  per  quella  parte,  ec. 

(Lettera  di  Ctùtioi  ad  Aldini.) 


214. 

Parigi,  SS  luglio  1808. 

Accompagnato  da  dispaccio  di  M.  Maret,  di  cui  Le  unisco  copia,  bo 
ricevuto  questa  mane  il  lavoro  da  Lei  in  più  volte  speditogli  e che  S.  li.  ha 
finalmente  sanzionato. 

Gli  affari  spediti  sono  i seguenti: 

1°.  Decreto  di  nomina  degli  Assistenti  al  Consiglio  di  Stato. 

2°.  Idem  di  approvazione  della  traduzione  del  Codice  di  commercio  e 
delle  modificazioni  proposte.  In  questo  decreto  firmato  da  S.  M.  manca  la 
fissazione  del  giorno,  in  cui  il  Codice  dev'essere  posto  in  attività.  Ho 
quindi  stimato  bene  di  sospenderne  la  spedizione  per  sentire  dall’ E.  V.  se 
non  crede  necessario  d' interpellarne  la  stessa  M.  S.  o di  rimettere  la  cosa 
all'arbitrio  del  Principe  Vice-Re.  In  quest’ultimo  caso  la  prego  di  signi- 
ficarmi se  debbasi  unire  ai  decreto  la  copia  delia  traduzione  fatta  da  Tar- 
«hini.- 

3°.  Idem  di  approvazione  della  fabbricazione  della  moneta  di  bigliooe 
«li  dieci  centesimi.  Quella  di  venticinque  centesimi  non  è stata  approvata. 

4°.  S.  M.  ha  accordato  al  Cardinal  Caprara  di  ritenere  presso  di  sè  il 
prete  Ducei. 

5°.  Osservazioni  del  Principe  Vioe-Re  sul  trattato  di  commercio.  In 
margine  del  rapporto  trovasi  scritto  di  pugno  di  M.  Maret:  « S.  li.  a ratifió 
le  Traité  le  17  juillet  1808.  » 

Attendo  di  sentire  In  quali  termini  si  debba  informarne  S.  A.  I. 

6°.  Pondo  richiesto  dal  Cancelliere  dell'ordine  della  Corona  di  Terrò 
In  margine  come  sopra:  i S.  M.  a diffòré  de  staluer  sur  cctte  demande.  » 
Bayonne  le  17  Juillet  1808. 

7°.  Suppliche  per  restare  in  Roma  del  cardinale  Antonelli  e dei  pre- 
lati Resta,  Luzi,  Marini,  e Locatelli.  In  margine  come  sopra  : « S.  M.  désire 
avoir  l'opinion  de  S.  A.  I.  le  Yice-Roi  sur  cette  demande  » Bayonne,  le  17 
Juillet  1808. 

8°.  Supplica  della  signora  Ghisilieri  per  la  liberazione  del  di  lei  figlio 
Filippo  detenuto  in  Mantova.  In  margine  come  sopra  ;«  S.  M.  n'a  point 
accudii!  cette  demande.  » Bayonne,  17  juillet  1808. 

9".  Convocazione  dei  Collegi  elettorali.  S.  M.  ha  segnato  il  decreto 
correggendo  di  proprio  pugno  1 settembre  ov’era  scritto  1 giugno  e sosti- 
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tuendo  Brescia  a Cremona,  dove  si  era  proposto  di  radunare  la  Censura. 
Invece  M.  Maret  nel  suo  dispaccio  dice  che  i Collegi  elettorali  sono  convo- 
cati pel  1 settembre  a Brescia.  Questo  dev'essere  un  equivoco  preso  dal 
Ministro,  perciocché  S.  M.  nel  decreto  ha  lasciato  che  i possidenti  si  radu- 
nino a Milano,  i dotti  a Bologna,  i commercianti  a Venezia  e la  Censura 
in  Brescia.  Perciò  ho  stimato  bene  di  stare  attaccato  alla  lettera  del  De- 
creto che  spedisco  oggi  atesso  al  Principe  Vice-Re  unitamente  ai  decreti 
di  nomina  del  signor  Melzi  in  presidente  del  Collegio  dei  possidenti,  del- 
l'arcivescovo di  Ravenna  in  presidente  dei  dotti  e di  un  commerciante  di 
Venezia  a scelta  del  Vice-Re  pel  Collegio  dei  commercianti. 

10°.  Rapporto  del  Principe  Vice-Re  sul  budget  supplementario  delle 
spese  occorrenti  ai  tre  nuovi  dipartimenti  per  gli  ultimi  otto  mesi  di  que- 
st’anno e su  cui  S.  M.  desidera  di  sentire  I opinione  di  V.  E.  Ho  creduto 
bene  di  spedirle  qui  compiegate  tutte  le  carte  relative  a questo  affare  affin- 
chè Ella  possa  esaminarle  e vedere  se  la  cosa  di  cui  si  tratta  non  meriti 
un  immediato  rapporto  a S.  M. 

Oggi  invio  ai  Vice-Re  tutti  i decreti , tranne  quello  relativo  al  codice 
di  commercio. 

Onisco  pure  le  petizioni  sulle  quali  S.  M.  desidera  di  sentire  la  di  Lei 
opinione. 

Finalmente  comunico  al  Cardinal  Caprara  la  favorevole  decisione  re- 
lativamente al  prete  Ducei. 

Nulla  di  positivo  circa  al  ritorno  dell'  Imperatore.  La  spedizione  fatta 
sinda  ieri  l'altro  a Rambouillet  di  160  uomini  della  Guardia  imperiale  fa 
credere  che  S.  M.  non  dovrebbe  tardar  molto  ad  arrivarvi.  D'altronde  le 
voci  sono  che  S.  M.,  prima  di  tornarsene  qui,  faccia  un  giro  alle  coste.  Ca- 
vagnari  crede  che  V.  E.  farebbe  bene  a trovarsi  qui  alla  fine  del  mese,  lo 
non  saprei  davvero  consigliarla  diversamente.  L' accerto  per  altro  che  farò 
di  tutto  per  essere  informato, il  più  esattamente  che  mi  sarà  possibile,  deile 
mosse  dell'  imperatore.  Domani  andrò  da  M.  Lavaiette,' il  quale  dee  pur 
sapere  qualche  cosa  meglio  di  ogni  altro,  la  caso  ch’io  vegga  che  l'ulte- 
riore di  Lei  dimora  a Spa  possa  patir  dilazione,  Le  spedirò  immediatamente 
una  staffetta. 

N’eppur  oggi  sano  arrivate  lettere  d' Italia , eccettuati  i giornali  che  al 
solito  non  danno  niente  d' interessante. 

li  gobbo  asserisce  essere  stato  già  firmato  il  decreto  che  destina  il 
Granduca  di  Berg  al  trono  di  Napoli. 

Ilo  l'onore  ec. 


215. 

Parigi,  24  luglio  1808. 

Eccellenza. 

Separatamente  dai  ludgeh,  dei  quali  ebbi  jeri  l'onore  .d’ informarla, 
ricevetti  pure  un  decreto  di  estradizione  ed  un  rapporto  dei  signor  Mare- 

1 Dircltore  generale  delle  Poste. 
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scalchi  sulla  domanda  , appoggiata  dal  Generale  Marmont,  del  signor  Trif- 
fone  di  Cattaro  per  essere  autorizzato  a portare  l'ordine  del  merito  di 
S.  Stefano  d’Ungheria.  In  margine  del  rapporto  si  legge:  « Refusi:  Napoleone 
Ne  ho  data  comunicazione  al  signor  Marescalchi,  a cui  ho  pure  partecipato 
che  S.  M.  ha  differito  di  deliberare  sulla  nota  di  Lui  domanda  di  trentaquat- 
tro  mila  lire  per  le  spese  dell’Ordine  della  Corona  di  ferro.  Avrei  sospeso 
di  scrivergli  sopra  questo  secondo  argomento  s egli  ier  mattina  non  me  ne 
avesse  chiesto  conto  e non  mi  avesse  mostrato  desiderio  di  esserne  infor- 
mato ufficialmente. 

Oggi  ho  risposto  a Monsieur  Maret  accusandogli  ricevuta  de' suoi  due 
dispacci  col  lavoro  unitovi  e ringraziandolo. 

Riguardo  alla  vendita  dei  quadri,  proposta  a Sommariva,  Ella  avrà  di 
già  ricevuto  la  di  lui  risposta  che  io  ignoro.  Perciò  non  ho  dato  alcun  ordine 

a Cacciari  di  far  tappezzare  il  salone  verde.  1 

Ilo  sentito  con  piacere  dalla  pregiatissima  sua  del  20  eh  Ella  abbia 
ricevute  anche  le  prime  mie  lettere  indirizzate  costi. 

Attendo  la  circolare  pei  pensionati , i quali  insistono  per  avere  gli 
estratti  d' inscrizione.  Ma  già  questi  non  potranno  essere  spediti  se  non 
dopo  il  ritorno  di  V.  E.,  attesa  la  firma  da  apporre  alia  circolare  stessa,  di 
cui  intanto  potrò  ordinare  la  stampa. 

Niuna  nuova.  Sono  col  solito  rispetto  ec. 

P.  S.  Nel  chiudere  la  presente  ricevo  un  terzo  dispaccio  di  Monsieur 
Maret  in  data  del  20  corrente  concepito  come  segue  « S.  M.  m'a  chargi, 
Monsieur,  de  vous  transmettre  les  pièces  ci-joinles,  qu’Elle  delire  que  vous  Lui 
re'presentiez  à son  relour  à Paris.  J'ai  ihonneur  ec.  » 

Gli  atti  suddetti  sono. 

1°.  Un  rapporto  del  signor  Marescalchi  sulla  convenzione  relativa  alla 
rettificazione  dei  confini  fra  la  Francia  ed  il  Regno  d'Italia. 

2°.  Il  conto  preventivo  delie  attività  dei  fondi  realizzabili  del  Tesoro 
nel  bimestre  di  luglio  e di  agosto,  provvisoriamente  compilato  in  aspetta- 
zione degli  assegni  che  verranno  approvati  da  S.  M.  per  lo  scaduto  terzo 
bimestre. 

3°.  Un  quadro  compilato  dal  Generale  Miollis  delle  rendite  e delle 
spese  dello  Stato  romano,  accompagnato  da  rapporto  del  Principe  Vice-Re. 

Delle  cose  più  importanti  le  spedirò  copia  domani,  non  potendolo  fare 
oggi,  perchè  il  corriere  sta  per  partire. 

Sono  ec. 

(Lettera  di  Cristini  ad  Aldini.) 


216. 


Mio  caro  amico. 


Spa,  24  luglio  1808. 


Eccovi  la  modula  della  lettera  da  inviare  ai  militari  pensionati.  Salvo 
quelle  poche  modificazioni  che  il  ministro  ha  creduto  di  farvi,  nel  resto  egli 
conviene  con  voi  che  non  occorre  aggiungere  la  traduzione  in  francese 
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delle  iscrizioni  italiane.  Intanto  preparate  le  lettere  ed  all’arrivo  del  Mi- 
nistro vi  si  darà  corso  tenendo  quella  direzione  ch'egli  crederà  più  oppor- 
tuna. 

Avete  fatto  benissimo,  per  ripararvi  dal  caldo  eccessivo,  di  passare 
nell'appartamento  a pian  terreno;  ed  il  Ministro  vi  consiglia  di  pigliarvi  la 
camera  a mano  diritta  ch'egli  abitò  l’anno  scorso  ritornato  dal  viaggio  di 
Polonia  e d' Italia,  cosi  starete  più  comodamente  e più  liberamente. 

S.  E.  ha  osservato  l’elenco  delle  cose  che  gli  avete  inviate.  Non  ne 
trova  alcuna  che  non  ammetta  dilazione;  tutto  si  spedirà  al  suo  ritorno; 
intanto,  ove  non  lo  abbiate  fatto,  rispondete  a Guicciardi  di  aver  ricevuto 
il  rapporto  del  secondo  trimestre. 

Troverete  qui  unita  una  minuta  di  lettere  da  scriversi  in  nome  del  Mi- 
nistro al  signor  Cesare  Pellegatti  Giudice  di  Cassazione,  l’una  in  quanto 
uomo,  l’altra  in  quanto  Dio.  Il  Cavaliere  Marinoni , come  profondamento 
istruito  nei  misteri  massonici,  vi  aggiungerà  (segni  convenienti,  adatterà 

10  stile  e collocherà  a suo  luogo  le  cifre  e le  date.  Per  buonajregola  la  data 
della  lettera  di  Pellegatti  è concepita  cosi  — 20  del  4°  mese  dell’anno 
della  V|.  Li.  58(8.  Quando  Marinoni  avrà  perfezionate  le  minute  delle  let- 
tere, le  farete  trascrivere  dal  gran  Tarchini  e le  manderete  al  loro  destino. 

Piacciavi  di  consegnare  a Sassoli  la  inchiusa. 

«ù  lulo  della  lell  era. 

— Compiegato  nella  gentilissima  vostra  del  20dcl  4°  mese  dell’anno 
della  Vi.  Li.  5808  ho  ricevuto  il  diploma  col  quale  cotcsta  venerabile  Loggia 
Scozzese  reai  Eugenio  si  è compiaciuta  nominarmi  a suo  membro  onorario 
colla  qualità  di  dignitario.  Sensibile  al  favore  di  cui  mi  veggodistinto dalla 
venerabile  Loggia  vi  prego  di  essere  presso  la  medesima  interprete  del 
sentimenti  della  mia  viva  riconoscenza,  assicurandola  che  tanto  più  mi  è 
grata  questa  dimostrazione  della  sua  benevolenza  verso  di  me,  quanto  per 
essa  ri  aggiungono  nuovi  rapporti  ai  vincoli  di  amicizia  e di  stima,  che  a 
Voi  illustre  Ven  mi  legano  da  tanto  tempo  ed  a tutti  singolarmente  i mem- 
bri dei  quali  è composta  la  Loggia  che  cosi  degnamente  presiedete. 

I iacciavi  illustre  Ven.  di  accogliere  di  buon  grado  le  assicurazioni 
dell'  alta  stima  e rispettosa  amicizia  che  a voi  ed  a tutti  i fratelli  vostri  bo 

11  bene  di  offerire.  Ripeto  principalmente  dalla  bontà  vostra  verso  di  me 
l’onore  che  cotesta  Ven.  Loggia  reai  Eugenio  si  è compiaciuta  di  farmi.  Il 
modo  onorevole  poi  col  quale  venni  eletto  e le  gentili  espressioni  di  cui  ò 
ripiena  la  lettera  con  cui  vi  piacque  di  acccompagnare  il  diploma,  mette 
il  colmo  alle  obbligazioni  che  vi  professo,  e vorrei  bene  mi  si  desse  il  più 
presto  possibile  opportuna  occasione  di  addimostrarvi  la  mia  riconoscenza. 
Ve  ne  rendo  intanto  le  più  vive  grazie  e vi  prego  di  gradire  Io  assicurazioni 
della  mia  distinta  stima  e sincera  amicizia.  — 

Voi  amatemi  com'io  vi  amo,  vale  a dire  assaissimo.  Vi  abbraccio  e 

tono 

il  vostro  alTez.  amico 
Brunetti. 

il.  3-2 
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217. 


Carissimo  amico. 


Spa,  25  luglio  1808. 


Troverete  qui  unito  il  rapporto  a S.  M.  sopra  il  budget  suppletorio  per 
1 amministrazione  dei  nuovi  dipartimenti.  Vi  è pure  annesso  un  piogetlo 
di  decreto  ed  una  elegantissima  tabella.  Piacciavi  di  far  tutto  trascrivere 
ed  inviare  a S.  M.  unitamente  al  rapporto  del  Principe  ed  alle  due  tabelle 
A e B che  vi  rimando. 

S.  E.,  cui,  mercè  queste  acque  prodigiose,  sono  caduti  di  dosso  venti 
anni  e cento  malanni,  vi  saluta  caramente  e m’incarica  di  dirvi  le  seguenti 
Cose: 

Mettete  nel  Codice  di  Commercio  la  data  del  I di  settembre. 

Nulla  al  Vice-Be  sul  trattato  di  commercio  fra  i due  St3ti. 

Partecipate  a S.  E.  Marescalchi  il  decreto  di  S.  M.  relativo  al  fondo 
richiesto  per  le  spese  dell’ Ordine  ferreo;  ma  officialmente  lo  preverrete 
delle  somme  assegnategli  nel  budget  bimestrale. 

Notificate  al  Vice-Be  che  S.  M.  non  accoglie  la  domanda  (ìltisilieri. 

Rispondete,  se  non  lo  avete  fatto,  una  elegante,  graziosa  letterina  a 
M.  Maret. 

Indirizzate  le  vostre  lettere  a M.  Meens  , è Bruxelles. 

Salutate  caramente  in  nome  del  Ministro  e mio  l'amabile  Ippolitina. 

Dite  al  vecchiaccio  che  faccia  preparare  delle  scarpe  per  S.  E.  cosi  a 
fibbie  come  a cordoni. 

Finalmente  accompagnate  il  lavoro  a S.  M.  col  seguente  letterone. 

Sire. 

Ho  l'onore  di  presentare  a V.  M I.  e R le  mie  osservazioni  sopra  il 
budget  suppletorio  pei  tre  nuovi  dipartimenti  del  di  Lei  Regno  d’Italia. 

Adempiuti  i di  Lei  ordini,  La  pregodi  accogliere  ('omaggio  dei  mio 
profondo  rispetto 

Sire 

Della  M.  V.  I.  e R. 

(Lettera  di  Brunetti  a Cristi  ni.) 


218. 

A Eugènc  Napoléon , Vice  Roi  d' Italie. 

Bayoone,  17  juillet  1808. 

Mon  fils  , j’al  vu  svec  plaisir  que  vous  aver  falt  venir  à Milan  le  Car- 
dinal Gabrielli , évfque  de  Sinigaglia  II  faut  le  laisser  là  ; quand  vous  pour- 
rez  le  voir,  vous  lui  demanderez  s il  veut  ou  non  prèter  le  serment  prescrit 
par  le  Concordat.  S’il  ne  veut  pss  le  prèter,  vous  l enverrez  dans  un  cou- 
vent  du  oèté  de  Come  ou  de  Novare  ; vous  ferez  séquestrer  son  temporei , 
dont  le  revenu  sera  employé,  méoiti  à secourir  leshòpitaux  de  son  dioccse 
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«t  moitié  à réparer  lea  égliaes.  On  ne  lui  laissera  qu’une  pension  alimen- 
taire  de  1000  écus.  Tout  cela  doit  se  Taire  sana  bruii.  11  ne  Taut  imprimer 
«ucun  décret.  Tout  évèque  et  autre  ecclesiastique  qui  ne  prètera  pas  le 
«erment  tei  que  le  Concordat  le  prescrit,  il  Taut  ne  lui  laisser  qu'une  pen- 
■aion  alimentaire  et  employer  le  reste  de  son  bien  en  ceuvrea  de  chsrité, 
moitié  pour  lea  hòpitaux  et  moitié  pour  lea  églises.  Ayez  soin,  du  reste, 
•qu’il  ne  soit  point  question  de  cela  dans  aucune  gazette  et  que  cela  ne 
Tasse  aucune  espèce  de  bruit. 

Napoléoh. 


{Corresp.,  T.  XVII,  pag.  402,  ».  14211.) 


219. 


Eccellenza. 


Parigi,  27  luglio  1808. 


Tutti  i giornali  d’oggi  sono  concordi  nell’ asserire  che  l’Imperatore, 
prima  di  tornarsene  qui,  visiterà  i dipartimenti  meridionali.  Mi  lusingo 
perciò  eh’  Ella  trovandosi  in  Parigi  il  3 od  il  4 di  agosto  preverrà  di  più 
.giorni  il  di  Lui  ritorno. 

Il  Vice-Re  è sicuramente  andato  a visitare  i nuovi  dipartimenti.  1 fo- 
gli italiani  annunziano  che  il  19  è passato  per  Porli.  S.  A.  I.  nel  dare  udienza 
al  clero  d’ Imola,  alla  testa  del  quale  trovavasi  il  Vicario  generale , gli  ba 
raccomandato  di  leggere  spesso  e di  mettere  a profitto  i saggi  e paterni 
consigli  del  loro  Vescovo,  ora  sommo  Pontefice  , che  neM797  fece  una 
bellissima  pastorale  ai  suoi  diocesani,  la  quale  non  respirava  che  l’ obbe- 
dienza e f attaccamento  al  Sovrano  e la  sommissione  alle  leggi. 

Sono  ec. 


{Lettera  di  Cristioi  ad  Aldini.) 


220. 


Parigi , 26  luglio  1808. 


Eccellenza. 

Dal  Monitore  d’ oggi,  che  Le  invio  , Ella  rileverà  che  le  Loro  Maestà 
■sono  partite  da  Baionna  il  21,  come  io  Le  aveva  predetto.  Il  Giornate  dell' Im- 
pero e la  Gazzetta  di  Francia  parimenti  d’ oggi  portano  il  seguente  articolo 
■relativo  al  viaggio  di  S.  M.  « L’n  courrier  extraordinaire  arrivò  le  19  au  ma. 
tin  à Agen  ec.  » 

Dai  calcoli  fatti  panni  che  l’ Imperatore  non  potrà  essere  a S’-Cloud 
prima  del  10  o 15  dell'entrante,  giacché  tutti  credono  che  arriverà  finn 
all’  Orient.  Ad  ogni  modo  però  mi  parrebbe  prudente  eh’  Ella  si  trovasse 
qui  verso  il  3 od  il  4 dell'  agosto  prossimo. 
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Fila  troverà  qui  compiegato  il  giornale  italiano  arrivato  oggi,  in  cni 
i i ha  la  data  di  Zara  che  mi  sembro  interessante. 

Carlo  IV  si  trasferirà  a Ni77a  fra  pochi  giorni  con  tutta  la  di' Lui  fami- 
glia e col  principe  della  Pace,  il  quale  cerca  di  vendere  un  palazzo  che 
aveha  compralo  a Compiègne  Questa  notizia  è sicura.  Si  dice  che  il  He 
Carlo  è continuamente  tormentato  dalla  gotta  alle  mani  ed  ai  piedi  e che 
ha  tornite  accese  le  stufe  sino  alla  settimana  scorsa. 

(Lettera  di  Crisiini  ad  Aldini.) 


221. 


Milano  , 4 agosto  1808. 

* Amico  pregiatissimo. 

Con  lettera  d’ offìzio  vi  spedisco  il  mio  rendiconto  sull’  esercìzio 
del  1807  pregandovi  di  presentarlo  a S M.  e di  ottenerne  l'approvazione. 
Vi  sono  in  esso  tre  cose  rimarchevoli.  La  prima  i denari  sposi  per  dare  un 
qualche  principio  al  parco  di  Monza.  Non  sapendo  come  e>eguire  quest'  or- 
dine di  S.  M per  mancanza  di  fonili,  mi  son  procuralo  dalla  finanza  que'  po- 
chi che  ho  spesi  in  compenso  dei  frutti  de'  beni  assegnati  alla  (.oiona  dal 
terzo  Statuto  costituzionale  e non  ancora  consegnati.  Ilo  necessità  che 
S.  M.  approvi  questa  parte  del  conto  come  le  altre,  perciocché  sono  denari 
tutti  già  spesi  e che  non  soffrono  diminuzione.  La  seconda  è l approvazione 
e relativo  assegno  per  le  spese  straordinarie  fatte  all'occasione  della  ve- 
nuta di  S.  M.  in  Italia.  Anche  queste  sono  spese  già  fatte  che  non  soffrono 
diminuzione.  La  terza  poi  si  è la  domanda  chefo  nel  rapporto  di  L.  200,000 
almeno  per  andar  proseguendo  i lavori  nel  parco  di  Monza.  Nel  bu,l<jrt  di 
quest'anno  S.  M.  mi  ha  assegnate  L.  100,000  pel  parco.  Chi  ha  pratica  di 
questi  affari  vedrà  che  sono  appena  sufficienti  per  mantenere  in  qualche 
maniera  i piantamenti  già  Tatti . le  gtrade  , i ponti , le  siepi  tc  , ed  io  non 
ho  un  quattrino  per  proseguire  un  lavoro  cosi  grandioso.  Del  muro  circon- 
dario ne  ho  fatto  appena  un  quarto  e per  finirlo  mi  vorranno  ancora  più  di 
L.  500,000.  Frattanto  non  si  lavora,  e passa  il  tempo  perchè  non  v*  è denaro. 
Nè  potete  ci  edere  quanto  mi  dispiaccia  vedere  una  cosa  cominciata  senza 
saper  come  finirla.  Io  mi  raccomando  adunque  quanto  so  e posso  alla  vostra 
amicizia  e vi  prego  di  fare  il  possibile  per  ottenermi  anche  questo  piccolo 
aiuto  da  S.  M. 


Iticeverete  anche  un'altra  lettera  d' officio  nella  quale  vi  prego  di 
procurarmi  da  S.  M.  un  sussidio  straordinario  di  40,000  lire  pe'  danni  acca- 
duti a Monza  e cagionati  da  disgrazie  del  ciclo. 

Quel  paese  quest'anno  è stato  veianiente  travagliato.  Tre  turbinio 
due  tempeste  abbiamo  avuto.  È stato  necessario  eh’  io  faccia  riparare  tetti 
«fabbriche,  ricompri  vasi,  rifaccia  invetriate  e ripianti  alberi,  giacché 
tutto  ciò  non  ammetteva  dilazione.  Ma  voi  sapete  che  per  tutto  questo 
occoire  denaro  ; ond'  io  vado  a restare  in  deficienza  , e coll'assegno  oidi- 
nano  non  posso  assolutamente  coprir  le  spose. 

Vi  prego  del  valido  vostro  aiuto  anche  per  questo,  e vi  raccomandi* 
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quanto  mai  posso  che  mi  Tacciale  ottenere  questo  sussidio  straordinario 
di  cui  ho  veramente  bisogno. 

Scusate  di  grazia  i continui  incomodi  che  vi  arreco  ; ma  io  non  ho  al- 
tri a cui  ricorrere  che  voi , e la  vostra  stessa  bonlà  ed  atnicizia  mi  porge  ii 
coraggio  di' fai  lo.  Vi  abbraccio  e mi  confermo  di  tutto  cuore 

Vostro  aflez.  amico 
G.  13.  Costabili. 


Regno  d' Jlalia. 

It.  MIMSTRO  DELLE  FINANZE  A Sl'A  ECCELLENZA 

il  sig.  Ministro  Segretario  di  Stato  ir  Parigi. 


Milano,  il  %\  agosto  1 SOS. 


Il  sig  Iionnet  Cibiè  è ricorso  a me  per  conoscere  se  nulla  si  nppouga 
al  suo  progetto  di  esigere  le  rendite  accordate  da  Sua  Maestà  ai  soldati  be- 
nemeriti sul  Monte  Napoleone  quando  venisse  dai  titolari  costituito  pro- 
curatore all'esazione  medesima.  Sentite  le  osservazioni  ed  il  paiere  del 
sig.  Consigliere  di  Stato  Prefetto  del  Monte  Napoleone  , nulla  osta  pei  che 
il  sig.  Cibie  possa  esigere  le  rendite  di  cui  sopra,  quando  giuslilichi  la  qua- 
lità di  procuratore  dagli  aventi  causa  nelle  debite  forme  e presenti  molti  e 
al  .Monte  i parziali  certificati  di  vita  dei  titolari  debitamente  legalizzati  e 
Vidimati  dalle  competenti  autorità  a norma  delle  vigenti  massime. 

Mi  permetto  di  pregare!  E.  V.  che  voglia  compiacersi  di  far  perve- 
nire al  sig  Cibiè  questi  Riscontri  avendo  rilevato  dalle  indicazioni  esposte 
nella  memoria  da  lui  indirizzatami  che  un  tale  soggetto  siasi  fatto  cono- 
scere a V.  E.  od  almeno  ai  di  bei  Ullizi. 

Prego  Vostra  Eccellenza  di  gradire  le  reiterate  proteste  della  distinta 
mia  stima  e considerazione. 


Ct  STOnt  Segretario  Generale. 


Prina. 


(Dìnas.  V,  N.  1 lUO.) 


222- A. 

Eccellenza. 

È vero  che  un  certo  Cibiè  sì  era  dato  a conoscere  a taluno  degli  sci  it- 
tori  de' miei  L'Ilizi  esponendo  il  progetto  di  incaricarsi  della  riscossione, 
mediante  procura,  delle  rendile  accoidate  sul  Monte  Napoleone  da  Sua 
Maestà  ai  soldati  benemeriti.  Ma  ho  fatto  intendere  ai  miei  impiegati  che 
niun  d'essi  può  immischiarsi  in  così  fatti  impicci  od  in  simili  speculazioni , 
Cd  ho  inviate  le  iscrizioni  al  Principe  Berthier  pregandolo  di  farle  tenere 
ai  pensionati.  Perciò  P E.  V.  vorrà  avermi  per  iscusato  se  la  pregherò  di 
dispensarmi  dal  dare  al  Cibiè  veruna  risposta. 

Ho  l'onore  di  rinnovare  all'  E.  V.  le  assicurazioni  della  distinta  mia 
stima  e considerazione. 
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225. 

Al  tig.  cavaliere  Barbò  Ispettore  Generale 
delle  privative  e dei  dazi  di  consumo,  Milano. 

Parigi,  21  agosto  1808. 

Sig.  Cavaliere  pregiatissimo. 

Una  compagnia  di  Veneziani  si  è incaricata  dell' appalto  di  una  por- 
zione dei  lavori  di  Reno.  Simili  intraprenditori  sogliono  calcolare  sull'utile' 
che  loro  viene  dall'uso  invalso  di  fornire  essi  esclusivamente  pane,  vino- 
e salsamenterìa  alle  opere.  Perciò  facilitano  nei  contratti  e da  questa  faci- 
litazione dei  iva  al  Governo  grande  vantaggio. 

Ora  gli  appaltatori  dei  dazi  di  consumo  in  quella  parte  di  distretto 
ove  si  fanno  i lavori  di  lteno,  pretendono  di  avere  diritto  di  fornire  pane, 
vino  e salsamenteria  ai  lavoranti  o di  obbligare  la  compagnia  a dare  loro  un 
compenso  corrispondente.  I veneziani  si  richiamano  contro  cosi  fatta  pre- 
tesa quanto  dannosa  al  loro  interesse,  altrettanto  contraria  all'  uso  soprain- 
dicato. Sì  sono  perciò  a me  rivolti  affinchè  li  raccomandi  a Lei,  da  cui  di- 
pende il  liberarli  dalle  pretese  degli  appaltatori  dei  dazi  di  consumo. 

Essendomi  nota  la  osservanza  costante  dell’  uso  suddetto,  aderisco  di 
buon  animo  alla  loro  istanza , e la  prego  vivamente  di  volere  prendere  in 
considerazione  la  condizione  dei  miei  raccomandati  e di  fare  in  modo  che  r 
senza  pregiudizio  del  pubblico  interesse,  godano  del  vantaggio  eh'  ebbero  di 
mira  e senza  di  coi  l' esecuzione  dell'  appalto  cagionerebbe  la  loro  rovina. 

Scusi  di  grazia  il  disturbo  e,  dove  creda  che  l'opera  mia  possa  esserle 
utile,  non  lasci  di  prevalersene  sicuro  di  farmi  cosa  gratissima. 

Colgo  con  piacere  questa  opportunità  per  confermarle  i sentimenti 
della  mia  distinta  stima  e considerazione. 

(Minuta  di  Cristini.) 


225-A. 


Eccellenza. 


Milano , 3 settembre  1803. 


11  signor  avv.  Serpieri  mi  ha  recato  il  foglio  di  cui  V.  E.  mt  ha  ono- 
rato. Non  ho  tardato  un  momento  a fargli  conoscere  le  direzioni  da  me  te- 
nute recentemente  nello  stesso  argomento  e che  hanno  sortito  ottimo 
effetto.  V.  E.  può  essere  persuasa  che  non  ometterò  cura  perchè  siano 
osservati  i riguardi  dovuti  ad  uua  impresa  utile  allo  Stato  coi  diritti  di  legge 
o di  consuetudine  che  aver  potessero  gli  appaltatori  del  dazio  di  consumo. 
A questa  fine  scrivo  oggi  all'  Intendente  di  llologna  aociocchè  al  pervenir- 
gli di  qualche  istanza  per  parte  degl'  intraprenditori  veneti  si  regoli  io 
modo  da  ottenerne  risultati  non  dissimili  da  quelli  che  con  pieno  accordo 
sì  ottennero  dall  Intendente  di  Ferrara.  Prego  intanto  V.  E.  di  ritenere 
essere  mio  principio  di  togliere  ogni  via  alle  questioni  , e che  in  confronto 
di  una  grande  impresa  cede  per  me  un  misero  guadagno  pericoloso  tal- 
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Tolta  nelle  sue  conseguenze,  l'itimala  , com’  io  spero , presto  e bene  que- 
sta pendenza,  io  mi  far 6 un  dovere  di  informarla. 

Animato  poi  dalla  bontà  con  cui  V.  E.  mi  scrive , mi  permetta  ora 
qualche  cenno  sulla  mia  situazione.  Ella  ben  sa  che  le  diverse  amministra* 
zioui  a cui  presiedo  come  Direttore  generale  producono  1'  annuo  reddito 
di  47  milioni  di  lire  italiane  senza  contare  i nuovi  dipartimenti.  Dal  1805,  in 
cui  entrai  Direttore,  a tutto  l' anno  scorso  si  è ottenuto  l' aumento  di  quasi 
sedici  milioni  di  lire  italiane,  un  terzo  de' quali  dovuto  a miglioramento 
di  amministrazione.  L'annesso  prospetto  lo  dimostra,  come  dimostra  pure 
l'annuo  reddito  maggiore  che  la  finanza  va  a conseguire  indipendente- 
mente dalle  maggiori  tariffe  sopraggiunte  e dalla  retrograda  influenza  Che 
hanno  sulle  consumazióni  meno  necessarie. 

Con  tali  risultati , con  un'  amministrazione  cosi  vasta  ed  ognor  cre- 
scente, con  tanta  responsabilità,  con  22  anni  di  servizio  assiduo  ed  incor- 
rotto , senza  macchia  morale  o politica  , potrò  io  essere  contento  dall’  asse- 
gno di  lire  ottomila  senza  mai  ottenere  riguardi  di  sorta?  Mi  sia  permesso 
il  dirlo,  la  situazione  mia  contrasta  troppo  colla  vastità  dell'amministra- 
zione , co’  suoi  successi , colla  mia  responsabilità , colla  passione  che  ho  di 
servir  bene  lo  Stato  e coi  principii  conosciuti  del  Sovrano  che  generosa- 
mente compensa  le  utili  fatiche. 

È questa  la  prima  volta  che  in  tanti  snni  di  pubblico  servizio  io  parlo 
di  me.  Ho  veduto  che  era  necessario  troncare  un  silenzio  non  abbastanza 
eloquente. 

V.  E.  ora  giudichi  sé  a torto  io  parlo  : se  a ragione,  io  La  prego  di  assi- 
stermi in  quel  modo  che  crederà  più  conveniente.  La  convocazione  dei 
collegi  elettorali  può  fornirne  la  occasione  e fors' anche  i mezzi.  Troppo 
mi  è grave  la  umiliante  differenza  che  passa  fra  me  e quasi  tutti  gli  altri 
Direttori  generali. 

Prego  V.  E.  di  gradire  il  sentimento  ingenuo  della  rispettosa  mia  sti- 
ma e della  più  distinta  mia  considerazione. 

F.  Barbò. 

Pbospbtto. 

degli  numerili  di  prodotto  verificatisi  negli  anni  1805,  1806  e 1807 
a ponte  della  rendita  del  1804. 


Miglio'ttinenfo  Aumenti  Totali 

di  a rumiti  istruzione  di  tariffa 


Direzione  generale  \ 1 8C  5. 
delle  Privative  f 

, . , . ,.  / 1 ol'O. 

e dei  dazi  di  con-  i 
sumo.  ] 1807. 


L 1.529,14  6 27.  L.  859,730  9.  L.  2,388,876  36. 

«1,355  830  1 6.  » 4,003,855  62.  » 5,369,685  78. 

«2.451,877  37.  » 5,555  368  8.  » 8.007,1 4Ò  45. 


L.  5 336  833  80  L.  10,418.853  79.  L 15,755,707  59. 


11  prodotto  del  1807  fu  in  totale  dì  L.  47,153,155,  I ed  ha  dato  come 
sopra  quasi  due  milioni  e mezzo  di  migliorata  amministrazione. 

Prese  però  per  adequato  le  migliorìe  di  amministrazione  del  triennio, 
danno  approssimativamente  un  successivo  maggior  ì edd ito  ricuperato  allo 


Stato  di  annue  L.  1,778,  951.  26  7, 


Sabbiosi  Ragioniere  generale. 
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224. 


• Ancone,  80  aofit  1808. 

Monsieur  Io  Ministre  Secrétaire  d’État, 

Perroettez-moi  de  recommander  à Votre  Excellence  M.  Antici  Po- 
destat  de  Itecanati  et  Membre  de  la  Députation  qui  se  rend  à Paris  pour 
présenter  à S.  M.  l'Empereur  l'hotnmage  des  trois  nouveaux  Départements 
réunis.  M.  Antici  snrait  une  gì  Ace  à denta nder  à S.  M.  etdésìrerait  avoir  vo 
tre  avis  sur  la  manière  doni  il  d»it  s'y  prendre.  Donnez-lui  Ics  conseils  de 
votre  sagesse  et  de  votre  expérience.  C esi  un  hontme  de  nidi  ite,  et  je  sc- 
rais  flatté  que  vous  pussiez  lui  ètre  de  quelque  utilità 

Becevez,  Monsieur  le  Ministre,  i'assurance  de  ma  haute  considéialion. 

Le  Maiiois. 

A.  S.  E.  il.  Aldini , Ministre  Secrétaire  dèÉtat. 


224-A. 

Lettre  du  Pritice  Eugène  à Napolèon. 

Milan  , 13  septembre  1808. 

Sire  , j'ai  Phonneur  de  présenter  A Votre  Majesté  une  députation  des 
trois  Départements  nouvellemeut  réunis  b votre  tnyaume  d'Italie. 

La  députation  porte  aux  pieds  du  tiòne  de  Votre  Majesté  l'expression 
des  sentiments  qui  ammoni  tous  Ics  habitants  du  Metauro,  du  Musone  et 
du  Tronto. 

En  protestant  dans  vos  ntains,  Sire,  de  lenr  respect , de  letir  amour 
et  de  leur  fidélité  , la  députation  ne  dira  rien  doni  je  n'aie  déjb  recueilli 
beaucoup  de  prcuves , toutes  également  lionorables  pour  vos  nouveaux 
sujets. 

(A  Du  Casse,  Memoires  et  Cot  respondtinc+du  Prènce  Eugène,  T.  IV,  pag.  210.) 


Regno  d’ Italia. 

Il  Residente  della  Dalmazia  presso  il  Governo  del  Regno  d’  Italia 
a Sua  Eccellenza  il  sin.  Antonio  Aldini  ministro  Segretario  di 
Stato  del  Regno  d'  Italia. 


Eccellenza. 


Milano  , 31  agosto  1808. 


Col  mezzo  del  signor  Soresi  ho  ricevuta  la  piccola  somma  clic  P E.  V. 
mi  ba  fatta  rimettere.  Desidero  ebe  in  ogni  incontro  V.  E.  disponga  di  me 
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come  di  persona  sua,  essendole  io  rispettosamente  legato  coi  vincoli  della 
più  viva  riconoscenza, 

Colgo  questa  occasione  per  rammentare  a V.  E.  la  sorte  di  quegli 
sciagurati  Dalmati  che,  dietro  il  noto  processo,  gemono  nelle  carcerili!  Cat- 
turo inscii  del  loro  finale  destino,  che  u n fu  aucoia  pronunziato  da  S.  M. 
Se  V E volesse  procurare  a quegli  infelici  un  qualche  tratto  di  sovrana 
clemenza,  molte  innocenti  famiglie  ne  sarebbero  consolate. 

Egualmente  mi  onoro  di  rammeniarle  die  bagnai  e le  nocche  di  Cat- 
taro  sono  tuttavia  governale  civilmente  sotto  la  direzione  del  militare. 
Gl'  interessi  dei  Dalmati  e quelli  dei  Itagusei  e Buccliesi  reclamano  la  loro 
unione  sotto  lo  stesso  governo  pi  ovirìeiale  Se  V.  E.  creile  che  fattuale 
separazione  non  abbia  rapporto  c m fini  pulitici  a noi  ignoti , io  la  supplico 
di  accelerare  colia  sua  influenza  il  momento  della  riunione 

Finalmente  debbo  rappi esentarle  che  la  Dalmazia,  tuttoché  unita  e 
dipendente  dal  Itegno  italiano,  m-n  fu  ancora  ammessa  ai  collegi  elettorali 
d' Italia  , circostanza  che  addoloi  a i miei  concittadini,  lo  ho  creduto,  dietro 
anche  ai  consigli  di  rispettabili  peisone  , che  non  convenisse  a me  di  pre- 
sentare a S.  M una  supplica  a quest  oggetto,  perchè  sembrava  cosa  ardita 
il  ricercare  dal  Sovrano  che  fosse  rettificato  un  decreto  che  la  stia  s ’pienza 
aveva  emanato  per  la  òompletazinne  ilei  Collegi  elettorali  ed  in  cui  per 
qualche  alta  ragione  sarà  stato  omesso  di  parlare  della  Dalmazia  . 

Se  pertanto  V.  E.  può  Influire  a f.oei  accordare  questo  benefizio,  noi 
I. e saremo  eternamente  grati,  e se  V E crede  ch'io  per  questo  oggetto 
debba  fare  qualche  passo,  li  sii  plico  istantemente  di  ùidicarmelocon  quella 
bontà  che  è sua  propria. 

l e cose  della  Dalmazia  procedono  bene  : se  non  che  i vicini  austriaci 
ci  danno  molli  fastidi  perchè  nel  Imo  territorio  furono  nell'intervallo  di 
sei  settimane  spogliati  quattro  corrieri  r.on  danno  sommo  di  particolari  ed 
anche  del  pubblico  servizio. 

Degna  la  migliore  armonia  fra  il  Generale  in  capo  ed  il  Provveditore 
generale,  e lo  spirito  pubblico  della  D ilmazia  si  mantiene  costantemente 
buono 

I)  ctro  la  suprema  autorizzazione,  elio  col  mezzo  di  V.  E.  mi  è perve- 
nuta, io  estrassi  le  cose  prii  cipaii  dai  rapporti  del  Provveditore,  e questi 
brevi  cenni  che  manifestano  al  mondo  le  beneficenze  che  il  Governo  ha 
Versate  iietla  mia  patria  , saranno  stampati  in  un  giornale. 

lo  sono  sempre  conientu  della  mia  situazione.  E come  potrei  non  es- 
serlo vicino  a questo  admabile  1 miope  tanto  beno  disposto  a contribuire 
alla  feliciti  del  mio  paese  ? I.'  oli  imo  lavoro  che  Teci  per  ordine  del  Governo 
si  fu  una  memoria  sull' applicazione  del  Endice  Napoleone  in  Dalmazia, 
memoria  che,  per  quanto  sentu  , fu  nelle  sue  pioposizioni  adottata  da 
S.  E. 'il  Gran  Giudice  ed  aggraditi  da  S.  A.  I Ne  verrà  ben  presto  il  rap- 
porto a S.  M Prego  V.  E.  di  accelerarne  la  decretazione , onde  al  primo 
dell'anno  vegnente  possa  il  Codice  applicarsi  alla  Dalmazia  con  quelle 
modificazioni  che  saranno  provvismiamente  adottate  in  vista  della  situa- 
zione morale  del  popolo  delle  campagli? 

Perdoni  V.  E.  se  Le  ho  data  una  lunga  seccatura.  Bisogna  eli'  Ella  mi 
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permetta  qnalche  volta  di  parlarle  delle  cose  del  mio  paese  , alla  cui  rige- 
nerazione V.  E.  ha  tanto  contribuito.  Vicina  I'  E.  V.  al  nostro  ottimo  ed 
adorato  Monarca  non  v'è  alcuno  che  sia  più  di  Lei  al  caso  di  promuovere 
maggiori  beni  alla  Dalmazia  , ed  è perciò  che  mi  conviene  di  quando  in 
quando  rivolgermi  all'  anima  benefica  , generosa  e da  me  ben  conosciuta 
di  tanto  Ministro. 

Supplico  V.  E.  di  onorarmi , quando  le  alte  sue  incumbenze  il  per- 
mettano. di  qualche  risposta  a mia  regola  ed  intanto  con  profondissimo 
ossequio  me  le  protesto. 

Dell’Eccellenza  Vostra 

L' umiliss.  devot.  e obbl.  servitore 
G.-B.  Sthatico  Residente  di  Dalmazia . 


226. 

A S.  E.  Antonio  Aldini. 


Udine  , 20  settembre  1808. 


Amico. 

Vi  parrò  strano  forse  che  dopo  un  lungo  silenzio  lo  vi  scriva  e scri- 
vendovi vi  raccomandi  persone  che  d'  altronde  forse  potrebbero  me  racco- 
mandare. Nondimeno,  ricordando  la  immutabilità  del  vostro  carattere , mi 
lusingo  che  il  silenzio  tenuto  vorrete  considerarlo  come  effetto  del  riguardo 
in  cui  vanno  tenute  le  aorame  vostre  incombenze  , ed  oso  quindi  credere 
che  non  male  accolta  sarà  la  presente , nè  gli  offici  che  ardisco  di  farvi. 

Congratulandomi  prima  cogl’  italiani  che  hanno  voluto  onorarsi , pro- 
ponendo voi  inarrivabile  a Senatore  , debbo  pur  secondare  la  mia  persua- 
sione presso  di  voi  per  altri  proposti  al  Senato. 

Giulio  di  Zoppola  è stato  proposto  per  questo  dipartimento.  Egli  non 
ha  un  ingegno  straordinai  io  nè  cognizioni  statistiche,  ma  è di  ottima  vo- 
lontà ed  affezionatosi  Governo,  ai  Sovrano.  Rangoni  Giuseppe  è assai  noto. 
È proposto  pel  basso  Po , dove  , come  ricorderete  , ebbi  P onore  di  presie- 
dere per  18  mesi  e dov’  ebbi  campo  di  conoscere  le  egregie  qualità  di  que- 
sto individuo  ben  degno  di  essere  preferito  «gli  altri  del  suo  paese.  Questo 
Monsignor  Arcivescovo  Baldassarre  Rasponi  rammenta  meeo  spesso  le 
esimie  vostre  qualità  e ricorda  l'affabilità  e condiscendenza  con  cui  lo  avete 
assistito  del  vostro  favore  per  essere  anch'  egli  dichiarato  dignitario  come 

10  è l'Arcivescovo  di  Milano,  il  Patriarca  di  Venezia,  l'Arcivescovo  di 
Ravenna  ec.  ' Egli  è ben  degno  pure  del  vostro  favore  e di  uguagliare  gli 
altri  suoi  compagni  ecclesiastici.  È virtuoso  ed  ama  davvero  il  Governo  ed 

11  Sovrano  e stima  l’ ottimo  Aldini  infinitamente 

Eccovi  i miei  offici  dettati  dalla  persuasione  della  cosa  e delle  per- 
sone , cui  non  aggiungo  se  non  che  pur  vi  ricordiate  di  chi  vi  ama , vi  sti- 
ma , vi  ammira  , vi  è grato  e tutto  spera  da  voi  immutabile  e pregiatissimo 
amico 


SOXESZABI. 


1 E notabile  l’eccetera  qui  posto  per  non  nominare  Opizsoui  Arcivescovo 
di  Bologna. 
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227. 

P*OCt-AMÀTION. 

Saint-Cloud,  18  septembre  1808. 

Soldats,  après  avoir  trlomphé  sur  les  borda  do  Danubeetdela  Viatale, 
vous  avei  traversé  l'Allemagne  à marches  forcées.  Je  vous  fais  aujourd’hui 
trayerser  la  Franco  sana  voua  donner  un  moment  de  repos. 

Soldata,  j'ai  besoin  de  vous.  La  présence  hideuse  du  Léopard  souille 
les  Continenta  d’Kspagne  et  de  Portugal  : qu'k  votre  aspect  il  fuie  épouvanté. 
l’ortons  nos  aigles  triomphantes  jusqu  aux  colonnes  d'Hercule.  Là  ausai 
nous  avons  dea  outrages  à v eriger. 

Soldats,  vous aver  stirpasse  la  renommée  des  armées  modernes;  mais 
avez-vons  égalé  la  gioire  des  ai  móes  de  Rome  , qui  dans  line  méme  campa- 
gne triomphaient  sur  le  Rtiin  et  sur  l’Kuphrate,  en  lllyrie  et  sur  le  Tage? 

line  longue  paix,  une  prosi  érité  duiable  seront  le  prix  de  vos  tra- 
vaux.  Un  vrai  Francala  ne  peu  t,  ne  doit  prendre  de  repos  que  les  raers  ne 
soient  ouvertes  et  afTranchies. 

Soldats,  tout  ce  que  vous  avez  fait,  tout  ce  que  vous  lerez  encore  polir 
le  bonheur  du  peuple  frangala,  pour  ma  gioire,  sera  étemellement  dans 
mon  cceur. 

Napoleon. 

(Corresp.,  T.  XVII,  p.  521,  N.  14338.) 


228. 


Répossf.  db  l’Kmpbrbur 

A.  LA  DÉPUTATION  DBS  T 110 1 S KOL'VEAl'X  DePABTBME.NTS  D'iTALle. 

Palaia  des  Tuileries,  27  octobre  1808. 

J'agiée  les  sentiments  que  vous  m’exprimez  au  nom  de  mes  peuplcs 
du  Musone,  du  Metanro  et  du  Tronto.  Je  suis  bien  aise  de  les  volr  heu- 
reux  dans  leur  nouvelle  situalion.  J ai  été  témom  des  vices  de  votre  an- 
cienne admiuistration.  Les  écclesiBStiqnes  doivent  se  renfermer  dans  le 
gouvernement  des  afTaires  du  Ciel.  La  ihéologie  qu'ils  apprennent  dans 
leur  enfance  leur  donne  des  règles  sftres  pour  le  gouvernement  spirituel, 
mais  ne  leur  en  donne  aucune  pour  le  gouvernement  des  armées  et  pour 
l’udministiation. 

Nos  Conciles  ont  voulu  que  les  prétres  ne  Cussent  pas  mariés,  pour 
que  les  soius  de  la  famille  ne  les  détournassent  pai  du  soin  des  affbires 
spirituelles,  auxquelles  ils  doivent  ètte  exclusivement  livtés. 

La  décadence  de  l'Italia  date  du  moment  ou  les  prétres  ont  voulu  gou- 
verner  et  les  tìnances  et  la  police  et  I armée. 

Après  de  grande»  révolutions,  j ai  udevé  les  autels  en  Franca  et  en 
Italie.  Je  leur  ai  donné  un  nouvel  éclat  dans  plusieuis  parties  de  l'Alle- 
magne  et  de  la  Pologne.  J'en  protégerai  Constamment  les  ministres. 
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Je  n’ai  qu'à  me  loner  de  mon  clergé  de  France  et  d'Italie.  Il  sait  q>ie 
les  trOnes  émanent  de  Dieu,  et  que  le  crime  le  plus  grand  à sesyeux,  pai  ce 
<jue  c'est  cclui  qui  fait  le  plus  de  mal  aux  hommes,  c'est  d'ébranler  le  res- 
pect  et  1 amour  que  l on  doit  aux  souverains.  Je  fais  un  cas  particulier  de 
Totre  archevòque  d'Crbin.  Ce  prélat,  animé  d’une  véritable  foi,  a rcpoussé 
avec  indignation  les  conseils,  comme  il  a bravò  les  menaces,  de  ceux  qui 
veulent  confondre  les  affaires  duCiel,  qui  ne  cliangent  jamais,  avec  les 
affaires  de  la  terre,  qui  se  modifient  selon  les  circonstances  de  la  Torce  et 
<le  la  politique. 

Je  saurai  Taire  respecter  en  Italie  comme  en  France  les  droits  des  na- 
tions  et  de  ma  couronne,  et  léprimer  ceux  qui  voudraieut  se  servir  de  l'in- 
fluence  spi r ituelle  pour  troubler  mes  peuples  et  leur  prèclier  le  désordre 
et  la  rébellion.  Ma  couronne  de  Ter  est  entiére  et  indépendanle  comme  ma 
couronne  de  France,  je  neveuxaucun  assujélissement  qui  en  altère  lin- 
ciò pendanue. 

Les  sentiments  que  vous  m exprimez  et  qui  animent  mes  peuples  du 
Musone,  du  Metauro  et  du  Tronto  me  sont  connus.  Assurez-les  que  cons- 
tano meni  ils  peuvent  compter  sur  les  eflets  de  ma  protection,  et  que,  la 
première  Tois  que  je  passerai  les  Alpes,  j irai  jusquà  eux. 

(Estratto  dal  Monitore  francese  del  29  ottobre  1808.) 


229. 

A M.  Fouché,  ministre  de  la  police  générale,  ù Paris. 

llurgos,  19  novembre  1808. 

Je  désire  que  vous  Tassiez  mettre  dans  les  journaux  de  linllande, 
d'Allemagne  et  mòme  dans  ceux  de  Paris,  mais  par  des  voies  indiicctes  et 
sous  divers  indices,  des  articles  qui  donnent  l'éveil  sur  l'expéddion  de  Si- 
cile.  Par  exemple  dans  l'un  on  peut  dire  qu'il  n y a en  Sicile  que  quatre 
légiments  anglais,  ou  èmigrés,  ou  à la  solde  de  l'Angleterre,  Taisant  à peine 
4,000  liommes  ; dans  un  antre  on  peut  mettre  que  la  première  uouvelle  des 
prép.iratifs  a portò  l alarme  en  Sicile,  qtie  Fon  a embarqué  du  canon  de 
bronze  et  que  la  cour  Tait  emballer  ses  elTets  les  plus  piécieux;  dans  un 
autre,  que  le  roi  Joachim  se  remi  à Reggio;  dans  un  autre,  que  deux  divi- 
sions  Trangaises,  chacune  de  9 000  hommes , se  ròinissont  dans  la  Calabre. 
JrnGn,  lorsque  dans  les  pace  de  hult  jetirs  ces  nouvelles  auront  circulé, 
faites  connaltre  dans  les  journaux  de  Uollande  que  le  roi  Joaclum  est  dé- 
barqné  eu  Sicile  avec  30,030  hommes,  Francois , Italiens  et  Napolitains. 
Mettez  pour  détail  qu’il  est  debarqué  au  Phare , que  le  géuéral  Heynier 
commande  une  division  , le  gònéral  Partounaux  une  autre  , le  générul  La- 
tnarque  une  troisième.  Faites  réjiéter  dans  d autres  journaux,  et  avec  d'au- 
tres  indices,  qu’,  en  a'embarqu'ant,  le  roi  a laissé  la  légence  h la  Heine 

EnCm  soutenez  de  toutes  les  manières  l'attention  pubi  que  sur  l'expé- 
ditlon  de  Sicile,  afln  que  l'on  puisse  y croire  à Londre*  et  que  cela  puisse 
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lesalarmer  Ceci  doit  ótre  bien  menò,  ótre  le  résnltat  de  l’opinlon  venant 
de  tona  céiés  et  l'ouvrage  cl  une  douiaine  d'articles  bien  comblnés  dans 
ililTérents  journanx. 

(Corresp  , T.  XVIII,  pag.  71,  N.  11193  ) 


230. 

Bugine  à Xapoléon. 

Milan,  14  novembe  1808. 

Sire . j’ai  l’honneur  d’informer  Votre  Mnjesté  que  M.  Aldini  est  parti 
hier  de  Milan  pour  se  rendre  à I.yon  , où  il  attend,  m'a-t-il  dit,  ics  ordrcs 
de  Votre  Majeslé  Je  lui  ai  remis  les  comptes  des  ministres  pour  l'an  1807, 
les  budgels  des  ministros  pour  1809  , et  enOn  un  rapport  du  ministre  de» 
fmances  , ainsi  qu  un  projet  de  lei  pour  la  finaoce  de  1809.  Il  néchappera 
sùrenierit  pas  à Votre  .Majeslé,  en  prenant  connaissance  des  comptes  quo 
M.  Aldini  lui  remettra,  que  l'embarras  où  se  trouve  le  Tiésor  derive  prin- 
Cipalemcnt:  , 

1°.  Des  avances  qu'il  a éló  oblqé  de  faire  en  1807  et  1808,  et  qu  ii 
dovrà  eontinuerde  méncio  en  1809,  I8!0  et  1811,  pour  le  paiement  des  bons 
de  la  caisse  de  l'anioi  tissement: 

2°.  I>e  la  non-rentrée , en  1807  et  1808,  des  ventes  qu'on  espérait 
Taire  des  biens  nationaux  , lesquelles  vcmes  ont  élé,  par  la  stagnatimi  du 
commerce  duns  le  royaume  , plus  de  moit  c ai:-dessous  des  calcili».  Je  Pai 
déjà  dit,  il  y a plusieurs  mois,  à Votre  Alajesté,  et  je  le  lui  répète  aujour- 
d bui. 

La  situation  du  Tiésor  d'Italie  est  des  plus  critiques.  Si  I'on  a pu 
soutenir  le  Service  jusqu’b  piésent,  c'est  parce  que  je  n’ai  jamais  propose  ù 
Voi  re  Majeslé  de  n'accorder  cheque  trimestre  à ses  ministres  qu’uue  parlie- 
de  ce  qui  leur  revenait,  comme , par  esemplo,  le  ministre  de  la  guerre, 
auquel  Votre  Majeslé  a accordò,  pour  l'armée,  42  millions,  n'a  enaore  regi» 
que  27  millions , et  cependant  sa  dópense  sera  de  42  millions  ; mais  ce  qui 
a remivi  les  conditions  du  Tiésor  momentauément  moins  pénibles  doit  né- 
ccssairenient  augmenter  scs  cmbarras  par  la  suite,  et  les  retards  dans  le 
paiement  ébianleut  le  crédit  public , celui  do  l'administration  et  ne  fuit 
qu’ougmenter  le  prix  des  fournitures. 

Les  projels  du  ministre  des  flnances  sur  notre  situation  actuelle  mé- 
ritcnt,  je  croi»,  tonte  l’attention  de.Votre  Majeslé.  — Ses  idées  soni  bonnes; 
mais  j'entievois  la  difllcubé  de  léaliser  promptement  en  argent  les  biens 
qu  oti  donuerait  an  Mont-Xapoléon,  et  il  faudrait  peut-ctre  encore  de  nou- 
velles  mesures  pour  pourvoir  au  paiement  des  bons  au  porteur  dont  le 
Mont-Napoléon  ue  pourrait  pas  se  charger  s'il  ne  vendait  pas  les  biens. 

Je  pause  que  si  Votre  Majeslé  adoptait  le  pian  du  miuistre  des 
linances,  il  faudrait  pouvoiravancer  au  Mont-Napoléon  une  somme  de  plu- 
sieurs millions  qui  le  mettrait  à méme  de  pouvoir  payer  sur-le-champ  les 
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porteurg  des  bons,  lorsqu'itsse  présentersient.  M.  Aldini  nous  a laisgé 
entrevoir,  au  ministre  des  Gnances  et  à moi , la  possibilité  demprunter  cn 
llollande  ; mais  j'avoue  que  je  tépngnersis  à cette  idée , et , dans  le  cas  où 
Voi  re  Majesté  croirait  un  emprunt  nécessaire,  je  ia  prierais  daccorder  ses 
bonlés  au  Tiésor  de  l'itaiie  en  lui  faissnt  de  préférence  préter  par  la 
France  A un  iniérèt  qui  serait  convenu.  Quant  a ia  deuxième  panie  du 
projet  du  ministre  des  Gnances  concernant  les  impositions  de  1809,  je  ne 
puis  m'empècher  de  falre  k Votre  Majesté  les  ohjections  suivantes:  L’im 
p6t  foncier , quoiqu'aujourd’hui  au  méme  taux  qu'en  1808,  ne  iaissera  pos 
que  d ètte  plus  onéreux  à cause  de  la  baisse  continuelie  des  denrées  de- 
puta deux  ans,  telles  que  le  blé,  le  chanvre,  la  soie,  le  riz,  qui  constituent 
la  presque  totalité  des  produits  territoriaux.  C'est  cette  méme  difTìculté 
qui  fait  qje,  depuis  quelques  temps,  le  recouvrement  de  I impOt  foncier 
est  plus  lent  à percevoir. 

Les  receveurs  des  dépftts  vénitiens , de  Bologne  et  de  Ferrare  ont 
suspendu  leurs  paiemenls;  en  remontant  è la  source  de  ces  retards  , on  a 
reconnu  qu’ils  proveoaient  de  l'impuissance  des  contribuables  de  payer 
l'impòt  à cheque  échéance  ; presque  tous  les  propriétaires  ont  dans  leurs 
magasins  la  récolte  d'une  année  entière  , et  beaucoup  l'ont  de  deux  ans. 
Cect  est  l'exacte  vérité. 

Le  ministre  propose  l augmentation  d’un  centime  pour  chaqtie  livre 
de  sei.  L’augmentation  est  petite  sans  doute  ; mais  Votre  Majesté  se  rap- 
pelera  qu'en  1S05  elle  avait  sugmenlé  cette  denrée  de  troia  centimes  la 
livre,  en  forme  de  contribution  extraordinaire  de  guerre,  et  le  sei  est  resté 
depuis  au  méme  prix. 

Les  droits  sur  la  consommation  vont  sussi  Otre  augmentés  d'après  le 
projet  du  ministre. 

Ce  sera  donc;  quoique  moìns  mal  dfstribuée,  une  nouvelle  cinrge. 

La  liberté  que  le  ministre  propose  d'accorder  dans  les  communes 
non  fermóes  de  vendre  le  pain  et  le  vin  etc  ...  movennant  un  droil  Gxe,  est, 
je  crois,  une  véritable  amélioration  de  ce  qui  existe  en  ce  moment 

EnGn,  le  ministre  propose  une  augmentation  de  droits  de  dnuane  sur 
difTérents  articles  , afm  de  compensar,  sii  est  possible,  le  revenu  de  deux 
millions  et  quelque  scent  mille  franca  que  le  nouveau  traìté  fait  au  royau- 
me  d Italie. 

Je  termine  la  présente  en  entretenant  un  moment  Votre  Majesté 
sur  le  manque  de  numérairc  qui  se  rend  de  jour  en  jour  plus  sensìble.  Ls 
balance  des  impfits  et  exportations  de  1807,  que  M.  Aldini  est  chargé  de 
présenler  à Votre  Majesté,  prouve  que  le  royaume  a élé  passif  de 7 millions 
environ  dans  cette  année.  11  faut  joindre  à ce  résultat  lesenvois  nombreux 
faits  en  Dslmatie  en  1807  et  18u8,  et  qui  montent  a près  de  90  millions  on 
or  effectif.  D autres  aommes  assez  considérables  ont  passé  h Naptes,  en 
Toscane,  ì Corfou,  et  en  Espagne  , pour  1 entretien  des  troupes  italiennea. 
Les  faits  suivants  disent  tout:  le  bas  prix  des  denrées,  qui  est  le  plus  grand 
desastre  du  royaume,  les  faillites  des  revenus  , le  retard  dans  la  rentrée 
des  impOts,  la  diminution  des  dépenses  des  gros  propriétaires,  le  trés-baut 
iniérèt  de  l'argeut  en  dépit  de  la  loi,  et  les  embarras  toujourscroissantsdu 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  — DOCUMENTI 


511 


Trésor.  Sans  doute.  je  suis  loin  de  Taire  un  tableau  satisTaisant  pour  Votre 
Majesté  ; mais  je  lui  ai  fait  connattre  la  véritable  situation  de  son  Trésor 
d'Itaiie,  bien  perauadé  que  les  remédes  qu'elle  voudra  bien  prendre  seront 
ausai  prompts  qu  efflcaces,  et,  quels  qu'ils  aoient,  je  mettraì  mon  devoir  à 
«zécuter  ses  ordre».  - 

(A.  Du  Casse,  Mèmoires  da  Princc  Engine,  T.  IV,  pag.  238.) 


Milano,  il  26  novembre  1808. 

Eccellenza.  • 

Ho  l'onore  di  subordinare  all'Eccellenza  Vostra  il  qui  unito  conto 
dello  stato  di  cassa  del  reai  Ordine  della  Corona  di  Terrò  sia  pel  1807  p.  p. 
quanto  pel  1803  corrente  , tracciato  anche  col  parere  che  si  è compiaciuta 
di  esternarmi  in  proposito  S.  E il  signor  Ministro  delle  tlnanze. 

Quando  questo  non  Tosse  snTflcientemente  conTorme  alle  brame  e 
viste  che  l'E.  V.  si  è degnata  di  comunicarmi  da  Torino,  non  dipenderò  che 
da  ulteriori  suoi  ordini  per  adempierli  tosto  più  adequatamente. 

Mi  permetta  l'E.  V.  che  mi  procacci  anche  con  questa  occasione 
l ambito  onore  di  protestarle  la  mia  più  distinta  ed  ossequiosa  stima  e ve- 
nerazione 

Dell'Eccellenza  Vostra 

Devot.  ed  Obblig  servitore 
C.  Cassi  tuoni. 

BEAI.  ORDINE  DELLA  CORONA  DI  FERRO. 

Stato  di  cassa  a cura  del  Cassiere  generale  del  Monte  Napoleone 
Carlo  Cassiraghi. 
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1 Al  Prof.  Ce«arolti  di  Padova 

A S.  E.  il -*ig.  Canee  liere  dell'Ordine  a lri».*n-  ; 
del  Decreti*  di  S.  M. c *mili>ical<*  ii  • t su*l<l«*lln  I 
con  sua  lettera  17  settembre  1808  ... 


R.  Decreto  del  19  dlCnubic  I807. 


20.00».  00 


3.000  00 


38.000  00 


. 

20,825  31 

t L 

3n7.0  >0  00 

L.  190,17  S.  69  | 

' L.  106. 17'.  CO 

» 

» 20. (DO  0» 

.»  20.000.  00 

» 20.000-  00 

» i .000  (HI 

« < (Mio  00 

» 4,000  (MI 

» 4 000  0.» 

» 1 ,000.  00 

u 4,v0o.  00 

0 

..  38,00»  .00 

L.  28»*,  ■ 7 « ti’J 

•Icll's^cgno  in 

beni  fatti»  c-l 

.V.  fl.  Coi  rispettivi  ammali  avanzi  disponibili  vi  saranno  ria  compen- 
sare le  spese  fatte  dalla  Prefettura  del  Monte  Napoleone  per  registri, 
stampe  e personale. 

C.  Cassiraghi,  Casi,  generale. 


251 -A. 

Segreteria  di  Stato.  Oggetto  del  rapporto.  Conto  della  Tesoreria 
• dell’  Ordine  della  Corona  di  ferro  pel  1808. 

Rapporto  a Si  a Massi  X l’ Imperatori!  dk’  Francesi  Re  d’Itai.ia 
Protettore  dki.i.a  Coaf*  hhrazk.nk  del  Reso. 

Parigi. 

Sire. 

Ilo  l'onore  di  presentare  alla  Maestà  Vostra  Imperiale  e Reale  il  renio 
della  Tesoreria  dell'Ordine  della  Corona  di  ferro  per  l'esercizio  del  f8l'8- 
Mi  è stato  trasmesso  dalla  Prefettura  del  Monte  Napoleone. 

I.a  spesa  del  predetto  anno  è composta  dei  seguenti  articoli: 

1°  Trattamento  ai  decorati  dell  Ordine  secondo  le  di- 
verse competenze Lire  196-174-69. 


2°  Pensioni  straordinarie 52.000.  — 

3°  Al  signor  Marescalchi  Canccllieie  dell'Ordine.  . . 38.000  — 


Totale  I ire  280. 17  V.  69. 

La  rendita  annua  dell'Ordine  sul  Monte  Napoleone 
essendo  di  L.  307,000,  no  risulta  su  questo  capo  un  avanzo  di  L.  20,825.  31. 


Più  per  rendita  in  beni  nazionali  assegnata  col  reale  De- 
creto 19  dicembre  1807  200  000.— 

Più  per  avanzo  disponibile  sull’ eseicizio  del  1808  . . 3,971.59. 


Totale  degli  avanzi  disponibili  a tutto  il  1808.  . . . Lire  224,796.  90. 
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Faranno  qualche  differenza  da  una  parte  i trattamenti  e le  penaioni 
dei  membri  dell'Ordine  morti  nel  corso  dell'anno,  e dall'altra  i trattamenti 
dovuti  ai  cavalieri  ed  ai  commendatori  ultimamente  nominati  da  Vostra 
Maestà  Ma  queste  di fferenze  in  più  od  in  meno  sono  di  piccolissima  entità 
e forse  si  compensano  reciprocamente. 

Debbo  finalmente  osservare  che  sugli  avanzi  diaponibili  la  ITefettnrn 
dei  Monte  Napoleone  reclama  il  pagamento  dello  speso  in  registri,  stami  e 
e personale  per  servizio  dell'Ordine. 

Sono  col  più  profondo  rispetto 
Sire 

Della  Maestà  Vostra  Imperiale  e Reale 

l'mil.,  devot,  fedel.  serv.  e suddito 
Antonio  Aldim. 

(Rzpporto  originale  y.  ^ 

»*■  ai»  af  t*  ì^wì«v  . ««e»  ■«  rv^v  ^ 

v ■■■vm  i.  «»»■.  — 'imi  SaKs  iaTuaanix  <>..  • « a 

■ * * • • r.  .*  «r  . . 1 r » r • ' • / « a 

231-B. 

Regno  d' Italia. 

(Sommario  del  Decreto.  Assegno  alla  Tesoreria  dell’Ordiuo 
della  Corona  di  ferro.) 

Minuta  ili  Decreto. 

NAPOLEONE  peo  la  grazia  di  Dio  g per  le  costi  te  zi  osi  Imperatore 
OKI  FRANCESI,  REDTTALfA,  PROTETTORE  ORLI. A CONFEDERAZIONE 
del  Reso,  Gran  Maestro  dell'Ordine  della  Corona  ni  ferro. 
Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue  ; 

Sugli  avanzi  disponibili  dei  fondi  appartenenti  «l  reai  Ordine  della 
Corona  di  ferro  è posta  alla  disposizione  del  Tesoriere  dell'Ordine  ls  som- 
ma di  lire  ventimila  per  rimborso  di  spese  e di  indennizzazioni  relative 
all'  eseicizio  degli  anni  1808  e precederne.  , 

Napoleone. 

(Decreto  originale  portante  la  sotcriaioac  di  Napoleone.)  u > .' 

• * **»  ! ^ . / ' H t *•  e • • 6 • 


• •*  . * ■»  4 

232. 

A Jrnehim  Napolètm,  Roi  de»  Dcux  Sicile »,  à Maples. 

A randa  , 27  novembre  1808. 

J ai  In  avec  attentlon  le  Mémolre  remia,  par  votre  ministre  Seciétaire 
d’Etat  de  la  justice.sur  le  code  Napoléon.  La consfdération  la  plus  Impor- 
tante dans  ce  Code  est  celle  du  dlvorce;  elle  en  est  le  fondement.  Vous  ne 
tlevez  y toucher  d'aucune  manière  ; c'est  la  loi  de  l'État.  ir  préférerais  que 
Naplcs  flit  a I ancien  roi  de  Siede  plutùt  que  de  laiaser  ainai  chfllrer  le  Code 
Napoléon.  Le  divorce  n'eat  point  contraire  è la  religion  ; les  dispositioua  e 
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soni  d'eilleure  extrèmement  mudifiées.  Ceux  quì  , au  reste , en  ont  la  con- 
science  bles;ée  , ne  le  meltront  pomi  en  usage  Je  ne  pule  consentir , en 
ma  qaaliié  de  garaut  de  la  Coustttution  , A dea  modifications  au  Code  Na- 
poléon.  Il  est  adopté  dans  tout  le  royaume  dTtalie  , Florence  l'a , Rome 
l aura  bìentét,  et  il  faut  bien  que  lea  prèti  es  ceaaent  de  caresser  tea  préju- 
gés  et  se  mèlent  de  leurs  afTairea. 

• Tenez-vous  dans  un  piste  milieu.  Ce  n'eat  point  en  cajolanl  lea  prò* 
tres  que  vous en  ferez  quelque  ctiose;  a'ils  eroieut  que  vous  ave*  très  grand 
besoin  d'eux  , ila  vous  manqueront. 

11  est  ridicule,  par  exemple,  que  vous  ayez  donné  la  dècoration  dea 
Deux-Siciles  aux  archevèquea  et  évìques,  en  masse:  cela  n'a  pas  de  sena 
et  convertii  cette  dècoration  en  espéce  d’uniforme;  c esi  l'aviliret  mauquer 
votre  but.  Vous  pouviez  , si  vous  ètes  coment  de  tous  vos  Aichevèqtiea  et 
évèques , lea  nommer  iodìviduellemeut;  mais  dire  dans  un  dèci  et  : Tout 
lei  arditi  iquet  de  notre  royaume  , qui  otti  prtie  ou  qm  otti  èli  appelli  à pi  Iter 
le  termini  de  (kdéltU  entri  noi  maini,  ioni  nommit  commandanli  de  notre  Or- 
àri myal  dei  Deux-Sicilei  eie.,  Taire  pareille  ebose,  c’est  n avoir  pas  d idèe  de 
gouverrìement. 

jCorrtsp,,  Tom.  XVIII,  p.  85,  ».  1*519.) 

253.  • . , ' - 


A Eugènie  Napoleoni,  Vice-Roi  d’ Italie,  à Jffilan. 

Madrid,  18  déccmb.e  1808. 

Monflis,  vous  trouverez  ci-joint  une  lettre  que  vous  adreaserez  à 
tous  les  évèques  de  mon  royaume  d’italie.  Vous  annoncerez  par  une  salve 
de  trente  coups  de  canon  la  prise  de  Hosaa , comma  èia  et  due  particulière- 
ment  au  courage  et  è la  bonne  oooduite  de  mes  troupea  italiennes. 

Circulain  aux  Erlquet  d'Ilalie. 

Monsieur  FEvèque  de....,  les  succés  obteous  par  nosarmes  au  combat 
de  Burgos,  aux  batailles  d'Espinosa  et  de  Tudela,  au  combat  de  Sommo- 
Sierra , Foccupation  de  la  ville  de  Madrid  , et  la  gr&ce  spéciale  que  Dku 
nous  a falle  de  pouvoir  sauver  cette  capitale  de  la  fuieur  des  factieux  , la 
prise  de  Rosas,  qui  est  due  spécialement  au  courage  et  è la  bonne  conduite 
de  nos  troupes  italiepnes , nous  porteut  A vous  écrire  cette  lettre , pour 
que  , immédiatement  aprcs  que  vous  l’aurez  restie  , nous  reposant  sur  vo- 
tre piété,  qui  nous  est  bien  connue  , vous  sppeliez  nos  peuples  d’Italia 
dans  les  saintes  églises  pour  y ebanter  le  Tt  Dea m et  y Taire  les  autres 
prières  appropiiées  aux  circonstauces , et  pour  demander  A Dieu  , de  qui 
tout  émane , qu  ii  continue  à bénir  noe  arnica  et  écarte  du  continent  la  ma- 
ligne influence  des  Anglais  , sussi  eunemia  de  loute  religion  que  du  re  pas 
et  de  la  tranquilli^  de  tous  les  peuples. 

(Corrtsp.,  T.  XVIII,  pag.  H8,  N.  1*576.)  , i . * 
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234. 

Le  Prince  Eugène  à Napoléon. 

Mila»  , 25  décembre  1858. 

Sire,  je  m’empresse  d’annoncer  b Votre  Majesté  que  j’ai  fait  bier  pré- 
ter  aerment  dans  mon  cabinet  b l'évèque  de  Gobbio.  Je  lai  ai  promis  , ainsi 
que  je  l ai  fait  b l’Archevèque  d'Urbin,  de  ne  pointrendre  public  son  aerment 
et  de  n'en  informar  que  V.M.  et  le  Miniatre  dea  cultes  du  royaume.  Je  dois 
dire  b la  vérité  que,  ai  j'ai  un  peu  contribué  b le  convaincre , le  voyage 
de  Parie,  la  manière  dont  il  a été  re$u  par  V.  M.  et  eurtout  lea  lu- 
mièrea  et  les  senti  ments  da  clergé  de  Franco , lui  ont  fait  connattre  enfiti 
la  vérité  et  l’ont  décidé  b obéir  aveuglément  aux  ordrea  de  Votre  Majealé. 
Cet  exemple  me.fait  croire  qn’un  petit  voyage  en  France , près  les  prélats 
et  les  ouréa  lea  plus  respectablea  de  l'Empire  , de  not  évèques  lea  plus  ré- 
calcitranta,  ferait,  je  croia,  un  excelient  effet,  et  peut-ètre  pourrait-oh 
en  ramener  plusieurs. 

(A.  Do  Casse,  Memoires  du  Prince  Eugène , T.  IV,  pag.  Sol.) 


, 233. 

A»  Conti  db  CaAMVaonV,  Ministre  dbs  rblatioks  bxtérircres. 

Benavente,!  janvier  1809. 

Le  Pape  est  dana  lusage  de  donner  dea  cierges  aux  difTérentes  pnis* 
sances.  Vous  ficrirez  b mon  agent  b Rome , que  je  n'en  veux  pas.  Le  roi 
d'Kspagne  n'en  veut  pas  non  plus.  Écrivez  b Naples  et  en  Mollande  pour 
qu’on  lea  refuse.  Il  ne  faut  pas  en  recevoir  , puisqu'on  a eu  l'insolence  de 
n'en  pas  donner  l'année  derniére. 

Voici  comme  j'entends  que  l'on  se  conduiae  b cet  égard.  Mon  chargé 
d’affaires  fera  connaltre  que  , le  jour  de  la  Chandeleur , je  reqois  dea  cier- 
ges bénita  par  mon  curé  ; que  ce  n’est  ni  la  pourpre  ni  la  puissance  qui 
donnent  de  la  valeur  b ces  aortea  de  choses.  II  peut  y avoir  en  enfer  dea 
papes  comme  dea  cuiés  ; ainsi  le  cierge  bénit  par  mon  curè  peut  ètre  nne 
chose  aussi  sainte  que  cetui  du  Pape. 

Je  ne  veux  pas  recerotr  ceux  que  donno  le  Pape , et  tous  lea  princes 
de  ma  famille  doivent  e n fai  re  autant. 

Nafoléon.  - 

jCorTup.,  T.  XVIII,  p>g.  165,  9.  14633.) 

/ ■ ■■■«  i ■ 

236. 

Ali  Roi  Charles  IV,  ad  Chàtbau  db  V albicai. 

Paris,  25  férrier  1809. 

Monsieur  mon  fière , je  vous  remercie  de  l’intérèt  que  vous  prenez  b 
mon  heureux  retour  dans  ma  capitale , et  j'ai  retju  aree  plaisir  vos  félici- 
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tations  sur  les  nouvelles  vìctoires  de  mes  armées.  J'aurais  désiré  apprfa^ 
lire  en  mènno  tempo  quo  Votre  Mejcsté  est  satisfaitc  de  sa  saoté. 

(Corresp.,  T.  XVIII,  p.  287,  N.  14810.) 


- . *•  • 256- A. 

, - • • | « * »'  * ’ - ' 

À Là  Rbihb  Louise,  au  Chatbau  db  Valsila?.  n 

Paris,  25  février  1809. 

Madame  ma  sueur  , la  part  que  vous  voulez  bien  premire  à Ibeureax 
succès  de  mes  armes  en  Espagne  m’est  tròs-agréable  , et  je  vous  remeroie- 
des  sentiments  que  Vous  m'exprimez  à cette  oceasion.  J’apprends  avec. 
peine  que  la  sauté  du  roi  est  toujours  sussi  mauvaise;  mais  je  pensa,  ains* 
que  vous,  que  le  retour  du  priutèmps  et  l'usage  des  eaux  da  Greaux  lui- 
seront  d’un  efTet  salutaire.  , f „ 

(lai,  N.  148*1.)  < x _ *.  ' - V • - 


237. 

Paris , le  20  février  1809» 

Monsìeur  le  comte , j’ai  l’honneur  de  prévenir  Votre  Excellence  qua 
jesuis  chargé  par  S.  A.  1.  Madame  la  Princesse  de  Lucques  et  de  Piom- 
bino, do  lui  Taire  remettre  un  buste  en  marbré  de  S.  M.  l’Empereur  et  Ro]^ 
fait  à l’académie  de  sculpture  de  Carrara. 

Je  prie  Votre  Excellence  d’agréer  la  nouvelle  assurance  de  ma  hauta 
considération  et  de  mon  attachement. 

Le  Comte  Rbcrault  db  S' Jban  d’Akgbuy. 


237-A. 

A S.  A.  1.  Madame  la  Princesse  Elise, 

Grande  Duchesse  de  Toscane.  , 

Paris,  le  28  février  1809. 

0 Madame. 

» I » j*  ?*?*•*“' 

C'est  avec  une  extréme  reconnaissance  que  j'ai  re$u  de  M.  le  comte- 
Reguault  de  S'  Jean  d'Angely  le  buatedc  l’Empereur  que  V.  A.  I.  a dai- 
grió  m’envoyer. 

Ce  précieux  don  , Madame,  m’est  (Taotant  plus  cher  que  je  le  regarde 
comme  une  suite  de  la  protectton  dont  vous  votile*  bien  m'honorer  et  qui 
lait  ma  plus  grande  arabition. 

Je  prie  V.  a.  1.  d'agréer  avee  mes  plus  vlfs  remerciments  l'hommage 
de  mon  proTond  respect. 

(Minuta  di  Cristini.)  ”•  ’**' 
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Note  pour  le  Corrile  Marci. 

Paris,  17  février  1809. 

* 

Monsieur  Maret  rcnverra  le  prcsent  mandoment  à une  Commission 
'Coniposéo  du  Ministre  d'Etat  Regnaud  et  des  Conseillers  d’Etat  Treiìhard 
et  Portalis  pour  m’cn  faire  demain  un  rapport  au  Conseil  d'État. 

1*  Les  óvóques  doivent-ils  imprimer  des  mandements  à toute  occa- 
sioti  sane  rime  ni  raison,  et,  li  propos  des  ceufs  du  caróme , scmtincr  la 
politiquc  de  l'Etat? 

2°  Les  évóques  doivent-ils  lever  des  impositlons  en  France  et  abu- 
ser  de  la  crédulité  et  de  la  conflance  des  peuples  pour  leur  vendre  avec  de 
1 argent  des  dispenses  pour  faire  gras? 

3°  Les  évóques  doivent-ils  prolìter  des  scrupules  qu’ils  font  natile 
dans  ies  consciences,  pour  taxer  & leur  proflt  des  dispenses  , et  méme  faire 
sortir  de  l argent  de  l'Empire  pour  l'envoyer  à Rome? 

4°  Doivent-ils  mettre  les  places  dans  les  églises  h l’enchère  , de  sorte 
• que  le  peuple  ne  peut  pas  y entrer?  Leschaises  doivent-ellesy  ótre  taxées 
et  les  places  mises  à prix  comme  dans  un  spectacle? 

Lette  Commission  rédigera  un  projet  de  décret  pour  reprimer  ces  abus. 

Mon  intention  est  qu’aucune  nutoritó,  que  celle  de  la  loi , ne  puissc 
; .-ver  d'imposilions,  et  une  imposition  fondée  sur  les  consciences  est  ause» 
ideile  qu'un e imposition  fondée  sur  une  base  territoriale.  Mon  intention 
est  qu'on  entre  grotte  dans  les  églises.  Tous  roes  sujets  ont  ce  droit;  qne 
l'on  puisse  avoir  des  dispenses  pour  faire  gras  ou  ma) gre  sans  aucuneró- 
trlbuticm-;  qn'on  puisse  en  avoir  pour  se  marier,  sans  rien  payer....  qu'ati  - 
con  mandement  ne  puisse  ótre  tópandu  sans  avoir  élé  approuvé  par  le  Mi- 
nistre des  cultes. 

,'Corresp.,  T XVIII,  p»g.  271,  N.  147S5. 


! - v • ..  ••  • • i »-  • . s. 

. 239.  ...  .... 

XI.  Méjan,  avocat  bn  i.a  Cour  db  Cassatioh  et  au  Conseil  dbs  prisbs, 

MeMBRB  DB  L’ATHBNÉR  DB  LA  LANSUB  KRANfAISB. 

Paris,  12  mars  1809. 

Monseignenr. 

Puisqu'il  parattsi  difficile  d’obtenir  la  faveur  d’ótre  admis  è préseoter 
■soi-meme  un  ouvrage  à S.  M.,  je  suis  trop  heureux  que  vous  daigniez  vous 
•charger  de  lui  faire  remettre  le  mien  1 par  Monsieur  l'abbó  Denina.  J’ac- 
ccpte  dono  votre  obligeante  proposition  avee  reoonnaissance , et  peut-etre 
gagnerai-je  móme  & eraployer  oe  raoyen , parceque  M.  Denina,  h qai  vous 
aver  eu  La  bonté de  me  recommander  d'une  manièro  si  pressante,  pouira 
•dire  de  mon  ouvrage  ce  que  je  ne  devrais  pas  en  dire  moi-móme. 

Je  supplie  Votre  Excellence  d’excuser  raes  importunità*,  et  de  uc  ja- 
*»  * ' 

1 Recucii  des  canscs  cèlebre s. 

• • V . 
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mais  douter  des  sentiments  de  respect , de  gratitude  et  de  dévouementavec 
lesquels  je  suis 

Monaelgeeur 

Votre  très-humble  et  très-obéissant  serviteur 
\ M.  Mejan. 

P.  S.  Le  Journal  de  V Empire  contient  aujourd’bui  une  lettre  infiniment 
flatteuse  qu’a  daigné  me  taire  écrire  S.  A.  I.  la  Princesse  de  Lucques  et 
rie  Piombino.  Je  prenda  la  liberté  de  vous  demandar  un  moment  d'audience 
pour  vous  communiquer  une  lettre  que  j'ai  regue  de  la  part  de  S.  M.  le  roi 
rie  Hollande  et  vous  prier  de  me  dire  ce  que  je  doisfaire  sur  ce  qu  elle  con- 
tient. J'imagine  que  vous  avez  refu  votre  diplOme  de  membre  bonoraire  de 
l'Atbénée  de  la  langue  frammise. 

A S.  E.  Koneieur  le  Comte  Aldini. 


240. 


Eccellenza. 


Bologna,  Il  marzo  1809. 


So  che  mio  fratello  parlò  a V.  E.,  nell’  ultimo  suo  soggiorno  in  patria, 
a favore  di  Filippo  Gbisllieri  relegato  da  un  anno  in  un  Seminario  di  Man- 
tova. Sarebbe  una  nuova  prova  del  di  Lei  bel  cuore , se , trovando  il  mo- 
mento opportuno,  volesse  rammentarlo  e raccomandarlo  al  Sovrano,  giac- 
ché mi  si  dice  che  altro  non  gli  bisogna , per  ottenere  la  sua  liberti,  che  di 
essere  ricordato  a S.  M.  Mi  perdoni  se  in  mezzo  a tanti  affari  io  la  impor- 
tuno colla  mia  domanda  , alla  quale  sono  stata  incoraggiata  dalla  sua  espe- 
i intentata  gentilezza.  Ho  il  piacere  di  rassegnarle  la  mia  distinta  stima 
Di  Vostra  Eccellenza 

Sua  devot.  serva 
Bianchetti  Agucchi. 


Si  i riepoeto  il  1 di  aprile  che,  avendo  altre  volte  inutilmente  parlato  in 
forare  del  Gtiixilieri , farebbe  vie  più  inutile  il  parlarne  di  nuovo  in  guasto  m o- 
t/irnto. 


244. 

Le  Prince  Eugènie  à Napoléon. 

Milan  , le  24  février  1809. 

Sire  , aussitOt  que  j'ai  ragù  la  lettre  de  M.  Aldini , du  11  du  conrant , 
qui  me  falt  connattre  les  intentions  de  Votre  Majesté  sur  le  budget  de  1809, 
j ai  donné  de  suite  ordreau  ministre  des  financesde  me  présentersesobser- 
vations  sur  le  pian  des  bons  4 donner  en  payementaux  cré.inciers  deseier- 
cices  précédents  et  de  me  rendre  compte,  en  mème  temps,  des  motifs 
justiflcatifs  des  proposltions  qu'il  avait  faites  relativemcnt  au  sei,  aux  doua- 
nes  et  aux  droits  sur  les  consommations.  Je  m’empresso  de  transmettre  fc 
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V.  M.  la  note  ci-jointe  que  le  ministre  vient  de  me  présenter  et  à laquelle 
est  joint  tin  nouvean  projet  de  décret  pour  le  budget  de  1809.  V.  M.  veut 
bien  m'ordonner  de  lui  exposer  mon  svia  sur  le  pian  concernant  les  bona, 
et  je  le  Tersi  avec  la  libertà  que  les  bontés  de  V M.  et  mon  devoir  auto- 
rìsent.  Je  croia . Sire , que  les  objections  du  Ministre  dea  flnances  contre  le 
pian  des  bons,  qu'il  appelle  Torcés,  sont  bonnes.  V.  M.  connatt  mieli*  que 
moi  l’Italie  ; Elle  connati  l'espritde  déflance  qui  v régne  généralement  ; Elle 
sait  qnels  soins  et  quelle  exsctttude  religieuae  il  a fallu  mettre  dans  les 
payemenls  pour  accréditer  l'administration  publique  et  Taire  marcher  les 
afTaires.  Une  opéralion  qui  Torcersi!  les  créanciers  de  1807  et  1808  à rece- 
voir  des  bons  remboursablea  seulement  en  1820,  serait,  suivnnt  moi,  une 
opération  désastreusc  pour  ladminlstration  et  pour  l'esprit  public.  Les  bons 
que  le  Ministre  propese  dans  le  projet  A préientent  ausai  tous  les  incon- 
vénients  d'un  papier  de  Dunque  qui  n'est  pas  rcmbonrsable  & vue  en  argent. 
D'ailleurs  , je  ne  pense  pas  que  V.  M voulflt  établir  un  impfit  pour  cinq  à 
six  ans  à venir.  En  attendant  que  Votre  Majesté  puisse  m’écrire  un  pian  et 
prendre  une  décision  sur  leasignes  représentatifs  plus  approprlé»  aux  prin 
cipes  du  cré  llt  public  et  à la  situation  actuelle  du  Trésor , je  me  berne  b lui 
demandar  qu’elle  veuille  bien  prendre  sans  délai  les  mesures  nécessaire* 
pour assurer  le  Service  de  1809,  de  la  charge  de  rembourser  les  bons  de  la 
caisse  d'amortissement , à commcncer  par  ceux  échéant  su  mois  prochain. 
Ce  sont  ces  paiements  des  bons  de  la  caisse  d’amortissement  qui  ont  mis  le 
Trésor  royal  dans  l'embarras  La  caisse  d'amortissement  n'ayant  jamais  pu 
réaliser  de  bons  par  le  déTaut  de  vente  de  biens  domaniaux , le  Trésor  a dO 
y suppléer  ; et , si  domain  le  Trésor  recevait  les  9 millions  dejli  avancés,  et 
Ics  troia  millions  à payer  cette  année,  les  flnances  de  votre  royaume  d'Italie 
seraient  dans  la  meilleure  situation.  C'est  pour  cela  que  j'avais  prié  Votre 
Majesté  de  nous  accorder  un  emprunt,  et  j’avais  la  conflance  de  croirp 
qu’en  Ilo] lande  , et  surtont  en  France,  12  millions  enssent  été  snfll- 
sants  et  Taciles  à emprunter  avec  l'Iiypothéque  de  60  millions  de  biens  na- 
tionaux  , le  revenu  ordinaire  de  trois  & quatre  ans,  et  remboursable  dans 
ce  méme  capace  de  temps.  Par  ce  moyen  , le  Trésor  eftt  éfé  remboursé  de 
ses  avances , c'est-à-dire  qu  ii  eOt  remboursé  ses  prfts  et  se  serait  mis  il 
méme  d’en  Taire  de  nouveaux  . qu'il  aurait  rétabli  les  Tonda  dans  les  cais- 
ses  pour  le  Service  courant,  et  nous  aurions  enfln  pour  respirer  toute  cette 
année  et  l'année  prochalne.  Il  est  permis  de  croire  que  , d'icì  à cette  épo 
que , les  circonstances  changeront  pour  ce  pays-ci , c'est-à-dire  que  le 
commerce  reprendra  son  ancienne  activité  et  que  les  affaires  sortiront  de 
cet  état  de  st3gnation  absolue  où  elles  sont  deptiis  deux  ans.  En  second 
lico  , je  ne  puis  qu'appuyer  les  dilTérentes  propositions  Taites  par  le  minis- 
tre des  flnances,  quant  au  renouvellement  des  ImpOts  direets,  à Taciliter 
les  aliénations  , et  aux  modiflcations  proposées  sur  les  droits  de  consom- 
mationsdans  L a villes  non  Termées  J'attendrai  les  ordres de  Votre  Majesté. 

(Du  Casse  , loc.  cit.)  < 
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242.  ' ' ' - ■ • 

* I A • |,  / - , 

Note  sur  lu  Banque. 

Le  bui  de  l'instHution  d’une  Banque  est  de  produire  la  réduction  di- 
linléròt  et  de  le  maintenir  au  taux  le  plus  modéré.  ..  Les  escomptcs  bien 
dirigés  d’une  banque  publìque  doivcnt  romener  les  opérations  desbanquiers 
S ce  résultat  d utilité  commune  ...  Òn  ne  regarde  pas  comme  démontrée  l'as- 
serlion  qui  établit  que  la  Banque  ne  peut  pas  augmenter  scs  escomptcs 
parce  que  la  matiòre  escomptable  manque.  11  cstprobable,  au  còntraire. 
que  la  Ilanque  en  étendant  ulilement  ses  escomptcs,  cn  allant  saisir  dans  les 
Jieux  propres  la  matière  escomptable,  en  usant  pour  ses  esQomptes  de  son 
yrivilège,  qui  l'autorise  à en  créer  elle-méme  la  monnaie,  il  est  probable, 
disons-nous,  qu’elle  pourra  augmenter  peut-Otie  de  moitié  ses  escomptcs.. 
Il  est  indispensablc  que  la  Ranque  gan}e  uno  réserve  en  écus  pour  remplir 
le  premier  de  scs  devoirs  la  conversion  immédiate  de  ses  billets  en  écus 
è toute  prétentalion  ; mais  il  serait  absurdc  que  la  Banque  gardàt  tout  on 
la  majourc  partie  de  son  capitai  pour  cotte  représentation  matérielle,  car 
alors  elle  n'userait  pas  du  droit  qu’elle  a de  créer  par  sa  monnaie  propre 
des  moyens  d'escompte,des  valeurs  nouvelles.  Elle  serait  réduite  5 la  con- 
dition  des  escompteurs  ordinairos,  et  elle  serait  en  perte,  parce  qu’elle 
oscompte  h un  taux  plus  bas  que  ces  derniers,  et  quVlle  a plus  qu'eux  les 
fi  nis  d’une  immense  administration.  Les  cblculs  ne  peuvent  pas  Otre  abso- 
lus  sur  la  quotité  du  fond  de  réseivc  qu'une  Ilanque  doit  garder  station 
unire  en  écus;  mais  lorsqu'elle  n'a  escompté  que  régulièrement  et  que  les 
scules  valeurs  qui  soicnt,  par  leur  nature,  admissibles  a ses  escomptes. 
l'expérience  a appris  qu’elle  pouvait  n'avoir  en  réserve  d'écus  que  le  quart 
ou  le  tiers  au  plus  de  scs  billets  circuì  ints.  Ce  qu'aujourd'hui  la  Banque 
lóierve  au-delà  de  celte  proportion  est  donc  un  capitai  inactif  et  impro- 
duclit  Elle  ne  remplit  pas  le  but  de  son  inslitution....  Lesystcmedesfman- 
ces  de  la  Franco  étant  tei  qu'clle  n'a  pas  recours  & des  emprunts,  que  ses 
revenus  fixes  égalent  ses  dépenses,  l’intérét  public  n’exige  dans  aucun 
cas,  et  il  proscrit  au  contrairè  dans  tous,  ces  écarts  et  ces  variations  des 
cours,  dont  peut  s’aider  quelquefois  un  gouvernement  qui  emprunte  ...  La 
fluctuation  des  cours  est  absurde  et  n’est  pas  moins  dangereuse  pour  les 
intéréts  publiCs  et  privés. 

(Corresp.,  T.  XV H,  pag.  497,  N 44305.) 


243.  *• 


A S.  E.  il  sig.  Conte  Prina  Ministro  delle  Finanze. 


Eccellenza. 


Parigi,  19  maggio  1809. 


Ho  ricevuto  la  copia,  che  V.  E.  mi  ha  fatto  l'onore  di  trasmettermi , 
del  nuovo  progetto  relativo  alla  creazione  della  Banca  d'Italia.  Posso  assi- 
curarla che  il  primo  progetto,  che  d'ordine  di  S.  M.  comunicai  al  Ministro 
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delle  finanze  ed  al  Governatore  della  Banca  di  Francia,  fu  da  essi  trovato 
benissimo  inteso  e degno  di  essere  adottato.  Ma  S.  M , cui  ne  feci  rapporto 
uniforme  al  loro  giudizio,  non  credè  opportuno  di  approvarlo  in  quel  tempo 
di  vicina  guerra,  perchè  tratlavaai  di  cosa  che  poteva  far  nascere  l'idea  si- 
nistra della  introduzione  di  una  cauta  monetata.  Perciò  solo  questo  affare 
fu  differito  ed  io  non  omisi  di  informarne  S.  A.  1.  il  principe  Vice-Ile.  Ma 
se  S.  M.  mi  fura  l’onore  di  rimettermi  pel  rapporto  il  secondo  progetto , 
V.  E.  può  esser  certa  che,  <¥>d vinto,  come  sono,  della  utilità  di  un  tale  sta- 
bilimento, non  lasceiò  di  appoggiarlo  per  quanto'  posso. 

Gradisca  le  nuove  proteste  ec. 

(Minuta  di  Crittiai.) 


24  1. 

Proclamai  ion. 

,Camp  Impérjal  d’Eberldorf,  27  mai  1 809.  v. 
Soldate  de  P armée  d Italie,  voos  avez  glorieusement  atteiut  le  but  que 
je  vous  avais  marqué.  Le  Semi  iug  a élé  ténioin  de  votre  jonction  avec  la 
grande  armée  Soyer  les  bienvenus.  Je  sii is  content  de  vous  i Surpris  par  tiu 
ennemi  perfide  ovant  que  vos  colunnes  fussent  réonies,  vous  avez  dò  rétro- 
grader  jusqn  à l'Adige.  Mais,  lorsque  vous  regfttes  Perdio  de  mareber  eit 
avant,  vous  éticz  sur  les  champs  mémorahlcs  d'Arcole,  et  là  vous  jurStes 
sur  les  mfines  de  nos  li  èros  de  triompber.  Vous  avez  tenu  parole  à la  ba- 
tarile  de  la  Piave,  aux  eombats  de  San-Daniele,de  Tarvis,  de  Goritz;  vous 
avez  pris  d'assaut  les  forts  de  Malborghetto,  de  Pcediet  et  fait  capituler  la 
divisìon  ennemie  retrunchée  dans  Prcwaid  et  Laybacb.  Vous  n'aviez  pas 
(micoio  passò  la  Drave  et  déj.<  Ao.uOO  prisonniers , 6u  pièces  de  bataitie, 
10  diapeaux  avaient  signalé  votre  valeur.  Depuis  la  Drave,  la  Save,  la  Mar 
n'ont  pii  retarder  votre  marche.  La  colonne  autrichienne  de  Jellachich,  qni 
la  première  entra  dans  Munich,  qui  donna  le  signal  des  massacres  dans  le 
Tyrol,  environnée  à Saint-Michel,  est  lombée  dans  vos  baionnettes.  Vous 
avez  fait  unc  prompte  justicc  de  ces  débris  dérobés  à la  colere  de  la  grande 
armée. 

Soldate.,  cette  armée  autrichienne  d'italie,  qui,  un  motnent , souilìa 
par  sa  présence  mes  provinces,  qui  avait  la  prétention  de  briser  ma  cou 
ronne  de  fer,  disporsée,  battue,  anéantie,  gràce  à vous,  sera  un  exemple  de 
la  vérité  de  cctle  devise  : Dio  me  la  diede,  guai  a chi  la  tocca. 

NaPOLBOB. 

(Corresp  ,T.  XIX,  pag.  48,  N.  15264.) 


' 245. 

Exlrait  du  XIX'  bulle tin  de  V armée  d’Allemagne. 

Vienne,  16  juin  1809. 

L’ennlversaire  de  la  baiatile  de  Marengo  a été  célébré  par  la  vtetoire 
de  Ilaab,  que  la  droite  de  l'arnvée,  commandée  psr  le  Vice-Roi,  a rempor- 
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tèe  sur  lescorps  réunis  de  l’Arcttiduc  Jean  et  de  TArehidue  Palatin  Depuis 
la  bataillede  la  Piave,  le  Viee-Roi  a pouraolvi  l'Arehtduc  Jean  lépée  dans 
le*  rein*. ...  Le  5 le  Vice-Roi  porta  son  quartier  général  A OEdenburg,  le  7 ih 
continua  son  mouvement  et  arriva  à Gfina;  le  9 il  se  porta  sur  Sàrvar... 
1^  10  le  général  Macdopald,  venant  de  Graetz,  arriva  à Koermcend  ...  Le  12 
le  Vice-Roi  aper^ut  d’une  hauteur  toute  l'armée  ennemie  en  bataille.  Le 
général  Montbrnn  déboucha  dans  la  piaine,  attaqua  et  culbuta  la  cavalerie 
ennemie  ...  L’ennemi  avalt  déjk  commencé  la  retraite.  Le  Vice-Roi  passa 
la  nuit  à Pépa....  L'archiduc  Jean,  eyant  fait  sa  jonction  avec  l'archiduc 
Palatin  près  de  Raab,  prit  position  sur  dea  belle*  hauteurs...  Le  14,  à 
11  heures  da  matin,  le  Vice-Roi  range  son  srmée  en  bataille,  et  avec 
33,000  hommes  en  attaqne  50,000  L'ardeur  de  nos  troupes  est  encore 
aogmentée  par  le  souvenir  de  la  victoire  mémorahle  qui  a consacré  catte 
journée....  Le  Vice-Roi  pla?a  la  cavalerie  du  général  Montbrun,  la  brigade 
du  général  Colbert  et  la  cavalerie  du  général  Grouchy  sur  sa  droite;  le 
corps  du  général  Grenier,  formant  deux  échelons,  dont  la  division  du  gé- 
néral Serasformait  l'échelnn  de  droite,  en  avant;  une  division  italienoe 
commandée  par  le  général  Baraguev  d'Hilliers  formant  le  troisième  éche- 
lon,  et  la  division  du  général  Puthod  en  réserve.  A 2 heures  après  midi  I* 
cannonade  s'engagea....  La  réserve  de  l'ennemì  se  présenta.  Le  Vice-Roi, 
qui  suivalt  tous  les  mouvement*  de  l'ennemì,  marcha  de  son  cfité  avec  la 
réserve:  la  belle  poaitiou  des  Autricbiens  fut  enlevée  et  à 4 heures  la 
victoire  était  décidée.... 

Le  Vice-Roi  fait  une  mention  particnlière  des  généraux  Grenier,  Mont- 
brun, Sera* et  d'Anthouard  La  division  itslienne  Severoli  a montré beaucoup 
de  précision  et  de  sang-froid.  Plusieurs  généraux  ont  eu  ieurs  chevaux  tués, 
quatre  aides-de-camp  du  Vice-Roi  ont  é'é  légèrement  atteints.  Ce  prince  a 
été  conatamment  au  milieu  de  la  plus  grande  mèlée.... 

(Corrtsp.,  T.  XIX  , p.  HI  , N.  15336.) 


2IC. 

Au  Comte  Paradisi,  Présidenl  du  Sènat  du  royaume  d’ Italie. 

Schoenbrunn,  16  juin  1809. 

Monsieur  le  Président  du  Sénat  de  mon  royaume  d’italie,  j’agiée  les 
sentiments  que  contieni  la  lettre  du'  Sénat  du  28  mai  ; je  connais  Tattache- 
ment  qu'il  porte  à ma  personne  et  ò la  patrie.  Je  désire  que  mes  peuples 
d Italie  sachent  la  satisfaction  que  j’ai  éprouvée  de  leur  conduite  dans  ces 
dernières  circonstances.  Ils  ont  repoussé  avec  mépris  et  indignation  les 
suggestiona  calomnieuses  et  Tappe!  4 la  sédition  et  è la  révolte  qui  leur  a 
é'é  fait  par  les  prìnces  de  cette  maison  ingrate  et  parjure  dont  le  sceptre  de 
plomb  a pesé  pendant  tant  de  siècles  sur  notre  Italie  infortunée.  Dóchirée 
tour  à tour  par  les  factions  de  la  cour  de  Rome  et  par  celle*  des  Empereurs 
Allemanda,  elle  fot  longtemps  subjuguée  et  morcelée.  La  Providence  m'a 
lèsene  la  singulière  consolation  de  la  voir,  réunie  sous  mes  lois,  renaltre 
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anx  idées  grandes  et  libérales  que  noa  ancétres,  le*  premier*  entre  le*  mo- 
ilernes,  proclamèrent  apre*  le*  5ges  de  barbarie.  Je  ne  auis  paa  moins  sa- 
tisfai du  courage  et  de  la  bravoure  qu'ont  déployés  mes  troupes  italiennea 
sur  le*  borda  de  la  Baltiqae,  sur  le*  borda  de  l'Èbre,  corame  sur  ceux  du 
Danube.  Elle*  ont  montré  qu’ellea  étaient  du  sang  dea  anciens  Italiens. 

■ NàPOi-Éot». 


(Corresp.,  T.  XIX,  p 410,  N.  15359.) 


247. 

Extrait  d’ une  Noie  pour  le  Comle  de  Champagny. 

Schceobrunn  , 17  mai  1809. 

....  L’occupation  mititairede  Rome  excita  dea  réclamations  sana  fin  et 
dea  hoatilités  permanentes  contre  le  Prince  plus  puissant  de  la  chrétienté 
par  le  Chef  de  la  religlon.  Ce  n'était  paa  eomme  Chef  de  la  religion  que  le 
Pape  a’élevait  contre  les  mesures  de  prudence  adoptées  par  une  nation 
catholique,  c'était  comme  souverain  ; et  on  ne  tarda  paa  à voir  le  pouvoir 
spiritual , influencé  par  les  ennerais  de  l'église  romsine,  soutenir  l'autorilé 
temporelle.  Il  en  résulta  une  sourae  d’inquiétudes  et  dea  germes  de  dissen- 
sions  dans  l'intérieur  méme  dea  vaste*  États  de  Sa  Majesté  Pour  couper 
court  à ces  discussions  si  contraires  au  bien  de  la  religion  et  de  l'Empire  , 
S.  M.  n’a  qu'un  seul  moyen , c’est  de  révoquer  la  donation  de  Charlemagne 
et  de  réduire  les  Papes  5 ce  qu'ils  doivent  Otre,  en.mettant  le  pouroir  spi- 
rituel  5 l’abri  des  passione  auxquelle*  l'autortté  temporelle  est  sujette.... 
De  cette  confusion  de  l'un  et  de  l’autre  pouvoir,  de  cet  eppui  qu'ils  se  pré- 
r jient  réciproquement  pour  favoriser  leurs  usiirpations  mutuelles,  naquit 
la  nécessité  où  se  trouvèreut  noa  ancétres  d'établir  les  libertés  de  l'église 
gallicane  , et  nalt  aujourd  bui  celle  de  séparer  ces  deux  pouvoirs  Dans  le 
ilernier  siècle  le  moyen , souvent  cmployé,  de  mettre  les  Papes  à la  raison, 
fut  de  s'emparer  d'Avignon....  L'intérétdela  religion  et  celuidespeuplesde 
France,  d'Allemagne  et  d'Italie  ordonnent  également  à S.  M.  de  mettre  un 
terme  à celle  rìdicule  puissance  temporelle,  faible,  reste  des  exagérations 
de  Grégoire  etc.,qui  prétendaientrégnersurles  rois,  donnerdes  couronnes 
et  avofr  la  direction  des  alfaires  de  la  terre  corame  de  celles  du  ciel...  Si 
S.  M.  ne  fait  pas  ce  que  sente  elle  peut  faire,  elle  laissera  à l'Europe  des 
fomences  de  discussions  et  de  diseordes.  La  postérlté,  en  la  louant  d'avoir 
ìétabli  le  culle  et  relevé  les  aulels,  la  bl&mera  d'avoir  laissé  l’Empire 
exposé It  l'influence  de  ce  mélange  bizarre  , contraire  è la  religion  et  5 la 
trauquillité  de  l'Empire.  Cet  ohstacle  ne  peut  étre  surmonté  qu'en  sépsrant 
l'autorité  temporelle  de  l'autorité  spirituale,  et  en  déclarant  que  les  états 
do  Pape  font  partie  de  l’Empire  francate. 

(Corresp  , T.  XtX,  p.  13,  W.  45318.) 
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Décret. 

NaPOLÉOS  EsiPERECR  ETC. 

Considérant  etc. 

fious  avons  déciélé  et  décrétons  ce  qui  suiti 

Art.  I"  Les  états  du  Pape  soni  réunis  à 1 Empire  franqais. 
a 2*.  La  ville  de  Rome  ...  est  déclarée  ville  impèllale  et  libre.  Le 
gouvernement  et  l'administration  de  la  dite  ville  seront  organisés  par  nn 
Statuì  spécial. 

3*.  Les  restes  des  monuments  élevés  par  les  Romaius  seront  entrete- 
nus  et  consei  vés  aux  frais  de  notre  trésor. 

4-.  La  dette  publique  est  constituée  dette  impériale. 

3*.  Les  terres  et  domaines  du  Pape  seront  augmentés  jusqu’A  concur- 
t ente  d un  revenu  net,  annuel,  de  deux  millions. 

6*.  Les  terres  et  domaines  du  l’ape  ainsi  qtie  scs  palais  seront  exempts 
<ìe  toute  imposition,  juridiction  et  visite,  et  ils  jouiront  d'immunités  parti- 
■culières. 

7*.  Le  1"  jtiin  de  la  présente  année  ime  Consulte  extraordinaire  pren- 
dra , en  notre  nom , possession  des  États  du  l’ape  et  fera  les  dispositions 
r.écessaires  pour  que  le  régime  constitutionnel  soit  organisé  et  puisse  Ctre 
tnis  en  vigueur  le  ì"  janvier,  1810. 

Donné,  en  notre  champ  impériai  de  Vienne,  le  17  mai  1809. 

Napolbo». 

(Ivi,p.  16,  N.  15219.} 

~ Décret. 

Napoleox  E.mpkrbur  etc. 

Art.  1".  La  Consulti  extraordinaire  créée  par  notre  déeret  de  ee  Jeur 
p mr  les  États  romains  sera  organisée  et  composée  de  la  manière  suivante, 
savoir:  — Le  Général  de  divlsion  Miollis.  gonverneur  génóral,  présldent  ; te 
s eur  Salicéti,  Ministre  du  Boi  de  Naples;  les  slenrs  de  Gerando,  Janetet 
Del  Porro,  mattres  des  requètes  en  notre Conseil  d'Ktat,  et  Balbo,  auditeor 
<en  notre  Conseil  d’État,  Secrétaire. 

2*.  La  Consulte  extraordinaire  est  chargée  de  prendre  possession  des 
États  do  Pape  en  notre  nom,  et  de  faire  les  opératious  préparatoires  pour 
l'administration  du  pars , de  manière  qne  le  passage  de  1 ordre  actuei  su 
regime  constitutionnel  ait  iien  sans  froissement , et  qu'il  soit  ponrvn  k tous 
lesìntéréts. 

3'.  Des  mesures  seront  présentées  dans  le  pine  bref  déiai  possi  bl e 
I our  l’exécutlon  des  articles  3,  4,  5 et  6 de  notre  décret  de  ce  joor. 

4*.  La  Consulte  extraordinaire  corre spondra  avec  notre  Ministre  des 
finirne®*. 

5'.  Notre  Ministre  des  flnances  est  cbargé  de  l'exdcutioo  du  présent 

ret. 

A N A PO  LÌ  OR. 

(«vi,  p.  16,  N.  15220.) 
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248. 

Au  Coitile  Gaudin,  Ministre  des  flnances. 

Sclueubrunn,  17  mai  1809. 

....  Faites  partir  sur-le-champ  pour  Some  les  membrea  de  la  Con- 
sulte.... La  Consulte  commencera  par  la  division  du  territolre  en  départe- 
nients troia  ou  quatre;  nommera  proviaoirement  les  préfets,  les  con- 
seillersde  préfecture,  Ics  membrcs  desConseils  généraux,  les  commandants 
des  départements  et  la  gendarmerie,  qui  sera  organisée  par  le  général  Ra- 
de»...  nommera  un  Sénst  de  60  membres,  doni  tr«nte  parmi  les  prinees  e» 
les  familles  de  premier  ordre  et  trente  parmi  lesautres  babitants  les  pitta 
distingués.  Ce  S£ntt  formerà  le  corps  municipal,  il  aera  clrargè  de  la  pò* 
lice  eto.  .*  »i 

(Ivi,  p.  17,N.  15221  ) 


219. 

A S.  E.  il  signor  Conte  Paradisi. 

Parigi , IO  luglio  1809. 

Ecce)  tenia. 

Presenterà  a V.  E.  questa  lettera  il  signor  Cavaliere  de  Gerendo , 
Maitre  de*  requlles , e segretario  generalo  del  Ministero  dell'interno,  de- 
stinato da  S.  M.  a far  parte  della  Consulta  straordinaria  in  Roma.  È questi 
uno  del  più  distinti  letterati  della  Francia  e la  sua  modestia  uguaglia  la 
sua  dottrina.  Egli  mi  ha  mostrato  desiderio  di  conoscere  V.  E.  nel  di  lui 
passaggio  per  Milano  ed  io,  che  per  le  sue  qualità  lo  stimo  grandemente  e 
mi  sta  a cuore,  ove  posso,  di  compiacerlo,  a Lei  vivamente  lo  raccomando 
e La  prego  di  riceverlo  con  quella  gentilezza  che  Le  è propria  e ad  usargli 
ogni  sorta  di  amorevole  dimostrazione,  lo  sarò  per  tal  modo  favorito  nellt$ 
persona  del  signor  De  Gerendo  ed  entrerò  a parte  del  debito  che  gl'imporrò 
l' E.  V.  colle  sue  grazie. 

Colgo  con  piacere  questa  occasione  di  rinnovare  alla  E.  V.  la  protesta 
della  più  alta  stima  e dei  più  sincero  attaccamento. 


• ' ' 24  9- A. 

Al  signor  Cavaliere  Giovanni  Aldini,  Consigliere  di  Sialo. 

Carissimo  fratello. 

Il  signor  cavaliere  de  Gerando  membro  dell'  Istituto  e letterato  distinto 
recandosi  in  Roma,  desidera,  nel  passare  per  Milano  , di  fare  la  vostra  co- 
noscenza. Secondando  di  buon  animo  il  suo  desiderio,  vi  prego  di  fargli 
grata  accoglienza  e di  offrimgM  in  tutto  che  potesse  abbisognargli  o fargli 
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piacere.  Affinchè  per  amor  mio  vi  sia  raccomandato  vi  dirò  che  per  la  stia 
dottrina  e per  te  ottime-sue  qualità  io  lo  stimo  sommamente.  Fate  dunque 
di  tutto  per  contentarmi  e perch’egli  sia  contento  di  avervi  conosciuto. 
Addio. 


219-B. 

A Madame  Cornétte  Martinetti  nèe  Rossi,  à Bologne. 

Amica  mia  carissima. 

Il  signor  cavaliere  de  Gerendo,  destinato  a far  parte  della  Consulta 
straordinaria  in  Roma,  si  tratterrà  breve  tempo  in  Bologna.  He  voluto  pro- 
curargli la  conosceva  di  una  Dama,  quale  voi  siete,  amabilissima.  Egli  o 
un  letterato  distintissimo,  pieno  di  modestia  e di  affabilità.  Quand'egli  verrà 
a visitarvi  compiacetevi , prima  pel  suo  merito,  poi  per  amor  mio,  di  acco- 
glierlo con  quella  gentilezza  che  vi  è propria.  Fate  ancora  che  Martinetti,  a 
cui  lo  presenterete  in  mio  nome,  gli  procuri  adito  in  ogni  luogo  ove  si  tro- 
vino cose  che  possano  interessare  un  forestiere,  come  il  signor  de  Gerandn, 
istruitissimo.  In  questa  occasione , dopo  tanto  tempo  che  non  vi  ho  scritto, 
(benché  vi  abbia  sempre  presente)  mi  vi  raccomando  e di  nuovo  mi  con- 
fermo 

Affez.  amico  vero. 


210-C. 

Al  signor  Cavaliere  Alberti 
Incaricato  d’affari  del  Regno  d’ Italia  in  Roma. 

Viene  in  Roma  il  signor  cavaliere  de  Gerendo  a far  parte  della  Con- 
sulta straordinaria.  Egli  desidera  di  faro  la  di  Lei  conoscenza  ed  io  soddisfo 
al  suo  desiderio  con  questa  lettera:  e lo  fo  tanto  più  volentieri,  che,  cono- 
scendo i meriti  di  lui  ed  il  di  Lei  giudizio,  sono  certo  Ch'Ella  mi  saprii 
grado  di  averle  fatto  conoscere  una  persona  che  per  la  sua  dottrina  e per 
le  rare  sue  qualità  merita  la  stima  e l’affezione  di  tutti.  La  prego  perciù 
non  solo  di  fargli  buona  accoglienza,  ma  di  somministrargli  snlle  cose  di 
Roma  i lumi  necessari  onde  agevolmente  condurre  ad  onorato  One  la  im- 
portantissima di  lui  missione,  e l'assicuro  eh' Ella  lo  troverà  degno  del  fa- 
vor suo  e ben  grato  di  ogni  officio  eh'  Ella  si  compiacerà  di  prestargli. 

Aggradisca , signor  cavaliere,  le  nuove  proteste  della  mia  distinta 
stima  e considerazione. 


250. 

Monsieur  le  comte. 


Paris,  13  juiliet  1809. 


Hier  au  soir  j'ai  prié  Monsieur  le  comte  de  Marescalchi  de  Taire  sa- 
voir  à Monsieur  le  comte  Aldini  les  succès  de  la  journée  du  5 qui  araient 
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été  annoncés  par  ane  lettre  de  S.  A.  le  Prince  de  Neufcb&tel.  Aujourd’hui 
j'anoooce  moi-mème  à Monsieur  le  corate  Aldini  quale  Ministre  Secié- 
taire  d'État  ro'écrit  du  6 à troia  heurca  après  midi,  que  ce  joor  là  l'Empe- 
reur  a remportéune  victoire  complète  sur  toutes  les  forces  autrichiennes 
réunies.  Sa  Msjesté,  ainsi  que  le  Vice-Roi,  est  en  parfaite  santé.  Je  peuse 
que  son  Excellence  voudra  faire  savoir  Cctte  bonue  nouvelle  en  Italie  par 
le  télegraphe,  et  je  l'y  invite. 

L'Archi-Chancelier  de  l'Empire 
Caubacrbìs. 

S.  E.  Moniieur  li  Comte  Aldini 
Minitlre  Secril.  d'État  du  Riyuume  d‘ Italie, 
en  i on  Hd’el  rue  de  Lille. 


231. 

A Joachim  Napolcon.  Boi  des  Deux  Siciles. 

Schcenbiunn,  17  juin  1809. 

....  Vous  aurea  vu  par  mes  décrcts  que  j'ai  fait  beaucoup  de  bien  su 
Pape  ; mais  c'est  à eondition  qu’il  se  tiendra  tranquille.  S'il  veut  Taire  une 
téunìon  de  cabaleurs,  tela  que  le  Cardinal  Pacca,  il  n'en  faut  rien  soufTrir 
et  agir  à Rome  corame  j'agirais  envers  le  Cardinal-Archevèque  de  Paris. 
J ai  voulu  tous  dunuer  cotte  explication.  On  doit  parler  au  Pape  clair  et 
ne  soulTrir  aucune  espèce  de  conteste.  Les  Commissions  militaires  dolveut 
faire  justice  des  raoines  et  agents  qui  se  porteraient  à des  excès.  Une  des 
premlères  mesures  de  la  Consulte  doit  Otre  de  supprimer  l'inquisition. 

Napoléox. 

(Corresp.,  T.  XIX,  pjg.  125,  N.  15372.) 


252. 

Au  Gènéral  Conile  JHiollis,  Gouverncur  général , 
Présidenl  de  la  Consulte  à Rome. 

Schoenbrunn,  19  juin  1809. 

Je  vous  ai  conOé  le  soin  de  maintenir  la  traoquillité  duna  mes  états 
de  Rome.  Vous  ne  devez  soufTrir  sucunobstacle.  Vousdevez  traduire  devaut 
une  commission  militane  tout  indWidu  qui  se  porterait  à un  acte  contraile 
à la  sùrelé  de  l'armée  ; vous  devez  faire  arrotar,  nu  me  dans  la  maison  dii 
Pape,  tous  ceux  qui  trameraient  contro  la  tranquiilité  publique  et  la  sùrelé 
de  mes  soldats.  Un  prètte  abuse  de  son  caractère  et  ménte  moina  d'iudul- 
gence  quuu  autre  lorsqu'il  prtctaa  ia  guerre  et  la  désobeissance  a la  puis- 
sauce  temporelle  et  lorsqu’il  sacritie  le  spirituel  aux  intérCts  dece  monde, 
que  l'Évsngile  dit  n'ètre  pas  le  aien. 

(Ivi,  p.  137,  N.  15*83  ) 
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Devx-Siciles  à IVaples. 

Schoenbrunn,  19  juin  1809. 

Je  vous  ai  fait  connaltre  que  mon  iutention  étalt  que  Ics  affaires  de- 
Home  fussent  conduites  vivement  et  qu'on  ne  ménage&t  aucune  espèce  de 
résistance.  Aucun  asite  ne  doit  Otre  respecté  si  on  ne  se  soumet  pss  à mon 
décret;  et,  sous  quelque  piétexte  que  ce  soit,  on  ne  doit  souffrir  aucune 
résistance.  Si  le  Pape,  contre  Pesprit  deson  état  et  de  l'Evangile,  preche  la 
ìévolte  et  veut  se  servir  de  1 immunité  de  sa  maison  pour  faìre  imprimer 
des  circuleires,  on  doit  l'arréter.  Le  temps  de  ces  scènes  est  passé.  PI) ili p- 
pe-le-Bel  flt  arrtHer  BoniTace,  et  Charles -Quint  liat  longtempsen  prisenCIé 
meni  VII;  et  ceux-là  avaient  fait  encore  moins.  Un  prOtre  qui  prOche  aux 
puissances  temporelles  la  discorde  et  la  guerre,  au  lieti  de  la  psix,  abuse 
de  son  caractère.  . ' < 

(Corrrsp.,  T.  XIX,  pag.  138,  N.  15384.) 
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253. 

A Joachim  Pfapolèon , Boi  des 


254. 

Au  Cotale  Fouché. 

Schoenbrunn,  2f7  juin  1809. 

Je  voìs  avec  peine  que  vous  vouliez  Taire  des  articles  sur  Rome. 
C’est  une  mauvaise  route.  11  ne  faut  en  parler  ni  en  benne  ni  en  mauvaise 
pari,  et  il  ne  doit  pas  en  Otre  question  dans  Ics  journaux.  Les  hommes  ins- 
truits  savcnt  bìen  que  je  n'ai  pas  attaqué  Rome.  Les  faux  dóvots , vous 
ne  les  changerez  pas;  partez  de  ce  principe.  Je  suis  T&ctié  me  me  que  vous 
ayez  laissé  mettre  le  décret  dans  les  gazettes  avant  qu'il  ait  été  communi- 
qué  au  Sénat. 

(Corresp.,  T.  XIX,  pag.  183,  N.  15448.) 


255. 

Au  Corrile  Gaudin,  Ministre  des  ftnances. 

Schoenbrunn,  29  juin  1809. 

Recommandez  5 la  Consulte,  à Rome,  de  Taire  tous  ses  efTorts  pour  con- 
tenter  les  Romains;  dites-lu!  que  je  n'ai  pas  Tait  de  ls  réunìon  de  Rome- 
tute  affaire  de  finsnces,  et  qu'il  ne  faut  pas  que  ce  pays  éprouve  des  char- 
ges  nouvelles  ; qu'au  contrarre,  jé  désift  que  ce  qu'on  appello  la  ville  de 
Rome  solt  libérée,  autant  que  possible,  de  toutes  cbarges , et  qu'on  ne  pavé 
que  ce  qui  est  nécessaire  pour  la  ville. 

Répétez-leur  que  je  ne  veux  retirer  auenn  avantage  pécuniaire  de  lo 
rétinion  de  Rome  , que  je  désire  que  les  habitants  soieut  eontents,  et  que 
ce  qui  resterait  de  libre  sur  les  revenus  soit  empKjé  5 la  libération  et  au 
bien  de  la  ville. 

(Ivi,  p.  198,  N.  15471.) 
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236. 

Papa  Pio  VII. 

Pai  Palazzo  .Apostolico  del  Quirinale,  IO  giugno  1809. 

Sono  finalmente  compiuti  i tenebrosi  disegni  dei  nemici  della  Sede 
Apostolica.  Dopo  lo  spoglio  violento  ed  ingiusto  della  più  bella  e considera- 
bile porzione  dei  nostri  dominll,  Noi  ci  vediamo  con  indegni  pretesti  e 
con  la  maggiore  ingiustizia  interamente  spogliati  della  nostra  temporale  au- 
torità, con  cui  è strettamente  legata  la  nostra  spirituale  indipendenza. 

In  mezzo  a questa  fiera  persecuzione  ci  contorta  il  pensiero  che  inoon  - 
triamo  un  cosi  grave  disastro,  non  per  alcuna  offesa  fatta  all'imperatore  ed 
alla  Francia,  la  quale  è stata  sempre  loggettodelle  nostre  amorose  paterne 
sollecitudini,  non  per  alcun  intrigo  di  mondana  politica,  ma  per  non  ever 
voluto  tradire  i nostri  doveri  e la  nostra  coscienza,  e piacere  agli  uomini  e 
dispiacere  a Dio;  Se  non  è lecito  a chiunque  professa  la  religioue  cattolica, 
molto  meno  .può  esserlo  al  capo  ed  al  propagatore  di  essa.  Debitori  per  al- 
tro a Dio  ed  alla  Chiesa  di  tramandare  illesi  ed  intatti  i nostri  diritti,  Noi 
protestiamo  contro  questo  nuovo  spoglio  violento,  Io  dichiariamo  irrito  e 
trullo, Noi  rigettiamo  con  uno  spirito  il  piu  fermo  qualunque  assegnamelo 
che  l'Imperatore  dei  Francesi  intende  faro  a noi  ed  agl  individui  dei  nostri 
Collegi.  Ci  copriremmo  d'obbrobrio  in  faccia  alla  Chiesa,  se  facessimo  di- 
pendere la  nostra  sussistenza  dalla  mano  dellusurpatore  dei  beni  della  me- 
desima. 

Noi  ci  abbandoniamo  interamente  alla  Provvidenza  ed  alla  pietà  dei 
fedeli,  e saremo  contenti  di  terminare  cosi  parcamente  l'amara  carriera  dei 
nostri  giorni  penosi.  Adoriamo  eoo  profonda  umiltà  gl'imperscrutabili  de- 
creti di  Dio,  invochiamo  la  sua  misericordia  sopri  i buoni  sudditi  nostri,  che 
saranno  sempre  il  nostro  gaudio  e la  nostra  corona,  e dopo  aver  fatta  in 
questa  duiissima  circostanza  ciò  che  esigevano  i nostri  doveri,  li  esortiamo 
a conservare  sempre  intatta  la  religione  e la  fede,  ed  unirsi  con  Noi  per 
Scongiurare  coi  gemiti  e colle  lacrime,  fra  il  vestibolo  e l'altare,  il  supremo 
Padre  dei  lumi,  affinchè  si  degni  cangiare  i pravi  disegni  dei  nostri  tenibili 
persecutori. 

Papa  Pio  YU. 

Datum  Rnm®,  apud  S.  Mariam  Majorem,  die  IO  Junii,  Pontif.  XIX. 

Coll'autorità  di  Dio  onnipotente,  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo,  e 
nostra,  dichiariamo  Voi  e tutti  i vostri  cooperatori  nell’attentato  che  ese- 
guite, incorsi  nella  scomunica,  nella  quale  nelle  mie  lettere  apostoliche, 
che  contemporaneamente  ai  affiggono  nei  luoghi  consueti  di  questa  città. 
Dichiariamo  incorai  tutti  quelli  che  dall'ultima  violenta  invasione  di  questa 
medesima  città  accaduta  li  2 febbraro  prossimo  passato  hanno  commesso 
tanto  in  essa  quanto  nello  Stato  ecclesiastico  tutti  gli  attentati  contro  i 
quali  Noi  abbiamo  reclamato  non  solo  colle  tante  proteste  emanate  di  no- 
stro ordine  dai  nostri  successivi  Segretari  di  Stato,  ma  anche  colle  due 
allocuzioni  concistoriali  del  16  marzo,  Il  luglio  1808,  e tutti  1 loro  manda- 
li. 3* 
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tari,  fautori,  consiglieri  e chiunque  altro  ha  procurato  l'esecuzione  ed  ese-  - 
guiti  da  per  se  stesso  gli  attentati  medesimi. 

Transunto  degli  schiarimenti  emanati  da  N.  S. 

Incorrono  soltanto  nella  scomunica  gl'impiegati  nel  Demanio,  gli 
esecutori  degli  ordini  del  Ministro  del  Culto,  e quelli  che  agiscono  ed  ema- 
nano sentenze  in  nome  di  S.  M.  l'Imperatore  dei  Francesi. 


257. 

Au  Coitile  Bigol  de  Préameneu , Ministre  des  Culle s. 

Schcenbrunn,  15  juillet  1809. 

La  bulle  d'excommunication  est  une  pièce  si  ridicule  qu'elle  ne  mé- 
rite  pas  qu'on  y fssse  attention.  Ce  qui  mérite  attention  c'est  de  prendre 
des  mesures  pour  pourvoir  aux  évèchés  vacantes  ...  Il  est  nécessaire  de 
savoir  quel  est  le  parti  que  le  Pape  veut  prendre.  A cet  effet  les  cardinaux 
Fesch,  Caprara  corame  archevèque  de  Milan,  Caselli  comme  archevèque 
de  Parme,  Maury  comme  évpque  de  MonteQascone,  l’archevéque  de  Tours 
et  d’autres  évèques  de  cette  réputation,  doivent  écrire  au  Saint-Père  pour 
lui  demander  ce  qu'il  veut  faire,  lui  représenter  que  les  affaires  spirituelles 
et  temporelles  ne  peuvent  ètre  confondues,  et  que,  s'il  n'institue  par  les 
évèques  aux  termes  du  Concordati  il  élèvera  un  schisme  dans  i’église  et 
que,  s'il  y a des  troubles,  ce  sera  au  détriment  de  la  religion.  11  faut  donc 
lui  demander  qu’il  institue  les  évéques;  que  dans  les  bulles  d'institution  je 
ne  demande  pas  mieux  qu'il  ne  soit  pas  fait  mention  de  moi  ; que  la  de- 
mande  n en  sera  pas  signée  de  moi,  mais  sera  faite  par  une  lettre  du  minis- 
tre des  cultes  h la  chancellerie  du  Pape,  qui  dira  que  S.  M.  ayant  nommé 
un  tei  à tei  évèché,  la  Chancellerie  est  priée  d'envoyer  l’institution  cano- 
nique.  Par  cette  cessation  de  correspondance  entre  moi  et  le  Pape  il  ne 
sera  pas  question  de  moi  dans  ces  plèces.  il  ne  faut  pas  cependant  que  le 
Pape  dise  qu’il  nomrae  de  son  propre  mouvement,  mais  qu'il  institue,  sans 
raisons  ou  ailégations  inutiies. 

Napolkon. 

(Correip.,  T.  XIX,  p.  1*6,  N.  15518.) 


258. 

Au  Comle  Fouché  Ministre  de  la  police  générale. 

Schoenbrunn , 18  juillet  1809. 

....Jesuis  fSché  qu'on  ait  arrèté  le  Pape.  C’est  une  grande  folie.  li 
fallait  arréter  le  Cardinal  Pacca  et  laisser  le  Pape  tranquille  5 Home.  Mais 
enfio  , il  n’y  a point  de  remède  ; ce  qui  est  fait  est  fait. 

Je  ne  saia  ce  qu’aura  fait  le  prince  Borghese  , mais  mon  intention  est 
que  le  Pape  neutre  pas  en  Frsnce.  S’il  est  encore  dans  la  rivière  de  Génes, 
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le  meilleur  endroit  où  Fon  pourrait  le  piacer  serait  Savone.  11  y a là  one 
assez  grande  maison , où  il  serait  assez  convenablement  jnsqu’à  ce  qu'on 
esche  ce  que  cela  doit  devenir.  Je  ne  m'oppose  point,  si  la  démence  flnit, 
à ce  qu'il  soit  renvoyé  à Rome.  S’II  était  entré  en  Prance  , faites-le  rétro- 
grader  sor  Savone  et  sur  San  Remo.  Faites  surveiller  sa  correspondance. 

Quant  au  Cardinal  Pacca , faites-le  enfermer  à Fenestrelle , et  faites- 
Jui  connaltre  que , s'il  y a un  Francis  assassiné  par  l'effet  de  ses  instiga- 
tions,  il  sera  le  premier  qui  payera  de  sa  téle. 

(Corretp.,  T.  XIX,  p.  265,  N.  15555.) 


259. 

tr 

Au  Prince  Cambacéris. 

Schoenbrunn , 23  juiltet  1 809. 

Mon  cousin , je  re^ois  votre  lettre  du  17.  C’est  sans  mes  ordres  et 
contro  mon  gré  qu'on  a fait  sortir  le  Pape  de  Rome  ; c'est  encore  sans  mes 
ordres  et  contre  mon  gré  qu’on  le  fait  entrer  en  France  ; mais  je  ne  suis 
instruit  de  cela  que  dix  ou  douze  jours  après  que  c’est  exécuté.  Du  moment 
que  je  saurai  le  Pape  stationnaire  quelque  part  et  que  mes  intentions 
pourront  étre  connues  à temps  etexécutées,  je  verrai  les  mesures  que 
j'aurai  à prendre. 

Napolkom. 

(Ivi,  p.  277.  N.  15578.) 


260. 

Au  Cornte  Fouché. 

Schoenbrunn , 6 aoùt  1809. 

J'aurais  désìré  qu’on  n’eùt  arrdté  à Rome  que  le  Cardinal  Pacca  et 
qu’on  y eùt  laissé  le  Pape.  J’aurais  désiré,  puìsqu'on  n'a  pas  laissé  le  Pape 
èGénes,  qu'on  l'eùt  mené  à Savone  ; mais,  puisqu'il  est  à Grenoble,  je 
serais  ffiché  que  vous  leussiez  fait  partir  pour  le  conduire  à Savone  ; il 
vaudralt  mieux  le  garder  à Grenoble , puisqu’il  y est;  celaaurait  lair  de  se 
jouer  de  ce  vieillard.  Je  n’ai  pas  autorisé  le  Cardinal  Fescb  à envoyer  per- 
sonne  auprès  de  S.  S.,  j’ai  seulement  fait  connaltre  au  Ministre  des  cultes 
que  je  désirerais  que  le  Cardinal  Maury  et  d’autres  prélats  écrivissent  au 
Pape  pour  savoir  ce  qu’il  veut , et  lui  flssent  comprendre  que , s'il  renonce 
au  Concordat,  je  le  regarderai  de  mon  cOté  comme  non  avenu.  Quant  au 
Cardinal  Pacca,  je  suppose  que  vous  l'aurezenvoyé  à Fenestrelle  et  que 
vous  avez  défendu  qu’il  communiqu&t  aveo  personne.  Je  fais  une  grande 
différence  entro  le  Pape  et  lui , d’abord  à cause  de  sa  qualité  et  pour  ses 
vertus  morales.  Le  Pape  est  un  homme  bon  , mais  ignorant  et  fanatisé.  Le 
Cardinal  Pacca  est  un  bomme  instruit  et  un  coquin , ennemi  de  la  Franco , 
qui  ne  mérite  aucun  ménagement.  AussilOt  que  je  saurai  où  se  trouve  le 
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l’ape,  je  verrai  à prendre  dea  mesures  définitives  ; bieo  entendu  que,s* 
déjà  vous  l'avicz  fait  partir  pour  Savone,  il  ne  faut  pointle  Taire  revenir. 
(Cormp.,  T.  XIX,  p.  309,  N.  45645.) 


A u General  Comle  Miollis. 

Schcenbrunn  , 10  aoftt  1809. 

Je  stiis  fèché  que  l’on  ait  fait  sortir  le  Tape  de  Rome.  J'avais  ordonnè 
qu'on  arrétfit  le  Cardinal  Pacca  et  non  le  Pape.  Une  opération  de  cette  im- 
portance  n'aurait  pas  dd  se  Taire  sans  que  j'en  aie  été  prévcnu  et  que  j’aie 
tlésigné  le  iieu  où  il  serait  conduit.  J'avais  ordonné  qu’on  viol&t  la  mai- 
son du  Pape  s’il  en  faisait  un  foyer  de  rébellion.  Mais  ce  qui  est  fait 
est  sans  remède.  Je  ne  suis  pas  moins  satisfai!  de  votre  zète. 

f.e  Pape  ne  rentrera  plus  jaraais  à Rome. 

(Corresp.,  T.  XIX  , p.  329,  N.  15634.) 


262. 

Au  Prince  Cannile  Borghese. 

Schcenbrunn  , 5 septembre  1809. 

Mon  consin,ayez  soin  que  le  Pape  ne  manque  de  rien.  Faites  Taire 
des  fonds  et , en  attendant  que  j'ale  réglé  ses  afTaires , envoyez-y  Sal- 
matoris,  qui  fera  toute  la  dépense , de  fa$on  cependant  qu  elle  n'excède 
pas  100,000  franca  par  moia.  11  faut  y envoyer  aussi  trois  voitures  avec 
ma  livrèe.  Salmatoris  sera  chargé  de  tout  cela  ; il  resterà  15  et  veillera 
5 ce  que  le  Pape  soit  traité  comme  il  le  désire  et  avec  la  plus  grande 
magniflcence. 

Nìpoléon. 

( Corresp.,  T.  XIX,  p.  431,  N.  45757.) 


263. 

A u infime. 

Schcenbrunn , 14  septembre  1809. 

Je  vois  avec  plaisir  que  le  Pape  donne  des  bénédictions  et  se  porte 
b en  5 Savone.  Je  vous  ai  écrit  d y envoyer  Salmatoris  et  de  ne  rien  négli- 
ger  5 l'agrément  de  la  vie  de  ce  vieillard. 

Je  ne  veux  pas  qu'il  ait  l'air  d’ótre  en  prison.  La  garde  qu’on  a 
«lonn ée  au  Pape  doit  avoir  l’appareuce  dune  garde  d’bonneur.  Je  dési- 
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rerais  méme  qu'il  y eOt  i la  tòte  un  officier-général.  Vous  pourriez  y 
envoyer  le  général  César  Berthier,  qui  fera  les  fonctions  de  Gouverneur 
de  la  maison  du  Pape.  11  aurait  .sous  ses  ordres  le  commandant  de  la 
•Gendarmerie , qui  serait  logé  dehors.  Vous  pouvez  aussi  envoyer  un 
Chambellan  ou  un  de  vos  aides-de-camp  pour  complimenter  le  Pape  et 
s'informer  de  lui  si  rien  ne  lui  manque. 

Napoiéok. 


ICorcesp.,  T.  XIX,  p.  471,  N.  15815.) 


204, 


Le  Prince  Engine  à Napolèon. 


AncOne,  25  juillet  1809. 

V.  M.  veut  bien  me  tracer  la  conduìte  qué  je  dois  tenir  avec  les 
évéques  dea  nouveaux  départements.  Cette  conduite  sera  exécutée  exac- 
tement  et  cela  mòme  dans  peu  de  temps,  car  tous  les  óvéques  que  j ‘ai 
vus  jusqu'à.ce  moment  ne  pourrout  pièter  le  serment  tei  qu’on  lo  leur 
demande,  parce  qu'ils  en  ont  regu  la  défense  formelle  du  Pape.  Je  me 
suis  mCme  enlrctenu  deux  heures  à ce  sujet  avec  le  Cardinal  Gabrielli. 
J'ai  parlé  cn  particulier  il  tous  ccux  que  j’ai  vus  ; je  suis  mCme  parvenu 
à leur  persuader  que  la  conduite  du  Pape  ótait  aussi  ridicule  que  peu 
chrétienne,  que  le  Pape  allait  sacrifier  pour  une  province,  c'est-k-dire 
pour  une  offense  personnelle  faite  dans  son  temporei , le  spirituel  des 
peuples  de  21  évéchés,  comma  aussi  les  21  pasteurs  que  Dieu  avait  mis 
a leur  téte  ; mais  tous  s’accordent  à dire  qu’ils  ne  peuvent  regarder  le 
Pape  que  comme  leur  Général  et  que,  cornine  Général,  il  leur  avait  dé- 
fondu  de  preter  le  serment  tei  que  l'avaient  prèté  les  évéques  de  Franco 
et  d'italie  ; tous  m'ont  prié  de  mettre  leur  pénible  situation  sous  les 
yeux  de  V.  M.  lls  demandent  ou  que  V.  M.  obtienne  la  levée  de  la  dé- 
feuse  du  Pape,  ou  la  formation  d'un  Concile,  qui  déciderait  les  questions. 

V.  M.  arrétera  dans  sa  sagesse  ce  qu  elle  croira  devoir  faire  ; mais 
seuicment  l'état  des  eboses  actuelles  avec  la  cour  de  Home  ne  peut  du- 
rar. J'ai  été  parfaitement  content  des  trois  EvOques  de  Gubbio,  Osimo 
et  l'ano  et  meme  Jesi,  ainsi  que  de  PArchevOque  d'Urbìn.  Avant  d’avoir 
regu  la  circulaire  du  Pope  ils  avaient  fait  des  pastorales  dans  un  bon 
esprit.  Je  sais  qu  ii  a été  fortement  question  dernièrement , a Home , 
de  les  suspendre  de  leurs  fonctions.  L’ArchevOque  d’Urbin  est  meoacé 
d’excommunication  ; mais  comme  il  est  bien  portò  pour  V.  M.,  j’espère 
lui  taire  préter  secrètement  le  serment  dans  mes  mains.  Je  sais  que  de 
bcuucoup  d’eux  on  dit  & Home  qu’on  allait  les  éloigner  de  leurs  diocèses 
et  ils  attendent  avec  impalience  une  réponse  de  la  cour  de  Rome.  Le 
terme  fatai  expirant  dans  une  quinzaine,  j’exécuterai  panctuejlcment 
les  ordres  de  Votre  Majcst'é. 

(A.  Du  Casse,  Mémoircs  (hi  Prince  Engine  , T.  IV,  pag.  302.) 
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265. 

Au  Corrile  Bigot  de  Préameneu. 

Schcenbrunn  , 13  aoflt  1800. 

A qnelque  prix  que  ce  soit  je  ne  veux  pas  qu'on  paie  rien  k Rome 
pour  expédition  de  bulles  , dispenses  etc.  C'est  une  profanation  dea  cbo- 
ses  sacrées.  Je  vous  al  chargé  de  me  propoaer  un  projet  de  décret  la- 
deasus.  Je  penae  que  tou8  avez  préparé  votre  travail. 

Napolbok. 

(Correap.,  T.  XIX,  p.  338,  N.  15649.) 


266. 

Au  Corate  Bigot  de  Préameneu  Ministre  des  cultes. 

Scheenbrunn,  12  septembre  1809. 

Je  ne  veux  polnt  de  missions  en  France.  Vous  voudrez  bien  écrire 
une  circuiate  aux  archevéques  et  evèques  pour  leur  faire  connaltre  que 
je  ne  connais  qu'eux , les  curda  et  auccursaux , et  que  je  n’entends  pas  que 
des  mlssionnaires  , falsant  profession  de  prédicateurs  errants , parcourent 
l'Empire....  Je  ne  veux  plus  de  missions  quelconques....  Je  me  contente 
d'exercer  la  religion  chez  mol , mais  je  ne  me  soucie  de  la  propager  è 
l'étranger....  Je  vous  rends  responsablc  ai  au  1"  octobre  il  y a encore  en 
France  des  missione  ou  congrégations. 

(Corretp.,  T.  XIX,  p.  458,  N.  15795.) 


2 60- A. 

Au  Comte  Fouché. 

15  septembre  1609. 

Je  vous  ai  écrit  que  je  ne  vouiais  pas  de  missions  ni  frangaisea  , ni 
étrangères. 

(Ivi,  p.  477,  N 15820.) 


260- B. 

Au  Comte  Fouché, 

24  septembre  1809. 

Je  viens  d'effacer  du  budget  des  cultes  lea  fonds  que  j’avais  accordés 
pour  les  missions  étrangères.  Ecrivez  aux  préfets , commissaires  généraux 
de  police  et  mème  aux  commandants  de  la  gendarmerie , de  veitler  4 co 
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qu’on  oe  prfiche  en  France  ailleurs  que  dans  les  églises  , et  qu'il  n’y  ait 
que  les  curés , chanoines  et  prédicateuts  appelés  par  les  curés  avec  l'au* 
torisation  de  l'evéque  qui  aient  cette  faculté.  Mais  je  ne  veux  ni  aflìliés  à 
des  associations,  dì  mUsioonaires,  ni  prédicateura  errants  dans  mcs  états. 

(Iti,  p.  507.  N.  15854.) 


266-C. 

Au  Cardinal  Fetch,  archevcque  de  Lyon. 

Schcenbrunn  ,8  octobre  1809. 

....  Quant  aux  missions  de  l’intérieur  on  m'a  rendu  compte  qu’elles 
laiaaient  du  mal.  Mon  clergé  séculier  est  d'ailleurs  trop  bien  composé  pour 
que  j’aie  besoin  de  ces  énergumènes  doni  je  ne  connais  pas  les  principes. 
Les  interéts  de  mes  peuples  sont  ma  plus  chère  occupation  ; iis  m'ont  fait 
prendre  la  lésolution  de  proscrire  ces  missions  ambulantes,  d'autant  plus 
que  mes  états  rcnferment  des  églises  qui  varient  beaucoup  dans  leurs  re* 
lations  avec  lautorité  spirituelle,  et  qu'une  partie  de  ces  missionnaires  éle- 
vés  à Rome  dans  des  principes  antigallicana , ne  lisent  leurs  devoirs  que 
dans  les  legons  d'orgueil  et  les  maximes  d’usurpation  de  la  cour  de  Rome. 

(Ivi,  p.  560,  N.  15918.) 


267. 

Au  cbateau  de  Villier,  le  mai  1809. 

Monsieur  le  Comte. 

Le  comte  de  Mocenigo,  ancien  Ministre  de  Russie  à Corfou,  mainte- 
nant  établi  & Venise , vieni  de  me  Taire  connaltre  qu'ayant  fait  venir  de 
CoiTou  , son  séjour  précédent , plusìeurs  objets  seivant  5 son  usage  parti* 
culier,  et  entre  autressix  cents  onces  environ  de  vaisseile  d'argent,  on  lui 
avait  retenu  ces  objets  aux  douaoes  de  Venise,  en  exigcantde  lui  des 
droits  si  considérables , qu'il  n'a  pu  se  déterminer  à les  libérer  à ce  prix. 
Etant  lié  par  d'anciens  sentiments  au  comte  de  Mocenigo,  il  me  serait  in* 
flniment  agréable  , Monsieur  le  comte,  de  pouvoir  le  tirer  de  l'embarras 
où  il  est  jeté  par  ces  prétentions  de  la  douane  de  Venise,  et  Votre  Excel* 
lence,  en  voulant  bien  s’emplcyer  à Taire  iever  cette  difUcuIté,  m'imposerait 
la  plus  véritable  reconnaissance.  C'est  un  sentiment  qu'il  me  sera  inBni* 
ment  agiéable  d’avoir  à lui  porter,  en  méme  temps  que  ceux  de  haute 
considération  doni  je  la  prie  de  recevoir  ici  l'assurance. 

Lb  PaincB  Alexandre  Eocrakin. 
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2C7-A. 


A S-  E Monseigneur  le  Pance  Alc.randee  Kourakin, 
A mbassadcur  de  Russie  à Paris. 


Monsieur  l' Anibassadour. 


l’iris , 2o  mai  1809. 


Les  droits  de  douane  en  Italie  sur  la  vaiasene  ri  argent  n'étant  pas 
tiès-forts , j'ignore  par  quel  moti!  les  employés  aux  douanes  de  Venlse  se 
soicnt  permis  d'exiger  de  M.  le  comte  de  Mocenigo  le  payement  de  droiU 
si  considérables  pour  l argenterie  qu'iia  fait  venir  de  Corfgu. 

Je  vais  écrire'à  ce  sufet  au  Ministre  des  (Inances , etje  ne  doute  pas 
que  le  Gouvernement  itslien,  connaissant  l'intérét  qne  V.  E.  prend  pour 
Al.  de  Mocenigo,  ne  donne  pas  des  ordres  pour  qu'on  agisse  envers  lui 
avcc.tous  les  égards  poseibles. 

J aurai  l'bonneur  de  vous  communiquer , M.  l'Ambassadeur,  la  ré* 
punse  qne  je  reeevrai,  et  en  attendant  j'ai  colui  de  renouveler  à V.  E.  les 
assurances  de  ma  plus  haute  considéiation. 

(JVliouU  di  Cmtini.j 


267-B. 

A S.  E.  il  Sig.  Conio  Prina,  Ministro  della  Finanze. 

. Parigi , 26  maggio  1809. 

Dalla  qui  unita  copia  di  lettela  scrittami  dal  Principe  Kourakin  Am- 
basciatore di  Russia,  V.  E.  vedrà  le  di  lui  premure  in  favore  del  conte 
Mocenigo,  il  quale  gli  ha  esposto  di  essere  stato  obbligato  a lasciare  nella 
Dogana  di  Venezia  vari  edotti  e segnatamente  dell'  argenteria  che  per  pro- 
prio uso  ha  fatto  venire  da  Corfù,  a causa  dell'enorme  tassa  impostagli 
dagl'  impiegati  di  quella  Dogana.  Ho  risposto  al  Principe  che  ne  scrivevo 
immediatamente  a V.  E.  persuaso  che  in  vista  detl’ interessamento  eh’ egli 
prende  in  qnesto  affare  , Ella  vorrà  ordinare  che  siano  usati  al  sig.  Moce- 
nigo i maggiori  riguardi  possibili.  Siccome  so  che  l’Imperatore  ha  dimo- 
strato a questi  Ministri  il  desiderio  che  1' Ambasciatore  sia  trattato  coi 
massimi  riguardi,  cosi  non  dubito  che  anche  V.  E.  non  voglia  per  parte 
sua  secondare  il  desiderio  di  S.  M. 

Ho  I onore  di  ripeterle  le  proteste  della  mia  più  alta  considerazione. 

(Minuta  di  Crisiini.) 


287-C. 

A S.  E.  M.  le  Pance  Kourakin,  Ambassadeur  de  Russie. 

Paris , le  6 juin  1809. 

Monsienr  l'Ambassadeur. 

J'ai  i’honneur  d'envoyer  à Votre  Excellence  la  lettre  que  je  viens  de 
rece voir  du  Ministre  des  finances  du  royaume  d' Italie  rciativement  è l' af- 
faire de  Monsieur  Mocenigo. 
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Aussitftl  que  le  Gouvernement  italien  a connu  l'intéiét  que  Votre 
i.xcellence  prend  à Monsieur  Mocenigo,  dea  ordres  ont  é:é  donnés  à la 
douane  de  Venise  de  lui  délivrer  sur-le-champ  sa  vaisselle  sans  aucun 
paiement  de  droits  et  m<'me  de  lui  rendre  ce  qu'il  pouvait  avoir  payé. 

Je  serai  infiniment  Hatté  . Monsieur  VAmbassadeur  , si  en  m'honorant 
souventde  vos  commissions , vous  me  mettrez  à memc  de  vous  donner 
des  preuves  nouvellcs  de  mon  dèvouement  et  de  ma  plus  haute  considé- 
ration. 

(Minuta  di  Aldini.) 


268 

i 

Sunto  della  corrispondenza  fra  Cristini  ed  il  Ministro  Aldini, 
mentre  questi  dimorava  per  la  cura  dei  bagni  in  Dieppe. 

Chistim  ad  Ai.diki. 

27  di  luglio. 

I Bolognesi  sono  andati  in  soccorso  dei  Ferraresi  che,  bloccati  da- 
gl' insorgenti,  domandavano  di  capitolare.  Questi  risposero  di  acconsentire 
richiedendo  per  patio  il  pagamento  immediato  di  un  mezzo  milione  di 
scudi,  il  saccheggio  del  ghetto  e I incendio  di  tutte  le  carte  degli  archivi 
pubblici.  Ma  i Bolognesi  guidati  dal  Generale  Grabinski  arrivarono  a tempo, 
ed  1 Ferraresi  furono  sbloccati.  Napoli  è inquietata  dagl’  Inglesi.  Dicesi  che 
in  Ispagna  siasi  dovuto  levare  1'  assedio  di  Girona.  Il  Ministro  Prina  ha  ri- 
sposto sull'  affare  delle  poste.  La  direzione  generale  di  polizia  ha  mandati 
i quadri  mensili:  Dandolo  il  rapporto  di  giugno  sulla  Dalmazia.  Sono  arri- 
vati alcuni  decreti  di  nomine.  Ilo  risposto  al  Ministro  Maret  e fatte  le  so- 
lite spedizioni.  Ritengo  un  piego  del  General  Leciti. 


268 -A. 

28  di  luglio. 

Gl'  insorgenti , battuti  a Ferrara , si  sono  portati  a Rovigo  e vi  hanno 
commesse  atrocità.  Vi  ha  mal  umore  nel  Regno.  1 piccoli  proprietari  sono 
alla  disperazione.  81  scrive  da  Roma  che  II  Papa  nel  partire  ha  perdonato 
all*  Imperatore  ed  all'  esecutore , e benedetta  la  guardia  che  Io  circondava, 
nel  montare  nella  carrozza. 


268-  B. 

2R  di  luglio. 

Si  diceche  il  cardinale  Caprara  ha  scritto  al  Papa  in  Grenoble  e scon- 
giurato di  avere  a cuore  la  religione  provvedendo  ai  Vescovadi  vacanti.  Si 
crede  stabilita  l.<  pice  fra  la  Russia  c l' Inghilterra. 
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2C8-C. 

30  di  loglio. 

Si  dì  per  certa  la  conclusione  della  pace  coll'  Auatria.  Si  ignora  la 
cagion  vera  della  partenza  del  Principe  di  Ponte  Corvo  , chi  lo  vuole  di- 
sgraziato , chi  destinato  ad  un  comando  in  Ispagna.  Augereau  fu  colto  da 
apoplessia  mentre  si  recava  al  campo  in  Catalogna.  Cofflnhal,  giudice  nella 
Cassazione,  £ nominato  Commissario  organizzatore  dei  Tribunali  di  Roma. 


268-D. 

31  di  loglio. 

Ieri  ricevei  un  piego  dell'  Imperatore  con  istraordinaria  riserva.  Lo 
dissigillai  con  ansietà  e vi  trovai  il  decreto  di  estradizione  che  Le  spedisce, 
con  un  dispaccio  molto  importante  del  Ministro  Prina.  L' Imperatore  con 
un  decreto,  non  ancora  pubblicato,  ha  soppressi  tutti  gli  ordini  regolari  e 
tolte  le  rendite  ai  Parrochi  in  causa  della  mala  condotta  tenuta  dai  frati  e 
dai  preti.  Guicciardi  teme  non  si  aumenti  per  ciò  il  numero  dei  malcontenti. 
Il  Ministro  della  guerra  propose  agli  altri  Ministri  il  dìsarmamento  di  tutto 
il  Regno  , rivocando  le  licenze  di  caccia , ed  obbligando  ogni  possessore  di 
armi  a depositarle.  La  proposta  fu  unanimemente  rigettata.  Le  incursioni 
dei  Tirolesi  insorti  infestano  i comuni  dell’  Adda,  del  Serio  e Uno  del  Pas- 
sariano. 


268-E. 

3 e 4 di  agosto. 

Coll' accrescersi  degli  aggravi  si  aumentano  i malcontenti.  Non  si 
parla  d'altro  che  dello  sbarco  degl'  Inglesi  a Flessinga  e di  una  grande  spe- 
dizione contro  l’ Olanda.  Anche  si  accenna  ad  altro  sbarco  a Boulogne.  Fatto 
£ che  truppe  si  sono  spedite  in  posta  a guernire  le  coste. 


268-F. 

6 e 7 di  agosto. 

Il  Vice-Re  sul  nuovo  ordinamento  del  Senato  si  è conformato  piena- 
mente ai  consigli  di  V.  E.  Si  dice  che  il  valore  dei  beni  lasciati  dal  defunto 
Maresciallo  Lannes  ascenda  a venti  milioni  di  franchi.  L' imperatore  ha 
scritto  a Cambacéiès  disapprovando  vivamente  il  forzato  allontanamento 
del  Papa  da  Roma. 


268-G. 

9 di  agosto. 

Aloidi  a Cristim. 

Mi  ha  consolato  l’ apprendere  il  giudizio  espresso  dal  Vice-Re  sulla 
origine  della  insurrezione  d’ Italia.  Ciò  svela  il  pensiero  dell'  Imperatore. 
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269. 

Au  Corate  Fouehé. 

Schoenbrunn,  12  octobre  1809. 

Un  jeune  homme  de  dix  sept  ans,  fila  d’un  ministre  lutbérieo  d'Erfurt, 
a cherché , 8 la  parade  d’aujourd’huì , 8 s'approcher  de  moi.  II  a été  arrélfr 
par  les  officierà,  et  corame  on  a remarqué  du  trouble  dana  ce  petit  homme, 
cela  a excité  dea  supgons;  on  l'a  fouillé  et  on  lui  a troavé  un  poignsrd.  Je 
l'ai  falt  venir , et  ce  petit  misérable , qui  m'a  paru  asaez  inatruit,  m'a  dii 
qu  ii  voulait  m’assassiner  pour  délivrer  l’Autrlche  de  la  préaence  de*  fran- 
cai*. Je  n’ai  démèié  en  lui  ni  fanatisme  réligleux , ni  fanatisme  politique. 
Il  ne  m'a  pas  paru  bien  aavoir  ce  que  c'était  que  Brutus.  La  Bórre  d'exal- 
tation  où  il  était  a empèché  d’en  saroir  d'avantage.  On  l'interrogera  lor- 
squ'Tl  aera  refi  oidi  et  & jeun.  Il  serait  possi  ble  que  ce  ne  fùt  rien.  11  sera 
traduit  devant  une  commission  militaire.  J’ai  roolu  vous  informer  de  cet 
événement,  afin  qu'on  ne  le  lasse  pas  plus  considérable  qu’il  ne  paratt 
l étre.  J'espère  qu'il  ne  pénétrera  pas;  a'il  en  était  questioo,  il  faudrait  taire 
passer  cet  Indiridu  pour  tou.  Gardez  cela  pour  vous  sécrètement,  si  Tot» 
n'en  parie  pas.  Cela  n'a  fait  à la  parade  aucun  esclandre;  moi-mème  je 
ne  m’en  suis  pas  aper^u. 

P.  S.  ie  rous  répète  de  nouveau,  et  vous  comprenez  bien,  qu’il  faut 
qu  ii  ne  soit  aucunement  question  de  ce  tait. 

(Corresp.,  T.  XIX,  p.  575,  N.  15935.) 


270. 


Cognato  carissimo. 


Roma,  55  novembre  1809. 


li  cardinale  Della  Porta , a cui  è stato  intimato  di  recarsi  costi , non 
potrebbe  in  questa  stagione , per  l’ età  avanzata  e le  sue  infermità  , intra- 
prendere senza  grave  rischio  un  viaggio  cosi  lungo  e cambiare  il  clima  di 
Roma  con  quello  di  Parigi.  Ond'  esserne  dispensato  pel  mio  mezzo  ricorro 
a voi  che  siete  generalmente  riguardato  come  il  rifugio,  come  il  protettore 
dei  Romani.  11  Generale  Miollis  ha  esentato  il  cardinale  Casoni,  ma  al  car- 
dinale Della  Porta  non  ha  voluto  concedere  che  una  breve  dilazione.  Qui 
siamo  in  uno  alato  di  violenza.  I Romani  ammirano  ed  amano  il  nuovo  loro 
sovrano.  Ma , come  non  hanno  potuto  ad  un  tratto  cambiare  d’opinione, 
d’ abito,  di  costumi , cosi  quel  sentir  dire  di  continuo  dai  Ministri  della  re- 
ligione che  non  si  può  giurare  ; che  non  si  può  far  questo  , non  si  può  far 
quest'  altro , li  mette  in  grande  imbarazzo.  Quello  che  più  disgusta  è il 
timor  della  leva  e T obbligo  del  giuramento  imposto  anche  ai  curiali  eser- 
centi. La  penitenzieria  , i parrochi , i confessori  gridano  che  non  si  può  pre- 
stare. Pochissimi  curiali  in  credito  di  valenti  e di  onesti  hanno  giurato, 
per  cui  le  cause  di  necessità  si  debbono  commettere  alla  feccia  della  curia. 
Cosi  si  fanno  malcontenti  clienti  e curiali  ; numero  immenso  in  Roma  ; e 1* 
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lingua  dei  curiali  è tagliente  come  sapete.  Non  sarebbe  possibile  esimere 
la  curia  dal  giuramento?  Non  varrebbe  a ciò  il  motivo,  che  Homa,  essendo 
città  libera , non  dovrebbe  andare  soggetta  a cosi  fatti  vincoli  ? Se  la  esen- 
zione si  potesse  per  mezzo  vostro  ottenere , diverreste  l’ idolo  dei  Romani, 
che  già  tanto  vi  stimano  ed  amano.  Il  buon  signor  De  Gerando  ne  conosce  i 
1'  opportunità,  ma  non  vuole  urtare  Del  Pozzo  che  sopraintende  al  giudi, 
ziario.  Mi  consigliò  di  parlarne  a Saliceti  quando  qui  venne  col  Re  di  Na- 
poli , ma  non  osai  per  non  buscarmi  la  taccia  di  capo  di  partito.  Sapete 
eh'  io  non  esercito , benché  curiale  di  collegio,  e vi  dirò  che  son  molto  con- 
tento  di  non  esser  tenuto  a giurare.  Scrivo  a voi  confidenzialmente , e lo  lo 
per  bene.  Se  però  vi  paresse  che  avessi  dette  detle  corbellerie , gettale 
questa  lettera  noi  camminetto. 

Vi  abbraccio  e sono  di  cuore 

Il  vostro  affez.  ed  obbl.  cognato 
Giovakni  Cblkstiki. 
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